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DIRETTORIO ASCETICO

TRATTATO TERZO

DELLE DISPOSIZIONI PROSSIME ALLA PERFEZIONE CRISTIANA, CONSISTENTI NELLE VIRTU

MORALI IN GRADO PERFETTO .

INTRODUZIONE AL TRATTATO

I.

do, che

Per giungere alla cristiana perfezione non bastano le industrie già da noi
divisate nel precedente Trattato . Afline di rimuovere gli ostacoli che a sialto fi

ne si attraversano, è necessario anche porre le prossime disposizioni . Nell'acqui

sto delle cose soprannaturali, e divine, succede quello stesso, che suole accadere

nella generazione delle sostanze terrene, in cui oltre la rimozione degl' impedi

menti, si richiede l'introducimento di certe qualità, che immediatamente dispon

gono il soggetto alla produzione della nuova sostanza . Così per accendere un le

gno verde, non basta discacciarne tutta l'umidità, e la freddezza, e tutte le al
tre qualità nemiche; ma fa d'uopo intromettervi un calore intenso in sommo gra

apra la strada all'ingresso del nuovo fuoco . Or queste disposizioni pros

sime altro non sono che le Virtù morali appoggiate alle Virtù cardinali, come a

loro base, e fondamento . Queste sono quelle divine qualità , che più da vicino pre

parano il nostro cuore, e v'introducono il fuoco della perfetta carità verso Dio,

e verso il prossimo, in cui sta tutta l'essenza della nostra perfezione. E però di

queste converrà ragionare nel presente Trattato, ed animare chi legge al loro

perfetto conseguimento .

2. Ma qui sorge subito una gagliarda obbiezione, che dichiara difettuosa , ed

imperfetta la tessitura della presente Opera . E di che altro, dirà il divoto Let

tore, parlammo noi nello scorso Trattato, che di Virtù morali ? Vi è forse altro

modo di togliere gl' impedimenti, che risultano contro la perfezione da sensi e

sterni, ed interni, dagli oggetti esteriori aggradevoli, e da nostri invisibili nemi

ci, che un continuo esercizio di virtů morali ? Come è possibile frenare il senso

del gusto, se non si pratica la temperanza ? Moderare il senso della vista, se non

si esercita la modestia ? Come è possibile abbattere le passioni del senso interio

re, senza praticare tutte quelle virti, che si oppongono ai vizj, a cui quelle in

clinano coi loro sregolati muovimenti. Lo stesso dicasi degli altri impedimenti, di

cui allora ragionammo'. Dunque parlando noi nel presente Trattato delle Virtù

morali, discorreremo su quello istesso soggetto, su cui di già discorremmo, in

corporeremo una Parte dell'Opera coll' altra, confondendo le materie con iscon
certo molto biasimevole .

3. Direbbe vero ilLellore, se tutte le Virtù morali fossero dello stesso ran

go . Ma no, dice S. Tommaso, che le Virtů morali, benchè siano dell'istessa spe

cie, non sono della istessa qualità. Alcune sono purgative, altre sono di animo

purgato . Le virtù, purgative quelle sono, che si esercitano in mezzo al tumulto

di passioni ribelli, e tra le oppugnazioni dei vizj non ancora abbastanza domati .
Dir. Asc. Tom . II.
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E queste appupto sono le virtù, di cui ragionammo nel precedente Trattato, in

cui proponeyasi il modo di frenare la scioltezza dei sensi, di abbattere l' ardire

delle passioni sconvolie, e di distaccare il cuore mal avvezzo dagli oggetti danno

si , o pericolosi . Ma queste virtù imperfette non sono certamente l'ultima dispo

sizione al perfetto amore di Dio, che non alligna se non che ne' cuori placidi,

e quieti . Le virtù di animo purgato solamente sono quelle, che vanno esenti da

ogni moto di passione : onde esercitano con tutta placidezza gli atti loro . S. Tom

maso parlando delle Virtù cardinali, dice, che allora la prudenza giugne a que

sto grado di total purgazione, quando altro non ha di mira, che Iddio, nel suo

operare : allora vi giunge la temperanza, quando non è più soggetta ad alcuna cu

pidigia terrena : allora la fortezza, quando è affatto immuneda ogni movimento

di sregolata passione : allora la giustizia, quando rimane unita con unione perpe

tua al divino volere . Quædam vero sunt virtutes jam assequentium divinam siini

litudinem, quæ vocantur virtutes jam purgati animi : ita scilicet quod prudentia sola

divina intueatur ; temperantia terrenas cupiditates nesciat ; fortitudo passiones in

gnoret ; justitia cum divina mente perpetuo fædere societur, eam scilicet imitan

do . ( 1. 2. quæst. 61. art. 65. in corp . )

4. Ma qui convien riflettere, che queste virtù di animo purgato possono pren

dersi in senso stretto, e rigoroso ; ed in senso largo, e discreto . Se si prendano

nel primo significato, si trovano solo in Cielo nelle anime beate ; e in terra solo

allignarono nell anima perfettissima di Gesù Cristo, e della sua santissima Ma

dre, che sole furono esenti da ogni ribellione di senso, come insegna lo stesso
santo Dottore : Quas quidem virtutes dicimus*esse. Beatorum , vel aliquorum in

hac vita perfectissimorum . ( artic. suprao. ) Se poi tali virtù purgate s'intenda

no nel secondo significato più largo, competono a molte persone grandemente av .

vantaggiate nella perfezione : perchè prese in un tal senso, non esigono una tota

le estinzione difomite; né di qualunque passione disordinata, ma solo una gran

mortificazione di esse, per cui si muovano leggiermente, più di rado, e si repri
mano con molta facilità , come nota opportunamente il dottissimo Cardinal Lauria ;

( in 3. sent. Tom . 2. disp. 32. art. 4. ) onde si renda facile, soave, e dilettevole
il loro esercizio. . '

5. E di queste Virtù noi intendiamo parlare nel presente Trattato. Supponia

mo, che la persona spirituale colle industrie, e direzioni date nello scorso Trat
tato, abbia molto mortificato i suoi sensi, e le sue passioni scorrette ; e che ne

abbia coll' esercizio delle virtù purgative già fiaccato l'ardire . Ora passiamoa rar .

gionare delle virtd morali da esercitarsi con tranquillità, e placidezza, e senza
tanta resistenza dei suoi contrari . Considereremo dunque l'essenza, e le proprie

tà di tali virtù . Proporremo i motivi, i modi, e le maniere per acquistarle . Da
i

pemo anche le necessarie cautele per non errare nella pratica : altinchè entrando

queste nell'anima, vi traggano, come prossime disposizioni, il perfetto amore ver

so Dio, e la perfetta carità verso il prossimo . Un Piloto tra le procelle, e tra

gli urti dei venti contrari mai non giugnerå a prendere il bramato porto ; ma

presto arriverà a riposarvi per un mare tranquillo, a ciel sereno, e col favore

dei venti prosperi per la sua navigazione . Cosi tra il torbido delle passioni, tra

le tempeste degli affetti sconvolti, non si giunge ( per quanto la persona si sfor

zi ) a riposare con perfetto amore nel cuore di Dio . Presto però vi arriva un a

nimo sodato col placido esercizio delle virtù .

6. Ma prima di passare avanti, voglio dare ai Direttori delle anime un'altra

notizia necessaria al discernimento dei spiriti soggetti al suo regolamento; ed è,

che le virtù di cui ragioneremo nel presente Trattato, ed anche nel futuro, pos

sono ascendere ad una tale eccellenza, per cui entrino nel grado dell' eroicità .

1
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Vanta l'antichità nelle sue storie un gran numero di Eroi, gli Ettori, gli Alci

di, gli Achilli, i Fabrizi, i Fabj, i Scipioni, i Regoli, i Catoni, i Socrati, i Platoni,

Diogeni, ed altri molti. Ma in realtà, se si considerino diligentemente le loro azioni,

niuno di loro acquistò mai alcuna eroica virtù . E ciò per due ragioni. La prima,

perchè gli atti virtuosi, che quelli praticavano, erano di ordinario infetti di qualche

vizio, o di qualche difetto : la seconda, perchè non può possedersi una virtù eroica sen

aa il consorzio di tutte le altre virtù ; non dico, che tutte le altre abbiano ad essere

in grado eroico; ma almeno in grado rimesso. Ma chi vi fu mai tra' Gentili, che

desse nel suo animo ricetto a tutto il coro venerabile delle virtù, mentre erano

tutti macchiati di vari vizi ? L'eroicità è riserbata solo ai santi Martiri, ai Con

fessori, e ad alcuni gran servi di Dio, che corroborati dagli ajuti potentissimi del

la divina grazia possono inalzarsi a questo modo eminente di operare . Se poi

brama il Direttore sapere, in che consista una tale eroicità, dirò, che è quel lu

stro, ed eccellenza di operare, per cui l'uomo circa la materia di qualche virtù

s' inalza sopra il modo di operare degli altri uomini virtuosi, e in questo si fa

simile a Dio . Virtus heroica, dice il Cardinale Lauria, ( in 3. lib . sent. tom . 2 .

disp. 32. n . 27. ) est ille virtutis gradus, perfectio, seu fulgor, & excellentia, quæ

facit, ut homo circa materiam illius virtutis, supra communem aliorum hominum

operandi modum operetur, & in hoc Deo similis sit .

7. Combina questa dichiarazione con la dottrina dell'Angelico . Dice egli, che l'
uomo si trova in uno stato medio tra le sostanze superiori, e le inferiori . Par

tecipa della natura degli Angeli per la ragione : partecipa della natura dei bruti

per i sensi . Or siccome alcuni con la soverchia condiscendenza agli appetiti dei

sensi si avviliscono tanto, fino a farsi simili alle bestie ; cosi altri coll' operare vir

tuoso sopra il modo umano, perfezionano tanto la ragione, fino a farsi simili agli

Angeli, ed alle sostanze separate da corpi. E questa, dice egli, è virtù eroica,

che ha un non so che del divino : perché trascende la sfera delle virtù umane or

dinarie, e comuni . Considerandum est, quod est humana anima media inter supe

riores substantias, quibus communicat per intelleâum , & animalia bruta, quibus

communicat in sensitivis potentiis . Sicut ergo affe& iones sensitivæ partis aliquan

do in homine corrumpuntur usque ad similitudinem bestiarum , ita etiam rationa

lis pars aliquando in homine perficitur, & formatur ultra communem modum hu

manæ perfectionis, quasi ad similitudinem substantiæ separatæ . Et hæc vocatur

virtus divina, supra humanam virtutem , & communem .

8. Questo lustro di eminente eccellenza, che risplende nell'atto, e nell'abito

della virtù eroica, il più delle volte nasce dall'arduità dell'atto, o perchè è ar

duo in se stesso, come sarebbe il dar la vita in ossequio della santa fede, il fare

un gran beneficio a chi ti ha fatto un gravissimo oltraggio : oppure perchè un

tal atto è arduo nelle sue circostanze . Così il visitare gli Spedali, e servire in

essi gl'infermi nei ministeri vili, non è atto di virtù per se stesso molto difficile,

e malagevole ; ma tale sarebbe in un Re, o in un gran Monarca, che abbassasse

la sua Maestà a tali atti di servitù . Ma si avverta, che un tal atto virtuoso ac

ciccchè tra le malagevolezze, che incontra, acquisti lustro di, eroicità, deve csser

fatto con facilità, e con prontezza, e se è possibile, anche con dilettazione : per

chè la tardezza in operare il bene non reca splendore alle nostre azioni, ma imper

fezione . E ciò basti al Direttore per discernere di qual grado siano nei suoi di

scepoli levirtù, di cui parleremo : onde possa formare di loro una giusta idea .

9. Finalmente prego ' il Lettore a ridursi alla memoria ciò che dissi fin dal

principio di questo mio Direttorio : che tutto ciò che noi andiamo successivamen

te dicendo per via di Trattati , di Articoli, e di Capi ; non si va operando nell'

animà con l'istessa successione di materie, e di tempo, ma si va facendo tutto
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insieine. Nell'atto stesso, che la persona spirituale va ponendo i mezzi della sua

perfezione, va anche con essi rimuovendo gli ostacoli , e con questa rimozione di

impedimenti va ripurgando le sue virtù, e con questo raffinamento di virtù va a-'

cquistando la carità : giunta poi che ella sia all'acquisto di quelle virtù, che chia

mansi di animo purgato, già trovasi a pieno disposta alla perfetta carità , che è

la sua perfezione. Queste cose si fanno tutte ad un tempo , ma non possono dir

si tutte ad un tempo con una parola sola . Aggiungo che la carità istessa, che è

il fine della vita spirituale, n'è anche il mezzo : perchè incominciando ad entra

re nell'anima divota il divino amore, si pongono con maggior efficacia i mezzi del

la perlezione, più presto si tolgono gl' impedimenti, meglio si raffinano le virtu ;

si sale a grado di più ſervido, di piů fino amore . Sicchè la carità che è l'essen

za della nostra perfezione, è anche mezzo per ascendere a maggior perſezione.
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operare . Le parole dell'Angelico sono le seguenti

ARTICOLO PRIMO . ( *2. 2. quæst. 47. art. 8. ) . Cujus quidem ( nempe

prudentiæ ) sunt tres actus: quorum primus est

Della prima virtù cardinale, che è la consiliari, quod pertinet ad inventionem : nam con

Prudenza . siliari est quærere, ul supra dictum est. Secun .

dus est judicare de inventis, et hoc facit specula .

CAPO PRIMO .
tiva ratio . Sed practica ratio , quæ ordinatur ad

opus, procedit ulterius ; et est actus ėjus prieci,

Si dice in che consista l'essenza di questa virtù ,
pere, qui quidem actus consistil in applicatione

e quali siano i vizj opposti..
consiliatorum , et judicatorum ad operandum . Et

quia ipse actus est propinquior fini rationis, ideo

principalis actus , et per

Tra le virtù cardinali si deve alla pruden. sequens prudentiæ . Dichiariamo ora in "un caso
za il primo luogo, perchè ella dà a tulle le virtù pratico le dottrine, che abbiam esposte in astratto .

la norma , e a culto aggiunge lustro con il suo Diamo il caso , che voglia alcuno ridurrea Dio

rello regolamento . Viene chiamata da Aristotele un'anima traviata . In primo luogo, se egli s'in

recta ratio agendorum , e da S. Agostino vien duce a ciò fare per riparare all'onor divino, che

detta ( lib. 83. 09. q .30.! esse rerum appeten- vede da colui vilipeso , sarà atto di zelo ; se visi
darum , etfugiendarum scientiam ; e secondo la induce per il bene spirituale di quell' infelice, che

mente d ' ambedue, si può definire, dicendo, che è vede andar perdulo per i sentieri del vizio , sarà

una virtù dell' intelletto, che mostra ciò che deve atto di carità verso il suo -prossimo : .ed esso da

farsi, o deve omettersi in ciascun affare, o azione queste due virtù dello zelo , e della carità sarà a.

particolare, per operare con rettitudine. E però nimato ad accingersi all'impresa della sua conver
non è ella virtù della volontà, che si muove, come sione . In tal caso volendo egli operare con perfe

fanno le altre virtù morali, dall'amore d'una cer . zione, bisogua che chiami in ajuto la virtù della

ta opestà particolare ; ina è una virtù dell'intellet prudenza , acciocchè venga a dare a questa opera
to dirigitrice di tutte le altre virtù, in quanto ri di zelo, e di carità la debita rettitudine: La pru

trova i mezzi, e considera le circostanze con cui denza allora operando conforme le sueleggi inco

deve ogni atto di virtù praticarsi; giudica di detti miocierà a rintracciare i mezzi idonei al dilui ray

mezzi, e delle dette circostanze, quali siano le più vedimento : quali sarebbero v. g. esortarlo con dol ..
opportune ; e finalmente comanda alla volontà, o cezza, o riprenderlo con rigore, o iodurre altri a

per dir meglio ( come dichiarerò in appresso ) fargli una correzioné aspra , o amorevole ; oppure

muove la volontà all'esecuzione dell'atto virtuoso condurlo destramente adascoltare le prediche, o a

secondo li mezzi, e le circostanze che ha giudicato leggere qualche libro divoto , o a confessarsi da

opportune. Così l'allo di virtù con la direzione qualche dotto, e zelante Sacerdote ; oppure ancora

della prudenza riesce fatto con la debita perfezio- farlo punire dei suoi trascorsi da chi ha sopra di

ne . In tutto ciò che abbiamo detto , la prudenza lui autorità a fin di renderlo in questo modo cauto

ha sempre di mira le operazioni particolari, che si coi castigbi, o adoperare altre industrie atte ad ot

hanno ad intraprendere: perché non è prudente tenere l'intento . ' Or questo rintracciamento dei

chi sa in genere il modo con cui deve contener: mezzi conducenti al fine chiamasi dall' Angelico il

si per operare reltamente ; ma bensì chi nei casi consiglio, che è la prima parte della prudenza, a

particolari che accadono , sa regolarsi in modo ; cui anche si appartiene il considerare le circostanze

che le sue operazioni sortiscano con tutta rettitu- presenti di tempo, diluogo, di disposizioni perso
dine . nali , se siano alle alla conversione del memorato

u . Quindi siegue secondo la dottrina dell'An. peccatore . Fatto questo , passa la prudenza a giu

gelico, che nella prudenza perfetta tre parti si con . dicare con la ragione, quale tra tanti mezzi ritro

iengono: 1 il ritrovamento dei mezzi peril perfet- vati siail più opportuno, cioè quale sia quello, che

to riuscimento dell'opera ; e questo egli lo chiama stante l'inclinazione e indole del soggetto , e stanti
il consiglio : 2 un retto giudizio circa l'idoneità le circostanze presenti di luogo, di tempo, più do

dei mezzi rinvenuti , secondo la qualità delle cir. gni altro conduce al brumalo fine . E questo lo

costanze presenti ; e questo lo chiama giudizio : 3 chiama il S. Dottore il giudizio, che è la seconda

un comando della ragione, che applichi la volontà parte della prudenza . Finalmente, servendosi la

all'esecuzione dell'opera , nel modo che ella ha prudenza della stessa ragione, fa’un comando con

giudicato doversi eseguire . Si avverta però col Pa. cui non forza, ma muove solamente la volontà all'e

dre Lessio, che questo comando non è distinto dal. secuzione dell'opera, cioè nel caso nostro a procu.

la ragione , con cui l'istessa ragione non muove rare la conversione del delto peccatore per i mezzi

irresistibilmente, ma dolcemente, e piega la volon- da lei ritrovati , e -reputati più idonei : questo co

là ad operare conforme i mezzi, e le circostanze, mando, come ho delio , non è distinto dal giudi.

che ella ba reputate conducenti al buon esito dell'o zio, perchè in sostanza altro non è che un alio del.

pera . Dico questo, perchè vi sono stati alcuni Teo- la ragione, per cui ella , considerato attentamente

logi , che hanno riputato un tal comando distinto il tutto, giudica che debba operarsi così. Or que

dal giudizio della ragione, e ciò che più rilieva, si sto comando pratico, secondo l'Angelico, è la terza

efficace, che non possa la volontà in modo alcuno parte della prudenza, e la più principale.

sfuggirlo, ma debba "necessariamente eseguirlo : il 12. A queste tre parti essenziali assegna S. Tom .

che non pare che debba in modo alcuno ammet- maso ( 2. 2. quæsi. 48. art. unic. ) le sue parti

tersi, come cosa troppo pregiudiziale all'umaria li- integrali, che rendono la virtù della prudenza per

bertà , mentre un tal comando a guisa di legame fetta nel suo essere : onde ne siegua iin oltimo re

insolubile lega la volontà , nè la lascia libera ad golamento di operazioni . Queste sono olio : memo.
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ria, intelligenza, docilità, solerzia ,ragione, previ- dine eum dicentem audivit : et consilio acquievit

derza, circospezione, e cautela · Cinque apparten. ( homil. 9. de laud . Pauli ) ;

gono al consiglio , la sesta al giudizio , le ultime 15. È parle ancora integrale del consiglio la so .

due al comando esecutivo . Anderemo spiegando, lerzia . Per solerzia qui s'intenda una giusta con
ma con brevità , ciascuna da se , ghiettura dei mezzi, che conducono al proprio fine.

13. Al consiglio appartiene primieramente la me- Così ancora la previdenza è una previsione dei

inoria , e l'intelligenza : perché al ritrovamento dei futuri eventi, che probabilmente seguiranno dall'o

mezzi atti, a conseguire il proprio intento è neces . pera, onde siegue cheavendo la persona l'occhio

sario aver menoria dei mezzi altre volte praticati, all'esito prospero, o infausto dei propri affari, con
ed anche l'intelligenza e la cognizione dello stato gbiettura col lume della sua mente, quali siano a

delle cose presenti, con cui si vegga se i mezzi al- bili , e quali inabili per conseguirlo . Ciascuno ve

tre volte prosperamente usati si adattino al presen . de quavto sia necessario al consiglio questa virtù,

te caso . Sapiens, dice S. Ambrogio ( lib . 1. de perchè senza una buona congbiettura é impossibile

offic. cap. 10. ) ut loquatur, mulla prius conside- non isbagliare nel ritrovamento dei mezzi idonei

rat, quid dicat, cui dicat, quo in loco, quo tem- all'intento . Il Cantipratense riferisce un fallo mol

pore . L'uomo savio, e prudente prima di parlare to opportuno per chiarire questa verità (. Apum

considera ciò che deve dire, a.chi deve dirlo , in lib. 2. cap. 43. ). Un Re caminando per la città

qual luogo , ed in qual tempo , e ramınentandosi entrò in una piazza, in cui facevasi in quel giorno
dell'esito felice, o infelice, che altre volte hanno il mercato . E mentre stava osservando la moltitue

sorlito simili parole, tali ne sceglie, che siano pro- dine delle merci, e il concorso dei compratori, vide

porzionate al suo five . un uomo canulo uel mento , e grave nell'aspetto .

che molto conferisce all'invenzione dei mezzi. È zia, che assisoanche esso nel luogo dei venditori,
14. La docilità è parte integrale del consiglio , l'interrogo, chi egli era, equale era la mercan.

questa una virtù, che inclina a cercar da libri, o esponeva in vendita . Rispose quello : Io sono fis

da persone saggie i modi per operare rettamente . losofo, e la merce che vendo, è la prudenza . Sor

Lo Spirito Santo spesso ci aminonisce nelle sacre rise il Re ad una tal risposta ; e appunto, soggiune

carte di non fidarci della propria prudenza , ma se, di una lal merce lo io grao bisogno, trovan

ad esser docili in prender gli altrui consigli . No- domi al governo di tanti popoli in questa mia età

lite prudentes esse apud vosmetipsos, dice l'Apo- giovanile . Se però bai modo di vendermela,non
stolo : ( ad Rom . 12. 16. ) guardatevi d'esser pru- averò io difficolià di comprarla a prezzo di cento

denlisu gli occhi vostri . L ' inculca Salomone vei marche d'oro . A questo rispose iſ filosofo : Io ti

snoi Proverbj . Ne innitaris prudentiæ tuæ . Ma darò un precetto , con cui iu reggerai prudente

se sei savio, ascolta volentieri gli altrui consigli : mente le stesso , e tutti li tuoi popoli. Temere ni.

Qui sapiens est, audit consilia ( Prov . 12. 15. ) . hil loquaris, nihil attentes, nisi prius cogites quid

Né ti accingere mai ad alcuna opera senza aver sequatur . Non parlare mai, neintraprender mai

preso da persone assennate maturo consilio : Fili, alcuna opera , senza aver preveduto l'esito delle

sine consilio nihil facias. Mostra S. Gio: Grisosto- tue parole, e dei tuoi affari . Piacque tanto al Re

mo la necessità che vi è di questa docilità per ' o- questo precetto , che ordinò che gli si sborsasse

perare saggiamente, con un celebre fatto del gran tosto il davaro ; poi fece scolpire questo detto so

Mosè . Entrò egli con seicento mila Ebrei nel de- pra lulle le porte, e le finestre del palazzo reale :

serlo di Arabia in cerca della terra promessa ; es- fecelo imprimere in tutti li vasi d'argento , e d'o

sendo di sì gran popolo il condottiere n'era anche ro, e fino lo fece scrivere a caratteri di ricamo in

il giudice, decidendo egli solo le liti , che insorge- tuile le sete di suo uso per averlo sempre presen

yano tra lapta moltitudine . Il che vedendo il suo te . E con questa previsione, e buona conghiettura

suocero, uonio per altro incolto, ne lo riprese ; e non errò inai nell'uso dei mezzi, e gli sorti di go

gli diede il consiglio, che eleggesse altre persone, vernare con somma prudenza sè, ed il suo Regno.

le quali lo ajutassero nella giudicatura delle cause, Tunto è vero, che la solerzia in prevedere, ed in

che solo non era bastante a decidere . Mosè, coine coughietturare conferisce grandemente alla perfe

quello che era docilissimo, non solo udi volentieri zione del consiglio . Rimanga dunque stabilito, che

il coosiglio , ina con prontezza lo segui , creando al consiglio parte essenziale della prudenza si de

altri giudici , che udissero le controversie del po- vono, come parti integrali, la memoria, l'intelli

polo , e con autorevole sentenza le definissero · Quin. genza, la docilità, la solerzia. La memoria confe .

di deduce il S. Dottore , quanto convenga a tutti risce al ritrovamento dei mezzi, con la rimembran .

esser docili, ed inclinati a prendere gli altrui con- za dei casi altre volte accaduti : l'intelligenza con

sigli , mentre non vi è persona d' alla levatura la intera cognizione dello stato presente delle cose

quantunque fosse un altro Mosè , che non ignori di cui si tratta ; la docilità con prendere l'altrui
alcuna cosa , benchè nota a persone di bassa sfera. parere o in voce ,, o in iscrillo ; la solerzia con

Consiliariis omnes opus habent ; etiamsi Moysi prevedere l'esito o prospero, o infelice delle cose,
conferri possint. Multa enim sunt, quæ magni, et che si hanno per le mani . Le duc ultime parti

admirabiles viri ignorant, quæe parvi abjectique però sono più importanti, e più conducono al buon

scire solent . Nam postquam Moyses ex Ægypto regolamento delle proprie, e altrui azioni,

exiit, et in solitudinem venit: præfuit sexcento. 16. Possiamo ora all'altro constitutivo della pru

rum millium populo, et solus omnium contenden . denza , che è il giudizio . A questo assegna l'An:

tium lites dijudicavit : quod ut vidit Socer ejus gelico come parte integrale la ragione : perchè il

Jethro,homo alioquibarbarus,et insipiens, 'ni giudizio è quello, che tra molti mezzi adattati al

hil enim gentilibus est insipientius ) eum correxit, conseguimento diun' fine determina speculativare
non curans, quod sapiens esset Déi amicus . llle mente qual sia più opportuno, mentre ad essa sola

vero sapiens, ille myriadum Dux omni mansuctu- si appartiene il discernere l'opportunità delle co
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se . Tanto più, che può un mezzo a primo aspetto profluvio di lagrime, che voleva anch'esso far pe

comparire il più idoneo, e in pratica non esser ta . bitenza : ed in fatti la fece si aspra , che superò

le : e può anche comparire il più inetto, e in realtà rotti li Monaci . Rifletta qui il lettore, che i mezzi

essere il più alto d'ogni altro . Sicché è necessario propri per convertire uno scellerato, quale era cer

che entri la ragione a discoprire col lume nalurale iamente costui, sono l'atterrirlo col timore dei ca

nelle cose umane, e con la luce divina nelle cose stighi presenti, e faluri ; sono l' esortarlo alla pe

soprannaturali ba vera altitudine, e idoneità de'mez- nitenza, al digiuno, all'austerità della vita . Eppure

zi, e formarne retto giudizio nei casi particolari : la ragione illustrata da celeste lume persuase a que

Potrebbe ciò mostrarsicon molti avvenimenti presi sto santo Abale di servirsi della lautezza, della mor

dalle Vite dei Santi . Uno però ne scelgo, il quale bidezza , delle delizie, e con esito molto felice come

parmi che qui mi cada al proposito . Dimorava in abbiatno veduto . Quindi chiaramente si vede, che

un luogo solitario una squadra di assassiui sotto per formare un relio giudizio dei mezzi, che de

un capo disumano , e crudele , che insidiava alla vono praticarsi: per ottenereilbuon esito di qual

roba, ed . alla vita di quanti passavano per la pubb che affare, è necessaria l'assistenza della ragione,

blica via . Un santo Abate vedendo la perdizione che mostri o col lume naturale, o con luce sopran

di quest'uomo spietato , si risolvè di farlo ravve naturale , secondo la diversa qualità delle azioni,

dere dei suoi gravi eceessi, e di metterlo su la quali nei casi particolari siano i mezzi più oppor.

strada della eterna salute ; e pensando a qualmes tuni .

no avesse ad appigliarsi per conseguire il suo fine, 17. Finalmente alla terza parte essenziale della

uno ne scelse , che a primo aspetto sembra pa il più prudenza che è il comando esecutivo dell'opera )

disadatto . Sali a cavallo , e si avviò verso quella s'assegnano due parti integrali , che sono la cire

parte, in cui stavano appiallati quegli uomini san- cospezione , e la cautela . La circospezione è una

guinarj.. Al primo avvicinarsi al luogo fu subito retta considerazione delle circostanze necessarie ad

fermato da ladroni , e condotto alla presenza del aversi, acciocchè i mezzi rinvenuti si adattino bene

loro Capitano . Giunto quivi l'Abate, interrogollo al fine. Cosi l' intelletto provveduto dei mezzi con

qual cosa volesse da lui. Voglio, disse quello , il un buon consiglio, e tra questi dei più opportuni

tuo cavallo e le tue vesti . Prendile pure , soggiunse con un retto giudizio, diseende a comandare alla

il Monaco : è ben dovere, che avendone io fatto 13- volontà l'esecuzione dell'opera premeditata ; ma

so , te ne debba servire anche tu . Ma dimmi, ti con un comando però, ebe con la sforza, ma solo

prego, in che impieghi ru tante robe, che violen: . la persuade, e la muove all' effettuazione di ciò che

iemente rapisci ai miseri Passaggeri 1 Le vendo , esso ha giudicato doversi fare nelle presenti cir.

rispose il capo ladro , per procacciarmi con esse costanze ; e questo è operare con prudenza, e con

tutio ciò che è necessario al mantenimento della tutta rettitudine .

propria vita . Se questo è , ripigliò l'Abate, lascia 18. Si noti però , che la prudenza, si veste di varj

dunque questo mestiere crudele , che io ti provve- nomi, secondo la diversità delle materie, che pren.

derò di vitto, di vestito , di letto, di casa ,,di tutto. de a dirigere . Se ella prende a regolare le proprie

Sorrise a questa offerta il ladrone ; e a me, disse, azioni, si chiama solitaria ; se prende a governare
non dà l' animo di cibarnsi di fave, di acqua pura , le azioni altrui, si nomina governatrice . E quella

come, fate voi altri Monaci ."No, soggiunse l'Abale, istessa si divide in altre specie: se riguarda il buon
io ti prometto , che volendo venir meco , ti daró governo della casa , si chiama prudenza economica ;

carni esquisite, pesci prelibati, vino eletto, pane se il buon governo della città, ci chiama prudenza

bianco , saporito, letto morbido , e vesti molto deco- politica ; se il buon regolamento della milizia, si

rose . Si rallegrò colui ad offerte si profuse ; e con ehiama prudenza militare ; se il buon regolamento

tali condizioni accelló d'andare incompagnia dell'A . delle fainiglie religiose, si cbiaina monastica . . Ma

bale. Arrivato al monastero , il servo di Dio gli specialmente é da notarsi al nostro proposito, che

diede un Monaco per servitore, fecegli trovare ap- la prudenza altra è naturale , ed altra soprannatu .

parecchiało un letto molto soffice, gli fece tagliare rale. Se la prudenza rimiri le azioni umane secon
indosso una bella veste, e poi gli faceva apprestare do una certa onestà naturale , che riluce in esse,

nella mensa le vivande più delicate, che potevansi conoscibile al lume della natura; la prudenza è na
avere nel paese . Ma mentre quello lautamente man- turale, ed è quella che risiedeva nei Filosofi gen

giava, il Monaco servedle assiso in terra cibavasi tili , e si trova bene spesso in persone prive di lu
di solo pane, e acqua* pura . Si maravigliava il la- me di fede . Se la prudenza riguardi le azioni u

dro in vedere si gran penitenza ,, e credendo che mane con la luce della fede, in quanto conducono

quello ciò facessein sconto di molte enormità com- a Dio, ed al conseguimento della eterna beatitudi

-messe; un giorno lo interrogo, se avesse falli omi- ne, è soprannaturale, e divina ; e questa è quella

cidj, se avesse commessi molni furti, se avesse me- prudenza, di cui noi parliamo in tutta questa ope

nata vita laida in lascivie , ed in libertinaggi. E ra come direttrice di tutte le virtù soprannaturali,

Dio mi guardi, rispose il Monaco, che io sia mai e meritorie, che santificano l'anima.

caduto in simili scelleratezze . Dunque , ripiglio 19. Dichiarata già quale sia in sostanza la virtù

quello, perchè fai si aspra penitenza ? Rispose il della prudenza, spiegate già le sue parti essenziali,

Monaco : Peravere Iddio propizio nel punto della ed integrali; passiamo, a vedere quali sono gli er

mia morte . Da queste parole rimase colui altamen- rori, che si commettono contra questa virtù . Varj

te ferito nel cuore, e sospirando, disse seco stesso : sono i mancamenti, per cui riescono imprudenti le

Misero me, che ho commessi tapti omicidj , tanti nostre deliberazioni . In alcuni di questi si cade

furti, tanti adulterj, tanti sacrilegj, e mai pon ho per difetto, in altri per eccesso . Si manca per di
digiunato una volta ! E come potrò io aver propi- fetto con la precipitazione, con l'inconsiderazione,

zio Iddio ? Compunto da questo pensiere andò a eon l'incostanza, e con la negligenza . La precipi
giltarsi a piedi dell’Abate , protestandosi con un tazione e contro il consiglio, quando la persona è

.

.
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troppo frettolosa in rintracciare i mezzi espedientia ma con le sole opere fallaci . Cosi Giobbe, riprene

onde sjegue, che per esser troppo corriva, divenga dendo i suoi amici, dice loro. E che ? Iddio può

imprudente , - pon ritrovandoli confacevoli al biso- essere forse ingannato, come gli uomini, dalle von

gno . S. Gregorio riprendendo questo inancamento stre frodi ? Numquid decipietur, ut homo, vestris

di prudenza dice: In summis rebus citum non o- fraudulentiis ( Job 13. ) ?

portet esse consilium ( Regist. lib . 2. Ep. 6 , de e- 22. La sollecitudine delle cose temporaliconsiste

"ligendo Paulo Epis. ) . L'inconsiderazione è con- in una occupazione eccessiva dell'animo in accu

tro il giudizio, quando senza la debita riflessione mulare, o in conservare beni terreni . Questa na .

si delibera de' mezzi che debbono praticursi . Dee sce da un affetto smoderato ai benicaduchi di que :

liberandum est, dice Aristotele ( Ethi cap..9. ) sta terra , e da un timore soverchio di perderli.

quod slatuendum est semel . Si richiede matura La sollecitudine delle cose future è un'occupazio.

ponderazione in quelle cose, che una volta devono ne eccessiva dell'animo circa le cose che hanno ad

stabilirsi . L'incostanza e la negligenza è contro il avvenire, congiunta , con ansietà, e poca fiducia nel

giudizio pratico, ed esecutivo, quando la persona la divina provvidenza ; V. g. che non ci manchi

per frivoli motivi, e senza giusta cagione si mula cosa aleuna necessaria, o conveniente circa il vitio,

in ciò che aveva rettamente giudicato, oppure per Q : vestito , o altra cosa appartenente ai proprj im .

lentezza , o per trascuraggine ne differisce l'esecu. pieghi. Si avverta però, che non è biasiinevole, në

zione . Oude lo stesso Aristotele ci ammonisce, cito è contraria alla virtù della prudenza una cura mo.

agendum esse , quæ consultaveritis: ( in 6. de ma- derala circa le cose presenti, e una moderala pre .

ribus cap. 9. ) bisogna eseguir prontamente ciò, mura circa il provvedimento delle cose future.

che con maluro consiglio avete risoluto . Acciocchè Questa lo Spirito Santo ci esorta ad averla , e ci

dunque l'alto della prudenza sia fatlo senza im, manda ad apprenderla dalle formiche, che nei mag

perfezioni, dobbiamo a bell'agio audar rintraccian: giori calori dell'estate sono sollecite a radunare

do i mezzi, che conducono al riuscimento de' nostri nei loro granai" sotterranei la prov visione del loro

affari; dobbiamo con matura ponderazione sceglie. necessario mantenimento per il futuro inverno. Va

re - i più idonei ; non dobbiamo incostantemente de ad formicam , o piger, et considera vias ejus,

mutarci nelle risoluzioni già fatte, nè tardare senza .et disce sapientiam , quæ cum non habeal ducem ,

giusta cagione di venire alla risoluzione . nec præceptorem , et principem , paratin æstate

20. Per eccesso poi in sei inodi si manca contro cibum , et congregat in messe quod comedat ( Prov,

la prudenza, secondo l'Angelico, con la prudenza · cap. 6. ) . E la ragione di queslo si è, perchè Id

della carne, con l'astuzia , col dolo, con la fraude, dio non ci vuole da se solo provvedere il neces

con la sollecitudine delle cose leinporali, e con la sario sostentamento : vuole che ce lo procacciamo

sollecitudine delle cose future . La prudenza della con le nostre industrie , acciocchè non giacciamo

carne è quella, che ha di mira il regolare le opere neghittosi nell' ozio , che è l'origine d'ogni male ,

della carne, e stabilire i mezzi per conseguire ciò 23. Dunque allora solo la sollecitudine del rio

cbe è conforme alla natura corrotta . Questa è pru. manente , e del futuro deve stimarsi contraria alla

denzapessima . Cosi un ladro, che trova mezzi atti prudenza, e riputarsi viziosa, quando è smoderata .

per eflettuare felicemente il suo furto , è un ladro Di questa dice il Redentore ( Matth. 6. ) : Dico

prudente, diretto da una prudenza infame. Cosi vobis ne solliciti sitis animee vestræ quid mandu

un giovine dissoluto, che tende all'onestà delle don . cetis, neque corpori vestro quid induamini: per.

ne lacei opportuni per farle cadere nel peccato , è chè questa ingoinbra tulta l'anima, ed a guisa di

un lascivo prudente, ma di una prudenza obbro- folle spine soffoca la buona semente del Padre di

briosa . E questa appuntoè quella prudenza di famiglia, come ci avvisa lo stesso Redentore, cioè

carne, di cui parla l'Apostolo, e dice, che è nemica dissipa i buoni pensieri, estingue i santi affetti, ed

a Dio, ed uccide l'anima con morte eterna . Pru- aliena ( utta l'anima dal cielo, e lulta l'immerge

dentia carnis mors est ; prudentia autem spiritus in questa misera terra · Concludiamo dunque, che

vita , et pax , quoniam prudentia carnis inimica tutti questi difetti da noi enumerati, benchè abbia

est Deo . L'astuzia è una certa spezie di prudenza no una certa sembianza di prudenza , prudenza

di carne, e consiste in questo, che la persona trovi però non sono, anzi sono tante macchie, che sco

mezzi occulti per ingannare il suo prossimo, Que- Torano tutto il lustro di questa bella virtù. Pru

sta l’Apostolo la chiama un disonore, che ogni Cri- denza virtuosa è quella, che fa indagare i mezzi

stiano deve tener lungi da se . Abjiciamus occulta che per vie legittime conducono ad un fine onesto ;

dedecoris, non ambulantes in astutia. S. Agostino che la scegliere i più atti ad un tal fine, mandarli

dice, che avendo tutti i vizj qualche somiglianza ad esecuzione con la debita costanza prestezza,

con la virtù , l'astazia è simile alla prudenza; ma con un imperio non violento, ma eccilante, e mo

in realtà è vizio . Omnibus virtutibus quædam vi- vente la volontà all'opera . Se poi i mezzi saranno

tia esse similia , sicut astutia prudentiæ similis indirizzati ad un fine santo , cioè a Dio, ed all'e

est, quæ tamen est vitium ( Lib. 4. contra Julian . torna beatitudine, non solo sarà onesta , ma santa ,

e sarà quella, di cui parliamo in questo libro .

21. Il dolo è un'esecuzione dell'astuzia, che po

ne in opera quei mezzi occulti che ha premeditati CA PO II.

l'astuzia : e questi consistono in parole false , e in

opere ingannairici . Si dice ne' Maccabei, che An Si espone l'importanza grande di questa

tioco disse al popolo d' Israele parole pacifiche con Virtù .

dolo : et locutus est ad eos verba pacifica cum

dolo : perché mostrava pace nelle parole, ma na. uanto sia importante la prudenza per l' x

triva guerra e strage del suo barbaro cuore . La cquisto della cristiana perfezione, si può dedurre

• fraude poi anche essa è un'esecuzione dell'astuzia, da questo , che senza essa non vi è virtù, perché

.

cap. 3. ).

: 24. Quanto
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deve essa concòrrere con tutte, e lutte ajutare nell'e- chè dice loro saggiamente, non esservi opera tanto

sercizio de' loro atti virtuosi, come afferma S. Toin . buona, che non divenga viziosa, se sia falta impru

maso : Ex hac ratione habetur, quod prudentia dentemente, o in tempi improprj, o senza la debita

adjuvat omnes virtutes, et in omnibus operatur ; moderatezza . In omni, quæ suscipitur actione an

2. 2. q. 47. art. 5. ad 2: ) onde può dirsi, che tecedere prudentia debet. Nam prudentia remota ,
essa sia l'ultimo compimento, e perfezione di tutte nihil cujusvis generis est, quod licet bonum videa

le virtù, e quasi una luce che dà a tutte lustro tur, non in vitium recidat, si aut alieno tempore,

d'onestà, e di decoro, che è loro proprio, come aut non ' adhibita moderatione fiat. Al contrario

Hota lo stesso Santo . Dicendum , quod prudentia poi, soggiunge subito , qualunque opera buona, fate

est completiva omnium virtutum moralium ( 2. 2. ia in tempi, e in modi debiti, è incredibile quanto

4. 166. art. 2. ad 1. ). S. Ambrogio giustamente lustro riceva dalla prudenza, e quanto riesca a se,

la paragona ad una limpida fonte : perchè siccome ed agli aliri profiltevole . Ratio vero, et prudentia

questa con le sue acque pure dà nutrimento alle ubi rebus bonis idoneum tempus, ac modum defi

piante, e vaghezza ai fiori ; così la prudenza co'suoi niunt, mirabile est, quantum ex eorum usu, cum

puri consigli, e saggie determinazioni dà a tutti i in dantes, tum in accipientes fructus redundet ( 1.

fiori delle virtù moraliquanto hanno di vago, e di dem in Constit. Monast. cap . 15. ) .

pregievole . Primus officii fons est prudentia , qui 27. È celebre ciò , che riferisce Cassiano nella

iamen fons eť in virtutes derivalur celeras . E' lo Gollazione seconda dell'Abate Mosè, circa la deci

mostra coll' esempio di una virtù illustre, che tra sione che diede il Grande Antonio su questo pun.

le cardinali ottiene il secondo luogo, cioè la Giu- to , che ora andiamo tratluudo. Erano da varie

stizia, dicendo, che senza prudenza non può esser parti della Tebaide venuti al Santo Abate molti

giustizia : giacchè lo stesso decidere, se una cosa Monaci, per istabilire qual fosse quella virtù, per

sia giusta , oppure ingiusta è alto di una non me- cui potesse il Monaco salire con reltitudine, e si

diocre prudenza. Neque enim potest justitia sine eurezza alle più alle cime della perfezione. E per

prudentia esse : cum examinare, quid justum, quidve chè i parerifurono diversi, la conferenza spirituale

injustum sit, non mediocris prudentia est ( lib. 1 . continuò dalla sera fino all' albeggiare del giorno .

Offic. cap. 27: ) . Alcuni stimavano, che la virtù più necessaria fosse
25. La ragione di questo è manifesta : perchè la l'austerità della vita nella continuazione delle vi

virtù è quella , che procede, per la via di mezzo gilie, e de' digiuni: perchè, dicevano, che estenuato

tra due estremi contrari, ambedue viziosi, uno pel il corpo, e purgato lo spirito con tali asprezze, e

difetto , e l'altro per l'eccesso . Cosi quella è ragli agevole l' unirsi a Dio . Altri giudicavano ,

virtù di liberalità , che sa tenersi costanie tra la che fosse più importante il lotale dispregio di tut

prodigalità , e l' avarizia, senza perdere né dall'u- te le cose terrene : perchè rotti tali legaini , che ci

no, ne dall'altro lato : poichè inchinandosi ad una tengono attaccati alla terra, poteva l ' anima libera,

parte, perde tosto ogni lustro di virtù , e comincia e sciolta volare al suo Dio Altri riputavano, che

a contaminarsi nelle macchie del vizio . Cosi chi più rilevante fosse la solitudine: perchè l'anima

Nell'uso delle sue facoltà procede cou profusione, stando sempre da sola a solo con Dio, erale facile

non è liberale, ma prodigo . Solo quello, è virtuo- unirsi a lui col vincolo del santo amore . Altri e

samente liberale che nell'uso de' propri beni sa rano di parere, che tra tutte le virtù la più neces

contenersi nel mezzo, senza dare nel troppo , esen- saria fosse la carità , appoggiati alla autorità del

za mancare nel poco . E questo è appunto l'officio Vangelo, in cui promette Cristo il Regno de' Cieli

della prudenza, prescrivere alle viriú i modi più a chi si sarà molto esercitato in opere di pielà :

proprj, per mantenersi dentro i limiti della medio- Esurivi enim , et dedistis mihi manducare ; sitivi,

crità , in cui sta tutto il loro bello , il loro buono, et dedistis mihi bibere, etc. Aliri poi esaltavuno al

e tuita la loro stimabilità . Non può inoltre alcun Ire virtù , secondo diversi istinti , ed inclinazioni

alto dirsi virtuoso , se non sia fatto nelle debite de' loro spirili . Intanto essendo di già scorsa quasi

circostanze di tempo, di luogo, e di persone . Ma tutta la notte in tali ragionamenti, si alzò in piedi

come potrà una virtù spogliata di prudenza non il grande Antonio, e fatto silenzio, cominciò a dire

errare nell'opportunità di tali circostanze: mentre cosi : Omnia quidem hæc qure dixistis, necessaria

alla prudenza si appartiene il discernerle con avve sunt, et utilia sitientibus Deum , atque ad eum cu

dutezza, e il giudicarne l'idoneità ? pientibus pervenire, sed his principalem tribuere

26. Dunque disse bene S. Basilio, che unuomo gratiam nequaquam nos innumeri multorum casus,

senza prudenza è una nave senza Piloto . Poiché et experimenta permittunt-etc. ( ead. Collat. cap . 2. )

siccome qnesla, priva di condottiere, non sa tener Tuttociò che avete detto, è utile, ed anche neces.

la via diritta che conduce al bramalo porto, ma è sario a chi brama accostarsi a Dio, ed unirsi con

spinta or qua , or là dall' impeto de venti, ed è lui ; ma le innumerabili cadute di molti, che cam .

portata ad urtare ne' scogli ; così un'anima senza minano per la via delle virtù da voi enumerate,

prudenza non sa'tenere la via di mezzo , che sola non ci permettono di dare ad alcuna di esse il pri

è la retta , perchè sola conduce alla virtù ; ma dal.. mato, e di riputarla la più sicura, e la più neces

la sua indiscrezione è portata ora ad un estremo, saria tra le virtù . Quanti abbiamo noi veduti ,

ora ad un altro, ed è costretta ad urtare nello sco- esteduati in vigilie, e digiuni; sequestrati da ogni

glio di qualche vizio : Haud absurde homo con- umano commercio nelle solitudini ; spogliati di o

silii expers, similis censetur navigio reclore caren- gni bene terreno in una rigidissima povertà ; de

te, quodque ventorum impetu huc, illucque impel- diti grandemente, anzi profusi in opere di carità ;
litur ( orat. 21. de felicitate ). Per questa ragione aver poi svergognati questi fervorosi principj con

il Santo Doltore inculca molto a suoi Monaci, di un esito infelice , e lagrimevole ? Per intendere

non intraprendere mai alcuna operazione, senza a- dunque qual sia la virtů principale, che con lulla

verla prima esaminata con matura prudenza : poi sicurezza ci porta a Dio, conviene osservare d'onde
Scar. Dir. Asc. Tom . II. 2
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prese l'origine la rovina di quegli uomini fervidi, abbonda di prudenza , perchè è più ricco di chi

e virtuosi . Nè certamente altra si troverà , che l'in. abbonda di argento fino, e di oro puro : mentre

discrezione, e l'imprudenza, per cui non essendosi i frutti, che da essa ritrae, sono più pregievoli di

saputi tenere nel mezzo, che è il posto della virtù, quelli, che ridondano dal possedimento di tali ric

ora hanno dato nell' eccesso del iroppo , ora son chezze. Beatus homo, qui invenit sapientiam , et

caduti nell' eccesso del poco . E pero la penitenza, qui affluit prudentia . Melior est acquisitio ejus
la solitudine,il distacco, la carità, e tutte le altre negotiatione argenti, et auri primi; et purissimi

virtù imprudentemente praticale, in vece di con . fructus ejus ( Proverb. .3 . 13. 14. ). Fino il Mo
durli alla perfezione, e a Dio, gli ha portati mise- rale arrivò a conoscere col lume della natura que

ramevte al precipizio . Dunque , seguito a dire il sta beatitudine, che nella prudenza si asconde .

Santo Abate , la discrezione , e la prudenza è la Prudentia ad beatam vitam satis est ( Seneca E

principale tra le virtù . Questo è quell'occhio, di pist. 85. ) .

cui disse Cristo, che essendo semplice, e puro, lut

10 il corpo sarà luminoso , ma essendo viziato, e CAPO III.

guasto, lutto il corpo sarà tenebroso . Lucerna cor.

poris tui, est oculus tuus . Si oculus tuus simplex I mezzi per l'acquisto della Prudenza .

fuerit, totum corpus tuum lucidum erit . Si autem

oculus tuus fuerit nequam , totum corpus tuum le .
Primo29. mezzo , chiederla a Dio: perchè it

nebrosum erit ( Maith . 6. 22. 23. ) . Poichè se Signore si è dichiarato, che la prudenza é suo do

l'occhio della prudenza sarà purgato, e saprà discer- Meum est consilium , et æquitas, mea est

nere ciocchè debba farsi, oppure omettersi, per o- prudentia ( Prov. 8. 14. ) . Onde il Santo David

perare con rettitudine, tutto l'uomo sarà adorno pregava sempre Iddio : ' Vias luas, Domine, de.

di splendide operazioni . Ma se l'occhio della pru- monstra mihi, et semitas tuas edoce me . Mostra

deuża sarà corrotto da indiscrezioni, ed impruden- lemi, Signore, le vostre strade, cioè mostratemi i

ze, rimarrà tutto l' uomo offuscato dalle tenebre di modi propri , con cui debba esercitare opere di vo

viziose operazioni. Finalmente dopo avere il santo stro servizio , che mi conducano a voi . Riflelta il

uomo confermata la sua dottriva con gli esempi lettore alle tre parti essenziali della prudenza, di

di varj fauli recenti, diceCassiano, che tanto da cui abbiamo ragionalo di sopra, e in ciascuna di

esso , quanto da lutta quella religiosa adunanza fu esse vi scorgerà la necessità di questo ricorso a

stabilito, che la discrezione, cioè la prudenza, è la Dio . Al consiglio, e ritrovaniento dei mezzi, ogoun

virtù che conduce sicuraniente a Dio , che dirige vede quanto conferisca la luce divina, di cui è lan .

tutte le virtù, e tutte le conserva, e che ci fa sa- to proprio lo scuoprire alle nostre menti le cose

lire cou facilità alle cime della più consumata per- occulte, quauto è proprio della luce corporale ren

fezione . Tam Beati Antonii, quam universorum dere gli oggetti visibili alle nostre pupille . Per

sententia definitum est, discretionem esse que fixo non errare circa il giudizio nella scelta de' mezzi

gradu intrepidum hominem perducat adDeum , præ- più opportuni, non vi è cosa certamente, che pos.

dictasque virtutes jugiter conservet illæsas, cum sa più assicurarci, quanto il lume di Dio che più .

qua ad consummationis excelsa fastigia minore d'ogni altro lume è chiaro, penetrante, e sincero ;

possit fatigatione conscendi ( ead. Collat. cap . 4.. ) . emeglio che ogni altra luce ci discuopre l ' altilu

28. Tutta questa dottrina del Graode Antonio dine di lali mezzi. Circa il compudo esecutivo , ė

viene espressa in poche parole da S. Bernardo : manifesto quanto sia necessaria la grazia di Dio ,
Discretio omni virtuti ordinem ponit, ordo mo. che corrobori la volontà, e la renda pronta all'e

dum tribuit, et decorem etiam , ei perpetuitalem secuzione de' mezzi giudicati più idonei al proprio

Est ergo discretio non tam virtus, quam quædam intento . Est discretio, dice Cassiano, non medio.
moderatrix, et auriga virtutum , ordinatrixque af. çris quædam virtus, nec quæ humana passim va
fecluum , et morum doctrix . Tolle hanc, ei virtus leat industria compréhendi, nisi divina fueril lar:

vitium erit ( in Cant. serm . 49. ) . La discrezione gilate collata ( Coll. 1. cap. 1. ) . La prudeuza è

( che con altro nomne chiamasi prudenza ) dà sesto una gran virtù , che non può acquistarsi con in

à tulle le virtù, dice il Sanlo , dona loro modera- dustrie , ma ha da provenire dalle mani liberali di

lezza, lustro, e stabilità . La prudenza non è tanto Dio . Perciò il Santo Tobia insegnando al suo di

virtù, quanto governatrice, e guida delle virtù , 'mo. letto Figliuolo a camminare per la via della virtù,

deratrice degli affetti, e maestra de'costumi. Togli gl’inculcava di pregare senpre Iddio a dirigere le
dall'uoino la prudenza, e tosto diverrà vizio ogni sue operazioni col lume della prudenza . Omni

virtù . Belle parole ! che mostrano la grande im- tempore benedic Deum , etpete ab eo, ut vias tuas

portanza , che vi è di possedere questa virtù , non dirigat ( Tob. 4. 20. ) . Il che sebbene deve farsi

solo inquanto alla perfezione, ma anche in quanto in ogni tempo, conforme l'insegnamento del santo

alla costanza del vivere cristiano . Se la prudenza, uomo; particolarmente però, ci avvisa S. Agosti

a parere del Mellifluo, e de' sopraccitati Santi , da no, deve ciò praticarsi nei casi, in cui ci troviamo

ordine, e moderazione a tutte le virtù ; reca anche sprovveduti di consigli . Ubi humanum deficit au

ad esse quanto hanno di onesto, di vago, di splen- xilium , illic intercedat divinum adjutorium : (serm .
dido, e di luminoso . E se l'operare senza pruden. 68. de temp. ) nel modo appunto che fece il Santo

za anche il bene, è up continuo disordine, è anche Re Giosafat, allorchè trovandosi cinto da una ims

un continuo vizio, ed imperfezione. Sicché il dire, mensa moltitudine di nemici, e bisognoso di cone

che un Cristiano sia prudente , sarà lo stesso che siglio, voltossi a Dio con gran fede, dicendo : Cum
dire, che sia buono, e che sia virtuoso : e il dire ignoremus quid agere debeamus, hoc solum habe

che un Cristiano sia imprudeute , sarà lo stesso mus residui, ut oculos nostros dirigamus ad te

che dire, che sia imperfeito , che sia vizioso . Con ( . 2. Paralip. 20. 12. ) . Non sapendo, Signore , cio

ragione dunque il Savio chiama beato quello che che ia lali ' angustie dobbiamo fare ; aliro non ci
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rimane, senonchè alzare gli occhi a te, e chieder regolarsi con le prime foro esperienze : altri non

luce, per non errare nelle nostre risoluzioni . imparano dopo dieci, e dopo venti esperimenti a

30. Secondo mezzo , tenere le passioni soggetle , vuli circa l'istesse cose . E perchè questo ? Perche
e specialınente quelle , che inclinano alle dilettazio- quelli vanno con riflessione, e questi procedono al

ni del senso . Lo insegna l'Angelico ( 2. 2. qu. 53. la balorda . Perciò è molto utile il frequente esame

art. 9. ) : Delectatio maxime corrumpit æstimatio- della propria coscienza, in cui riconoscendo la per

nem prudentiæ , el præcipue delectatio quæ est in sona i caitivi successi delle sue azioni , apprendė

venereis, quæ totam animam absorbet, et trahit quali siano i mezzi opportuni, per dirigerla in av.

ad sensibilem delectationem . Perfectio autem pru . venire con prudenza; e con retiitudine. E questa

dentiæ , et cujuslibet intellectualis virtutis consistit è una delle ragioni , per cui ' raccomandano tanto i
in abstractione a sensibilibus . I vecchi di Susan . Santi Padri questo divoto esercizio, da cui, quasi

na , oltre l'essere in età cadente , trovavansi in of- da pura fonte, dimanano rivoli di perfetta pruden

fizio di Giudici : ciò non ostante procederono con za . Disce, dice S. Bernardo, ( vel alius ad Fra .

somma imprudenza, come è noto a ciascuno, per. ires de Monte Dei circa medium ) in cella secun .

che erano dominati dalla libidine ( Daniel. 13. ) . dum communis instituti leges tu tibi præesse, et

Sansone, benchè assistito da Dio con una insolita, vitam ordinare, et mores componere, et tometipsum

e prodigiosa fortezza ; ebbe una condotta siimpru- judicare, te ipsum apud te ipsum accusare; 'sæpe
dente, per cui fu acciecato da Filistei, come un etiam condemnare, nec impunitum dimittere ... Ma

bambino imbelle, e poi condannato a girare la mo- ne præteritæ noctis ſac a le ipso eractionem , et

la, quasi vile giumento : perchè era posseduto dal- venturæ diei lu tibi indicito cautionem . Vespere,

l'amore disordinato di una donna ( Judic. 16. ) . diei præteritæ rationem exige, et supervenientis
Abbiamo de' figliuoli di Samuele, che procederono noctis fac indictionem .

con tanta imprudenza, e consi poca rettitudine in · 33. Quarto mezzo , chiedere sempre consiglio a

giudicare , che'l popolo riclamò appresso il loro persone di sepno : Di questo già ragionai di so

Padre, e ricusò di avergli più lungamente per loro . pra, parlando della docilità, in quanto é, parte in

Giudici . Ma perchè perderopo questi la prudenza tegrale del consiglio . Ora torno a parlarne , in

nell' esercizio della loro giudicatura ', mentre ave.- quanto questo è mezzo importantissimo per ese

vano ottimi esempj, e saggi documenti dal loro gnire tutie le parti , che alla prudenza si appas.

santo . Genitore ? Perchè si lasciarono acciecare dal tengono . E per non errare in alcun modo circa

vizio dell'avarizia, e trasportare alla cupidigia dei l'esercizio di questa virtù . Non far mai , dice il

doni . Declinaverunt post avaritiam , acceperuntque Savio, cosa alcuna, senza averne preso prima con

munera, et perverterunt judicium ( 1. Reg. 8. 3. ) . siglio ; nè mai ti pentirai di ciò, che avrai fatto :

Percio lo stesso Spirito Santo ci avverle nell' Eso- perché procedendo in tal modo, conoscerai a pruo
do : Nec accipies munera, que excæcant etiam va di non aver imprudentemente operato . Fili,

prudentes : . Guardati dalprenderdonativi,perchè sine consilio nihil facias, et post factum non pee
la brama di questi sregolala accieca anche le menti. nitebit ( Eccli. 32. 14. ) . E altrove: Cum sapien .

più saggie, e più prudenti... tibus, et prudentibus tracta ( idem 9. 21. ) . Se

31. &appunto in quelle parole excæcant pru- non vuoi prendere abbagli, tratta sempre con per

dentes starisposta tutta la ragione di ciò, che ora sone saggie, e prudenti . E Tobia instruendo il suo

andiamo dicendo . La prudenza è una virtù, che Figliuolo circa la virtù della prudenza , davagli'

tulta si fonda della ragione : perchè alla ragione questo documento : Consilium semper a sapiente

si appartiene travare i mezzi, giudicarne l'oppor- perquire ( Tob . 4. 19. ) . Prima di accingerti a

tunità , e determinare l'esecuzione. Dall'altra parte qualunque operazione, cerca sempre da qualche sa

non vi è cosa; che più perturbi la ragione, anzi vio il consiglio, perchè in realtà la prima regola

che affatto l'acciechi, quauto le passioni disordina. della prudenza si è pon si fidare di sua pruden.

te : poichè siccone sollevandosi alcune nebbie dale za ; ma più che alla propria appoggiarsi alla pru

la terra , e distendendosi per l'aria, ottenebrano la denza altrui .

bella luce del Sole ; cosi sollevandosi nella parte 34. Eccone la ragione . Per quanto abbia la per.

inferiore dell'uomo le pebbie di alcune passioni sona l'animo purgato dalle passioni, ritiene sem .
scorrelle , vanno tosto ad offuscare il lume della ra.

pre un certo fondo di amor proprio , inseparabile

gione, e della fede : onde rimane la virtù della dalla nostra corrotta natura, il quale, dovendo ella

prudenza in tutte le sue parti impedita . Quindi dar giudizio circa le cose proprie , più che all' o

siegue , che tra i tumulti degli appetiti mal rego- nesto , la inclina a scegliere il vantaggioso, e il di.

Jati puo regnare una prudenza positivamente citti: lettevole. Doveché dovendo alcuno dar giudizio in

va , può regnare l'astuzia ', puo regnare la frode , cose altrui, è più facile che lo formi con rettitudi.

perchè queste hanno per madre le passioni, da cui ne, giusta le regoledell'onesto, non avendo in tali

preddono l'origine ; ma non può tra questi torbidi affari alcun pregiudizio di passioni, e di amor pro

persistere la virtù della perfetta prudenza, di cui prio, che sogliono alterare la giusta estimazione

presentemente ragioniamo: perchè questa ha per delle cose . Onde è sempre più sicuro in causa

sua nudrice la ragione, illustrata da raggidella fede. propria l'altrui consiglio , che'l suo .

32. Terzo mezzo, procedere con riflessione sopra 35. Gran beneficio è dunque, dice a questo pro

le proprie operazioni già fatte . La prudenza si a- posito S. Basilio, avere un consigliere prudente, e

cquista coll’esperienza . Ma l'esperienza allora so- benevolo, che supplisca coi suoi consigli in ciò che

lo produce un si nobile effetto, quando la persona manca alla tua prudenza , qualunque volta tu lo

va riflettendo all'esito de' propri affari : perchè richieda del suo parere . Plane non exiguimomen

allora solo in pratica apprende quali siano i mezzi ti beneficium est, quod a prudente, et benevolo

alli ; e quali gl'improporzionati per ottenere ora consiliario emanat consilium : quippe qui suo ad

questo , ora quell'altro fine . Alcuni imparano a ventu supplet quod desit prudentiæ consilium de

:
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re quapiam captantibus ( in Isaiæ c. 1. ) . Siegue

poi il Santo a inostrare il grande utile, che risulta CAPO IV.

da tali consigli, coll' esempio delgran Mosè, recato

anche da S. Gio: Grisostomo, da noi disopra ci Avvertimenti pratici al Direttore sopra

talo . Poichè sebbene egli dotato fosse della sapien questa virtù .

za degli Egiziani, e tenesse un si alto , e familiare

commercio con Dio ; pure ebbe bisogno di consi 39. Avvertimento primo . Si persünda il Direto
glio , e lo ricevè opportunissimo dal suo Suocero tore, che la prudenza è virtù sua propria : perché
Jetro, creando Giudici, e Tribuni per udire le cau- dice Aristotele , che le altre virtù sono comuni a

se del popolo . Proinde quantum emolumenti obve. chi soggiace all'altrui autorità , e'a chi sovrasta

niat ex accepto consilio, declarat vel maxime Moy. , con la propria aulorità, ma che la prudenza è pro
ses, qui omni sapientia Ægyptiorum eruditus, qui pria solo di chi presiede. Prudentia propria vir.
familiari colloquio cum Deo congrediebatur, per ius est præsidentis . Nam cæleræ quidem virtutes

inde si quis amicus cum suo loquatur amico . videntur communes tam eorum , quipræsunt, quam

Hic tantus consilium sibi redditum a Jetro Socero eorum , qui subsunt ; at prudentia non est virtus

suo accepit, nimirum ut iribunos millenarios con . ejus , qui subsit ( Ethic. art. 3. c. 3. ) . Acciocchè

stitueret. Dunque, conclude in un altro luogo il i vostri Penitenti, e discepoli operino prudentemen
Santo Dottore, grande è la superhia di chi stima te, basta che obbediscano esaltamente i vostri con

di non aver bisogno del consiglio di alcuno , e del sigli ; ne è necessario che vadano esaminando le
sulo solo parere si appaga, quasi che egli solo fos- ragioni, per cui operino nel modo che viene loro

se il Savio, nè inaj gli mancassero ottimi ripieghi prescritto : anzi con tanta maggior prudenza ope
in qualunque evento . Superbia magna habetur , e- rano , quanto meno discuotono le ragioni del loro

xistimare :se nullius egere consilio, ac sibi ipsi operare: perchè il loro offizio non è l'indagare ,
penitus acquiescere, quasi vel solus sapiat, et nia l' eseguire . Così insegoa S. Girolamo a Rusti

quam optima in medium consulere valeat ( idem co . Credas tibi salutare quidquid Præpositus Mo
eodem loco ) . nasterii præceperit, nec de majorum sententia ju ,

36. S. Gregorio a questo proposito riferisce ne' dices, cujus oficii est obedire,et implere quce jus.

suoi dialoghiun fatto di grande orrore, in persona sa sunt, dicente Moyse : Audi Israel, et tace. Ma

di Pascasio Diacono, uomo di straordinaria bontà . questo non basta a noi : poichè al Direttore si .ap .

Fa di lui il Santo questo memorabile elogio : Au- partiene il ponderare, seal suo discepolo si con.

divi, quod Paschasius hujus Apostolicæ Sedis Dia- venga quesia, o quella operazione, se gli convenga

conus, cujus apud nos rectissimi, et luculenti de eseguirla in questo , o in quel modo ; in questo

Spiritu Sancto libri existunt, miræ sanctitatis vir tempo o in quello, con una tale restrizione, o con

fuerit, eleemosynarum maxime operibus vacans, una tale ampiezza . Sicché tutto il carico della pru

cultor Pauperum , contemptor sui ( Dial. lib. 4 . denza sta sulle spalle del Direttore.

C. 40. ) . Pascasio Diacono di questa Apostolica Se- 38. Se dunque al Direttore piucchè ad ogni al

de , i cui libri dettati dallo Spirito Santo rellissi- tro si appartiene questa virtù , esso piucchè ogni
mi, e chiarissimi vapno ancor per le mani , fu uo- altro deve praticare i mezzi., di cui ho ragionato

mo di mirabile saptità, dedito grandemente alle li- nel precedente Capitolo , per la special cura che
mosine, amatore de' poveri, e dispregiatore di se deve avere di conseguirla . Perciò deve il Direito

stesso . Aggiunge, chementre stava morto nel fe. re attendere seriamente allo studio . di quelle ma.

retro, fece miracoli, risanando instantemente un terie, che si appartengono al suo ministero, e so

ossesso. Ejus Dalmaticam feretro. superpositam no le malerie morali, ascetiche, e mistiche, le quali

dæmoniacus tetigit, statimque sanatus est . Dopo si adattano alla direzione ditutti secondo la di.
aver fatto di lui si belli elogi , bastevoli a canoniz- versa qualità de' spiriti : e questo a fine di aver

zarlo per Sanlo , riferisce , che comparve dopo mor : pronti i principii regolativi di ogni anima, che e

te a Germano Vescovo di Capua, chiedendogli suf- gli prenda a coltivare . Deve poi dopo aver dato
fragii : poichè era in istato di purgazione, non per il consiglio riflettere , se ba operato conforine i

altra cagione, se non perchè nell'elezione di Sim- principii, e dottrine apprese ; e se ha errato nella

maco Papa, contro il sentimento comune era stato pratica, deve procurare di emendarsi. Così acqui.

pertinace nel suo parere di volere assunto un cer- sterà nn modo pratico, retto , sodo , prudente di
to Lorenzo al Romano Pontificato . Pro nulla alia condurre le anime a . Dio . Inoltre non si metta

causa in hoc pænali loco deputatus sum, nisi quia mai ad ascoltare i suoi Penitenti , senza aver pri

in tempore Laurentii contra Symmachum sensi . ma chiesta a Dio con molta umiltà la sua luce .

E benchè non facesse egli ciò con malizia , Dica al Signore : Da mihi sedium tuarum assi

dice il Santo Dottore, pur fu costretto a soffrire le stricem sapientiam .... Quoniam servus tuus sum

pene della sua pertinacia . Impari dunque il Let- ego , et filius ancillæ tuæ, et homo infirmus, et e

iore a non essere tenace del proprio parere , ma aigui temporis, et minor ad intellectum judicii, et

facile a cercare gli altrui consigli , e à soggettarsi legum ( Sap. 9. 4. 5. ) . Ne' casi dubbj torni ad

a quelli , giacche da questo dipende grandemente alzare la mente a Dio, ed a pregarlo di un raggio

l'operare con prudenza , e con rettitudine ; e in della sua luce . Ne' casi più scabrosi, ed intrigati
questo modo gli sortirà di uon esser reo avanti a prenda tempo ad orare : e allora prostrato alla pre

Dio nelle sue operazioni , nè meritevole di alcuna senza di Dio, gli dica con Giuditta : In corde meo,

pena . Consilium semper a sapiente perquire . Domine, consilium corrobora ( Judit. 9. 18. ) . Ac

cresci in me, Signore, il dono del consiglio ; rischia

ra la mia mente, acciocchè possa strigare la coscien

za delmio Discepolo, senza allacciare la mia .

39. Procuri in secondo luogo di tener l'animo
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purgato alle passioni . Non si affezioni soverchia- con alcuni Apostoli, e specialmente con S. Pietro,

mente ad alcuna , o ad alcuno de' suoi Penitenti, la dottrina evangelica , che predicava alle genti .

nè abbia ad alcuno l'animo avverso : perchè que- Contali cum illis Evangelium , quod prædico in

ste affezioni poco regolate pervertono il giudizio gentibus ; seorsum autem iis , qui sidebantur ali

della mente, e son cagioni che i consigli non sia. quid esse : ne forte in vacuum currerem , aut cu

no retti. Sopra tutto si guardi da rispetti umani: currissem ( ad Galat. 2.2. ) . Ma il più ammira.

perchè non vi è cosa che più alteri Pestimativa, bile si è , che l'Apostolo fece questo passo, sapendo

e renda l' uomo restig in dire il vero, quanto que di aver ricevuto il Vangelo che predicava, per di

sti umani riguardi. È vero, che 'l consiglio è atto vina rivelazione dalla bocca di Gesù Cristo. Ne

dell'intelletto con cui si giudica ciò che debba que enim ego ab homine accepi illud, neque didi

farsi per operare rettamente . Ma spesso accade, ci, sed per revelationem Jesu Christi ( ad Galat.
che l'intellelio vada dietro alla volontà: e se que: 5. 12. ). Ciò non ostante volle prendere consiglio

sta sia falta schiava di qualche passioncella, più si da chi era maggiore di lui : ne forte in vacnum

giudica con l' affezione , che con la ragione . Si currerem , aut cucurrissen . Grande esempio è que.è

racconta nelle storie dell'Ordine Cisterciense ( Spec. sto per noi! Se il Dottor delle genti, e il Diret

Exempl. dist. 3. excom . 43. ) , che stando per mo- lore della Chiesa universale volle prendere da al

rire un Abale, i Monaci cominciarono a ragionare tri consiglio in una dottrina, che poteva con tanta

del suo successore: perchè però tra di loro non sicurezza promulgare; qual Direttore vi sarà mai,

convenivano, determinarono di comune consenso di che non voglia consigliarsi con altri circa il suo

rimetterne l'elezione all’Abale moribondo , saper- modo di procedere nela guida delle anime , circa

do, che era uomo di molta prudenza , e probità . le proprie idee, e dottrine , specialmente ne' casi

Egli elesse subito un suo Nipote , che aveva alle- più ardui, e più difficoltosi, che di tanto in tanto

vato nel Monastero,e poco dopo placidamente pas. gli accadono ?"

sò all'altra vita . Or mentre un giorno stava il 41. Avvertimento secondo . Avverta il Dirello

Nipote nel giardino vicino ad una limpidissima re, che per tenere una såvia condotta coi suoi di.

fonte, sentì risuonare nel fondo di quella una voce scepoli, è necessario che conosca la qualità della

lagrimevole : si avvicinò al labbro della fonle : e loro complessione, e che sappia accomodarsi al loro

chi sei tu , disse , ebe piangi dentro queste acque temperamento . Un Intagliatore è necessario che

amene ? lo sono, senti rispondersi , l'Abate tuo conosca la qualità de' legni, in cui vuol formar la

predecessore, e tuo zio , che peno , e spasiino in sua opera, altri dolci, altri duri, altri nodosi, altri

questo luogo . Ma perchè, ripigliò il Nipole, se la facilia fendersi, altri disposti a scheggiarsi : altri

vita da te religiosamente menata merita premii, e menti sbagliando nella materia, non gli sortirà di

non pene ? Per cagion tua, rispose quello : perchè condurre il suo lavoro . Così non riescirà al Mae

dovendo dar consiglio circa l'elezione del mio suc- stro di spirito di condurre alla perfezione cristiana

cessore , più mi regolai con l'affetto, che portavo i suoi penitenti, se non comprende le diverse qua

a te, che con lo zelo, che dovevo avere della re- lità de' temperamenti , di cui sono formati i loro

golare osservanza . E se vuoi assicurarli del vero , corpi, e se a quelli non va con molta prudenza a .

reca qui un candelliere di bronzo , immergilo in daliando le sue direzioni .

questa fonte , e vedrai quanto queste acque a voi 42. I lemperamenti del nostro corpo sono quat.

sì fresche siano per me fervide, e tormentose . Così tro-; il malinconico, il flemmatico, il sanguigno, il

fu falto : e il candelliere di metallo , al tocco di collerico :: e corrispondono ai quattro elementi, ter

quelle acque , si liquefece subito , come se stalo ra , acqua, aria, fuoco , di cui ritengono anche le

fosse un candelliere di cera . Si osservi che que.. proprietà ; onde si può agevolmente dalle qualità

sto Abate, benchè fosse uomo dotato di molta pru. di questi venire in cognizione dei difetti ,

denza , e religiosità, come ce lo rappresenta l'isto- soggiacciono quelli . I Malinconici , a guisa della

ria , pure, perchè aveva l'affezione nel cuore, non . terra, sono gravi, lenti , pigri, fissi di mente, tenaci

diede buon consiglio quantunque stesse allora per del loro parere, riflessivi, ombrosi, facili a sospet

andare al Tribunale di Dio, per rendergliene strel- tare, ed å giudicare delle altrui azioni, tetri , taci

to conto . Dunque se il Direttore brama di dare turni , amanti della solitudine, eupi, e difficili in

consigli prudenti ai suoi discepoli, tenga l'animo palesare i sentimenti de' loro cuori; poco grati za

libero da qualunque passione . gli altrui beneficj, parchi nel lodare, alieni dal fare

40. In terzo luogo proceda con riflessione . Do- atti di ossequio, e di prestare servizii ; e facendoli,

poché avrà esercitato il suo ministero , o ia pre guastarli con la loro mala grazia . Con questi do

scrivere regole, e direzioni ai suoi Penitenti, e in vrà il Direttore procedere con maniere dolci , affa

rispondere ai loro dubbii, o in udire le loro Con. bili, cordiali , edamorevoli, per non dare occasione

fessioni, rifletta seco stesso alle risposte, o consigli, alle loro ombre, e per dar loro libertà di aprirsi,

che ha detto, o al modo con cui si è diportato . a cui sono molto rilenti . E perchè le perturbazio

Cosi conoscendo i proprii abbagli, gli anderà cor: ni, a cui questi sono soggetti ,,e i difetti, in cui

reggendo, ed acquisterà a poco a poco un abito di cadono, sogliono avere origine della fissazione della
prudenza facile, e sicuro a dar reiti consigli . Fi- mente in varie loro specie ; procuri che procedano

nalmente sia facile a consigliarsi, e specialmente per via di disprezzo, e di una certa noncuranza in

nelle cose dubbie . Siccome deve esigere da suoi tutte le loro interne molestie : perchè questo è il

discepoli che non operino senza il proprio consi- modo più proprio di divertire i fantasmida queste

glio ; così non deve egli operare senza il consiglio menti tetre . Procuri ancora di rimuoverli dalla

altrui : poichè siccome quelli appoggiandosi al pro- soverchia solitudine, a cui sono addetti , occupan

prio parere, possono errare; così può egli sbagliare, doli in cose esteriori, e in opere di pietà in pro de’lo

fidandosi soverchiasnente di se . ' s. Paolo riferisce ro prossimi, acciocchè non fissinosoverchiamente la
di se, che si portò in Gerusalemme per conferire mente ora in una cosa , ora in un'altra con loro danno.

9

.

a cui

.

.

:



14 DIRETTORIO ASCETICO

.

.

3

43. I Flemmatici a modo dell'acqua , le cui qua. gliarda opposizione . Questi naturali , se vincono

lità partecipano, sono freddi, sono difficili a riscale se stessi, acquistano virtù massicce, e sono abili a

darsi nel bene, pigri in intraprenderlo, facili atra. far gran.cose per i prossimi ; . ma si richiede però,

lasciarlo, volubili, incostanti, di poco cuore, facili come coi polledri ardenti, una mano forte per do

a dare in isgomenti, in iscoramenti, in diffidenze : marli : Il regolamento di questi in quanto all'in

sono esenti da gran passioni , ma anche privi di terno ha da essere il meditare, ed aver sempre pre

grandi virtù . Il regolamento di questi non è sì sente la mansuetudine, ed umiltà di Gesù Cristo,

facile ; perchè da una parte non conviene lasciarli per reprimere con un tal esempio le impazienze, e

giacere neghiltosi nella loro sonnolenza, edall'altra le furie de“loroanimi,e per ismorzare quellagran
parte non si può far loro gran forza, non essendo voglia , che hanno di comparire . Cadendo in qnal.

capaci di molio . Da un lato non conviene ripren. che difetto, non si adirino contro se stessi, ma si

derli acremente, perchè presto si abbattono, dall'al- umilino profondamente dentro di se ; non si ab

tro lato convienequalche volta riprenderli, accioc- batlano, non si perdano d'animo, ( come suole a

chè si unnilino , e non attribuiscano a virtù certa questi accadere )* ma diffidino delle proprie forze ;

loro pace , che è mera natura . Suggerisca dunque .' mettano , la speranza in Dio, e ricorrano a lui con

il Direttore a tali persone a poco a poco gli eser- gran fervore . Circa l'esterno, proibisca loro di

cizii di divozione, e di mortificazione, che dovran- parlare di se , se non che ne' casi di pura necessi

no praticare ; non metta, come suol dirsi, molte le. là, di non contendere con gli amici, ma proposto

gna al fuoco : altrimenti altro non farà che soffo proprio parere, quietarsi , di non procedere

care quella scintilla di buona volontà , che arde in loro discorsi, e delle loro operazioni con un modo
loro . Stimoli la loro freddezza ;, ma insieme si va- troppo fervido, ma con maniere, placide, e mode.

da accomodando allaloro pigrizia . Circa il rego: rate : Non: accordi loro tulle le penitenze corporali,
lamento del loro interpo, più si adattano a questi che bramano ; giacché in questo sogliono dare in

cuori freddi, e pusillanimi' massime di amore, che eccesso, e gli eccessi ne' naturali ardenti accendono

gli slargbino con isperanza , e gli accendano con più il loro fuoco : doveche la moderaziove.lo smore
sapti affetti . Circa l'esterno, non accade commel. za. Gli raffreni nel soverchio loro operare : per

ter loro affari di molto rilievo : perchè dalla loro che la bile ; col troppo dibattersi, più și accende,

lentezza altro non si può aspettare che un esilo e il loro fuoco, in vece di estinguersi, si avvalora .

molto infelice . Sopra tutto si guardi il Direttore, di ammonire, o .

44. I Sanguigni, che ne' loro andamenti si ras- riprendere tali persone con zelo troppo acceso, per
somigliano all'aria, sogliono essere di costumi leg- chèaltro non farà che esasperare le lorofiamme .
gieri, dediti a spassi, ai divertimenti, ai piaceri, Proceda con mansuetudine, con posatezza , e con

ed alle proprie comodità , facili ad affezionarsi, e soavità, acciocehè imparino col suo esempio la pia.

a prendere amicizie, ma facili ancora a discioglier- cevolezza , con -cui devono procedere in tutti i loro
le ; disposti ad accomodarsi al genio di tutti, per andamenti . Avverta finalmente il Direttore , che

guadagnarsi l'affetto di tutti : sogliono andar die- sebbene suole ne' loro corpi predominare una di

tro le vanità, i cicalamenti, le novelle, e in somma dette qualità, o la terrea; o lacquea, o l' aerea, o

darsi bel tempo, ed abborrire, come la morte, ogni lignea ; -la qualità però predominante non va mai
penitenza, ogni asprezza, ed ogni rigore : Questi, il sola, ma è sempre mescolata con alcun'altra . E

Direttore troverà disposti a maggior coltura ;: ma , però deve anche il regolamento essere accomodato
bisogna che non si inostri loro rigido , ma piace- all' una, e l'altra qualità .

vole ; non sostenulo , non letro, non austero, ma 46. Avvertimento terzo . Per fare una prudente,
amorevole: altrimenti procedendo con modi aspri, savia, e giusta condotta di anime, è necessario av:

gli metterebbe tosto in fuga . Per lo stesso fine vertire varie cose circa l'esercizio delle virtù . Pri.

mostri loro la strada del Paradiso piana , ed age- mo; .che le virtù altre sono interne, come la carità,

vole, piena di pace, di quiete , e di tranquillità : la conformità al divino volere, e l'umile cognizio

in questo modo gli sortirà di adescarli . Procuri di .. ne di se stesso, la pazienza , la mansuetudine , la
andargli staccando dalle amicizie , dalle conversa- mortificazione delle passioni; e nell'esercizio di

zioni, dalle affezioni, dalle vanità , ed introdurre in queste nou sipuò mancar per eccesso , ma solo per

loro costumi più sodi, e più serii . Gl'introduca difello : poiché non si può amar troppo Iddio, trop
a poco a poco nella strada della penitenza , di cui po conformarsi al suo santo volere, essere troppo
banno molto bisogno, con far loro praticare qual. umile, troppo paziente ec. Alire virtù sono ester
che digiuno, ed usare qualche istromento di corpo- ne, come i digiuni, le flagellazioni, i cilicii,
rale mortificazione ..

gliare, il dormire in terra, il leggere libri santi ,

43. I Biliosi , che hanno un temperamento di orare vocalmente ; e in queste si può mancare

fuoco, sono ardenti nelle loro brame,' facili ad in . pereccesso, eperdifetto, esorbitando deltroppo,

traprendere gran cose, impetuosi in eseguirle . Vo- e mancando nel poco . Secondo, che la perfezione,

gliono a guisa del fuoco sovrastare a lulli , e però o come essenza, o come prossima disposizione, con

la loro passione predominante è l' ambizione, e siste nelle virtù interne ; e le virtù esterne sono

l ' arroganza ; lodar se stessi , esaltare le cose pro- mezzi all'acquisto delle virtù interiori .. Onde sie

prie, e presumere delle proprie forze ; contraddire gue, che queste virtù esteriori debbano usarsi in

a tutti nelle conversazioni, non credere alla verità, tal misura, e con tal dose, che siano di ajuto all'a.

benchè conosciuta ; biasimare altri per accreditare cquisto delle virtù interne , e riuscendo loro d'im

se stessi ; esser facili a riprendere , e intolleranti pedimento, devopsi tralasciare : perché allora non

delle altrui riprensioni. Ma che ? trovando poi - sono più mezzo, ma ostacolo alla perfezione. Per.

stacolo, oppure mancando campo al loro operare, ciò i digiuni, le vigilie, le discipline devono usar

si abbattono , e si avviliscono , come accade alla si, finche con isnervare le forze del corpo, diano

fiamma, quando le manca pascolo , o incontra ga . vigore allo spirito dell'esercizio de' suoi alti inle

ver
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:riori : ma se arrivino ad opprimere lo spirito, sic . secundare non poterit . Dunque la prudenza, e di

chè non possa operare, se non che languidamente, screzione del Direttore ha da consistere in contem

e con difficoltà, devono intermettersi come nocive. perare in tal modo l'esercizio delle virtù interne,

Cosi se il digiuno volontario impedisca alcuna vire che sono sempre allo spirito vantaggiose, che quel

tù interna, v. gr. la carità, deve tralasciarsi, per le servano a queste di ajuto, e non mai di ostaco

chè il tal caso non è più mezzo, ma intoppo all'a- Jo ai loro progressi .

cquistodella vera virtù . Ed in fatto attesta Casa

siano, ( Instit.Mor. lib . 5. cap. 23. 2. 25. ) che i ARTICOLO II.

Monaci di Egitto erano soliti all'arrivo di altri

Monaci forastieri difrangere i loro consueti digiu- Della seconda Virtù cardinale , che è la

ni, posponendo quell'atto di supererogazione all'at.
Giustizia .

lo di carità , che alla perfezione del Cristiano è

sostanziale . E apporta l'esempio di due Monaci CAPO I.

vecchi, ed accreditati : ' uno de' quali sei volte in

un giorno apparecchiò la mensa ai forastieri , che - Si dichiara l'essenza , e l'eccellenza di questa

improvvisamente gli sopraggiunsero , mangiando Virtù .

sempre con esso loro parcamente, per animarli a

mangiare: l'altro, che non prendeva mai cibo se 48. Nonè uno stesso il significato chesotto que
non che in compagnia di qualche Monaco pellegri. Sto nome di giustizia si esprime. Alle volte per

no. Riferisce a questo proposito Teodoreto, ( Hist. giustizia s'intendono le viriù tutte : onde sia ino

Eccl. cap. 3. ) che Marciano Monaco nato dastirpe soliti, come osserva il Grisostomo, di chiamare uo
reale, benché fosse solito a prolungare i digiuni fi. mo giusto quello , che è orbato di tutte le virtù :

no al quarto giorpo, e poi cibarsi con una sola lie Justus omnem virtutem complectitur : hoc enim

bra di pane, all'arrivo di Avito Monaco, si accinse nomen consuevimus dicere dehis,qui omnimodam

tosto a mangiare con esso' lui, apprestandogli il ci- virlutem exercent ( Hom . 23. ) . E'iu questo senso
bo : e perchè quello si protesto che non avrebbe disse il Redentore : Beati qui esuriuni, et siļiunt

rollo il suo digiuno fino alla sera ; Marziano rispo- justitiam : beati quelli , che nutriscono nel cuore

se : lo poi non ho difficoltà di preferire al digiuno un'ardente, 'e un'avida brama della giustizia ; cioè,

la carità .
come interpreta S. Gregorio Nisseno, di ogni vir

47. Nello stesso modo non devono continuarsi le tù : Omnis virtus hic nomine justitiæ significatur

fatiche, le lezioni, il silenzio, la solitudine, quando ( Or. 4. de Beatit. ) . In questo senso ancora disse

l'anima ha bisogno di sollievo, e oppressa da tali lo stesso Cristo : Nisi abundaverit justitia vestra

gravezze, non può continuare nei suoi esercizi in plusquam Scribarum , et Pharisæorum , non intra

teriori : perché in tali casi le virtù esterne sono bitis in regnum cælorum ( Malth. 5. 20. ) . Se non

impeditive di maggior bene, e della vera perfezio- averete maggior giustizia, cioè maggior' virtù di

ne . È noto il fatio, che il sopraccitato Cassiano quella, che risiede ne'Scribi, e Farisei, non entre

riferisce di S. Giovanni Evangelista. Mentre il rete nel Reguo de'Cieli, non giugnerete mai amet
Santo trattenevasi palpando una Pernice , venne a tere il piedein quella soglia beata .

visitarlo un uomo in abito di Cacciatore coll'arco 49. Ma qui non parliamo della giustizia, presa

in mano , e con le frecce al fianco ; e in vederlo in significato così universale, e si umpio, ina bensi

occupato in un si basso trattenimento, tanto se ne in senso ristretto, in quanto è una virtù , che nel

stupi, che arrivò a fargliene anche qualche rimpro . coro delle virtù cardinali tiene il secondo luogo ;

vero . Tune es, inquit, ille Joannes, cujus fama e vien definita da Ulpiano così : Constans, et per

insignis, ac celeberrima, me quoque summo desi- petua voluntas jus suum unicuique tribuens, ( l.

derio tuæ agnitionis illexit ? Cur ergo oblectanen . justitia, §. de just. et jure ). La giustizia è una
tis tam vilibus occuparis ( Coll. 24. cap . 21. ) ? Stabile , e costáble volontà di dare a ciascuno cio

Tu dunque sei quel Giovanni, la cui fama celeber. che gli compete secondo il suo diritto : quali pa
rima ha tirato anche me alla lua presenza , per co . role, come dice l’Angelico, volendosi ridurre a fer

noscerti ? Perchè dunque, se sei quell'uomo si san- mini di perfetta definizione, bisogna mutare l'atlo

to , che il mondo predica , ti trattieni in sì vili della volontà, che ivi solo si esprime, dell'abito

ļrastulli ? Risposegli S. Giovanni: Che cosa è quel di dare a chi che sia ciò che per diritto gli si con

la, che tu porti in muno ? Soggiunse quello : E viene . Si quis vellet eam in debitam formam de

l'arco per vibrar le saette . Ma perchè, ripigliò il finitionis reducere, posset sic dicere : quod justitia
Santo, non lo tieni sempre teso , ma lo lasci lento est habitus secundum quem aliquis constanti et

cosi ? Perchè, rispose quello, stando del continuo perpetua voluntate jus suum unicuique tribuit f 2 .

teso , o si spezzerebbe, o perderebbe una certa sua 2. q . 58. art. 1. ) . Quindi siegue che la giustizia

rigidezza, che lo rende forte in iscoccare le frecce . ha sempre per oggetto alcuno distinto dalla perso

Dunque, soggiunse il Santo, non ti scandalezzare, na che l'esercita ,perchè questa è una virtù , che

o giovane , di questo tenue sollievo, che io mi pren. cerca l'egualità delle cose secondo il diritto di cia.

do : perchè nello stesso modo, se la persona spiri. scuno : nè può alcuno avere egualità con se stesso ;

tuale di tanto in tanto non rallenta un poco il suo ma è necessario, che l'abbia con alcun altro da se

rigore, lo spirito stanco, ed oppresso non puo, quan . distinto, come dice lo stesso Santo Dottore . Dicen

do la necessità lo richiede, servire alla virtù . Nec dum quod, sicut supra dictum est, cum nomen

nostri, inquit Beatus Joannes, animi te offendat, justitiæ æqualitatem importel, ex sua ratione justi
o Juvenis,tam parva hæc, brevisque laxatio , quæ tia habet quod sit ad alterum : nihil enim est sibi

nisi remissione quadam rigorem intensionis suæ æquale, sed alteri ( eodem loco art. 1. ) .

interdum relevel, ac relaxei; irremisso rigore len- 50. La giustizia è di due sorti, una, che chia

tescens, virtuti spiritus, cum necessitas poscet, ob masi commutativa, e l'altra, che nominasi distri

:

I.
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1

per una

; na

butiva . Laprimaè quella, che vuole tra le per- che le altre virtù : perchè queste riguardano solo

sone l'egualità delle cose alle cose, con debita pro- la perfezione di chi l'esercita ; ma quella ha tutta

porzione ; e questa deve esercitarsi nei contratti, la mira al bene altrui . Applicando poi il Filosofo

nelle compre, nelle vendite, nelle locazioni , nelle questa dottrina tiniversale alla giustizia, dice, che

restituzioni, ne' prestiti, e in altre cose simili . La questa è una virtù somenamente, perfetta : perché

seconda è quella, che comparte premii, o castighi, nell'esercizio de' suoi atti avendo sempre l'occhio
secondo il merito, o reato di ciascuno . In quanto agli altri, è sommamente benefica, e in sè contiene,

dà premii proporzionati ai meritevoli, v. g . onori, almeno certa connessione , tutte le altre

posii , cariche, e donativi, chiamasi rimunerativa ; virtù . È roca il detto di Biante, solito dire, che i

in quanto assegna i debiti castighi ai colpevoli, v. magistrati, le cariche, le dignità sono una pruova

g . carceri, esilii, galere, e morti, chiamasi vendi- dell'uomo virtuoso : perchè in esse non solo può

cativa .
egli esercitare quelle virtù, che sono a sè profitte

51. Quanto questa virtù illustri Panimo di chi voli, ma anche quella, che è indirizzata ad altri ,

la possiede, si può arguire da questo , che Aristo- ed agli altrui vantaggi, cioè la giustizia . Prover.
tele da paragona ad Espero, ed a Lucifero : ut ne- bio dicere consuevimus : Justitia in se virtutes

que Hesperus, neque Lucifer sit æque admirabi- continet omnes, atque perfecta maxime virtus est,
lis ( Ethic. cap. 5. ) : perchè tanto splendore reca quia perfecte virtutis est usus : idque est ex eo ,

essa ai nostri animi, quanto ne diffonde nel cielo quia non ad se solum , sed etiam ad alium is, qui
quel luminoso pianeta , che comparendo or la mat: ipsam habet, uti virtute potest. Complures enim

tina, or la sera, prende nome or di Espero, or di in propris quidem uti virtute possunt, sed in iis,
Lucifero . S. Agostino pruova, e spiega a maravi: quæ sunt ad alium , nequeunt : et propterea Bean

glia bene il gran lustro, che reca questa virtù . Ci tis sententia illa bene se habere videtur : Magistra

melle sotto gli occhi un vecchio debole, cadenie, tus virum ostendet : ad alium enim est ( Arist.

e consuato nelle membra del corpo ; ma che sia lib . 5. Moral. cap . i. ) .

adorno di ogni giustizia , in qualunque senso si 53. All'autorità di Aristotele aggiungo la sacra

prenda, voglio dire, che ama la rettitudine, che autorità di S. Ambrogio , che con termini molto

nou brama l'altrui, che in soccorso delle altrui in. chiari , ed espressivi conferma l'accennata dottri
digenze è profuso del proprio ; e che dà anche a E grande, dice il Santo , il lustro, e lo splen

Dio ciò che è giusto, pronto a sacrificare anche le dore della giustizia, e ne arreca la ragione da noi

sue membra fragili in protestazione della santa fe- addotta : perchè è una virtù, non nala per se stes
de . Certo è, che di un tal vecchio tulli ne fanno sa , ma per gli altrui vantaggi, e che molto confe

grande stima, e tutti gli portano un grande amo: risce per menare in società vita civile . Sta essa

re . Ma cosa mai, dice il Santo, apparisce a nostri collocata in eccelso poslo, onde possa coi suoi retti

occhi, che sia degno di affetto in questo vecchio giudizi aver soggetie , e tenere ordinate tutte le

pallido del volto, rugoso nella fronte, balbuziente cose , porgere ajuto agli oppressi , soccorrere col
nelle labbra, curvo nel dorso, debole, etremolante danaro , e coll'officiosità , ed addossarsi gli altrui

in tulle le membra ? Eccolo : la virtù della giusti pericoli, per arrecare a lutti salute , e sicurezza :
zia ; questa sola ce lo rende amabile . Dunque ,' Finalmente conclude il Santo con dire : Chi vi
conclude il Santo Dollore, nella giustizia vi è un sarebbe mai , che non volesse acquistare la perfe.

certo lustro, ed una certa vaghezza, che non si ve: zione della giustizia , se non si opponesse l'avari
de con gli occhi del corpo , ma si scorge con gli zia , e con sue sordidezze non debilitasse l'esercizio

occhi della mente , e vedendosi con la mente ci di sì bella viriù ? Magnus justiliæ splendor, quce

muove ad amarla, e ad amarla con grande ardore. . aliis potius nata, quam sibi, communitatem , ei so
Sinullaest pulchritudo justitiæ , unde amatur cietatem nostram adjuvat: excelsitatem tenet, ut
justus senex ? Quid afferi in corpore, quod ocu . suo judicio omnia subjecta habeat, opem aliis fe.
los delectet ? ... Tamen si justus est, si alienum rat, pecuniam conferat, officia non abnuat, peri.

non concupiscit, si de suo quod habet erogat in , cula suscipiat aliena . Quis non cuperet hanc vir
digentibus, si bene monet, et recte sapit, si integre tutis arcem tenere, nisi prima avaritia infirmaret,

credit, si paratus est pro fide veritatis etiam ipsa atque inflecteret lantæ virtutis vigorem ( de offic.
confracta membra impendere ( multi enim Marty- lib . 1. c. 28. ) ? Veda dunque il lettore, che es
res etiam seres ) unde illum amamus, quid in eo sendo sì grande l'eccellenza della giustizia , ebbe

bonum videmus. oculis carneis ? Nihil . Quædam ragione di affermare S. Agostino, che questa è u
ergoest pulchritudo justiliæ, quam videmus oculis na gran virtù, degna di somma lode i Justitia vir

cordis,el amamus, et exardescimus ( in Psalm . 34. ) . tus est animi magna, præcipueque laudabilis ( in

52. Questo lustro speciale , secondo il Filosofo Ps. 18. ) .

sopraccitato, lo riceve la giustizia dall' essere una 54. Conosceva il valore di questa virtù Alessan

virtù , che riguarda l ' utile altrui. Poichè tra le dro Severo Imperatore, mentre al dir di lampri

virtù alire ve ne sono, con cui facciamo bene solo dio, era si geloso osservatore delle sue leggi , che

a noi stessi ; ed altre, con cui procuriamo l' altrui mai non faceva alcun decreto, nè pronunciava alcu.

utilità . Or queste seconde, dice Aristotele, e lo na sentenza, se prima non fosse stata diligentemea

conferma l'Angelico, sono di maggior pregio, e de- te esaminata da venti dottissimi , e savissimi Giuri:

vono preferirsi, come più illustri a cagione della sti , e non gli avesse ciascuno esposto in iscritto il
loro beneficenza . Necesse est maximas virtutes esse suo parere . Se poi mai accadeva, che alcun Giudi

eas, quæ sunt aliis honestissimæ : siquidem est ce acciecalo dall ' amor del danaro, avesse data qual

virtus potentia benefactiva ( 2. 2. quæst. 58. art. che iniqua sentenza, correva ad acciecarlo con le

32. Arist . Reth . lib . 1. cap. 9. ) . Ed in fatti ap- sue proprie mani . Poiché in vedere rolle da quel .

presso di noi Fedeli, che con più chiara luce giu . Pavaroʻle rettissime bilancie della giustizia , si ac

dichiamo delle virtù, la carità è in maggior stima, cendeva di lauto sdegno, che avveulandosegli alla

>

:
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lo , per

sopa .

vita, a guisa di un Leone, cavavagli con un suo o alla roba, o all'onore, o alla salvezza di nostra

ditogli occhi dulla froule. E di Trajano Imperato persona : il che è lo stesso che dire che hanno orie

re riferisce Niceforo, che era si amante dellagiusti- gine da qualche rompimento di giustizia. Volete
zia, cbe tal volta trallasi dal fianco la spada alla vedere quanto ciò sia vero ? Girate attorno la vo
presenza di tutto il popolo , la consegnava al Pre- stra ciltà ; e melletevi con orecchio attento ad ascol

letto di Roma, dicendogli : Se io non procederò con tare i lainenti, con cui or questo, or quello espri
giustizia nel governo del mio impero, serviti di que- me gli affanni del proprio cuore : e sentirete, che

sto ferro per darmimorte : se poi io procederò con uno si querela, perché gli è stala tolta con prepo

la debita equità, e reltitudine, servitine per mia di- tenza la casa: un altro si rattrista, perché gli è sta

fesa . Cape ferrum hoc, et si quidem recle impe- to involato furtivamente il danaro, o la roba : un

rium gessero, pro me ; sin aliter, contra me hoc altro piange, perchè con lite ingiusta è stato spo

utere ( lib. 3. Histor. Eccles. ) . gliato del suo podere . Quello si lamenta, che non

55. Ma più degno di ammirazione è ciò, che di gli si mantengono i patti, questo, che non gli si

Zeleuco racconta Valerio Massimo . Aveva questo pagano i crediti, quell'altro, che gli s' impediscono

stabilito con legge inviolabile la pena ai rei di a: con frode i suoi guadagni . Intanto osservate, che

dulterio, ed era , che scoperto il loro reato, gli si lutti questi hanno perduta la pace : perchè non so.

cavassero ambedue gli occhi. Cadde in un tale er . no state loro mantenute ne' propri diritti le leggi

rore il suoamatissimo Figliuolo, ed egli subito, sen- della giustizia . Proseguite avanli ' ad ascoltare le

za avere alcun riguardo al proprio sangue, e senza querele di questi amitii. Troverete chi agitato dal

ascoltare i reclami del proprio cuore , lo condanno le furie del suo sdegno, medita vendette contro un

alla penaatroce stabilita per tutti: Tutto il popo- maledico, che ha lacerato il suo onore, o ha deni
ľ amore che portava al Figliuolo , e per l'o- grata la fama della figliuola, della consorte , e della

nore che professava al genitore, chiese grazia per sua famiglia . Troverete chi arde di odio contro un

lui . Zeleuco però attendendo più alle leggi della nemico, che ha fatto insulti , e oltraggi alla sua per

giustizia che alle voci del popolo, persisteva immo- Notate, che tutti questi hanno smarrita la

bile nella sentenza, che aveva già pronunciata. Fi. pace ; perchè si è contravvenuto ai dirilli, che la

nalmente vinto dalle grida , e dalle preghiere del giustizia loro concedeva alla indennità della propria

popolo , pensò al modo di soddisfare alla legge, e di roba, del proprio onore, e della propria persona. E

non privare affatto il suo Figliuolo della luce degli se in altri v'imbatterele senza pace, senza quiete,

occhi" . Ordinò, che si ca vasse un occhio a sè , e ľ senza tranquillità ; troverete pure che da qualche

altro al Figliuolo : e con tale temperamento di giu- offesa fatla alla giustizia, ha preso origine tulla la

stizia, come dice l' Istorico , mostrossi padre miseri- loro in felicità : perchè in realtà pace, e giustizia

cordioso, e giusto legislatore . Ita debitum supplicii sono due care amiche, che tra loro mai non si dis

modum legi reddidit, æquitatis admirabili tempera. giungono : una porta l'altra nei nostri cuori : e se

mento se inter patrem misericordem , et justum le- una si offende, l' altra tosto s'intorbida .

gislatorem partitus . ( lib . 5. c. 5. de Justitia ) . 58. Sentite come esprime beve inlto questo S. A.

gostino spiegando quelle parole del Salinista : Justin

CAPO II.
tia , et pax osculatæ sunt. Fac, ait, justitiam , et

habebis pacem , ut osculentur se justitia , et pax. Si

Si mostra la necessità , che vi è di possedere la
autem non amaveris justitiam , pacem non habebis.

Amant enim se duo ista , justitia , et pax, et osculu
virtù della Giustizia .

lantur se ; ut qui fecerit justitiam , inveniat pacem

osculantem justitiam . Duæ amicæ sunt : tu forte

56. Chi non cura la pace, e la quiete dell'ani- unam vis, et alteram non facis . Nemo enim est,

mo , non ama la sua felicità . Che giovano tutte le qui non vult pacem ; sed non omnes volunt ope

ricchezze di Creso, tutto l'oro del Perù , lulle le rari justitiam . Interroga omnes homines : Vullis

perle dell'Eritreo ad un cuore spogliato di pace ? pacem ? uno ore tibi respondet omne genus homi

Che gli giovano tutte le delizie, i giardini, le cac- пит . Opto, cupio , volo, ano . Ama et justitiam ,

cie, i tornei, le giostre, le dignità, gli onori, e i re- quia duæ amicæ sunt justitia, et pax . Si amican

goi stessi , e gl'imperj ? niepte atlaito : perché tutti pacis non amaveris, nec amabit te ipsa pax , nec

questi beni esteriori senza la pace non arrivano a veniet ad te . ( in Ps. 84. ) Esercita la giustizia, di

quietare il nostro cuore e renderlo contento , e pa- ce il santo Doitore , e avrai la pace : e verranno,

go . Onde ebbe a dire S. Agostino. ( De Civ. Dei conforme il dello del Profeta Reale, ad abbracciar

lib. 19. cap . 11. ) Tantum est pacis bonum , ut et. si , e baciarsi nel tuo cuore giustizia, e pace . Ma

iam in rebus terrenis, atque mortalibus nihil soleat se non ami una, neppur l'altra averai. Si amano

gratius audiri, nihil desiderabilius concupisci, nihil queste teneramente tra loro, come due dilelle ami.

postremo possit melius inveniri. Tanto, dice il San- che, e si streltamente si abbracciano, che chi fa la

to, è il bene della pace, anche umanamente parlan- giustizia, trovi la pace con la giustizia . Ma tu vor

do, che non vi è cosa di lei più grala , non vi è resti l'una, e non pratichi l'alira . Conciossiacosa

cosa più desiderabile, nè si può rinvenire cosa più chè niuuo vi è in questo mondo , che non voglia

pregevole: perchè in realtà in essa consiste tutta la la pace . Ma il male si è, che non tutti vogliono

nostra terrena healitudine . esercitar la giustizia . Interroga quanti uomini sono

57. Or di questa pace beata è compagna insepa. sparsi sopra la terra . Volele la pace ? Sentirai

rabíle, ed amica indivisibile la giustizia : perchè iol. risponderti da tutto il genere umano ad una voce :
ta la giustizia, si perde tosto la pace, e con la pace La desidero, la bramo, la voglio, e l'amo . Dun
si perde ogni temporale felicità . La ragione si è, que ama la giustizia . Ric iti , che giustizia e pa:

perchè tutte le nostre inquietudini, e turhazioni na- ce sono due amiche inseparabili : se non amerai

scono dalla lesione di qualche diritto, che abbiamo, l'amica della pace, la pace non amerà te, nè verrà
Scar. Dir . Asc. T. II . 3
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18 DIRETTORIO ASCETICO

a visitarti nell'intimo del tuo cuore . Parole tutte, mipate dal mondo la virtù della giustizia ; già re.

che esprimono vivamente la gran connessione che gna per ogni parte la forza, domina per ogni lato

vi è tra la giustizia , e la pace: e la ragione di que- la violenza . Niuno è più padrone del suo : tutto

sto stesso la reca Isaia dicendo, la pace è un frut- è soggetto a furti, tutto esposto alle rapine . Non

to , che nasce dalla giustizia : et erit opus justitice vi è più chi sia sicuro della sua vita, chi sia pa

pax : ( Isaiæ 32. 17. ) la price è un rampollo, che drone del proprio onore : tutto rimane sottoposto

spunla da quest' albero ; é un baisamo, che stilla alla crudelià, alla barbarie, agli oltraggi. Saremmo

da questa pianta ; è un rivolo, che sgorga da que- tutti in tal caso come quegli Indiani", che vivono

sta fonte . Se si secca il rivolo, la pianta, e l' al. rintanati nelle grotte, e nelle caverne, e s'insegui.

bero della giustizia , perisce tosto la pace. scono l'un l'altro a modo di fiere , riputandosi

59. Ricordomi di aver letto, ( spec. exemp. dist. tra loro il più felice quello , che è il più prepo
5. exemp. 55. ) che celebrando un Curato di ani. tente, il più barbaro , il più crudele . In somma

me, Sacerdote di vita esemplare, il santo Sacrifizio disse beu il citato Santo , che rimossa dal mondo
della Messa, un suo Parrocchiano inferiore a lui di la giustizia, i Regoi alıro non sarebbero che gran

grado, ma non già di bontà, vedeva nell' Ostia sa- latrocinii ; e i gran latrocinii sarebbero piccoli Re

cra, sollo vaghe , ed ammirabili sembianze Gesù gni. Remota justitia, quid suntRegna, nisi magna
hambivo ; e nel tempo che si dava al popolo la pa- latrocinia ? quia et ipsa latrociniaquid sunt, nisi
ce, osservava , che'l divin Pargoletto distendendo parva regna ( de Civ. Dei lib. 4. cap. 4. ) ? Dun .
alcollo del Sacerdote le tenere manine, gli dava il que ci deve a tutti essere si a cuore la virtù della

bacio di pace . In tanto accadde, che il detto Cu- giustizia, quanto ci preme di vivere a modo di uo .
ralo sdegualo contro un certo animale, che entrava mini, e non a modo di bestie selvaggie, e non ad
furtivainente nel suo orto domestico e danneggiare usanza di fiere indomite ,

le piante, lo investi col bastone, e con molteper 61. Ma sebbene tutti devono amare la giustizia,

cosse l' uccise, recando con tal atto un grave , ed come virtù necessarissima alla concordia , ed alla

ingiusto danno ad un povero vicino , a cui quella società della vila umana ; più però pe devono es.

bestiuola era una gran parte delle sue sostanze . sere gelosi i Sovrani, a cui la giustizia ha conse

Tornò il Sacerdote all'altare; e tornò giusta il so- gnale le sue bilance, acciocchè procedano in iutle

lito il Parrocchiano ad assistere al suo Sacrificio : le cose con la debita equità . E siccome devono da

ma nell'allo che egli dava agli altri la pace, non loro sudditi esigere l' osservanza delle di lei leggi,

vide più Gesù Cristo in atto di dar la pace a lui . e punirne i trasgressori ; cosi devono essi mostrar.

Ad un accidente si inaspettato rimase egli molto sene più che gli altri gelosi osservatori . Onde eb

turbato , non sapendone la cagione: ma io che be dire Gregorio : Summum in Regibus bonum

molto bene la cagione ne scorgo , punto non mi est justitiam colere, et sua cuique jura servare,

maraviglio . Aveva quel Sacerdote ' discacciata dal et subjectis non sinere quod potestatis est fieri,

suo cuore la giustizia coll'atto ingiurioso , ed in- sed quod æquum est custodire ( lib. 7. Epist. 121. ).

giusto, che praticato aveva in danno di quel me- La somma virtù nei Monarcbi si è praticar la giu.

schino : non era dunque più degno di pace . E stizia, conservare a tulli i suoi diritti , e non per.

perchè secondo il dello del Salmista , la giustizia , mettere nei sudditi nè prepolepza, nè oppressioni .

e le pace scambievolmente si baciano, justitia, et Riferisce S. Agostino, che condotto un Corsaro alla

pax osculatæ sunt, non meritava più il bacio del- presenza del Grande Alessaudro, quello lo riprese

la pace chi erasi fatto nemico della giustizia. Se con acri parole, dicendogli : Perchè, ribaldo , vai tu

dunque sono sì strettamente tra loro confederate infestando con le tue scorrerie cotesti mari ? Rispo

queste due amiche giustizia , e pace , ognun vede se quello con grande ardire : E perchè tu fai lo

chiaramente , quanto abbiarno iutti bisogno della stesso in terra ? Io perchè ciò faccio in mare con

virtù della giustizia : mentre senza essa non pos- una piccola barca, sono chiamato col titolo di la

siamo conseguire non dico in Cielo , ma neppure dro : e lu perchè ciò fai in terra con unagrande

in terra la nostra felicità, che sla tutta riposta nel- armata, sei chiamato col titolo glorioso di Duce, e

la interna pace del cuore. d' Imperatore : Nam cum idem Rex hominem in

6o. Ma io voglio dir di vantaggio ; tolta la giu• terrogasset, quid ei videretur ut marehaberet in

stizia, non solo non vi può esser pace, ma nepnur festum ? ille libera contumacia : Quid tibi, inquit,
vita civile : poichè senza giustizia , come dice lo ut orbem terrarum ? Sed quia ego id exiguo na.

stesso Agostino, non si può dare Repubblica, Re- vigio facio, latro vocor ; quia tu magna classe,

gno, Cità, e popolo, che viva al modo umano in Imperator : ( de Civ . Dei lib. 4. cap . 4. ) volen

comunità di vita : perchè popolo unito in vita ci dogli significare che, contravvenendo i Sovrani alla

vile vuol dire una adunanza di gente obbligata alle giustizia, sono rei al par dei sudditi.

leggi per il bene comune : ed è manifesto , che įdo- 62. lo qui non mi distendo a parlare degli atti

venon vi è giustizia, non vi è osservanza di leg. particolari della giustizia, che devono praticarsi nei

gi . Ubi ergo justitia vera non est, nec jus potest contratti, nelle vendite, nelle compre, e nelle resti
esse : quod enim jure fit, profecto juste fit , quod tuzioni ; e molto meno nella distribuzione dei pre

autem injuste fit, jure fieri non potest . Onde con- mj, e dei castighi: perchè questa è una materia
clude il Santo Dottore , che dove non è vera giu. vastissima, che appartiene ai Giuristi , e 'Teologi

stizia , non può esservi forma di popolo, o di Re- Morali . A me, come semplice asceta, basta aver

pubblica, che civilmente viva . Quocirca ubi non mostrato l'essenza, i pregi, e la necessità di questai

est vera justitia, juris consensu sociatus coetus ho virtù, per invaghirne il lettore : ed ora passo a

minum non potest esse, et ideo nec populus, juxta suggerirgli alcunimezzi più acconci per conseguirla .
illam Scipionis, et Ciceronis definitionem Procul

dubio colligitur, ubi justitia non est, non esse Rem

publicam ( de Civit. Dei lib . 19. cap. 21. ) Ester

..
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ammirabile di distacco dal daparo , : per esserne i
CAPO III. mitatori .

65. A questo distaccamento dal danaro , voglio

Si propongono i mezzi per l'acquisto di in breyi parole aggiungerne un altro di distacca

questa virtù . mento dalla roba, riferito da S. Gregorio nei suoi

dialoghi . Libertino Abate del Monastero di Fondi

63. mezzu sia , tenere il cuore distaccato viaggiando per gli affari del suo Monastero, s'im

dalla roba, e dal danaro : perchè da questo sordido . baliè nei soldati di Totila Re dei Goti, da cui fu

attacco prendono origine tutti i torti, che si fanno balzalo da cavallo , e poi lo stesso cavallo gli fu

al prossimo, e tutti gli errori, che si commettono violentemente rapito . A questa perdita non solo

contro la virtù della giustizia . Abbiamo in noi, non si commosse , nė punto si turbò il servo di

dice S. Basilio', innata la giustizia istillataci nel Dio ; anzi rivolto ai soldati rapaci disse loro con

cuore dalla istessa. Datura : Est justitia quædam yolto placido, e con fronte serena : Prendete anche

insita , inditaque æqui distributio : ( Hom . 12, in la frusta , con cui possiate guidarlo, ed incitarlo al

princ.. Prov. ) ma l' affetto disordinato alla roba, corso . Qui jumenti perditi damnum libenter fe

e l'avidità del danaro offusca quel bel lume, pero rens, etiam flagellum , quod tenebat, diripientibus

verte quella buona inclinazione che abbiamo ad o- obtulit, dicens : Tollite, ut habeatis qualiter hoc

perare secondo il retto ; ci trasporta a controvve- jumentum minare possitis . E benchè isoldati, rav.

nire alle leggi , che la giustizia ci prescrive , e a veduti per un prodigioso avvenimento , tornassero

divenire ingiusti possessori dell'altrui roba . Onde a ristituirgli il cavallo ingiustamente rapitogli, egli

ebbe a dire l' Ecclesiastico, che non v'è cosa più però con una ammirabile superiorità ricusò di ri.
indegna che amare disordinatamente il danaro : Ni- ceverlo dicendo che non ne aveva bisogno . Ite

hil est iniquius, quam amare. pecuniam ( Eccl. 10: cum bono ;ego opus caballo non habeo( lib. i .

10 ) . Chí dunque vuol esser seguace della giusti cap . 2. ) . Procuri dunque il lettore un simile die
zia, è necessario che tenga l'animo distaccato dal. stacco dalla roba, e dal danaro ; e l'assicuro su la

la roba, e dal danaro, e sia alieno dall'accumulate mia fede, che mai non offenderà la giustizia ; ne

ricchezze . mai gli si attaccherà alle mani un dabaro , nè un

64. S.. Agostino riferisce in due diversi discorsi atomo di roba altrui ..

un esempio di distacco . dal danaro si singolare, che 66. Ma per giungere a questo distaccamento tan

non si sazia di ammirarlo, e di esaltarlo sino alle to profittevole, é necessario spesso ruminare, ed a

stelle ( Hom . 9: ex - 50. et Serm 21. de verb. A. vere avanti gli occhi quella gran massima, che in

post. ) . Mentre dimorava il Santo in Milano, uno breve tutto si ha da lasciare . La necessità in cui

scolare di Gramatica , povero di beni di fortuna , ci troviamo di averci a separare da tutti i beni di

ma ricco di cristiane virtù, trovò per accidente u fortuna in effetto, fa che gli lasciamo ancor con

Da borsa , in cui erano, ducento monete di argento. l'affetto . Dives, dice il Santo Giobbe, cum dor

E come quello che era amante della giustizia, di- mierit, nihil secum auferet ( Job 27. 19. ) . L'uo

staccato dall'amore del danaro, espose subilo pub-. mo ricco dopo morte niente porterà seco : nihil,

blici cartelli, in cai dava notizia del danaro ritro. nihil, non un quattrino delle sue borse ; non un

vato , del ritrovator, e del luogo in cui esso dimo . fil d'erba dei suoi poderi ; non un sasso delle sue

raya. Il Padrone, che dolente per la perdita fatla case . Nudi, dice l'Apostolo , siamo entrati in que

della sua moneta: ne andava in cerca per ogni lato , sto mondo, e nudi ne dobbiamo escire . Nihil e

ritrovato , e letto il cartello, corse veloce alla casa nim intulimus. in hunc mundum ; haud dubium ,

del giovane, per ripetere da lui il danaro smarri- quod nec auferre quid possumus
1. ad Timot.

to . Questo l'interrogò della qualità della borsa, e 6. 7: ) . Se una persona invitata ad un pobile, e

del numero delle monete : e . vedendo che ' l luito sontuoso convito, dopo essersi pasciuta di esquisite

corrispondeva fedelmente al vero, il tutto intera- vivande, volesse portar via i piatti, e vasi d' ar

mente gli consegno. Il padrone ricevuta la borsa , gento ; che direbbe il padrone della casa ? Fermati,
ne estrasse venti monete , e a lui le offerse in se gli direbbe sicuramente , che queste cose ti sono

gno di grato riconoscimento ; ma egli le rigettò . date per uso , durante il breve tempo del convito,

Glie ne offerse dieci ; ed . anche queste ricusò : glie e non acciocchè lu le ne prenda uno stabile, e per

ne offerse cinque, e neppur queste volle ricevere . petuo possedimento . Cosi appunto l'oro, l'argen

Allora quello gli geltò la borsa a piedi " , dicendo 1o, i danari, le ricchezze, e le belle vesti, i poderi ,

risoluto ;.Nulla io ho perduto . Se tu non vuoi ri- i giardini, le ville, le case, i palagi, non ci sono

cever niente; neppur io ho perduto niente . Qui state concesse per sempre; ma solo sinchè dura il

attonito per la meraviglia esclama il Santo Dotto- breve convito di nostra vita : terminato questo bi

re : Quale certamen , fratres mei; quale cerlamen ! sogna tutto lasciare . E allora, quæ parasti, cujus
qualis pugna; qualis conflictus ! Theatrum mun- erunt ? ( Luc. 12. 21. ) Or siccome stolto sarebbe

dus, speciator Deus: qual mirabile contrasto, qual quel convitato , che si attaccasse con l'affetto ai

ammirabile combattimento fu questo, fratelli miei, preziosi vasellamenti, che ha in uso nella sontuosa

degno di aver per teatro il mondo tutto , e per cena : sapendo che dopo poche ore dovrà lasciarli :

ispettalore lo stesso Dio !. Finalmente dopo una cosi stolio è quell' uomo, il quale prende amore a

lunga altercazione rimase vinto il giovane, é preso questi beni terreni , che deve abbandonare dopo

il regalo offerlogli, ando tosto a distribuirlo ai po. pochi anni, o pochi mesi, che fuggono in un ba
veri senza volere un sol danaro per sè . Conside- feno . Questi sono i pensieri, che smorzano nel

rate , fratres, conclude il Santo , tam gloriosum e- cuore umano la brama di avere, che induce tanti,

xemplum , et tam admirabile factum : ponderate e tanti a spezzare le bilancie della giustizia con

ora , fratelli, un esempio si glorioso, un fatto lapto sordidi guadagni, e con manifeste ingiustizie .

.
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67. Il secondo mezzo per l'acquisto della virtà vista, per ordine del divin Giudice fu ricondotto

della giustizia, sia il guardarsi dalle piccole ingiu- in vitacon istupore dei circostanti, che già lo pian

stizie : perché qui spernit modica, paulatim deci: gevano morto . Che questo non fosse un sogno,

det : ( Eccli. 19. 1. ) chi non fa conto dei piccoli ma vera visione, lo mostrarono gli effetti che costo

trascorsi caderà in grandi errori, con cui si farà ne seguirono ; perchè il giovane atterrito dalle pe

nemico di questa bella virtù . In oltre l'attacco ne , che aveva sperimentate , ed allettato da quel

lapto pericoloso al danaro , ed alla roba , di cui saggio di gloria, che aveva per breve tempo gusta.

dianzi ho ragionato , cresce poco a poco con questi to , diede subito le spalle alla casa, ai parenti, alla

iugiusti guadagni, benchè leggieri : ed avanzandosi patria , ed alle vanità del mondo , e ritirossi nel

molto, induce le persone sensate a calpestare con chiostro a menar vita religiosa . Or io su questo

piè prolervo le sante leggi della giustizia . Chi fece fatto la discorro cosi : se per un picciolo atto d'in .

cadere. Giuda il traditore nell'alto della più enor . giustizia , in rapire furtivamente un quattrino ad

me ingiustizia, che siasi mai commessa nel mondo ? un domnestico congiuntissimo di sangue, non merito
Chi fu che lo indusse a vendere la vita innocen- quel fanciullo di mirare la faccia di Cristo Giudi.

tissima del Figliuolo di Dio, a prezzo di pocbe vili ce, se non quanto bastava a discuoprirgliene il ri

monete ? furono appunto alcuni piccioli furtarelli, gore, e la severità, e poi gli convenne pagarne la
in cui erasi il misero abituato . Perciò S. Agostia pena in un fuoco si atroce ; convien dire, che ab

no , parlando del maneggio del danaro, in dare, o bia gran ragione di affermare S. Agostino, che qua

ricevere, afferma, che in ciò deve molto teraersi lunque errore si commetta contra la giustizia, non

dell'eterna danpazione : perchè niun errore in que. è mai piccolo . Poichè se ogni tenuissima ingiusti

slo genere si ba da ripuiare piccole , il che deve zia, quantunque consista nel furlo solo di un sol.

intendersi, o perchè l'ingiustizia sarà in se stessa do, è una azione molto obbrobriosa sugli occhi de

grave , o se tale non sarà in se stessa a cagione gli uomini, quanto più dovrà essere abbominevole
della materia assai lenue , perchè almeno disporrà su gli occhi purissimi di un Dio ? Si guardi dun .

ad altre ingiustizie maggiori, ed alla perdizione . que di fare al prossimo qualunque torto, aggravio ,

Ecco le sue parole : Ubi etiam cavendus est æter- o danno benchè tenue nelle vendite, nelle compre,

nus interitus : omnia magna sunt, quæ dicimus, nei pagamenti delle mercedi, e in qualunque altro

usque adeo, ut nec de ipsis pecuniariis rebus vet contratto chiunque ama la giustizia, e brama esser

acquirendis, vel amittendis parva videri debeant, posseditore di si illustre virtù .

quæ Doctor Ecclesiasticus dicit : sive sit illa ma- 69. Il terzo mezzo sia, che circa le obbligazioni

gna, sive parva pecunia ( lib . 4. de Doctr. Chris. della giustizia proceda la persona con esatto, e de

cap. 18. ) . E con ragione parla cosi il santo Dois licato esame sopra se stessa, a fine di discuoprire

tore : mentre il Redentore c'insegna, che qui fin ogni sua mancanza, e procurarne sollecitamente l'

delis est in minimo, et in majori fidelis est : et qui emendazione. È vero, che questo è mezzo univer

in modico iniquus est, inmajoriiniquus est: ( Lu- saleper l'acquisto di ogni virtù ; ma è specialissiľ

co 16. 10. ) che chi è fedele nelle cose minime, è mo, e quasi specifico per il conseguimento di una

anche fedele nelle grandi ; e cbi nelle cose piccole incorrotta giustizia, perchè dice S. Basilio, che è

è infedele, ed ingiusto, ingiusto, ed infedele sarà molto difficile conoscere i diritti della giustizia, e
ancor nelle grandi. Onde niuna ingiustizia deve conseguentemenle anche i torti, che le si fanno .

riputarsi picciola , poichè o ha in se una gran, ma. Quoniam justitiæ habitus est, qui pro dignitate cui.

lizia, o almeno ad essa dispone . que suum tribuit; difficilis hæc est inventu , atque

68. Qui cade a proposito l'avvenimento, che ri. cognitu : partim quod deficiente prudentia, non cui

ferisce Cesario ( lib. 12. c. 57. ) come udito da que pateat quid æquum sit : partim quod animo

lui non una , ma molte volte dalla bocca di quello affectibus humanis occupato , rectum obscuretur.

slesso , a cui accadde . Un certo Sacerdote, per no- ( Homil. 12. in princ. proverb. ). Dice egli, che è
me Einolfo , Religioso dell'Ordine dei Templari, cosa malagevole rinvenire nei nostri affari i doveri

essendo giovanetto , fu sorpreso da grave infermità, della giustizia : parte per la mancauza di un certo
per cui venne a morle nel fior degli anni. Sciolta lume prudenziale, con cui si viene a discernere il

anima dal corpo , e presentata aldivintribunale, retto : parte perchè le passioni, che regnano nei
vide la faccia di Cristo Giudice , ma ricoperta da nostri animi, offuscano la mente, e la rendono in.

un velo, e sotto la trasparenza di quel velame gli capace di un tale discernimento . E dice il vero :

parve grandemente severa . In tanio comparve il perchè il desiderio di avere, e di acsumulare, di

demonio in forına di accusatore ; nè trovando altro mantenere se stesso , e la propria casa, sollevano

da opporgli : Questo , disse, ha rubato al suo fr tanta caligine nell menti di alcuni, più non

tello un quattrino: nè avendone mai fatta peniten. distinguono il giusto dall'ingiusto, più non cono

za , deve esser punito . Subitamente fu gettato in scono i pregiudizi che recano al prossimo, né le

un pozzo di fuoco, dove soffri pene si atroci, che offese, che fanno alla giustizia. Gran cosal dico io :

egli poi, tornato in vita, non aveva parole, con cui tutti in questo mondo si lamentano di ricevere qual

esprimerne l'acerbità . Dopo un'ora ne fu estratto che aggravio nella roba : e a grande stento si trova

dall'Augelo, e ricondotto al tribunale divino , ove chi candidamente confessi di aggravare il suo pros

essendo già purgato da quella colpa, vide la faccia simo. Ma come va questa cosa ?mentre tra l' essere

del Giudice non più severa , ma serena, non più offeso, e l' offendere, tra l' essere danneggiato, e 'l

coperta di velo, ma folgoreggiante di bella luce : danneggiare vi è un tale riporto da un termine

vide assisa alla di lui destra in un soglio splendi. all'altro, che è impossibile che possa darsi l'un
do, e luminoso Maria Vergine, e attorno attorno senza l'altro . Vel dirò io d' onde ciò procede :

una moltitudine di Angeli, e di Santi, che facevar gl' interessati, e gl'ingiusti vi sono pon troppo,

no loro sontuoso corteggio . Dopo questa gloriosa ma acciecati dalla cupidigia del danaro, non discer.

.
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Do.

nono le ingiustizie, che commeltono contro il pros. rare. Esaminandosi spesso in questa guisa, conosce
simo . rà, e risarcirà ogni pregiudizio, che gli accada di

70. Che rimedio vi è dunque per non cadere in fare alla giustizia , e giungerà al perfetto possedi.

una tal cecità con danno della giustizia , e della pro- mento di questa virtù .

pria coscienza ? Eccolo dallo stesso S. Basilio . Quo

niam ex ipsius Salomonis sententia, cogitationes CAPO IV .

justorum judicia sant ; viro sapienti omnino sata

gendum erit, intra cordis arcana tribunal consti- Avvertimenti pratici al Direttore sopra i torti che

tuere, rectaque facere judicia, mentem quoque in si fanno alla giustizia, e sopra il modo di com

trutina suspendere ad ea quæ recta sunt . ( in pensarli .

eadem Homil. Proverb. cap. 12. 5. ) Alzare ogni

giorno tribunale nel suo cuore, e fare una retta giu Avvertimento primo. O il vostro Penitente
72

dicatura di tutte quelle operazioni specialmente che sarà di coscienza rilassata, o di coscienza delicata .

riguardano qualche interesse coi prossimi, sospen . Se la coscienza del Penitente sarà libera , facile a

dendole prima, ed esaminandole su le bilancie del. lordarsi in colpe gravi , accaderà non di rado di tro

la reltitudine, e della giustizia . La luce della di- varvi ingiustizie manifeste. In tali casi deve il Di

vina grazia rischiarerà ogni offuseamento , che la rettore far loro comprendere la gravezza delle loro

passione dell'interesse abbia ingenerato nella men. colpe: e a questo fine ponga loro avanti gli occhi i

ie, e farà che venga tosto a scuoprirsi ogni neo ď pregi singolari della giustizia di sopra ,rammentati,

ingiustizia. che essi altamente offendono con le loro ingiustizie.

7. Se poi la persona si riconosca colpevole di Sopra tutto intuoni loro alle orecchie quel detto di

qualche mancamento, si penta del suo errore, pro. S. Paolo , che la roba di altri è un laccio quasi in

metta l' emendazione, stabilisca il risarcimento di solubile , con cui il Demonio imprigiona fortemente

ogni danno, e sopra lutto si confonda molto di un le anime, le fa sue schiave, e le strascina all'infer.

trascorso tanto contrario alle leggi della giustizia, Qui volunt divites fieri, incidunt in tentatio

della ragione, e del Decalogo. Necredo che le sarà nem , et in laqueum Diaboli ( ! ad Tim . 6. 9. ) .

difficile concepire un tal rossore ; mentre trovo, che 73. Se poi i Penitepti sono di timorata coscienza,

anche le fiere banno saputo qualche volta vergo- spesso vi troverà ingiustizie vere, non però tanto

gnarsi dei danni fatti contro la giustizia. È ammi- manifeste , ma palliate, e coperte sotto vani pretesti .

rabile ciocchè di una Lupa si riferisce nelle Vite Troverà donne divote, che pagano le lavoratrici con

dei Padri, ( part. 3. cap. 7. ) e și rapporta anche ciò che hanno di più vile, e quasi con la spazzatu.

da Severo Salpizio nei suoi Dialoghi : ( Dial. 1 . ra di casa, prezzando gli altrui lavori, non secondo

cap . 8. ) . Soleva questa trovarsi sempre presente le leggi della equità, ma secondo l'istinto della loro

alla cena di Postumiano Monaco , senza mai fallir tenacità. Troverà uomini spirituali, che non si fan

l'ora, e dopo aver ricevuto da lui un pezzo di pa- no alcuno scrupolo di differire lungamente i loro

ne, lambivagli la destra, quasi in segno di ringra. pagamenti: di non soddisfare ogni sorte di mercede

ziamento, edi gratiludine, e tornava arintanarsi agli operai, o di non soddisfare a dovere, cioè con

tra le selve. Una sera venuta la Fiera all ' ora con- debita proporzione alle loro fatiche . Troverà chi

sueta , nou vi trovò il suo benefattore, perchè era non mantiene ai propri contadini, o servitori, i pate
ito ad accompagnare un Monaco forastiere, che in ti stabiliti, o aggiunge loro nuovi pesi , enuove fa

quel giorno era venuto a visitarlo . Entra dunque tiche, a cui non sono obbligati, senza dar loro il.

nella cella , e girando attorno, trova una sporta con pagamento conveniente ; quasichè le fatiche dei po

cinque pani, 1 apre con le sue zampe, ne estrae uno veri non fossero stimabili con giusto prezzo al pari

con le sue zanne, se lo mangia , e poi parte. Torna di ogni altra mercede . Troverà chi nelle compre,

Postumiano; riconosce il furto; e da alcuni fragmen- Delle vendite, e nei contratti ha tutto l'occbio alla

ti di pane sparsi sul limitare della cella , viene in sua utilità ; ma non ha lo stesso riguardo alla equi

cognizione del ladro . Chi ' erederebbe ? Stette la tà , quasichè tutto quello che è vantaggioso, sia an.

Lupa, fuori del suo consueto, selle giorni a non che giusto. E di queste, ed altre simili cose non si

lasciarsi vedere, quasi vergognandosi del danno in- fanno coscienza, appagandosi con alcune ragioni, che
giustamente fatto al suo benefattore . Finalmente loro suggerisce più l'interesse, che la giustizia . A

tornò, ma in tal forma, e con tali atteggiamenti, questi parli il Direttore con santa libertà, e palesi

che avresti detto che quasi arrossivasi del suo fur- loro senza alcun riguardo le ingiustizie, che com

to, e ne chiedeva perdono: poichè non ebbe ardire mettono, acciocchè le conoscano, e ne procurino !

di accostarsi alla soglia della porta ; ma stavasene emendazione . Imiti lo spirito di S. Francesco di

da lontano con la testa bassa, e con gli occhi a ter- Paola, che trovandosi alla presenza di Luigi XI. Re

ra . Intenerito a quella vista it santo Eremita, la di Francia , prese alcune monete, che erano state

chiamò a se , comipeiò a palparla, e ad acoarezzarla, riscosse dalle consuete gabelle, e stringendole con

e le diede una replicata rifezione: e quella quasiché le sue mani prodigiose, ne fece stillar vivo sangue,

avesse compreso di aver ricevuto il perdono, tornò Indi rivolto al Re, Sire, dissegli, ecco il sangue dei

come primaad assistere alla di lui cena . Lo Spi- vostri poveri vassalli, che cavate loro con tante gra
rito Santo ci manda talvolta alle creature irragio- vose imposizioni . Con l' istessa libertà il Direttore

nevoli ad apprendere esempi di virtù :. Vade ad apra gli occhi a questi ciechi Cristiani, e falsi spie

formicam piger. Così chi trova nel suo esame di rituali, e faccia loro vedere gli aggravi, che arreca
avere in qualche modo danneggiato ingiustamente no ai giornalieri, agli operai, agli artieri, ai served.
il suo prossimo nella roba, puòda questa Fiera ap- ti, e ad altri, con cui si porge loro occasione di

prendere il rossore che deve concepire di un fallo contrattare. Dica loro francamente, come il Battista

si deforme, il dolore, che deve provarne nel cuore, ad Erode, non licet questo, perchè è ingiustamente

e l'emendazione, che ne ha efficacemente a procu- dannoso : non licet quello, perchè pregiudica agli

a
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altrui diritti, o perchè non si conserva la debita. 76. Altri poi mostrano la loro impotenza con

eguaglianza dire che non hanno danari , con cui soddisfare ai

74. Avvertimento secondo . La restituzione non doveri della giustizia . Ma osservi però il Diretto

solo è atto che appartiene alla giustizia ( la quale re , che non mancano loro danari per procacciarsi
vuole che si soddisfi interamente diritto, che cia . le vanità , per soddisfare alla gola, per scialacquare

scuno ha di riavere la roba sua ) , ma è comandato. nei giuochi, e fin talvolta per isfogare la libidine .

da questa virtù con tanto rigore, che non vi è Sa- Dunque dica loro, che risechino Culte le spese su
cerdote, che con la propria autorità , lo possa dispen . perflue, ed anche si tengano un passo indietro den

sare . Dico questo, perchè spesso troverà il Diretto iro i limiti del necessario ;, e in questo modo po-.
re persone ignoranti, le quali credono , che la resti- tranno dare alla giustizia la debiia soddisfazione,

tuzione sia una penitenza, o . upa obbligazione arbia . con restituire ciò che hanno danneggiato, in una

traria , che ' l Confessore loro impone in pena del parola tutto ciò che hanno iniquamente acquistato :

furto commesso, o di altro danno recato al prossi- . perchè se ingannano : il . Ministro di Dio con un

mo ; e . però obbligati ad eseguirla, rispondono : Non non posso , non potranno certamente ingannare Id.
mi prescrivete, Padre, questa penitenza ; non m'im

dio che tutto vede .

ponete questa obbligazione, che mi è troppo grave. 77. Se poi fosse tale il Penitente, che si tenesse

Comandatemi alcun'altra cosa, che volentieri l'ese- corto nelle sue spese senza, eccedere in alcuna su..

guirò . Questi devono essere instruiti irca dot. perfluità ; gli intimi il restituire a poco a poco ,

irina che insegna l'Angelico Dottore ( 4. dist. 15. parte a parte ciò che render non può tutto insie

quest. 1. art.5. ) cioè che il Sacerdote è Luogo- me : perchè a questo l'obbliga gravemente la giusti

tepente di Dio ; ma non è Luogotenente di quell? zia, e Dio . Che farebbe egli, se avesse avanti la

uomo, a cui è tenuto il Penitente a fare la restitu . porta della sua casa un gran mucchio di pietre ,

zione. E però se il Penitenle avrà per mezzo di che glie ne impedisse l'ingresso ?: È certo che le

qualche voio contratta con Dio l'obbligazione d' trasporterebbe in altro luogo per aver, libero il pas.

impiegare per lui roba, o danari ; potrà il Confesa so . Ma come si conlerrebbe in un tale trasporto ?

sore, ricevutane la debita facoltà , arbitrare a nome Alzerebbe forse tutto in una volta quel inonte di

di Dio, di cui è Vicario, e dispensarlo da un tal sassi, e tutto insieme lo trasferirebbe altrove ? Do

obbligo, o commutarglielo in altro men grave. Ma certamente : perchè non potrebbe ciò fare, ancor

se egli per mezzo di qualche azione ingiusta si sarà chè avesse le braccia di Sansone . Ma incomincie

addossato l'obbligazione di restituire ; non potrà il rebbe poco a poco, e trasportando una pietra dopo

Sacerdote, benchè munito di qualunque autorità, di- l' altra in breve tempo toglierebbe quell'imbarazzo

spensarnelo : perchè di quel suo creditore non fa dalla sua casa . Faccia dunque lo stesso per loglie

egli in modo alcuno le veci nel sacro tribunale . re dalla sua coscienza: quell' aggravio , di roba als

Solo potrebbe quello disobbligarlo a cui è tenuto a trui, che la tiene abbattuta, edoppressa . Non può

rendere, ma egli non vuole, come supponiamo ; on- egli restituire iu . una volta il tutto ? renda un po

de o deve obbedire alle leggi rigorose della giusti. co per volta : e in questo modo. resterà in breve

zia , che gl' impone l'intera soddisfazione, o deve tempo soddisfatta la giustizia, scaricata la sua co

eternamente perire, come conclude lo stesso Angeli. scienza , ed assiourata la sua anima..

co ( 2. 2. quest. 62 , art. 2. ) Cum conservare jus 78. In somma procuri il Direttore d'imprimere

stitiam sit de necessitate salutis , consequens est, altamente nella mente, e nel cuore di tali persone

quod restituere id quod injuste ablatum est alicui, quel principio tanto ricevuto nelle scuole, che non

sit de necessitate salutis . Essendo, dice il Santo, remittitur peccatum, nisi restitualur ablatum ; che

necessario all'eterna salute l'obbedire alle leggi del. non si saldano mai le gravi ferite fatte alla giusti

la giustizia, ne siegue che sia , anche necessario alla zia, e all’anima propria , finché non si soddisfa al

nostra eterna salvezza restituire tutto ciò che ingiu la istessa giustizia con una intera , e compita resti-.
stamente si è tolto .

tuzione'. Possono pur elleno confessarsi, e ricon

75. Avvertimento terzo . Non sia facile il Direta fessarsi : possono pure detestare, e piangere a cal

tore a dar credenza alle scuse, che da molti si re- de lagrime le ingiustizie commesse che vane sa

cano per non adempire gli obblighi, che la giusti. ranno le loro lagrime, e finta sarà la loro peniten

zia loro prescrive, dicendo, che non possono resti- za , finché non vengono all'atto di risarcire con la

tuire l'altrui : perchè tali impotenze" il più delle restituzione ai danoi recati con le loro ingiuste o

volte non sono suggerite dalla ragione , ina dalla perazioni , come conclude Santo Agostino . Si res

passione . Esamini egli col peso del Santuario tali aliena propter quam peccatum est, cum reddiposa

impoteoze : e troverà che consistono d'ordinario sit, non redditur, pænitentia non , agitur, sed fin .

in un certo attacco alla roba , o al danaro, di cui gitur (. Epist. 54. ad Macedon ..) ..

non vorrebbono spogliarsi : oppure in qualche in . 79. Av.vertimento quarto . Il Direttore da ciò che

comodo, che converrebbe loro soffrire, privandosi si è detto , e molto più da ciò che con la lunga

del proprio danaro . Ma questa non è impotenza , esperienza del suo ministero avrà compreso , sarà

nè è motivo ragionevole, che possa disobbligarli rimasto molto ben persuaso, che delle restituzioni

dal compire ai loro doveri : altrimenti niuno sa- se ne fanno poche . Ma vorrei che fosse persuaso

rebbe mai tenuto alla restituzione , non essendo anche di un'altra verità, che quelle istesse restitur

possibile che possa la restituzione effettuarsi senza zioni, che si fanno, molte volte non si fando a mo

qualche incomodo , e difficoltà . Nè giova sempre do, non sono legittime, nè con esse rimangono ri
il dire, che l'incoinmodo è grave : perché se an. sarciti gli aggravj fatti alla virtù della giustizia .

che nel creditore è grave, deve il debitore ingiusto Mi spiego . Molti vi sono , che hanno le mani pie

soffrire tali gravezze, volendo ogni ragione che pa- ne di roba altrui : possono restituire il tutto , o

tisca il reo , che ha danneggiato , piuttosto che l'in- qualche parte dei loro ingiusti guadagni; ma vant

nocente, che ha sofferto l' aggravio . no differendo senza giusta cagione le loro restitu

7
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nello appeso

zioni' . Contuttociò vivone quieti, non si prendono non già, se siano stati recati a persone nole, che

altro scrupolo : perchè avendo buona volontà di banno tutto il diritto alla roba ingiustamente ra.

restituire, par loro di avere con questa sufficiente- pita . La roba di altri è una voce, come già dissi,

mente soddisfatto alla giustizia , edalla propria co- che sempre grida al cuore della persona rapace di

scienza. Questi vivono in un continuo peccato gra- voler tornare al suo padrone , Res clamat ad do

ve, continuamente ingiuriosi alla giustizia, e al loro minum . Può pur quello distribuire ai poveri le

prossimo. La ragione è chiara . Il precetto della ricchezze di Creso , e l'oro di Salomone, che la

restituzione, benchè in parte sia affermativo, in- roba altrui non si quieta ; ma siegue ad esclamare

quanto positivamente comanda la reiolegrazione dei che vuol tornare al padrone.

danni, è anche in parte negativo, inquanto vieta 82. Ci dia di ciò l' esempio Zaccheo , vera idea

l'ingiusta ritenzione della roha altrui . Ora è cer- di un interessato compunto, e ravveduto. Appena

to, che 'l precetto negativo obbliga in ogni istante pose il Redentore il piede in sua casa, che egli il

all'osservanza delle sue prescrizioni : e però pecca Taminato da quella divina presenza, risolvè di fare

contro di lui in ogni istante chiunque se ne fa una compita restituzione di tutta la roba ingiusta
trasgressore. Un concubinario, a cagione di esem . mente acquistata nei suoi traffici . Primo si esibi

pio , il quale è premuto sempre dal precelto nega- di compartire ai poveri la metà dei suoi beni per

tivo, che gli viela il ritenere appresso di se la rea debiti incerti: Ecce dimidium bonorum meorum do

donna, pecca continuamente, finchè non l' allontana pauperibus : Poi si obbligo a quelle persone para

dalla sua casa .Nello stesso modo l'uomo ingiusto, ticolari, cui sapeva di aver fraudato . E pon con.
e rapuce, che ha sempre al fianco un rigoroso co- tento di rendere sino all' eguaglianza dei propri

mando, con cui la giustizia gli proibisce di ritene. debiti, e degli altrui diritti , si compromise dì com

re la roba, o il daparo altrui, trasgredisce di con- pensare a qualtro doppi ogni ingiustizia commessa

tiouo il suo precetto, e seinpre pecca finchè non nei suoi contratti: et si quid aliquem defraudavi,

rende, potendo, l'ingiusto acquisto . reddo quadruplum . Perciò Gesù Cristo, vedendo

80. Spiego questocon ciò , che il Surio racconta che egli compiva in modo cosi perfetto le sue resti

vella Vita di S. Medardo ( 8. Junii ) . Rubò al tuzioni , lo assicurò, che in quel giorno aveva posto

Santo un contadino un Bue che aveva un campa- , in salvo la sua anima . Hodie salus huic domui a

al collo : lo trafugo in sua stalla , e Deo facta est ( Lucæ 19. ) . Faccia dunque nello

chiuse la porta a chiave , acciocchè il furto rima- stesso modo le compensazioni chi si è aggravalo la

nesse nascosto . Ma che ? Il campanello , benchè coscienza con l'altrui roba , se brama anch'egli
quella bestia stesse ferma , e immobile nella sua salvarsi con molta perfezione.

mangiatoia, pur suonava . Allora il ladro , temendo 83. Alcuni troverà il Direttore , che vorrebbero

di rimanere scoperto , staccò dal collo del hue il fare la restituzione , senza cavare dalla borsa un

campanello , e lo pose in terra ; ma in terra ancora danaro . Padre, dicono, ascolter) Messe, farò Co

suonava . Riempi difieno il campanello ; ma ancor munioni, reciterò Rosari per l'anima del nrio cre

suonava ; lo chiuse dentro in una cassa ; ma nella ditore . Interroghi questi tali il Direttore , .se sa
cassa suonava: Sicchè atterrito da un si manifesto

rebbero eglino contenti, che un loro debitore, in

prodigio, riportò a S. Medardo il suo bue . E quan- vece di cento scudi, che deve ad esso pagare, of.

do quello fu nelle mani del suo padrone , il cam- ferisse molte Comunioni, e molte preghiere per le

panello cessò di suonare, e ammutoli . Lo stesso loro anime . Risponderanno essi di no : e diranno

accade a chi imbratta le mani negli altrui averi . francamente , che non vogliono da lui le sue ora

La giustizia, quasi campanello nojoso, gli risuona zioni, ma il danaro, che loro di giustizia compete .
sempre nel cuore con quel suorigoroso precetto : Cosi, ripigli egli, il vostro creditore non vuol da

Non ritenere la roba altrui . Quello per liberarsi voi le vostre preghiere, ma la sua roba : perchè

dal cruccio di quella interna voce si confessa; tor- in realtà le opere sante , essendo beni spirituali di

na piùvolte a confessarsi ; ma perchènon viene sfera aſfalto diversa, non sono proporzionati a com

mai all'atto di restituire, la giustizia offesa da tale posare i pregiudizi fatti al prossimo nei beni temº
i

tardanza rea siegue a farsi sentire nella coscienza porali .

rea con quel suo divieto . Non ritenere la roba 84. Avvertimento quinto . Non sia facile il di.

allrui: e mai la giustizia non si queta , finchè la rellore a prestare fede alle parole di chi gli pro

roba non torna in mano del suo padrone, nè mai mette la restituzione della roba, ed il risarcimento

lascia quietar la coscienza contumace nel suo pec- dei danni . Ma prima di proscioglierli dalle loro

Cato . Faccia dunque intendere il Direttore a que- colpe , gli costringa ad adempire gli obhlighi di

ste persone ingiuste una tal dottrina : altrimenti le giustizia, e ciò specialmente in due casi . Primo, in

loro istesse restituzioni, prima che maturino, saran- caso che siano stati infedeli ad altri confessori,

no precedute, come spesso accade, da mille ingiu- cui abbiano fatte simili promesse : perchè la loro

stizie commesse per una troppo lunga dilazione. infedeltà gli rende troppo sospetti . Secondo, in

81. Altri troverà il Direttore che pretendono con caso che abbiano ancora appresso di se la roba, o

qualche Messa , o con poche elemosine risarcire i il danaro fraudato : poichè consumato che questo

molti danni arrecati al loro prossimo ; bencbé per sia , si rende più malagevole la restituzione . In
altro sia ad essi molto ben nota la persona che è somma le restituzioni sono come certi frutti , che

stata aggravata con le loro ingiustizie : e ciò che è non maturano nell'autunno : onde poi sopraggiun.

peggio, troverà Confessori , che accordano, e tal. gendo il freddo del verno, rimangono sempre acerº

volta anche impongono restituzioni si irragionevoli. bi . Cosi se nel calore, che queste persone conce

Questi devono essere istruiti , cbe le elemosine, e piscono nel sacramento della penitenza , non com

lè Messe , come dice l' Angelico , ( 2. 2. qu . 62. piscono le loro restituzioni, e non le conducono a

art. 5. ) possono essere un giusto compenso per li perfezione, sorpresi poi dal freddo dei loro vizj non
aggravi apportati a persone incerte, o ignote : ma le maturano mai più .

.
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la persona le difficoltà ordinarie, che sº incontrano
ARTICOLO III. nella pratica di tutte le virtù, si tiene ferma nell'e

sercizio di esse . Presa in questo senso la fortezza

Della terza virtù cardinale, che è la fortezza . non è virtù cardinale ; ma è una virtù comune,

che a tutte le virtù compete, come condizione ne
CAPO L. cessaria all'uso delle loro azioni. La ragione è

chiara . Non vi è virtù, che nell'esercizio deipro

Si espone il ritratto di questa virtù in quanto alla prj, atinon incontriqualche difficoltà . Cosi 1 ob
sua sostanza .

bediente prova repugnanza in andar contro all'in.

clinazione naturale, che tutti abbiamo, di secondare

85. Tra le virtù morali , alcune chiamansi car- la propria volontà, per soggettarsi agli altrui vole

dinali, perchè sono cardini, che reggono, e che re- rii Cosi l' umile sente pena in vincere l'instinto

golano iutte le altre virtù : sono fondamenti , su naturale , che ha l'uomo, di sovrastare, sottomet

cui tutte si appoggiano . Non si maravigli il letto- tendosi ora a questo, ora a quello . Lo stesso dico

re, che ora io mi riduca a spiegare la etinologia delle altre virtù . E però l'essere fermo, ed immo

diquestonome, quale pare, che dovesse essere di- bile contro queste difficoltà ordinarie , nè lasciarsi

chiarato fin da principio del presente trattato . L'ho da quelle smuovere dal retto sentiere, non è virtù

fatto a bella posta : perchè avendo egli ora di già speciale ; ma è una virtù, che a tutte le virtù com

compresa l'essenza dalle due principalivirtù car. pete; come insegna Aristotele. Ad virtutem requi.

dinali prudenza, e giustizia, gli sarà più facile l'in- ritur firmiter , et immobiliter operari ( Ethic. lib .

tendere, qual sia l' officio di tulle, ed il significato 2. cap . 4. ) : A questa fortezza volle' alludere S. -

del loro nome. Prospero, allorchè disse : Animi fortitudo ea debet
86. La prudenza dunque è virtù cardinale , in intelligi, quæ non solum diversis pulsata molestiis

quanto dirige la ragione, acciocchè faccia rettá de- inconcussa permanet ; sed etiam nullis voluptatum

terminazione circa gli atti particolari di tutte le illecebris resoluta succumbit ( lib . 3. cap. 20. ) .

virtù . La giustizia è cardinale, perché regola la Quella, dice il Santo, è fortezza di animo ( ma

ragione circa il porre l'egualità tra le cose uma- però generale, e comune ) che combattuta då varie

ne: onde é base di tutte le virtù, che riguardano molestie rimane immobile , e non si arrende alle

il prossimo . Ma perchè la ragione trova molti lusinghe di alcun piacere .
ostacoli circa l'esecuzione dei suoi atti ragionevoli, 88. Può anche la fortezza pigliarsi in un altro

e virtuosi ; è necessario, che sia da due alire virtù senso più rigoroso, in quanto che ha per oggelto

cardinali ajutata a superare tali impedimenti. Gľ le cose sommamente difficili a tollerarsi, quali so

impedimenti, che rimuovono la ragione dal senlie- no i mali lerribili ; ,e rende l'animo fermo, e co

ro della rettitudine, sono due : il primo sono le stante in riceverli , oppure lo rende pronto a ri

cose difficili, che la spaventano : il secondo sono gettarli , quando convenga ciò fare . È in questo

le cose dilettevoli , che la pervertono . Onde ha senso è virtù particolare, che entra nel coro delle

bisogno di due virtù , fondamentali, che la rendano virtù cardinali, ed ottiene tra esse il terzo luogo :

ferma , e costante contro le cose ardue, e malage- Così dice S. Tommaso : Alio modo potest accipi

voli ; e che la raffrenino dalle attrattive delle cose fortitudo ; secundum quod importat firmitatem a

piacevoli . Queste due virtù sono la fortezza , e la nimi in sustinendis, ei repellendis his, in quibus
temperanza . La prima rende stabile la volontà con- maxime difficile est firmitatem habere, scilicet in

tro l'aspro, e contro il diflicile , che spesso s'in- aliquibus periculis gravibus ... Et sic fortitudo po

contra nella pratica delle virtù . La seconda la ren. nitur specialis virtus, utpote materiam determina

de schiva delle dilettazioni dei sensi, che spesso si tam habens ( quæst. cit. artic . 2. ) . Convien sa

oppongono all'onesto della virtù . Quindi si dedu- pere, che i mali quando sono già già imminenti, e

ce, che la prudenza, la giustizia, la fortezza , e la già vicini ad assalirci svegliano in noi il timore,

temperanza danno regolamento a tutte le virtù e tanto lo destano maggiore , quanto quelli sono

rali, chi con delerminare le loro azioni con relli- più gravi . E perchè il timoreè una passione po •

tudine, chi con porre nei loro atti la debita egua- tentissima ad espugnare i nostri cuori , ed a rimuo.

glianza , chi con farle robuste contro l'arduo, chi verli dal bene arduo, è officio della virtù cardinale

con renderle moderate nel dolce nocivo all'eserci . della fortezza raſfrenare questo timore, specialmen

zio delle loro azioni . E però si chiamano cardina . te quando è grande a vista dei mali terribili ; e

li, cioè basi, e sostegno di tutte le viriù . rendere gli animi nostri fermi, ed intrepidi , onde

87. Posto ciò , veniamo ora a mettere in chiaro non volgano brullamente le spalle alle virtù, e non

qual sia la virtù della fortezza, a cui deve la tem- si abbandonino in braccio ai vizj loro contrarj.

peranza cedere il luogo : perchè è maggiore l'im . 89. Ci sia esempio di una tal fortezza quell'atto

pedimento chepone al bene morale della virtù il illustre, che 'l Baronio riferisce del glorioso Mar.

imore dei mali, che l'amor del diletto , come dice tire Barlaam ( Baron . ex Divi Basilii orat. in Bar

S. Tommaso : e poi conchiude : Unde inter virtu. laham tom . 2. annal. anno Dom . 304. ) . Veden.

tes cardinales est prior prudentia ; secunda Justi. dolo il tiranno inflessibile alle lusinghe, impertur

tia ; tertia fortitudo ; quarta temperantia ; et post babile alle minaccie, ed invincibile a qualunque

has ceterre virtutes ( 2. 2. quæst 123. art. 12. ) . sorte di più spietato tormento, si lusingò di poter

E qui per non equivocare sul bel principio circa vincere almeno la mano, giacchè pon poteva espu .
l'intelligenza di questa virtù cardinale, conviene gnare il cuore di quell'invitto Eroe Fece dun

osservare col citato Angelico , che la virtù della que ergere un altare avanti il simulacro di Giove,

fortezza può prendersi in un significato assai lar. ed accendere in esso un gran fuoco . Indi coman

go , ed in un altro molto ristrello . Per fortezza dò ai suoi Ministri, che sopra di quello distendes.

può intendersi quella costanza , cou cui superando sero la mano del Martire , e posto incenso nella

0
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palma di essa, lo lasciassero in libertà . Divisa vasi ardenti, e tra mille altri crudelissimi strazj . Alii

il barbaro che il confessore di Cristo non avrebbe vero ludibria , et verbera experti, insuper et vin

potuto reggere alle orrende scottalure del fuoco, cula , el carceres : lapidati sunt, secti sunt, tentati

che ardeva sotto la sua mano ; e che vinto dall'a- sunt, in occisione gladii mortui sunt : circuierunt

cerbità del dolore, avrebbe scossa la destra, e dato in melotis, in pellibus caprinis, egentes, angustia

all' Idolo profano forzatamente l'onore di quei pro- ti, afflicti, quibus dignus non erat mundus : in

fumi, che non avevagli voluto inai porgere per e. solitudinibus errantes, in montibus et speluncis,

Jezione di volontà . Intanto scintillavano sotto la et in cavernis terræ ( ad Hebr. !!. 36. et seq. ).

mano i carboni ardenti : strideva attorno ad essa Basta dire che Città intere di Cristiani , come ri

la fiamma, laceravala, consumavala, ma però non ferisce Tertulliano, andavan a presentarsi per es

ne indeboliva punto la costanza, perché, come dice sere trucidati in ossequio della santa fede . Arius

il Baronio, quella destra in vilta non voltò mai le Antoninus in Asia oum persequeretur instanter,

spalle al fuoco nemico ; . mai non gli si diede per omnes illius civitatis Christiani ante Tribunal se

vinta : ma resistè sempre immobile , ed intrepida manu facta obtulerunt . Cum ille, paucis duci

alla violenza dei suoi ardori. Perduravit illa, ci jussis, reliquis ait : O miseri, si cupitis perire ;

neris instar, flammamferens ; tergum sævienti igni præcipitia, et restes habetis ( lib. ad Scapulam

nondedit,quemadmodumfugitivi, et imbelles so- Præsidem cap . 5. ) . Essendo mossa , dice questo

lent ; sed immoia perstitit". Così rimase vincitrice Dottore, in Asia da Ario Antonino una fiera per

di quel fiero elemento,che vince il ferro, e l'am . secuzione, tutti i Cristiani di quella Città uniti' ia

mollisce, vince i metalli, e gli liquefà, vince'gli- sieme si presentaronocon impeto al suo tribunale,

stessi macigni, e gli sfarina . E questo appunto fu per essere uccisi . Allora quello, fattine imprigio

uno di quegli atti di fortezza, di cui qui ragionia- nare alcuni pochi, Ah miseri, esclamò, se bramate

mo . Se il Santo Barlaam altro non avesse fatto morire, non mancano già precipizii dentro cui get

che soffrire qualche percossa, qualche dileggio , o tarvi, nè funi con cui soffocarvi . In somma, come

qualche insulto, per tenersi costante nella sua Fede dice S. Girolamo, la morte sofferta per amore del

nou avrebbe esercitato fortezza maggiore di quella Redentore, non era in quei tempi felici oggetto di

ordinaria , e comune, che si trova nell'esercizio di orrore ai Cristiani , ma di desiderio . Voto tunc

ogni virtù . Ma tenere la mano fissa, e ferma sopra Christianis erat pro Christi nomine gladio percuti

le vive bragie , e tra le fiamme ardenti, per non ( initio vitæ Paul. p. Eremitæ ) . Questa si che è

dare un segno apparente di culto sacrilego ad una forlezza degna di un Campione di Cristo.

divinità bugiarda, è cosa fuor di modo ardua, che 92. Dichiarato già il primo alto della fortezza,

richiede una speciale forlezza . che consiste in una certa fermezza, o intrepidezza
90. Aggiunge l'Angelico , che officio particolare di animo in ricevere i mali grandi ; passiamo a

della fortezza si è, rendere l'animo intrepido ' con- considerare il secondo alto di questa virtù , il qua

tro i pericoli della morte : perchè all' uomo forte le consiste in un certo coraggio nell'assalire chi è

si appartiene l' essere imperterrito contro i mali causa di tali mali , quando però la ragione detti

sommi; mentre superati questi, gli altri non han- doversi questi rigettare o per la propria , o per
no più forza di smuovere la sua ferinezza . Ora l'altrui sicurezza : nei quali casi la fortezza supe

è certo, che tra i mali terreni il più terribile è la rato il timore, ha di proprio di moderare l'auda

morle, che ci toglie tutti ad un tratto i beni tem- cia, acciocchè non trascorra i termini di una giu

porali . E però alla fortezza in modo particolare sta , e moderata aggressione . Vediamolo nella for.

si appartiene armarci contro di questa con la sua tezza militare, in cui riluce molto di onesto, e di

imperturbabilità . Oportet quod fortitudo animi virtuoso . Può un Capilano mostrarsi forte , ora

dicatur , quæ firmiter retinet voluntatem hominis con ricevere intrepidamente per il pubblico bene

in bono rationis contra maxima mala : quia qui grandi strazii permano dei suoi nemici ; come fe
stat firmus contra majora, consequens est quod ce il fainoso Regolo, che per amor della patria an. ·

sit firmus contra minora ; sed non convertitur ... dò incontro ad una morte tormentosissima, chiuso

Maxime autem terribile inter omnia corporalia ignudo da suoi emoli dentro una botte foderata di

mala est mors, quæ tollit omnia corporalia bona acute punte di ferro , e da quelle in mille guise
( 2. 2. q. 123. art. 4. ) . Ed in faiti volendo il trafitto : ed oracon assalire gl' istessi nemici tra le

Redentore che i suoi discepoli fossero tutti soldati punte di mille lance, e di mille spade, e tra mille

di forte tempra , gli esortò a nou temnere l'orrido' pericoli di morte per la salvezza dei suoi cittadini,

ceſfo della morte , qualora si presentasse loro da. come accade tuliogiorno ai generosi guerrieri nel

vanti per atterrirli , allegando loro per motivo di le guerre giuste . In questo caso la fortezza si ser
una tale intrepidezza, che la morte momentanea e ve dell'ira , come di suo satellite, per effettuare le

fugace di questa vita non deve essere oggetto di sue imprese : perchè essendo questa una passione
timore ad un animo forte, ma solo la morte eter- ardenle, rende l'uomo nei pericoli generoso . Ma

na. Nolite timere eos, qui occidunt corpus ... sed però si serve dell? ira non come padrona, ma come
timete eum, qui potestanimam , et corpus perdere serva, regolandola, moderandola, e moderando an
in gehennam ( Matth. 10. 28. ) .

che l'audacia che essa le ispira, acciocchè non dia
91. Animati da queste voci di Cristo mille e in eccessi, ma si contenga dentro i limiti della vir.

mille, anzi milioni e milioni di Eroi fortissimi si tù . Cosi il prode Davidde armato di una sola fion

lasciarono per suo amore strappare di .dosso prima di andò ad assaltare il Gigante Golia, che arreca.
la carne, e le membra, e poi la vita . Milion va tanto terrore ad Isdraele; ed essendo ancor gio .

milioni di Martiri andarono ad incontrare la mor. vanetto si scagliava contro i leoni, che insidiavano

le tra le saelle , e le spade, su gli eculei, sotto le alla sua greggia, e soffocavagli con le sue robuste

mapnaje, sopra le graticole rovenii, dentro le fornaci mani ( 1. Reg. 17. 34. ) : ne upa tale audacia era
Scar. Dir. Asc. T. II. 4
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punto smoderata : perchè veniva assistita da una golata dalla prudenza, che misura le forze coll'im

virtù superiore, che prometteva esito felice alle sue presa .

imprese: 96. Esce da Betulia la famosa Giuditta, ed altri

93. Nè in questo particolare deve attendersi il pon prende per compagoiche una timida serva, che

sentimento di Seneca, il quale vuole, che la ragio, le sia di decoro al viaggio, non già di difesa alla

ne nelle sue intraprese non abbia bisogno se non persona. Entra con essa nel campo nemico ; s' im

che di se stessa, e che sia urra stoltezza il dire, che · balte nelle sentinelle : è arrestata , e costretta a dar

de convenga talvolta chiamare l'ira in suo ajuto per conto di se , e a render ragiene della sua venuta :

condurre a fine certe opere malagevoli. Ad res ge- eppure tra si gravi cimenti ella non teme . Passa

rendas satis est per se ipsam ratio ; et stultum est, per le squadre dei soldati: mira le -armi feroci, vede

hanc ab iracundia petere præsidium ( Lib . I. de i volti minacciosi dei suoi nemici: eppure non pa:

Ira cap. 10. ) Poichè le passioni; come insegna l' venta, non trema, non impallidisce ; e ad oggetti di

Angelico, ( 2. 2. quæst. 123. art. 10. ) quando siano tanto terrore non ismarrisce punto il colore, e la

dirette dalla ragione, non si oppongono alla virtù ; bellezza del volto . Grande intrepidezza fu questa :

ma la spalleggiano, e coi loro motisensibilirendo- passare una donna disarmata, ed imbelle tra si gran

cili, e pronti i suoi atti ragionevoli. Cosi se di pericoli col cuore sgombro di ogni timore !Per

l'iracondia, e l' ardire siano dalla ragione modera- netra finalmente Giuditta nel Padiglione del fiero

te, ajutano grandemente la fortezza nel rigettamen. Oloferne: stringe il ferro : lo investe, lo ferisce, gli

to dei mali gravi imminenti, onde ebbe a dire il tronca il capo . Grande assalto fu questo, e grande

Profeta Reale ; Irascimini, et nolite peccare ( Psal. audacia, ma non pero smoderata , perchè animala

4. 5. ) Sdegnatevi, ma con tal moderazione, che lo da una viv: fiducia in Dio, che la rendeva sicura

sdegno sia libero da quegli eccessi,che lo rendono della vittoria . Apprehendit comam capitis ejus, et

peccaminoso . E però conchiude il santo Dottore, ait : Confirma me, Domine Deus, in hac hora ; et

che iram moderatam assumit fortis ad suum actum , percussit bis cervicem ejus ( Judith 1o . et seq. ) .

non autem iram immoderatam : che l'uomo forte Dunque pulla manco a questa grande Eroina, che

non si serve dello sdegno smoderato ipsorto per potesse rendere eroica la sua fortezza esercitata in

impeto di sregolata passione; ma si serve solo del- difesa della Patria, delle Leggi, e della Religione.

lira , e della audacia temperata dalla ragione, per 97. Lascio molti altri atti ammirabili di fortezza

eseguire quegli atti robusti, con cui rigelia da se i espressi in quelle sacre pagine, e solo mi appiglio

grandi mali, assalendo con vigore chi n'è la cagione. a quelli che praticaroro i Maccabei con Antioco in

94. Concludiamo dunque, che due sono gli officii ossequio della loro Religione, e della loro santa fede:

della fortezza . Il primo render Vaninointrepido e acciocchè facciano più bel risalto su gli occhi del
nel ricevimento dei mali terribili; e ciò ella olliene pio Lettore, gli esporrò con le parole istesse con

con frenare il timore, e tener l'animo fermo, e inn- cui S. Gregorio Nazianzeno induce quei generosi

mobile all'arrivo di tali mali : il secondo rende l' campioni a parlare col Tiranno .. Eleazari discipuli

animo vigoroso nel rigettamento dei inali sommi, sumus, cujus tu fortitudinem perspectam ; et explo
con uu insorgimento potente contro chi n'è l'ori- ratam habes. Pater prior decertavit ; decertabunt

gine : e per ciò fare si serve dello sdegno, e dell' postea filii. Abscessit sacerdos : sequentur victime.

audacia, moderata però conforme i deitami della Multarum quidem rerum terrorem nobis injicere

ragione. Tulla quesia è dottrina dell'Augelico, qua- tentas ; verum ad plura parati sumus. Quid au

le voglio che vediamo espressa in alcune nobili a- tem nobis, vir superbe atque insolens, minis istis

zioni riferite nelle sucre Carte . tuis facies ? Quos cruciatus inferes ? Nihil his ho
95. Intimoriti gli Ebrei per le relazioni loro re- minibus fortius, qui ad quidvis perferendum prom

cate dagli esploratori della terra promessa , che co- plo, et alacri sunt animo ( Orat.32. de Machab. ).

là erano popoli da espugpare, che vi era gente for- Non ti persuadere, o barbaro, dicevano quei forti

tissima, Città grandi, eben munite, cominciarono Eroi rivolti ad Antioco, di piegare i vostri animi.

a mormorare di Dio , e del loro condottiere Mosè , Ti basti sapere, che siamo allievi di Eleazaro, la

Giosuè, e Caleb , per animare il popolo sbigottito, cui fortezza ha stancato la tira crudeltà ; come tuo

cominciarono a dire ( Num . 14.9. ) : Neque timea- malgrado hai pur troppo esperimentalo . Il padre
tis populum terræ hujus: quia sicut panem ita eos ha già comballulo generosamente contro la tua fie

possumus devorare. Recessit ab eo omne præsidium . rezza, e l'ha vinta : con lo stesso coraggio combat

Dominus nobiscum est : nolite timere : Non temete, teranno i suoi figliuoli . Il Sacerdote è morto glo
o Israeliti, gli abitatori di coteslo paese, a cui ci riosamente : moriremo anche noi vittime emulairici

andiamo avvicinando, percbè a modo che divorasi del suo valore . Non ti credere di alterrirci con la

il pane, possiamo noi lutti sbraparli . Iddio è con moltitudine dei tormenti: perchè siamo apparecchia

noi: già s'è allontanato da loro . Fatevi animo dun. ti a patire assai più di quello che possa inventare

que, e non temele. Ecco il primo atto della forlez- la tua crudeltà . ' Uomo superbo, é altero, e che

za, che esclude ogni timore, e rende l'animo intre- potrai mai ottenere con coleste tne minaccie da per

pido alla presenza dei gravi pericoli . Parlò un'al- sone di si forte teinpra, che sono pronte ad ogni

tra volta Caleb al popolo, e per incoraggirlo gli dis- strazio, e ad ogni carnificiua? E qui dopo aver

se : Ascendamus, el possideamus, terram , quoniam quegli uomini ferti mostrata una intrepidezza di

poterimus obtinere eam . ( Num . 13. 31. ) Andiamo animo inespicabile a vista dei fieri tormenti, e del

avanti, o Ebrei , combattiamo generosi, impossessia- la morte spietata che già già loro si apparecchiava,

moci di questo paese fertile, e fecondo : perchè a si voltarono ad assalire i carnefici, pon già per ri

noi non mancano forze per espugvarlo. Ecco il se- muovere da se mali si orrendi, ( come pure mo

condo atto della fortezza, che insorge con audacia strammo potersi fare con forlezza in altri casi ) ma

ad invadere gli avversarj; ma però con audacia re- per incitarli con raro esempio di robustezza a più
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infierire, e per sollecitarli alla esecuzione dei loro non aversi in gran pregio : perchè non vi è cosa ;

crudeli disegni. Quid cunctamini carnifices ? ( sono come dice .Cicerone, che nonpossa domarsi con la

parole del sopraccitato Santo ) . Quid moras necti- forza del ferro . Ma il vincere se stesso , il frenare

iis ? Quidbenignum, et suave jussum exspectatis ? l'iracondia, ( il che non fece mai Ercole ) solo è

Ubi gladii ? Ubi vincula ? Festinationem requiro . cosa propria di un uomo fortissimo. Chi fa questo,

Ignis major accendatur: acriores bestiæ , magisque io non solo lo paragono agli uomini più eccellenti,

acluose producantur : exquisitiora tormenta pro- ma lo reputo similissimo à Dio. Aggiunge Ialtan

ducantur : sint omnia regia et magnifiea . Via su zio , che ” Oratore Romano doveva a quell'uomo,

carpefici, non più dimora . Dove sono le catene ? che stimara rassomigliarsi a Dio, aggiungere anco

Dove le spade ? Dove le mannaje ? Ecco le mani, ra la vittoria della libidine, della lussuria, della cu

ecco il collo, ecco il seno : legale pure,ferite, tru: pidigia dell'oro, e di altre sue sfrenate passioni:

cidate . Le fiere sono troppo miti , le fiamme son perchè in realtà non si ba da giudicare più forte

troppo lente . Si cerchino bestie più crude per die chi vince un leone, che rugge, che chi viuce l' ira

vorarci: si accendano. fiamme più vive per consu. fiera indomila, che sta nell'intimo dei nostri animi ,

marci. Siano più singolari, siano pure squisiti tutti chi getta a terra gli uccelli, che devastano le cain

i tormenti . Così dissero : e con quel santo ardire, pagne, che chi abbatte gli appétiti, che tiranneggia
con cui parlarono, diedero tra acerbissimi tormenti no i nostri cuori ; chi debella un'Ammazone guer

intrepidamente la vila. Un carattere di fortezza più riera , che chi vince la libidine debellatrice della

illustre di questo, credo che non posssa darsi, anzi pudicizia, e dell'onore. In somma vuole Lattanzio

neppure idearsi . di concerto col grande Oratore di Roma, che sia

maggior fortezza vipcere i vizj , e le inclinazioni sre
CAPOLI. golatedel proprio animo, che abbattere i leoni, le

tigri, i mostri, le Ammazoni , ed i più forti combat
Gradi di perfezione, a cui può salire la virtù del- tenti, di cui tanto si vantarano gli Eroi della antic

la fortezza . chità . Il che combina con ciò che dice lo Spirito

Chi si pone a considerare un quadro deli
Santo : Melior est patiens viro forti: et qui domi

98. natur animo suo expugnatore urbium : ( Proverb.
neato dalla mano di un eccellente Pitiore, prima 16. 32. ) ebe deve riputarsi più forte chi domina il
con uno sguardo generale rimira tutta l'immagine, suo animo, reprimendone ogni movimento disordi.

e se ne compiace : poi con suo maggior piacere va nato , che chi è chiamato forte, solo perchè espugua

contemplando la perfezione delle parii, la grazia del intere città .

volto, la positura del corpo , l'aiteggiamento delle 100. Nè vi sia chi mi opponga ciò che ho detto

membra, la disposizione delle vestimenta, la natu- nel precedente Capitolo, che superare le difficol.
ralezza dei gesti , ed il risalto che fanno tra le om- tà che occorrono nell'esercizio delle virtù, è fortez
bre tutte le parti. Così noi, avendo nel precedente za ordinuria , non è quella singolare che risplende

capitolo rimirato con un'occhiata generale, e con. tra le virtù cardinali,perchè ciò che io dissi, deve
fusa il ritratto della fortezza, voglio che ora consi- intendersi di qualche difficoltà , che occorra nella

deriamo i gradidi perfezione, che l'adornano,qua- pratica or di questa or di quella virtù,incuinon
și parti integrali di si bel corpo : non tanto per

di
vi è molto di malagevole. Ma se si parli di vincere

letio di contemplarla, quanto per il frulto di con- tutti gli ostacoli, che s'incontrano nell'estirpazione

seguirla . di tuli i vizi , nel distaccamento da tutti i piaceri ,
99. Primo grado di fortezza, mortificare tutte le nel conseguimento di tutte le virtù ; questa è una

sue passioni, abbattere tutti i vizj, dispergere i pia- cosa arduissima, e sommamente diflicile, a cui pochi
.ceri, ed esercitare con fermezza , e costanza lulle le giungono : oude vi si richiede una fortezza cardie

virtù . Così dice Lattanzio, che dopo aver ramme- nale, e massiccia . Lo afferma S. Gregorio ( in Ps.

-imorato le prodezze di Ercole, soggiunse: Opera sunt Pænitent. Psal. 2. ) Quid fortius, quam omnes ani. .

ista fortis viri, hominis tamen. Illa enim , quæ vi- mi sui motus rationi subjicere ; omnia carnis desi.
cit, fragilia, el mortalia fuerunt. Nulla enim lan- deria spiritus virtute franare ; proprias volunta

ta vis, ut ait Orator, quæ non ferro debilitari, tes abjicere ; contemplis visibilibus, ea quæ non vi.

frangique possit. At animum vincere, iracundiam dentur, amare ? Qual cosa può immaginarsi più

cohibere, fortissimi est: quce ille nec fecit umquam , forte, che soggettare alla ragione tutti i moti mal
nec potuit. Hæc qui facit, non modo ego eum cum regolati dell' anima; frenare con la forza dello spi
summis viris comparo , sed simillimum Deo judico rito tutti gli appetiti della carne ; rompere tutte le

( Cic. pro Marcel. ). Vellem adjecisset de libidine; proprie volontà ; e dispregiare le cose iulle visibili,
luxuria, cupiditate, insolentia, ut virtutem ejus imp ed apparenti ; amare solo le cose sovrumane, e ce
pleret, quem similem Deo judicabat, Non enim for lesti ? Lo stesso insegna S. Ambrosio ( de officüs
tior judicandus est qui leonem , quam qui violen. lib . 1. cap . 36. ) Revera jure ea fortitudo vojatur,

tam in se inclusam feram superat iracundiam ; aut quando unusquisque se ipsum vincit ; iram conti
qui rapacissimas volucres dejicit, quam qui cupi. net ; nullis illecebris emollitur, atque inflectitur,

ditates' avidissimas coercet: aut qui amazonem bel- non adversis perturbatur ; non extollitur secundis,

latricem , quam qui libidinem vincit, pudoris, et et quasi vento quodam variarum rerum circumfer

famæ debellatricem ( lib. 1. de Inst. c . 9. ) . Le im . tur mutatione. In realtà, dice il Santo, quella è la
prese di Ercole, dice questo grave Autore, furono vera fortezza, quando alcuno vince se stesso ; repri

azioni forti, ma però azioni di un mero uomo . Poi- me lo sdegno; non si piega alle attrattive di alcun

chè uccider le idre, soffocare i leoni, debellare le dilello ; non si turba alle cose avverse ; non s ' in.

Ammazoni, trafiggere gli uccelli devastatori di Ar. palza alle cose prospere, nè si lascia trasportare dal

cadia, e tuttociò che egli fece di poderoso, furono vento incostante delle umane vicende .

• opere proprie di un uomo mortale, e fragile, da 101. Se poi perseveri alcuno per lo spazio di
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molti anni fino all'estrema vecchiezza in questa il pericolo della morte, più forte cortamente sarà

continua annegazione de' propri affetti, e in un te- chi non teme la morte istessa, quando è già presen

nore di vita aspra, penitente, ed austera ; molto più te : anzi le va incontro con generosità , massimeper

si mostra radicato in quella fortezza, di cui ora par- il fine sublimissimo di essere fedele a Cristo, e alla

liamo; pon essendo possibile durare lungamente in sua fede . Ammirabile in questo fu la fortezza di

unaindefessa mortificazione di corpo, e di spirito S. Ignazio martire,che condannatoad essere divo
senza il polente ajuto di questa robusta virtù . Ed rato dalle fiere nell'Anfiteatro Romano, come se fos

in fatti S. Atanasio nella Vita che scrisse di S. An . se chiamato al trionfo, Utinam , diceva, fruar be

tonio Abate, da questa sua costanza arguisce quan- stiis, quæ mihi sunt paratæ , quas et oro mihi ve

to fosse grande la sua fortezza . Et hinc colligite, loces ésse ad interitum , et ad supplicia, et alliciad

quantus vir Dei Antonius fuerit, quiab adolescen- comedendum me : ne sicut aliorum , non audeant

tia usque ad tam grandem ætatem idem studium corpus meum attingere . Quod si venire noluerint,

acre, promptumque in ascetica servavit, nec sene- ego vim facian , ego me ingeram ut devorer. Quan,
ctuti lautiorem cibum desiderando succubuerit, nec do sarà che io giunga, nondiceva già a patire, ma

amissis corporis viribus indumentum mutaverit. a gioire tra'i morsi di quelle fiere, che già mi son

Quindi deducete, dice il santo Dottore, che gran preparate ? Bramo solo che non vengano lente, ma

servo di Dio fosse Antonio, che dalla fanciullezza veloci, ma furibonde ad uccidermi, e che corrano

fino all'età decrepita maplenne sempre lo stesso con avidità a divorarmi. Non sia mai che accada a

fervore, e l'istessa prontezza nello studio della per . me, come ad altri Martiri, che fatte mansuete alla

fezione: nè cedè alla vecchiaja, con concederle un loro presenza, non ardivano toccare i loro corpi .
eibo più lauto ; nè perdate le forze, condiscese al Che se ciò mai mi accadesse, io stesso mi presen-

suo languido corpo il sollievo di un vestimento più térò loro avanti, io le irriter) , le sdegnerò per es.
molle . sere trucidato dalle loro zanne. Ignis, Crux , Bestiæ ,

102. Secondo grado di fortezza, esporre a cimen. confractio ossium , membrorum divisio, et tolius

to la vita per il bene spirituale, o corporale del suo corporis contritio, et tormenta Diaboli in me ve.

prossimo . Dice Cristo , che non v'è carità maggio niant: tantum ut Christo fruar ( S. Hieron. in lib ...

re, che porre asbaraglio la vita per i suoi amici . de Scriptorib. Ecclesiast. ) ; Fuoco, fiamme, croci,

Majorem hac dilectionem nemo habet, ut animam fiere, spezzamento di ossa, laceramento di membra,

suam ponat quis pro amicis suis ( Joann. 15. 13. ) : stritolamento di tutto il corpo , e lutti i tormenti .

perché il dare la vita per altri è cosa arduissima : del Diavolo vengano pure sopra di me: sol che

e conseguentemente , se è segno di grande amore, è giunga a godere i dolci amplessi del mio Gesù .

anche alto di gran fortezza.Esercitano questa cari. 104. Nè mancano ai secoli nostri più recenti e

là, e questa fortezza quelli, che si danno a servire sempii di simile forlezza in un Giovanni Fiscerio

gli appestati, esponendosi a manifesto pericolo di Cardinale di Santa Chiesa, che giuntoal luogo del

contrarre il male contagioso, ed incontrare la mor. supplicio, a cui dall’empio Errigo VIII. Re d' In

te: quelli ancora chevanno a portare la santa fede ghilterra era stalocondannato perla sua costanza
in paesi rimoti, e barbari, come fece un S. France- in professare la vera fede ; in vedere il volto truce

scoSaverio, e molti altri dopo lui, che per zelo di del Carnefice, in mirare il lampo della sua spada,

dilatare il Regno di Cristo con la conquista di mol, non sospiro , non pianse, non s' inorridi : ma pieno

te anime andarono per Oceani burrascosissimi ad di celesie allegrezza intonò ad alta voce Te Deum

un nuovo mondo, attorniati sempre , in mare, e in Inno di lode, e di giubilo, mostrando che era giun.

terra da mille pericoli di morte: In itineribus sæpe, to al termine delle sue brame: ( Thom . Bosius de

periculis fluminum , periculis ex gentibus, periculis Signis Eccl. lib. 1. cap.22. an.Dom . 1534. ) e in

in civitate,periculis in solitudine, periculis in mari; altri ancora, che posti tra le fiamme presero colle.

periculis in falsis fratribus; come confessa di se proprie mani i carboni ardenti, se gli posero in te

l'Apostolo ( 2. ad Corint. 11. 26. ) ; Tutti questi sta , facendosi gloria de’loro tormenti; o che divin

atti di particolare fortezza sono riferiti dall'Angeli colandosi, si svellessero dalle mani de' carnefici, e

co ; e generalmente è da lui ammesso tra le azioni si andasserospontaneamente a gettare nel fuoco ,

illustri di questa virtù qualunque rischio di morte, impazienti di dare la vita per chi l'aveva data pri

a cui l'uomo si esponga per l'altrui utilità . For ma per loro. Sorgano ora da loro avelli gli Scevo

titudo proprie est circa pericula mortis, quæ est li , gli Orazi, iCurzi, e quegli altri, che tanto sono

in bello: sed circa pericula cujuscumque alterius esaltati nelle Storie Romane , comeEroi di fortezza,

mortis fortis bene se habet : præsertim quia etcu. e vedano, se alligno mai ne' loro pelti tanta pron

juscumque mortis homo potest periculum subire "tezza, tanto desiderio , e tanta impazienza di morire

propter virtutem : puta cum aliquis non refugit a . per la gloria vana del mondo, quanla ne ardevanel

mico infirmanti obsequi proptertimorem mortiferoe cuore di questi, e di mille altriEroi di Santa Chie

infectionis ; vel cum non refugit itinerari ad ali. sa di morire per la gloria vera di Dio .

quod pium negotium prosequendum , propter timo- 105. Quarto grado di fortezza, tollerare con fer

rem naufragii, vel latronum ( 2. 2. q. 123. art. 5. ). mezza mali terribili ne' casi repentini: perchè dice

E però ammette anche tra gli atti di una speciale Aristotele, che quello propriamente è uomo forte,

fortezza, cum aliquis Judex,vel etiam privataper. che all'arrivo' della morte, e di altri mali tremen

sona non recidit a justo judicio timore gladii im- di, che rispettivamente accadono, è imperterrito. Is

minentis, vel cujuscumque periculi, etiam sisitmor homo fortis proprie dicitur, qui circa honestam

tiferum : quando un Giudice, o altra persona pri. mortem , et ea omnia, quæ repente eveniunt, et af
vata non si lascia indurre a corr

rrompere la giustizia ferunt illam , imperterritus est ( in 3. Eth .). Poi.

per pericolo, e timore della morte già imminente. ché ne' casi subitanei conosce se si è formato nell'

103. Terzo grado difortezza, esporsi con grande animo quell' abito ' imperturbabilità , incuicon
apimo al martirio. Se è forte quello che non teme siste la fortezza . La cagione la recu S. Tommaso :

:
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perchè l' abito opera a modo della natura : habitus no . I primi assalti che gli diede, per espugnare il

agit in modum naturæ : e però pon potendo la per- suo animo, furono le promesse, specialmente di dar

sona ne' casi improvvisi riflettere, premeditare, pre gli per isposa la sua figliuola, fanciulla di vago a.

pararsi contro i mali che la sorprendono, o opera spetto ; e per invaghirnelo glie la fece comparire

imperfeltamente per istinto di natura, o opera vir. avanti tutta in gala, e tutta in vezzi pomposamente

tuosamente per abito: onde facendo atti di fortezza, vestila. Ma vedendo, checon queste prime macchi

dimostra, che ne ha acquistato l'abito, e la virtù . ne non cadeva la forte rocca del suo cuore, si ap

106. Quinto grado di fortezza, ricevere mali ter. pigliò alle minaccie, intimandogli pene atrocissime,

ribili con dilettazione. Questo è l'eroico della for- senon si arrendeva ai suoi voleri: E perchè il ge

tezza : perchè l ' eroicità consiste in operare con die neroso fanciullo si offeri a soffrir tutio, piuttosto

letto l'arduo della virtù . Due dilettazionidistingue che essere ribelle, ed infedele al suo Dio, si venne

l’Angelico ( qu. cit. art. 8. ), una che risiede nel alla esecuzione. Comando il barbaro, che gli fosse

corpo ; l'altra che si sperimenta nell'anima . Or è ro affettate a minutissimi pezzi tutte le dita, poi

cerio,che tra i flagelli , le mannaje, le spade, -le for- ambedue le mani, poi le braccia, poi i piedi : e cosi

naci, le fiamme non vi può essere gusto corporale, fecegli tagliare tutte le membra a brano a brano,

perchè vi è dolore mortale ; ma però penando il con martirio tanto più spietato , e più crudo, quan

corpo, vi può essere diletto spirituale nell'anima, to più lento . E perchè i carnefici nell'atto di ese

che gode di patire in ossequio del suo divin Signo- guire gli ordini crudeli, gli dicevano di tanto in

re . É di fatto vi era in Eleazaro, che posto trator tanto , che avesse pietà dise stesso, che rinunciasse

menti diceva : Duros corporis sustineo dolores ; a quel Cristo, che era la cagione di quelle sue car

secundum animam vero, propter timorem tuum li. nificine; egli rispondeva con fronte ilare, con voce

benter haec patior ( 2. Machab. 6. 30. ) . Patisco Khera che mai non aveva provato tanta allegrezza

crudeli dolori nel corpo; ma gli patisco però volen- nel suo cuore, nè mai una piena di tanta soavità

tieri nell'anima. Vi era nel martire S. Vicenzo, nello spirito, quantochè allora : che moltiplicassero

di cui dice S. Agostino : Tanta grassabatur crude. pure i tormenti, perchèavrebbero accresciute le sue

litas in Martyris corpore, et tanta tranquillitas consolazioni. Cosi il forte giovanelto, non so se

proferebatur in voce, tantaque pænarum asperitas debba dirsi, tra spasimi inesplicabili; oppure tra go

sæviebat in membris, ut miro modo putares, Vin . dimenti ineffabili, rese la bell'anima al Redentore.

centio patiente , alium loquentem non torqueri ( Serm .
I. Alartyr. Vincent. Si grande dice che era l' a. CAP- 0 III.

trocità delle pene, che straziavano le membra del

Santo Martire, e si grande la serenità, e l'allegrez- Mezzi per acquistare la virtù della

za che mostrava parlando, che avresti certamente Fortezza .

credulo, che uno fosse quello che pativa si crudi

strazii , e un altro da lui diverso quello che ragio mezzo , chiederla a Dio . È vero,

nava con si liela fronte. Vi era in S. Tiburzio, che che questo è mezzouniversale : perchè ogni virtú
camminando sopra un pavimento lastricato di cap ha da essere dono del Donatore di ogni bene : (

honi : accesi, diceva, che sembravagli di camminare mne dalum optimum , et omne donum perfectum

sopra morbidi fiori . Vi era in mille, e mille altri desursum est; descendens a Patre luminum ( Ja

che annovera la Santa Chiesa nel Catalogo de' suoi cob . i . 17. ) . Ma è vero ancora , che è mezzo mol

Eroi ; che in mezzo a spietatissimitormenti lodava. to particolare per l'acquisto della fortezza: si per

no Iddio, lo benedicevano, e coll' ilarità che palesa. che questa è un albero fecondo di molte frulla

vano in 'volto, e con la superiorità dell'animo, che spirituali, che non può nascere dalla fragile crela
indicavano con la voce ,. erano di tormento ai loro della nostra debole natura , se non ve lo pianta

stessi tormentatori . con le sue mani il celeste Agricoltore : si perchè

107. Ma ciò che parerà più strano, si è, che in Iddio stesso spesso ce l'inculca nelle sacre carte :

queste anime fortissime talvolta cresceva lanto il Invoca me in die tribulationis : eruam le , et ho

gusto di patire per Iddio, che onon sentivano più norificabis me ( Ps. 49. 15. ). Ricorri a me, dice

Pacerbita dei dolori, o se la sentivano , i dolori Iddio per bocca del Profeta Reale, in tempo delle
istessi si caugiavano loro in una soave dilettazione: tribolazioni, e dei grandi mali : io ti darò forlezza

come accadeva agli Apostoli, a cui le contumelie per escire fuori, e ne rimarrò glorificato . In Deo

non partorivano tristezza , una gaudio : Ibant gau- speravi, non timebo quid faciat mihi caro ( Ps. 55.

dentes a conspectu concilii : quoniam digni habiti 5. ) . Collo sperare nel mio Dio sgombrerò dal mio
sunt pro nomine Jesu contumeliam pati ( Act. 5. cuore il limore di qualunque male , che mi possa

41. ) . Tra mille avvenimenti, che io qui potrei ad- provenire dagli uomini . Dominus protector vitæ
durre, uno ne scelgo più ammirabile di ogni altro, meæ : a quo trepidabo ( Ps. 26. 1. ) ? Siate voi,

perchè accaduto in un giovanetto di fresca età Signore, il mio protettore, che io non temo, che

Thom . Bosius de Signis lib . 11. cap. 1. n. 6. anno io non pavento di cheeche sia . Si consistant ad .

Dom . 1576. ) . Un fanciullo Spagnuolo chiam : to versum me castra , non timebit cor meum : si ex

Giovanni, nativo di Medina del Campo, in età di urgat adversum me prælium , in hoc ego sperabo

do:lici anni fu fatto schiavo dagl' Indiani del Mala. ( Idem 3. 4. ) . Se insorgeranno contro di mee

vare , e fu dato in dono al loroRe. Questo veden- sereiti ipteri,e mi muoveranno aspra guerra, affi

do la bella indole, e le dolci maniere, di cui era dato in voi il inio cuore non temerà i loro assalti:

dotato il giovanetto, se ne invaghi; ma con un af- "Diligam te Domine, fortitudo mea ; Dominus fir.
fetto perverso peggiore di ogni odio mortale ; per mamentum meum , et refugium meum , et liberator
chè l' amore, che gli portava l'indusse a teptare meus ( Ps.17. 2. ) : Ti amerò mio Dio , perchè

ogni arte, ed ogni stralagemmaper pervertirlo dal- tu sei la miafortezza, la mia fermezza, il mio ri

la santa fede, e per tirarlo agli errori dell'Alcora . fugio , il mio liberatore: Dominus fortitudo plebis

108. Primo

2
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cum

9

suæ ( Ps. 27. 8. ) : Il Signore è la fortezza del possono succedere, massime quando trattiamo con

suo popolo : Fortitudinem meam ad te custodiam : bio nella orazione ; e con gli insegnamenti sauti,

quia Deus susceptor meus es ( Psak 58. 10. ) .. che ci propone la fede, ci persuadiamo esserci som

Tu custodisci la mia fortezza Signore , perché tu mamente giovevoli, e vantaggiose allo spirito, ac

sei il mio sostenitore. Quindi deduce egregiamen- ciocchè venendo poi , non ci atterriscano ; ma le

te S. Agostino, che in tempo di grandi mali, a Dio riceviamo con imperturbabilità, e con coraggio .

hanno da essere indirizzate le nostre preghiere : 111. Terzo mezzo : avvezzarsi ad abbracciare

perchè da lui ha da venire la fortezza, in lui ab. senza timore i mali piccioli , che accadono alla

biamo a trovar quiete ne' travagli , in lui adjutorio : giornata : perchè cosi l'animo va acquistando quel

nelle afflizioni . Fortitudo tua Deus sit ; firmitas la fermezza, che è necessaria avere nei mali terri

tua Deus sit ; exoratio tua ipse sit, laus tua ipse bili : Ei, dice S. Clemente Alessandrino ( Strom .

sit ; in quo requiescas, ipse sit-adjutorium ; 7. ) qui est cognitione præditus, una cum cogni

laboras, ipse sit ( in Ps. 32. ) .
tione augetur perfectio fortitudinis ex vitre exer

109. Secondo mezzo : prevedere le cose aspre, citatione, quæ est semper meditata vincere motus
ed ardue , ed abbracciarle in lontananza : così si animi. Alla persona ragionevole, dice il Santo, che

perde a poco a poco il timore , onde poi soprag. sta sempre sulle parale di vincere i moti timidi , e

giungendo improvvise , si affrontano con inirepi- vili dell'animo, coll' esercizio di questa mortifica .

dezza . Dice l'Angelico, che la lunga , e frequente zione cresce sempre la perfezione della fortezza .
premeditazione de' mali a tutti è utile per riceverli Perciò sono sospeite le brame di alcune persone
cop fermezza di animo, ma specialmente a quelli, in mortificate, che desiderano gran patimenti : v . go

che ancora non hanno acquistato l'abito della for: soccombere al martirio ; ricevere villapie, contume

lezza . Potest autem aliquis etiam quihabitu for- lie, testimoni falsi, derisioni, ed oltraggi: perché
titudinis caret, ex diuturna præmeditatione ani. quello che è debole in sostenere mali piccioli, non

mum suum contra pericula preparare, qua etiam può esser forte in affrontarsi con mali grandi , e
prveparatione fortis utilur, cum tempusadest ( 2. terribili .

2. quæst. 123. art. 9. ) . S. Ambrogio divinainente 112. Quarto mezzo : meditare spesso la fortezza,
espone, e con evidenza dimostra la utilità di que. con cui Gesù Cristo andò incontro alle pene ; . ai

sto mezzo : l'ortis ergo est viri, non dissimulare tormenti, alla morte . Sentendo il Redentore, che
cum aliquid immineat ; sed prætendere, et tam . già si avvicinava la squadra de' soldati sotto la con .

quam explorare de specula quadam mentis, et dotta del Discepolo traditore ; non fuggi già per
obviare cogitatione provida rebus futuris ; ne for. non essere raggiunto ; nè si nascose pernon essere

te dicad postea : Ideo in ista incidi, quia non ar trovato da nemici, che lo cercavano a morte ; ma

bitrabar posse evenire. Denique nisi explorentur rivolto ai tre Apostoli , che aveva seco , Surgite ,

adversa , cito occupant . Ut in bello improviso ho- eamus, dice loro, ecce qui me tradet, prope est

stis vix sustinetur, et si imparatos inveniat, facile ( Marc. 141.42. ) : Sorgele, o miei diletti: il tra
opprimit ; ita animum mala inexplorata plus fran. ditore è vicino : andiamo incontro ai flagelli, alle

gunt ( lib . 1. de off. cap. 38. ) . È proprio di un spine, alla Croce, alla morte . E appunto, dice S.

uomo forte, dice il Santo, non dissiinulare i mali Pietro, yolle egli accettare con tanta prontezza , e

gravi quando sono imminenti, ma prevederli, e con soffrire con tanta intrepidezza i dolori acerbissimi

la sua mente, quasi da un'alta specula, mirarli da della sua Passione, per lasciare a noi un grande e

lungi, prima che sopraggiungano , e con una prov: sempio di fortezza, che ci fosse di stimolo , e d'in

vida cognizione andare loroincontro, acciocchè poi citamento ad imitarlo : Christus passus est pro nos

non abbia a dire : Sono ridotto a questo stato , bis, vobis relinquens exemplum , ut sequamini ve

perchè non credevo che mi potesse accadere tanto stigia ejus ( 1. Petri 2. 21. ) . Questa fortezza del

male . In somma se non si premeditano le avver- Redentore in soffrire pene si acerbe fu quella che

sità , improvvisamente ci sorprendono, e in un su- rese forti tanti giovani di complessione delicati, tan

bito ci opprimono . E siccome in guerra non si te donne di sesso fragile , tapti fanciulli di anni

resiste al nemico, che viene improvviso, e non tro- teperi, tapti vecchi di età cadente ; e gli tenne in

vandoci apparecchiati alla battaglia, è facile rima- trepidi tra le spade, ira i flagelli, tra le lastre in

nere oppresso dalle sue armi repentine ; così un focate, tra gli uncini di ferro, tra le ruote, tra le

animo, che non sia apparecchiato con la previsione mannaje, e tra mille asprissime carnificine : anzi
de ' mali, rinnade più facilmente da essi abbattuto . quella fu, che talvolta gli fece gioire, esultare, tri

110. La ragione si è, perchè il timore, contro pudiare in mezzo ai più barbari , e più spietati

cui ci arma la virtù della fortezza, è una passione martiri . Con Gesù Cristo appassionato avanti gli

dell'appetito seusitivo, che dipende della fantasia, occhi nulla temerono quelle anime forti le minacce

in quanto che questa gli rappresenta alcuna cosa de' tiranni, il volto feroce de' carnefici, e l'aspetto

come pregiudiciale, nociva, e sconvenevole alla pro- orribile di pene atroci .

pria natura : onde quello si risente con quel moto 113. Riferisce Girolamo Osorio , , ( de rebus E.

vile . Ma se la persona preveda i mali, che gli pos- manuelis Regis Lusitan. lib . 10. ) che Gundissalvo

sono accadere,e con i motivi soprannaturali se gli Vascio uomo di animo grande, di nazione Mauro,

rappresenti utili, proficui, e convenienti almeno ale e di religione Maomettavo , conosciuta la falsità

la natura ragionevole ; forma di essi una idea to . della sua sella , abbracciò la vera fede di Gesù Cri

talmente contraria, per cui l'appetito non si muo- sto . Poi in un suo viaggio di mare , non so se

ve più a timore, ma può anche muoversi a dilet: debba dire per sua disgrazia, o per .sua gran for

to, ed a compiacimento di essi , come accadeva a luna, cadde schiavo in mano de' Maomettani . Que

uomini" fortissimi, che ho di sopra ramme sti fuor di ,modo sdegnati contro di lui per aver
morati . Onde veda il lettore , quanto convenga rinunziato all'empia superstizione di Maometto,

premeditare tutte le cose difficili, ed ardue, che ci risolverono di vendicare coi tormenti più crudi ,
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che loro avesse saputo suggerire la fierezza de' pro- vero amatores auri, amatores laudis, amatores fe

prj cuori , l'ingiuria falla al loro falso Profeta . minarum amatoribus suis Deus sinat esse fortio .

Due volte lo martirizzarono: una volta nel suo fi. cum ille non amor, sed congruentius cupie

gliuolo, l'altra volta nella sua propria persona ditas, vel libido nominetur ( lib. de morib. Eccles.

Gli condussero avanti l'innocente pargoletto , ed cap . 22. ) . Dice ; che non v'è cosa lanto dura,

alla sua presenza lo lacerarono in mille guise . E- tanto, aspra , e tanto ferrea , che non si vincn col

gli però,che con la memoria de' patimenti di Cri. fuoco di amore. Poiché l'anima portala su le ali

slo aveva già dato al suo cuore una tempra di uc- purissime del divino amore , libera dal dolore di

oiajo, non solo non si commosse a questa vista per ogni carnificina, in modo mirabile sen vola a Dio,

verità troppo acerba agli occhi di un Padre ; ma ed ai suoi soavi amplessi . Bisogna confessare che

coll'istessa memoria del Redentore apimò il figliuo- accada cosi, se pure non vogliamo dire, che Iddio

lo a soffrir tatlo intrepidamente per amor suo , perinelta che gli amatori dell' oro, gli amatori del

Dopo aver tolta la vita al figliuolo, passarono ad la gloria, gli amatori delle donne siano più forti

estinguere quell'avanzo di vita, che era rimasto al in patire, che i suoi cari amanti ; quandoperaltro

Padre . Lo legarono ad una trave, e lo flagellarono l'affetto di quelli propriamente non è un vero a

sì spietatamente, che fecero di lutto il suocorpo more, ma una vile passione . Dice questo il santo

una piaga : poi per due giorni continui l'andarono Dottore, perchè vediamo tutto giorno a quanti pa.

scarriando a poco a poco, acciocchè morisse lenta- timenti si soggettino i stolti amanti per una vana

medle, o per dir meglio, acciocchè patisse le pene bellezza ; a quanti pericoli di morte vadano incon

di molte morti, prima di morire. Egli intanto, co- tro i soldati spinti dall? aura di una gloria vana ;

me dice lo Storico, altro non faceva che invocare a quanti gravissimi pericoli e di terra , e dimare

il dolce nome di Gesù, e protestarsi che non po- si
espongano i mercanti per la cupidigia dell'oro .

teva accadergli cosa più gloriosa , che morire tra Or se pamore dei beni frali , è caduchi che in

grandi peneper amore di chi avevale sopportate si sostanza è una debole passione, genera tanta for

gravi per lui sopra la Croce . Neque enim sibi ca. tezza nel cuor dei mortali ; quanto più ve la re

rius in hac vita munus concedi potuisse , dicebat, cherà l'amor di Dio, che è vero amore, che è pu

quam pro illius nomine qui tanlos in Cruce pro ro amore, che è amore di un oggetto infinitamente

generis humani salute cruciatus pertulisset, vitam meritevole, e per conseguenza sommamente robusto

insigni cruciatu profundere . Inianto non potendo a fortificare il uostro cuore contro qualunque male,

quei barbari sentire più ripetere quel santo Nome, benchè terribile ?

alle loro orecchie cotanto odioso , nè più sentire 116. Ed in falli parlando il Pontefice S. Leone

rammemorare quella Croce , e quelle pene a loro del gran Martire S. Lorenzo , al grande amore che

ignote ; gli svelsero la lingua dalle fauci. Allora gli ardeva nel cuore verso Dio , attribuisce quella
quello costretto a tacere con le parole, dava a co- ammirabile fortezza , con cui posto sopra una gra

noscere con gli atteggiamenti del volto, e coi moti ticola rovente,, quasi giacesse sopra un letto di ro

degli occhi, che teneva impresso nella mente, e nel se, dileggiava i carnefici, insultava il tiranno, e in

cuore ciò, che non poteva proferir con la lingua . vece di alterrire i circostanti con l'atrocità delle

Gosi con la Passione di Cristo avanti gli occhi spi- sue pene, gli animava con la sua costanza al mar.

rò l'anima avventurala . tirio. Quam gloriosa polleret dignitate, etiam per

114. In soinma Gesù Cristo fu chiamato dagli secutores ejus sentire potuerant, cum admirabilis
Angeli , che gli vennero incontro a riceverlo nel illa animi fortitudo de Christi principaliter amore

suo glorioso trionfo alla patria beata , l'uomo for- concreta , non solum ipsis non cederet, sed etiam

te : Attollite porlas, Principes, vestras, et elevami. alios exemplo suæ tolerantiæ roboraret ( serm. de
ni portæ æternales, et introibit Rex gloriæ . Quis $ . Laurentio ) :

est iste Rex gloriæ ? Dominus fortis, ct potensi 117. Se poi brama sapere il lettore , perchè la

Dominus potens in prælio ( Psal. 23. 7. ) . E forti caritá fervida porti all'anima amante tanta fortez

fa anche iutti quei suoi seguaci fedeli, che tengono za in patire, eccola in poche parole : perché il ti

presente la grande intrepidezza, con cui egli sosten- more de' mali nasce dall'amore di sè stesso : per

ne le pene della sua amarissima Passione . che amiamo inolto noi stessi, perciò temiamo, gran

115. Quinto mezzo, un ardente amore verso Id- demente tuttociò che ci nuoce . Se però mai acca

dio . Questo era quello, che rendeva forte , e ro- da , che l'amore verso Dio divenuto fervenle pre

busto ne' patimenti l'Apostolo: questo non gli fa. domini l'amor proprio, e l'abbalta, rimane ancora

ceva temere nè le tribolazioni, nè . l' angustie, ne abbaltuto il timore dei mali: e la persona diviene

la fame, nè la nudità, nè le persecuzioni, nè i pe subito forte in soffrire qualsivoglia ' cosa , benchè

ricoli della vita, nè le spadede' carnefici ; questo aspra, e malagevole .. Amidunque molto chi vuol

facevagli superare tuttociò che può accadere di ter- possedere la virtù della fortezza .

ribile ad uomo mortale, come egli se ne protesta

di propria bocca . Quis nos separabit a caritate CAPO IV.

Christi ? tribulatio ? an angustia ? an fames ? an

nuditas ? an periculum ? an persecutio ? an gla- Avvertimenti pratici al direttore sopra il presente
dius ? .... Sed in his omnibus superamus propter Articolo .

eum , qui dilexit nos ( Ad Rom. 8. 35. 37. ) . Pere

ciò dice opportunamente S. Agostino, ché nihil est 118. Avvertimento primo . Avverta di non isba.

tam durum atque ferreum quod non amoris igne gliare il direttore in prender per oro prezioso un'

vincatur : quo cum se anima rapit in Deum , su- alchimia vile, voglio dire in credere, che ogni in.

per omnem carnificinam libera , et admiranda vo- trepidezza in sostenere mali grandi sia virtù di

labit pennis pulcherrimis, el integerrimis, quibus foriezza : perchè dice S. Gregorio , che vi è una

ad Dei complexum amor castus innititur: Nisi fortezza , che è vizio , ed un'altra fortezza, che è

.
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virtù : questa è propria de' giusti, quella de' repro- dall'amore delle donne , e per esse non teme di

bi . Alia justorum , alia est fortitudo reproborum . soffrir gran travagli, di menare una vita infelice
;

Justorum quippe fortitudo est carnem vincere, pro . procuri che occupi in Dio questo suo rohusto afa

priis voluptalibus contraire ; delectationem vitæ felto, e l ' averà un uoino di gran bontà . Cosi Rain

præsentis extinguere ; hujus mundi aspera , pro mondo Lullo , che sembrava divenuto pazzo per

æternis præmiis amare ; prosperilatis blandimenta l'amor delle femmine , divenne poi saggiamente

contemnere ; adversitatis metum . in corde supera- pazzo per l'amore di Dio e opero cose inaudite in

re . Reproborum vero fortitudo est, transitoria sine servigio del suo amato Signore. Se vede che alcu.

cessatione diligere ; contra flagella conditoris in . no è dedito a radunare la roba , ' e danari, e per

sensibıliler perdurare, ab amore rerum tempora- un vile guadagno consuma tra mille patimenti mi.

lium nec adversitate quiescere ; ad inanem gloriam seramente la sua vita; s'industrii che occupi que

etiam cum vitre detrimento pervenire : malitice sta sordida passione in accumulare per sollievo dei

augmenta acquirere, bonorum vitam non solum poveri, e per accrescimento del divin culio ; e in

verbis, ac moribus, sed etiam gladiis impugnare; breve diverrà un uomo di straordinaria pietà . Così

in semetipsis spem ponere ; iniquitatem quotidie se quello , che con pertinace studio si lambicca il

sine ullo desiderii defectu perpetrare ( Mor. lib. cervello su i libri per i suoi avanzamenti tempo

7. cap . 8. ) ; Dice il Santo , che la fortezza dei rali, impiegherà fatiche si enormi all'utile dei pros
giusti si è domar la propria carne; contraddire al- simi, ed aivantaggi di Santa Chiesa , santificherà

le proprie volutlà ; rinunziare ai diletti della vita quella sua letteraria pazienza . Così, se quello che

presente ; amare le cose aspre di questo mondo consuma la sua vila in lunghe , e penose stazioni

per il desiderio de premj eterni ; dispregiare le al nelle anticamere per ottenere il favore dei grandi,

trattive delle mondane prosperita ; superare il ti- simili stazioni farà nelle Chiese , per ottenere il fa.

more delle avversità , qualora venga ad assalire i vor dell'Altissimo, santificherà la sua costanza . In

nostri cuori . Ma la fortezza de' reprobi si è, ama- questo modo la fortezza, che è vizio, prende lustro

re incessantemente i beni vani, e iransitorj di que- di virtù , prende valore di merito, e di abbomine

sta vita, indurarsi, e divenire insensibile contro i vole che ella era, divien gradita agli occhi di Dio .

colpi del divino flagello, non distaccarsi dall'amore 121. Avvertimento secondo . Dicemmo, che l'au

delle cose temporali, neppure quando vengono a- dacia in assalire chi è causa di grandi mali per

mareggiate dalle avversità , e da disastri ; aspirare ripulsarli, appartiene alla virtù della forlezza ; ma

alla gloria vana anche con detrimento della sanità, però in quanto è da lui moderata: perché non es

e della vita ;impugnare la vita onesta de' buoni, sendo l'ardire regolato dalla fortezza, diviene una

non solo con parole maligne , e con la perversità vera temerità . Fortitudo, dice l'Augelico, ( 2. 2.
de' propri costumi, ma talvolta ancora col ferro , quæst. 141. art. 3. ) moderatur audaciam , quae

meliere tulla la sua speranza in se stessi ; operare aggreditur terribilia sub spealicujus boni . Si nar

tullo giorno scelleratezze con una abbominevole ra neiMaccabei, che Gioseffo ed Azaria , in sentire

insaziabilità . le gloriose vittorie, che Giuda, Gionata, e Simone

119. In somma dice bene il santo dottore , che avean riportate nelle loro battaglie, bramosi di pari

anche le persone mondane si soggettano a cose gloria andarono ad affrontare l'inimico ; ma pe fu .

grandemente difficili, e malagevoli ; ma perchè tali rono tosto rispinti con grande strage de' loro sol.

sono in se stesse buone, o non sono dati : perchè, come dice il sacro testo, credendo di

intraprese per fine onesto , la loro fortezza è per- operare con fortezza con assalire ardilamente i ne .

versa, e gli conduce alla perdizione . Il direttore mici, non seppero moderare la loro audacia con

dunque osservi il fine, che ha il suo penitente in forme i consigli di Giuda, e dei loro fratelli: Fa

soffrire cose aspre : quindi dedurrà qual sia la sua cta est plaga magna in populo : quia non audie

fortezza, se buona, o l'ea . Se egli senza punto al. runt Judam , et fratres ejus, existimantes fortiler

terrirsi abbraccia cose molto penose, ed ardue, o se facturos : ed aggiunge : ipsi autem non erant

per amor di Dio, o per motivo della virtù , o per de“ semine virorumillorum , per quos salus facta

il desiderio della gloria beata, la sua fortezza è vis. est in Israel : ( lib. 2. Machab. 5. 61. 62. ) che

tuosa , é santa . Ma se egli a tali cose dure si sot- non erano della schiatta di quegli uomini forti, per

topone per fini terreni , e per impulso di qualche cui fu salvato il popolo d' Israello: poichè la loro

scorretta passione, la sua fortezza è viziosa . fortezza era inconsiderata, ed imperfetta, nè sapeva

120. In tali casi procuri il direttore, che queste regolare l'ardire militare conforme le leggi della

persone, le quali occupano in materie vili la loro prudenza .Lo stesso dicesi in quelle sacre pagine
naturale fortezza, la rivolgano ad oggetti sopranna- dei sacerdoti, che volendo farla da uomini forti,

turali , e divini . Se gli sortisca , aspirando alle sue escirono con ardilezza in battaglia, ma senza con

industrie la divina grazia, di ottener cio, presto gli siglio : onde furono da nemici trucidati. In illa

cangierà di cattivi che sono, in uomini santi . Ve. die ceciderunt Sacerdotes in bello , dum volunt

de v. g . che alcuno è ſermo, e costante in patir fortiter facere, dum sine consilio exeunt in pre
molto

per la gloria mondana, e che per essa espo- lium ( eod. cap. 5.67. ) .

ne a cimeuto anche la propria vita , procuri che 122. Troverà il direttore persone intraprendenti,

rivolga alla gloria di Dio questa sua forte passio . che a guisa di quelle, di cui abbiamo ora ragiova

ne, e presto lo farà uomo di gran virtù . Cosi S. to, sembrano dotate di gran fortezza, perchè aspi.

Ignazio di Lojola avido della gloria militare, espo- ráno ad ardue imprese , ma non secondo le leggi

neva a mille rischi la propria vita per ottenere il della moderazione, e della prudenza. Troverà don.

vanto di prode guerriero . Ma dopo che indirizzo ne, le quali sapendo che alcune Sante hanno erelti

a Dio questa sua generosa passione, che nou fece Monasteri, e hanno loro imposte leggi rigide, ed

di forte, che non operò di grande per la maggior austere, viene anche ad essė voglia di far lo stesso.

gloria di Dio ? Se vede che alcuno è dominato Troverà uomini, cheleggendo nelle storie le opere

cose o pon
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eroiche di quei gran servi di Dio, che si sono por- nome di Temperanza può intendersi una certa mo

tati in paesi barbari a promulgare la Santa Fede, derazione, che la ragione prescrive alle passioni , e

e che alcuni di essi anche've la disseminarono col a tutte le umane operazioni : e in questo senso è

proprio sangue, vorrebbono far lo stesso : oppure una virtù generale, che si mescola nell'esercizio di

leggendo la vita solitaria, che hanno menato gli tutte le virtù : poichè senza questo ragionevole mo

Anacoreti nelle foreste, e dentro le spelonche, ci- deramento niuna virtù può sussistere . E diuna

bandosi di radiche amare, s' invogliano di una si tal temperanza presa sì amplamente parla S. Ago

mil vita . Ma non hanno nè talenti, nè spirito per stino, laddove dice che ad temperantiam pertinet,

intraprendere opere si grandi : e quando ancora lo Deo se integrum , incorruptumque servare : che

avessero, non hanno modo di eseguirle. Diça a que- appartiene alla temperanza custodirsi illibato avanti

sti il direttore, che non sunt de semine virorum a Dio . Qui il Santo , come ognun vede , unisce

illorum ; che essi non sono del taglio di quegli uo- della temperanza tutte le virtù ; giacchè tutte sono

mini santi ; che impiegbino quella tal qual fortezza necessarie per ottenere una tale illibatezza . Può

ch' Iddio ha loro data , per vincere se stessi ; per anche questo nome di temperanza significare, una

mortificare le loro passioni, per superare le lenta. particolare moderazione in quelle cose, che più al

zioni del nemico infernale, e per ispianare gli osta.. leltano l' appetito sensitivo, e che hanno più forza
coli, che incontrano alla perfezione nello stato, in di travolgere la ragione con le sensibili altrats

cui 'Iddio gli ha posti ; e che operando tullo que- tive, e rimuoverla dal retto sentiere . E in questo
sto, non faran poco , senza meditare imprese supe- Senso è virtù speciale, che entra tra le virtù car

riori alle loro forze . dinali, e vi gode il quarto luogo . E appunto del

123. Avvertimento terzo . Avverta il direltore, la temperanza intesa in questo significato parliamo

che della virtù della fortezza banno bisogno specia. nel presente Articolo . Nomen temperantiæ , dice

lissimo le donne : perché son timide, son fragili, l’Angelico, ( 2. 2. q. 142. artic. 2. ) dupliciter ac

son pusillanimi di lor nalura, e se non sono ben cipi potest . Uno modo secundum communitatem

assislite da questa robusla virtù , presto si arenano suve significationis ; et sic temperantia non est vir

nel cammino della cristiana perfezione. Troverà e , tus specialis, sed generalis, quia nomen temperan

gli molte donne, che intraprendono con fervore la tie significat quamdam temperiem , scilicet mode

vita divota, e spirituale ; ma poche troverà, che vi rationem , quam ratio ponit in humanis operatio

facciano qualche potabile progresso. Basla una per- nibus, et passionibus ... Si vero consideretur an

secuzione, anzi un rispettoumano, acciocchè si per. tonomastice temperantia, secundum quod refrænat

dano di animo, e si raffreddino . Procuri pertanto appetitum ab his, quæ maxime alliciunt hominem ,

il direttore di assodarle in questa virtù per i mez- sic est specialis virtus, utpote habens specialem

zi , che ho proposti nel precedente capitolo , e spe. materiam .

cialmente dopo averle fondate suficientemente in 125. Ma per toccare il fondo di questa dottrina,

un santo timore, le ponga nella via dell'amore, e convien sapere, che l'appetito sensitivo nell'uomo

della confidenza in Dio , perché sebbene il loro ses. ( il quale chiamasi anche concupiscenza ) altro non

so è molto posseduto dal timore, come ora dicevo ; riguarda coi suoialti, e moti interni, che il bene !

è anche grandemente predominato dall'amore : sic- sensibile, e il male sensibile: col timore soverchio

chè radicandosi questo ne' loro cuori , modera quel. di questo, e col desiderio esorbitaule di quello ha

l' altro affetto vile, e pusillanime, e le rende forti gran forza di rimuovere la ragione dalla rettiludi

nel divino servizio. Osservi, che quelle donne, che E però ha bisogno la ragione di due virtù

Iddio ha elelte per opere grandi, e difficoltose, co- per moderare questo cavallo indomito, ora troppo

me una Catterina da Siena, una Teresa di Gesù, timoroso del male sensitivo, ora troppo avido del

ed altre simili eroine, Iddio le ha prima infiamma. bene voluttuoso . Una è la fortezza, con cui la ra

te di ogoi straordinario amore, per mezzo di una gione comprime il timore, acciocchè la volontà al

moltitudine di favori eccelsi, che ha loro comparti. territa non si allontani dal bene onesto ; ma stia

ti : e in questo modo le ba rese abili a grand' im- ferma in esso, coine abbiamo già veduto . L'altra

prese . Usi dunque anch'egli una simile condotta è la temperanza , con cui rafirena questo cavallo

con esse per fortificarle contra la timidezza , lo sgo- ardente, acciocchè la volontà ,allettata dal bene sen

mento , e la pusillanimità ; onde non si fermino in sibile, e dilettevole , non si porti inverso esso con

mezzo al cammino della perfezione; ma vi facciano ismoderåtezza .

sempre maggiori progressi . 126. In oltre convien ripetere , che tra i diletti

sensibili altri sono più vcementi , ed altri meno .

ARTICOLO IV. I più veementi quelli sono , che appartengono al.

sentimento del fatto per mezzo del cibo , e della

Della quarta virtù cardinale , che è la bevanda, e per mezzo delle cose veneree, perchè

Temperanza sono più connaturali all'uomo, gli uni per il man

tenimento dell'individuo, gli altri per la conser
CAPO I.

vazione della spezie . Meno veementi sono le di

lettazioni, che nascono dagli altri sensi , dal vedere,

Si definisce la Temperanza, in quanto è una delle dall'udire, dall'odorare: perchè queste alla con

virtù cardinali . servazione del soggelto , e della sua specie sono

meno necessarie . Quindi siegue , che alla tempe
124. Nel modo che parlammo della fortezza, ra- ranza, inquanto è virtù cardinale, deve appartene.

giona l’Angelico della Temperanza : e siccome di re in primo luogo il moderare i diletti sensibili

quella dicemmo, che può prendersi in senso largo, più gagliardi della concupiscenza : e in secondo

ed anche in significato risirello , e rigoroso ; cosi luogoil temperare i menogagliardi . Ma si avver
il Santo lo stesso dice anche di questa virtù . Per ta però, che tra i piaceri sensibili quelli sono i vi
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ziosi, e conseguentemente anche soggetti alla mo- altro Monaco vecchio , in occasione di una visita,

derazione della temperanza, che sono sregolati, cioè che a lui fecero , come si riferisce nelle Vile dei

difformi ai deltami della ragione : che se siano alla Padri ( cap. 3. S. 5. ) . Vennero questi a trovarlo

ragione conformi, sono piuttosto virtuosi, perché nella sua Cella, per consolarsi spiritualmente con

l ' ajutano a conseguire con 'maggiore prontezza, e esso lui . Furono dal buon Ospite ricevuti con

prestezza l'onesto fine . molto cordialità, ed allegrezza, e fu subito loro ap

127. Posto ciò , la virtù cardinale della tempe. prestala, per rifezione corporale, una minestra di

ranza può definirsi cosi : un abito, che inclina a lente . I santi forestieri però prima di porsi a men .

moderare la concupiscenza principalmente circa i sa , facciamo orazione, dissero tra loro, diamo risto. '

diletti del tatto , che nascono dal cibo, e dalla be ro allo spirito , prima di concederlo al corpo : e

vanda , e dall'uso delle cose veneree : e seconda cominciamo a salmeggiare . Lodando Iddio scorse

riamente dai diletti degli altri sepsi . Tutto questo ro tutto il salterio . Poi cominciarono a leggere i

è dottrina di S. Tommaso ( 2. 2. q. 342. art. 3. libri dei Profeti, e assorbiti in quella sacra lezio .

4. 5. ) : nè dissuona da ciò, che insegna S. Ago. Be, e in quei divoti salmeggiamenti passarono lut.

slino ( lib . de morib. Eccl. cap . 19. ) : Tempe- to il giorno, e lutta la notte, scordati affatto del

rantia est affectio coercens, et cohibens appetitum cibo che stava loro preparato . Spuntando intanto

ab his, quae turpiter appetuntur . La temperanza l'aurora si avvidero che era trascorsa la notte ;

è un'affezione onesta dell'animo, che ritira l'ap: ma neppure allora pensarono a rifocillare le loro

petito sensitivo da quelle cose , che bruttamente si stanche membra ; ma proseguirono i loro sauti ra

appetiscono : quali certamente sono i diletti, che giovamenti fino all'ora di Nona, in cui giunto il

risultano dal soverchio mangiare, e bere, e da ogni tempo di ritornare alle loro Celle, se ne partirono

impudica, e illecita soddisfazione. affaito digiuni . Gran temperanza era questa, che

128. Insigne fu in questa virtù S. Bernardo, e rendeva quei Servi di Dio non solo moderati , ma
inquanto all'alienazione da ogni diletto impuro ; anche dimentichi di ogni cibo, e di ogni bevanda ;

mentre assalito più volle e negli alberghi, e nella e che dopo si lunga astinenza non faceva loro sen.

propria stanza da fenumine invereconde, sempre le tire i latrati della fame ,

rigettò da se con eroica costanza : e inquanto al 130. Prina di escire da questo Capitolo, avverto

gusto dei cibi, e delle bevande ; mentre giunse il lettore, che non a caso bo dalo alla temperanza

con le sue rigide astinenze non solo a moderarlo, il quarto luogo nella classe delle virtù cardinali :

ma peppure a sentirlo ; come gli accadde allorachè l'ho fatto sul fondamento delle ragioni , che ne

bevè, senza avvedersene, un bicchiere di olio, ri. adduce l'Angelico . Dice egli , che le virtù teologi

putandolo una ordinaria , ed usuale bevanda . Ma che, e la prudenza devono precedere a tutte le al

sentiamo ciò che egli stesso ci ha lasciato scritto tre virtù : quelle , perché sono le più illustri ; que

di se circa la sua temperanza ; giacchè lestimonio sta, perchè è la regolatrice di tuite . Dice che la

più sicuro , e più veridico , e più autorevole non giustizia , e la forlezza : sono più eccellenti della

ne possiamo avere . Abstineo a vino, quia in vino temperanza ; e ne rende la ragione : percbè tra le

luxuria est : ant si infirmus sum, modico utor, virtù quelle sono le più stiinabili, che riguardano

juxta consilium Pauli. Abstineo a carnalibus, ne il bene della moltitudine . Tale è la giustizia, che

dum nimium nutriunt carnem , simul et carnis nu pone l'egualità tra le cose , che ad altri apparten

triant vitia . Parem ipsum cum mensura studeo gono . Tale è la fortezza, che sebbene tende di sua

sumere, ne onerato ventre stare ad orandum lce . natura a sostenere, ed a propulsare i nali proprj ,

deat ; et ne improperet mihi Propheta, quia pa . quando ciò sia espediente ; ha però anche di mira

nem meum comederiin cum saturitate . Sed nec di soffrire, e rigettare i mali altrui, come accade

simplici aqua ingurgitare meassuescam, ne disten- nelle guerre giuste : Ma tale non è la temperanza ,

tio sane ventris usque ad titillationem pertingat che aliro fine non ha che moderare le proprie cone
libidinis ( in Cant. cap. 66. ) . Mi astengo dal vi- cupiscenze, e però le si deve l'ultimo luogo . Ona

no, dice il Santo, perchè nel vivo, come dice l'A- de conchiude il Santo : Unde manifestum est, quod

postolo, sta nascosta la lussuria . Mi astengo dalle . justitia , et fortitudo sunt excellentiores virlutes
carni, acciocchè dando troppo nulrimento alla car- quam temperantia, quibus prudentia , et virtutes

ne, non venga anche a nutrire i vizj detestabili theologicæ sunt potiores ( 2. 2. qu . 141. art. 8. ).
della carne . Mi studio di mangiare a misura par

camente il pane , acciocchè aggravato lo stomaco, CAPO II .

non mi rincresca di stare in orazione , e non vi

· provi tedio ; e acciocchè non mi rimproveri il Pro- Si mostra la bellezza della temperanza a confronto
feta di aver mangiato il pane in sazietà . Fivo mi della bruttezza dei vizj a lei contrarj .

guarderò di bevere in albondanza l'acqua pura,

acciocchè dilatato il ventre, pon nia qualche incen . 131. Qualunque cosa spicca più , e più viva ..

tivo alla libidine . Qui si scorga quanto fosse eroi- menle risalta , se sia posia al paragone del suo

ca la temperanza di questo gran Santo : mentre contrario . Così il bianco messo vicino al nero

non contento di moderare il gusto , che naturala comparisce più vago : il caldo, che viene dopo il

mente risulla da cibi, e dalle he rande, servivasi di freddo, pare più fervido : il freddo, che pasce do

cibi vili , e di bevande insipide, per dar positivo po il caldo, pare più rigido: la luce che spunta

disgusto al palato, e per affliggerlo : e questo stes- dopo le tenebre, sembra più splendida : le tene

so lo indirizzava all' estinzione di quell'altro di- bre, che insorgono dopo Juce, sembran più fol

letto più abbominevole , che avvelena affatto lo le . Cosi acciocchè il lustro di una virtù faccia un

spirito nobile risalto, basta porla a fronte del vizio op
120. Singolare anche mi sembra la temperanza poslo . Il che tanto è più vero nel caso nostro ,

mostrata da certi santi Mopaci dell'Eremo ad un quantochè l'intemperanza nel mangiare, e pel be
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re , e l'incontinenza nei piaceri impuri , a cui si s'imbatterono per istrada in un cadavero fradicio;
oppone, come a suoi capitali nemici, la virtù del. e verminoso, che diffondeva per ogni parte un fe

la temperanza , sono tra lulti i vizj i più sordidi, lore iptollerabile '. I Romito, non potendo soffrire

i più laidi, i più vili, e più abbominevoli: onde il gran puzzo, che da quello esalava, si chiuse in

con la loro sporchezza sono di inaggior vaghezza, mantinenle con ambe le mani la bocca, ed il paso .

a questa nobile virtù . Ma l'Angelo passò avanti , senza dar segno alcuno
132. E in realtà parlando l'Augelico della in- di nausea Intanto proseguendo il loro viaggio,

temperanza, dice, che questo vizio è il più obbro. videro spuntare da lungi un giovane vagamente

brioso, e il più rimproverabile al’uomo : Est ergo vestito con abito pomposo indosso, con fiori , e na

intemperantia maxime exprobrabilis propter duo stri in pelto, che se ne veniva sopra un cavallo

etc. ( 2. 2. quæst. 14: art. 4. ) e ciò per due ra- generoso ricoperto con gualdrappa ricamata di o

gioni: la prima, perchè l ' intemperante non curan- ro ; e l'Angelo alla sua prima comparsa, volgendo
do di essere simile a Dio, di cui sostiene l'imma- altrove il volto, si chiuse le narici : Maraviglialosi

gine, vuole più tosto cangiarsi in un bruto, come il Romito, ma voi, disse, Angelo santo, siete dian
dice il Profeta Reale : Homo, cum in honore esset, zi passato si intrepido avanti quel cadavere mar

non intellexit: comparatus est jumentis insipienti- cia, e puzzolente : ed ora tanto vi risentite alla

bus, et similis factus est illis ( Psal. 48. 13. ) . comparsa di questo giovane gajo, e tutto profuma

Che altro fanno le bestie, ehe dar gusto alla gola to di odori ? Ab figlio, rispose l'Angelo, sente la

col mangiare, e condescendere alla libidine, qua- puzza della incontinenza, in cui è marcito cotesto

Junque volta si accenda loro nelle vene ? Or quel. giovane all'apparenza si avvenenle . Sappi che co

lo appunto che quelle fanno per necessità di natu- stui è più fetente avantia Dio, e avanti gli An

ra, operanogl' incontinenti per elezione di volon
geli del Paradiso, di quelloche sia appresso di voi

tà. Onde disse bene il Profeta, che similis faetus qualunque cadavere il più fradicio , che stia dentro

est illis, non già natus : perchè questo è il som- le sepolture .

mo vituperio di un uomo diinenticato di se stesso
135. Ma se l' intemperanza nell'uso de' diletti

per la gola , e per la lussuria, non esser nato be- corporei rende l'uomo simile alle bestie, anzi di

stia, pur volerlo essere, a dispetto dela sua natura loro più abbominevole ; la temperanza all'opposto

ragionevole. soleva y uomo sopra se stesso, lo fa superiore alla

133. La seconda ragione si è : perebè nel vizio sua natura, rendendolo simile agli Angeli del cielo. '

dell'incontinenza nulla apparisce di quella bella Gli Angeli non prendono alcun diletio da cibi, e

dote, ehe distingue l'uomo da bruti, voglio dire dalle bevande : perchè non ne sono capaci.. L'uo

di ragione. Si osservi , che di tutti gli altri vizj mo temperante n'è capace, eppur non lo prende ;

distinti della intemperanza non sono capaci le be- o lo prende con totale distacco, solo quando gli è

stie : perché, sebbene sono anch'essi difformi dai necessario . L'Angelo non prova alcun diletto di

dettami della retta ragione, pur qualche scintilla senso , perchè non può esperiinentarlo . L'uomo

di ragione in essi riluce . Non son capaci le fiere
terperante può provarlo , ma non lo pruova ; o se

della superbia , che è un appetilo disordinato della lo pruova , con virtuoso dispregio lo calpesta , e lo

propria eccellenza : perchè siccome non conoscono estingue . E però se l'intemperante con l'attacco

alcuna eccellenza, cosi non possono appetirla . Non Sinoderato ai diletti carnali si fa bestiale, il tempe

son capaci dell'avarizia , che è una brama sinode. pante con la sua moderazione si rende angelico .

rata delle ricchezze : perchè siccome non -ipiendouo 136. Ma vi è ancora di peggio : posciachè l'in.

cosa sia opulenza di beni teniporali, cosi non pos- temperanza 'non solo rende l'uomo brutale, perché

sono volerla, nè procacciarla . Noo sono capaci pro- lo tiene innmerso in quei piaceri, che sono propri

priamente dell'ira , che tende alla vendetta de' pro- de’.bruti, come ora dicevo, ma molto più perché

prị lorli ' ; perchè siccome non comprendono i pro. lo rende inetto a tutte quelle operazioni, che sono

pri dirilti, cosi non possono conoscere le proprie proprie dell'uoino . Ditemi per pietà : a qual cosa

ingiurie, nè volerne la compensazione . Non son mai è buono un uomo intemperante dedito alla

cupaci dell'invidia , che è una tristezza dell'altrui crapola, e alla lussuria ? Forse ai negozj, ai ma

bene, inquanto si apprende impeditivo del bene neggi, ai traffici, e ad affari di gran rilievo ? Ma

proprio ; perchè siccome non conoscono il bene
quali avvedutezze, quali consigli, quali partiti , quali

altrui, cosi non possono rattristarsene . Molto imeno ripiegbi possono sorgere in una testa ingombrata

sono capuci dell'accidia, che riguarda il beoe spis tutta dai fumi delle vivande, e del vino , e accie.

rituale, a loro affatto ignolo . Solo sono capaci del cata dall'amore del diletti sensuali? Forse ai studj,

vizio della gola , e della lussuria, in cui bruttamen- alle speculazioni, all'acquisto delle scienze ? Ma

te s'immergono, in cui trovano tulla la loro felie quale attitudine al discorso, quale abilità alla pe

cità , E però si può dire, che un uomo, il quale netrazione, ed alla intelligenza delle verità poirà

è dedito a questi due vizj, si spogli dell'esser suo trovarsi in una mente ingrossata da cibi ? Come
ragionevole, e si vesta di una vera brutalità ; e,

potrà fissarsi su i libri una testa costretta a vagare
come dice S. Pier Crisologo, a se migrat, el ab colà coi suoi pensieri, ove è l'oggetto de' suoi soco
homine totus transit in bestiam : lascia di esser

zi piaceri ? Sarà forse abile all' orazione, ed al co
uomo, e si mula iu bestia .

noscimento delle cose soprannaturali, e celesti ? Ma

134. Anzi divien più vile di una bestia : perchè quale inettitudine al ricevimento della divina luce

un bruto non è oggetto di orrore alla preseaza di si può dare maggiore di questa , che nasce dai di

Dio : doveché un incontinente è sommamente ab- leui brutali de sepsi ; che non solo impediscono la

bominevole, e detestabile. agli occhi suoi . Riferisce luce sovrumana della grazia , ma offuscavo anche

S. Antonino nella sua Somina, ( part. 4. tit. 14 . il lume naturale dellaragione ?

cap. 6. S. 1. ) che viaggiando un Angelo solio 137. Scende Mosè dalle cime del Sinai, portan.

seinbianze di vago giovane con un santo Romito, do seco le tavole della legge . All'avvicinarsi alle

.
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falde del monte , vede il popolo tutto immerso trattenuto . Parto di mala voglia ; ma vifo sapere ,

della crapola : a quella vista , ardente di un santo che vi aspettano più tremendi castighi.A visia di

zelo, spezza quelle sacre tavole in cui aveva scrits si orrida tragedia rimasero ambedue i Monaci più

to Iddio la sua legge : perchè reputa cosa troppo morti che vivi. La mattina poi, allo spuntare della

indegna, come dice S. Basilio, promulgare la divi. luce, crebbe l'orrore, poichè si certificarono, che

pa legge ad un popolo inzuppato di vino . Pro- l'accaduto nella nolle, non era stala una illusione,

phetasanctissimo indignum judicante vinolentum o un sogno ; ma un vero castigo di Dio : mentre

populum a Deo legem accipere ( Homil. 1. de. jea trovarono sul pavimento il Monaco compagno de'

junio ante medium ) . Pensate dunque se sarà de loro falli morto, e abbrustolilo . Termina l'Autore

gno di meditare sulla legge di Dio , e di ricevere il funesto racconto con queste parole : Haud scio ,

la luce necessaria all'intelligenza delle divine cose an ab aliquot sæculis quidquam ad exemplum uo

chi, a similitudine di quel popolo intemperante, tilius acciderit. Scio locum , et Ordinem , sed u•

sia proclive ai mangiamenti, al vino : peggio poi trumque silentio involvo . Non so , se da alcuni se

se diasi in preda ad ogni forte di piacere illecito . coli addietro sia accaduta cosa più utile, ad esem

138. Non farà poco il meschino , se giunga a pio degli empj . So l'Ordine Religioso, a cui e

non ismarrire affalio ogni cognizione di Dio ,e a rano ascritti quei monaci scellerati, so il Monaste
non perder aſfatto la fede; giacchè questo è il ter- ro, in cui accade un si spaventoso , e memorabile
mine, a cui la crapola, e la lascivia conduce i suoi avvenimento ; ma passo Puno, e l'altro in silen

seguaci, oscurando loro sempre più la mente, ed . zio . Dica ora il lettore, se io ebbi ragione di dire,

indurando il cuore . Dixitinsipiens in corde suo : che l'intemperanza della gola , l'incontinenza della
Non est Deus ( Ps. 13. ) : Disse l'uomo stolto . libidine arriva ad estinguere nella mente degli uo :

nel secreto del suo cuore : Non vi è Dio . Sono. mini carnali ogni lume, non solo di ragione, ma.

parole del Santo David, il quale reca subito la ca- ancora di fede. Già quel monaco sventurato non
gione di tanta stoltezza , ed empietà : Corruptied empietà : Corrupti riconosceva più Iddio per suo Padrone, ma il dia.
sunt, et abominabiles facti sunt in studiis suis : volo ; non a Dio, ma al suo nemico rendeva le

perchè sono stati corrotti da loro: sordidi affetti ; grazie, e prestava omaggio di servitù ; . e da lui
per 'cui si sono anche resi abbominevoli: come é anche ne riceve una giusta ricompensa . Eppure

accaduto alla maggior parte degli Eresiarchi, che dobbiamo dire, che in alıri tempi quel Religioso

acciecati dai piaceri de'sensi diedero affalto le spal- infelice, essendosi dedicato a Dio nel sacro Chio

le alla santa fede e a Dio, traboccando nell'abisso, stro, dovesse avere cognizioni molto diverse di

di grandi errori. Dio, e sentimenti assai differenti circa le verità di

139. Voglio dare di ciò un saggio in un fallo , nostra fede . Ma questo è il proprio della incon.

che Martino del Rio riferisce nel libro delle sue tinenza, smorzare, estinguere, abolire quanto è di

Magiche Disquisizioni, come recente, e notissimo ragionevole, e di, sacro in chi nel suo cuore le dia .
in quei tempi in alcune parti della Fiandra ( tom . ricetto ..

2. lib. 3. part. !. quæst. 7. ) . Tre Monaci crapu. 140. Al contrario la temperanza. perfeziona la

loni , . ed impudichi , ciascuno de' quali teneva la ragione, corrobora la fede, e rende la persona di

sua concubina, avevano passato parie del giorno, spostissima a lutte le operazioni umane, e sovru

e della notte in bagordi, è disonestà ; quando uno · mane : perchè questa è quella virtù, che rischiaraè

di essi meno scellerato, e meno empio : Orsù, dis. la mente, illustra l'intellello, rende l'anima mon

se ai compagoi, la nolle è già avanzata : abbiamo da, il cuore puro, e conseguentemente fa l'uomo

condesceso abbastauza al vino, ed alla libidine: è abile, e pronto a tutte quelle azioni, che sono più
tempo ormai che ringraziamo Iddio del bene che proprie dell'uomo si dell'ordine basso della na

egli cifa . Rispose un altro : lo rendo grazie al iura , che nell'ordine sublime della divina grazia .

demonio ; e a lui stimo che si debbano rendere, Soprattutto abilissimo lo rende alla orazione : poi

giacchè a lui serviamo . Detto questo , diede in chè al ricevimento de' lumi celesti, e delle divine

ismoderati cacchini, e alzatosi in piedi, si pose a mozioni non vi è disposizione migliore, che la mou .

dormire. Lo stesso fecero gli altri nella stessa stan, dezza da tutte quelle vili dilettazioni, che abomina

za . Quando nel più profondo del sonno, sentono la temperanza : onde ebbe a dire Gesù Cristo, che

spalancare con impeto, e con fragore la porta : e chi da queste ha il cuor purgato, arriverà a vede

vedono entrar dentro un demonio alto di statura , re Iddio , quanto è possibile a mirarsi in questa

negro di volio, truce di aspetto , in abito di caca vila mortale : Beati mundo corde, quoniam ipsi

ciatore, e due cuochi di più bassa corporatura, che Deum videbunt ( Matth .5. 8.. ) . Ed infatti i Sanli,

gli stavano ai fianchi . Appena ebbe posto il piede che molto bene intendevano queste verità, niuna

nella stanza, corninciò a volgere l'occhio torbido, cosa ebbero tanto a cuore, quanto il privarsi di o.

e ferdce attorno ai letti, e dir con voce orrenda a gni diletto che nasce da cibi saporosi , e dalle be

Dove è quello che ni ha rese le grazie ? Son ve- vande delicate ; e niuna cosa ebbero lanto in or

nuto a dargliene il guiderdone. E in così dire rore, quanto l'immondezza di ogni carnale dilet

fraltolo a forza dal letto, in cui giaceva, lo conse- tazione

gnò a quei due cuochi, acciocchè lo infilzassero in 141. Ma chi brama vedere compendiati io poche

uno spiedo, che avevano in mano ,' e lo abbrusto- parole tutti i pregi singolari di questa viriù, e

lissero'. Accesero quelli immantinente un gran fuo. quasi vagheggiare con un semplice sguardo della

co, e si accinsero alla esecuzione del crudo coman- sua mente tutte le sue bellezze, senta ciò che ne

do . Allora il cacciatore d'inferoo rivolto agli altri dice S. Prospero . Temperantia temperantem facit,

due, che a si truce spettacolo stavano palpitanti abstinentem , parcum, sobrium , moderatum , pudi

per lo spavento : Anche voi, disse loro , sieie me . cum, tacitum , .serium , verecundum . Hæc virtus,

rilevoli di un simile supplicio ; nè a me manca la si in animo habitat, libidines frænat, affectus lenio

volontà di eseguirlo ; ma da forza superiore son perat, desideria sancta multiplicat, vitiosa castigat,

:
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omnia intra nos confusa ordinat, ordinata corro- debolire soverchiamente le forze, e a non rendersi

borat : cogitationes prävas removet, inserit san. inabile agli impieghi del proprio stato : perchè co
ctas : ignem libidinosæ voluptatis extinguit, animi me dice il Filosofo, temperans appetit delectabilia
teporem desiderio future retributionis accendit, propter sanitatem , vel propter bonam habitudinem
mentem placida tranquillitate componit, et virtu- ( 3. Ethic. c. 11. ): e questa chiamasi necessità di

tem semper ab omni vitiorum tempestate defendit convenienza . Quindi peccherebbe contro questa

( de vita contem . l. 2. c. 19. ) . La temperanza,
virtù chi o con l'eccesso , o con la sottrazione in

dice questo Santo, fa l'uomo astinente, parco, so . discreta del cibo incorresse in qualche grave in .

brio, moderato, pudico, taciturno, serio, é verecon . fermità , o smarrendo le forze corporali, divenisse

do . Questa viriù, se alligna ne' nostri animi, vi troppo languido, o cagionevole . Offenderebbe que

raffrena la libidine ; vi tenpera gli affetti smodera- sta virtù un Artiere , che o col soverchio rigore

ti ; vi accresce i desideri santi ; vi mortifica le delle astinenze , e digiuni, o con le incontinenze

brame viziose, melte in buon ordine tutto ciò che della crapola, e della ebrietà, si rendesse inabile ai
dentro di noi trova disordinato, e confuso, e vi lavori della sua arte : un Letterato, e un Maestro,

stabilisce il buon regolamento degli affetti ; ne ri che si rendesse inetto allo studio : e un Religioso,

muove i pensieri cattivi , e v'inserisce i santi ; che si rendesse impotente all'esercizio della ora .
estingue il fuoco della libidine nella volontà , zione, e agli alli della osservanza regolare .
cende con la speranza de' premj cterni l'animo 144. Alla necessità di convenienza S. Tommaso

rattiepidito ; rasserena con irauquillità la mente ; riduce anche un cibo , che sia proporzionato alla

difende dalla tempesta de' vizj le virtù , e le assi- qualità delle persone; proporzionato , dico , alle loro.
cura . Ecco il vago ritratto; in cui esprime il Santo cariche, al loro grado, ed alle loro facoltà . Tem

le singolari bellezze della temperanza . perantia respicit necessitatem , quantum ad conve

nientiam vitæ , quæ quidem altenditur , non solum

CAPO III. secundum convenieniiam corporis, sed etian se
cundum convenientiam exercitiorum , et rerum , pu

Si-spiega in che consiste la moderazione, che dà ta divitiarum , officiorum ; et mullo magis secun
ai diletti del senso la Temperanza . dum convenientiam honestatis ( art. citat. ad ter

142. Nel.Trallalo secondo al Capo V. del ter
tium ) . Però quella mensa, che per un ricco Cit.

ladino è parca , per un povero contadino sarebbe

zo Articolo parlando del sentimentodel gusto , dis- Jauta : quella inbandigione di vivande, che per un

si, che si deve questo moderare col guardarsi l'uo- Sovrano si reputa frugale, ad un Cavaliere privato

mo spirituale diligentemente di non caderein quei sarebbe troppo splendida : perchè come dice S. A.

cinque mancamenii, a cui il vizio della gola c'iu- gostino citato dallo stesso Angelico, l' uomo tempe

' clina, e sono da S. Tommaso chiamati figlie di que- ranle non riguarda solo ciò che è necessario alla

sto vizio . Ora dovendo parlare della temperanza, vita, ma anche alla onestà del suo grado, e de' suoi

a cui propriamente si appartiene il regolamento di impieghi.

questo lubrico sentimento, dirò, che non è officio 145. Dunque, dirà il Lettore, peccava contro la

di questa virtù cardinale il far sì, che non si sen- temperanza S. Pietro d'Alcantara, e molti altri gran

ta diletlo nella comestione dei cibi , e nell'uso delle servi di Dio, li quali von ristoravano il corpo col

bevaude ; perchè questo sarebbe lo slesso che dire, cibo, se non che dopo tre, o quattro giorni , e tal

che la tollerauza dei Martiri consista in non sentir volta dopo una iplera settimana . Peccarono contro

dolore, mentre sono da Tirapni straziati con acerbi questa virtù tanti divori Anacoreti, che si cibava

tormenti ; il che è impossibile ; perché si il gusto, no di poche radici di erbe , e di acqua pura ,, e

che il lallo sono potenze necessarie, che applicate questo una sol volta il giorno al tramontare del

ai loro oggetti , sono costrelle a far la loro sensa- sole . Anzi peccò Daniele, allorchè passò digiuno

zione o dilettevole, o dolorosa . La virtù della tem- tre settimane senza gustare stilla di acqua , briccio

peranza consiste in regolare il seyso del gusto in la di pane , e senza aver del suo corpo alcun go

tal modo, che non si dia cibo, e bevanda in mag. verno, come confessò egli stesso . In diebus illis

gior copia, nè in modo diverso da quello che ri. ego Daniel lugebam trium hebdomadarum diebus:

chiede la necessità . panem desiderabilem non comedi, et caro , et vje

143. Ma qui bisogna col sopraccitato Angelico num non introierunt in os meum : sed neque un
distinguere due necessità : una che riguarda il so- guento usus sum ( Daniel. c. 10. ) . Perché è cer

stentamento necessario alla vita , l'altra che riguar- io, che questi non prendevano un alimento suffi

da il conveniente mantenimento della istessa vita . ciente al mantenimento della sanità, delle forze, e

Necessitas humanæ vitæ potest attendi dupliciter : conveniente al loro stalo , e al loro impiego .

uno modo, secundum quod dicitur necessarium il- 146. Ma non accade che il pio Lettore si strac

lud, sine quo res nullo modo potest esse ; sicut chi 'in promuovere questa sua difficoltà : perchè
cibus necessarius animali. Alio modo, secundum l’Angelico l'ha preveduta, e con forle risposta l'ha

quod dicitur necessarium illud, sine quo res non gettata a terra . Dice egli ( 2, 2. q . 142. art. 1 .

potest convenienter esse . Temperantia autem non in corpor. ) che la privazione dei diletti necessari

solum attendit primam necessitatem , sed etiam se- alla conservazione dell'individuo , della specie,

cundam ( 2. 2. quæst. 141. art. 6. ad 2. ) . In che in alcuni sarebbe peccato contro la temperan .

quanto alla prima necessità , la temperanza vuole za, in altri è esercizio di virtù . Arrec . per esem .

che si conceda tanto di alimento al corpo, quanto pio gli Atle!i, che si astengono da molti piaceri

di olio si dà alla lampada, acciocchè non rimanga per rendersi abili alle forti imprese . Apporta i Pe

estinta . Ma perchè questo è poco , esige 'ancora nitenti , i quali con rigidissimeastinenze estenuano

questa virtù , che la persona dia al corpo tanto i loro corpi , per puriticare le loro anime, ' e con

pascolo, che basti a conseryare la sanità, e non in- durle a maggior perfezione. Arreca i Contempla-
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tivi , che si privano, quanto è più loro possibile, 149. Circa la moderazione dei diletti che nasco

dei diletti corporali, ancorchè convenienti, per es- no dalla vista , dall'odorato , e dall'udito , e che

ser disposti alla contemplazione, ed alla intelligen . sono l'oggelto secondario della temperanza, nulla

za delle divine cose . E tutti questi, dice egli, O- dico perchè ne parlai diffusamente nel Trattato

perano virtuosamente : perché le loro astinenze, secondo . Solo ricordo di passaggio al Lellore , che

benchè singolari, sono conformi alla ragione o na- sia cauto in nop udire , in non mirare oggetti vi

turale, o soprannaturale : quia sunt secundum ra- ziosi, o pericolosi, in qualunque modo impeditivi

tionem rectam : perchè sebbene reeano al corpo del bene morale : e di non cercare nell'uso di

qualche detrimento, fanno ciò per un bene di słe- deuti sensi quel piacere sensibile, e materiale, che

ra molto superiore, qual è la purgazione dell'ani- da essi sorge; ma servirsene sempre per qualche

ma, la propria perfezione, e la penetrazione delle fine onesto .

celesti cose . E parlando particolarmente della con

templazione, dice : Homines, qui hoc officium as CAPO IV .

sumpserunt, ut contemplationi vacent, et bonum

spirituale, quasi quadam spirituali propagatione Avvertimenti pratici al Direttore sul presente

in alios transmittant, a multis delectationibus laui Articolo .

dabiliter abstinent, a quibus illi, quibus ex officio

competit operibus corporalibus, et generationi care 150.
Avvertimento prino. Avverta il Diretto

nali vacare, laudabiliter non abstinent ( eod. art. re, che nel precedente Capitolo io ho parlato de.

ad secundum ) . Se dunque sia il Lettore da Dio gli errori, che si commettono e nel troppo, e nel

chiamato a straordinarie astinenze , e la sua voca- poco cibarsi ; non già perchè stimi l'uno, e l'altro

zione sia provata da cbi gli tiene il luogo di Dio, estremo egualmente pericoloso ; ma perchè l'ung

non abbia scrupolo d'intraprendere un tenore di e l'altro è opposto alla tenperanza , ed è difettuo

vita più rigida : perché il suo operare da una parte so . Del resto poi deve ciascuno più guardarsi di

non sarà contrario alla temperanza , e dall'altra
cadere nell'estremo vizioso del troppo ; e di que

parte sarà conforme a molte altre virtù . slo 'deve temere, contro questo deve munirsi coa

147. Sopra tutto si appartiene a questa virtù ciò le armi della mortificazione : poichè dall'altro e

che inculcai nel luogo sopraccitato del Trattato se- stremno del poco lo difenderà sufficientemente il suo

condo, cioè che nella comestione dei cibi, nell'as- anor proprio . Cosi hanno fatto i Santi, che per

sorbimento delle bevande non si cerchi mai il di- timore di esorbitare in una materia , in cui il gusto

letto, che ne ridonda : ma s'indrizzi al manteni- ei alletta , ci lusinga , e ci fa travedere , hanno von

mento della vita , della sanità , e delle forze in ser- luto sempre pendere dalla parte dell'astinenza .

vizio di Dio , ed anche alla convenienza del pro- Di S. Paola riferisce S. Girolaino ( in Epitaphs,

prio ullizio , o stato ; che sono i fini onesti, che ci Paulæ ad Eustoch. ) che esorata da Medici ad u

prescrive il sopraccitato santo Doutore, e prima di sare un poco di vino dopo una sua inalattia mor

lui S. Agostino . Habet vir temperans in rebus tale, non seppe mai indursi a dare questo tenue

hujus vitæ regulam utroque testamento firmatam , ristoro al suo corpo : neppure si arrese ai consigli

ut eorum nihil diligat, nihil per se appetendum di Eusebio Vescovo di Gerusalemme; ma gli rispo.

putet, sed ad vitæ hujuss, atque officiorum neces- se con tanta forza di ragioni in detestazione del

sitaten , quantum satis est usurpet, utentis mo- vino, che quasi indusse quel Prelato oltuagenario

destia , non amantis affectu ( de morib. Ecc. c. 21. ) . a farsi astemio nella sua decrepita età, come egli

Questa è la regola, dice Agostino, che deve tenere stesso riferì a S. Girolamo . È vero che il Santo

ogni uomo temperante , stabilita già nell'uno, e Dottore non approva questa sua troppo rigida co

nell'altro . Testamento circa l'uso delle cose dilet. stanza contro gli altrui consigli ; coniuttoció que .

tevoli della presente sita , cbe niente appetisca per sto fatto prova, che i Santi, trattandosi delle sod

se stesso , e per il diletto che porta seco, ma sene disfazioni della gola , banno voluto piuttosto .ecce

serva per la necessità della vita, e dei suoi impie. dere nel poco, che nel troppo . Lo stesso si legge

ghi, senza attacco di affetto con modesta modera. della Sania Contessa Edvige, ( Surius in vita S.

zione. Non operando egli in questo modo, è certo Hedvig: c. 4. die 1. Oct. ) che esortata , anzi ri

che peccherà contro la temperanza . presa dal Vescovo suo fratello , e da altre persone

148. Alla temperanza spetta ancora , come già di autorità della sua troppo rigida parsinonia di

dissi, la moderazione e continenza dei piaceri ve- cibo in digiuno quasi perpetuo , e della sua totale

Derei. Ma perchè non conviene trattenersi molto astinenza dalle carni , e da ogni altro cibo gradito ;

a ravvolgere questo fango con accurate spiegazioni, non si lasciò smuovere dal suo santo costume ,

dirò in poche parole , che a persone libere dal rispondendo, che al suo sostentamento bastava quel
matrimonio ogni diletto , e compiacenza di questa parco cibo . Dunque chi brama di esser temperantė

specie è mortale : perchè non ha questo vizio ma- nell'uso de' cibi ad esempio dei Sapti, tema sem

seria leggiera, come l'hanno i peccati di altra spe- pre
ľ
eccesso del troppo, e penda sempre piuttosto

cie . Non vi è velepo si pestifero al corpo, quanto all'estremo del poco . Il tutio però proceda con la

è all'anima questa dilettazione : mentre basia una debita discrezione, che è il sale che dà condimento

stilla per darle morte , e per indurla all'eterna a tutte le virtù .

perdizione : perciò di niuna cosa devono tali per- 151. Avvertimento secondo. Circa i piaceri im

sone più temere, e da niuna difendersi con più cau. puri , il cui raffredamento ha di mira " la tempe

tela. I conjugati poi si servano delle regole, che ho ranza , io non ho qui che dire al Direttore : per

date circa l'uso dei cibi ; e però si guardino di non chè qui trattiamo di perfezione, da cui sono mol
declinare dalla debita onestà e in quanto alla sostan- to da lungi quelle anime traviale, che camminano

za, e in quanto al modo, e in quanto al tempo, e per la strada del vizio . Conlultoció se mai gli ac
in quanto alla rellitudine del fine, e della intenzione. cadesse, che qualche anima, dopo essersi lungamen

a
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te esercitata nella vila spirituale sotto la sua con- vizii , come già ideava di fare ? Doveche con la cao'
dolta , e dopo avere per le sue industrie acquistata rità , e con la dolcezza lo ristabili nel servizio di
qualche virtù, cadesse in qualche fragilità, il che Dio .

non sarebbe caso impossibile ad accadere, special- 153. Avvertimento terzo . Parlando dei diletti

mente in castigo di qualche sua vanilà ) e che pie. per se stessi leciti, ed onesti , che risultano dagli
pa di rossore si accusasse del suo trascorso : si altri sensi, dall'odorato, dall'udito, dalla vista, dal

guardi, per amor di Dio, il Direttore di non rice- palalo , nella coniestione dei cibi , la temperanza

vere la sua Confessione con segni di ammirazione, vuole che anche questi si moderino , come costa

di non escire in parole di rimprovero , e di non dal già detto nei precedenti Capitoli . E però bi

prorompere in acri , e sdegnose riprensioni : perchè sogna che ' l Diretiore prescriva ai suoi discepoli i

questo sarebhe arundinem quassatam confringere, modi, che hanno a tenere in dar loro una conve
un finirdi spezzare una canna già fesa : voglio niente, e ragionevole moderazione. Due sono i mo.
dire , un disanimarla affatto : un precipitarla in di : il primo, privare i sensi dei loro oggetti gra

profoudo di disperazione, e toglierle ogni confiden- devoli; il secondo, privare i sensi, non deglioge

za, sicchè appena avrebbe faccia di comparirgli più getti dilettevoli , ma del diletto, che ne scaturisce
avanti. In tali casi deve il Direttore risvegliare dall'applicazione dell'animo a i medesimi oggetti.
subito nel suo cuore upa tenera compassione verso In quanto al primo , mi spiegherò con varii atti
il penitente, sul riflesso che egli è capace di cade- virtuosi praticati da Santi . $. Luigi Gonzaga co
re in simili falli , e che ritirando Iddio da lui la stretto ad intervenire a qualche speitacolo di com

mano, sicuramente vi caderebbe . Poi parlando con media, o di giostra , abbassava gli occhi, e toglieva

mansuetudine, conduca il penitente avvilito no: il a questo senso la vista di quei giocondi oggetti ,
suo peccato sul mare senza lido, senza foto della Lo stesso faceva S.Lorenzo Giustiniano, che mai

divina misericordia : quivi gli mostri Idc.u tutto non discendeva nell'orto domestico per von dare

pronto a riceverlo nella sua grazia, e ad ammetter . alle pupille il pascolo di quelle annene verdure .
bo all'antica conſidenza . Gli dica che ha permesso L'Abate Machete altrove da me rammeniorato, in

una tal colpa per suo maggior bene; acciocchè u. sorgendo tra Monaci qualche discorso inutile , si

miliandosi in se stesso, e diffidando di se, confidi addormentava, e col soono chiudeva le orecchie a

più iu lui. Gli tolga d ' attorno ogni occasione, e quei ragionamenti . A Santa Teresa mentre in una

gli dia altri mezzi, che lo assicurino dalle ricadu, sua infermità trovavasi con grande inappetenza, le

te . Cosi partirà compunto , e insieme animato al fu apprestata una vivavda molto saporosa, ed esqui

servizio di Dio , e risorgerà dalle sue cadute più sitamente condita . Ella dopo averla assaggiata , la
vigoroso per seguire il cammino della perfezione. mandò indietro . Interrogata dalle Infermiere, per

152. Si racconta nei libri dei Padri ( de forn . chè non si cibasse di una vivanda si ben acconcia,

R. 9. ) di un Monaco vecchio, che visitato da una rispose : Io non ne mangio, appunto perchè è sa

sua parente conmise un grave peccato , e ciò che porita ' ; dando con ciò ad intendere, che voleva

è peggio, disperato del perdono già pensava di ah : privare il palato di quel diletto .

bandonare il servizio di Dio , e di tornarsene al 154. Questo primo modo è il più praticato da

secolo . Dispose Iddio , che un altro Monaco senti Santi, ed è certamente il più sicuro : perché 10

in mezzo alla notte i demonii parlamentare tra lo. gliendo ai sensi ogni oggetto gustoso , l'animo ris

ro , e dire con vanto e con allegrezza : Abbiamo mane digiuno da ogni diletto sensibile , e conse

alla fine precipitato in fornicazione il lal Monaco : guentemente libero da ogni attaccamento. E ben

è caduto alla fine il misero nella nostra rete . In chè a questo primomodo dobbiamo spesso appi

sentir questo il servo di Dio grandemente si con- gliarci, come avrà il Direttore osservaio in varii

Turbo : e senza dimora si portò alla cella del Mo- Articoli del secondo Trattalo , non è però sempre

naco, che aveva peccato . Quivi lo trovò sommerso praticabile :: perchè non si può andar sempre con

in un mare di tristezza , e di disperazione . Inter- gli occhi, e con le orecchie chiuse, nè si può star

rogatolo, subito gli confessò il suo fallo, e insieme sempre digiuno. È pur necessario ristorare il cor

aggiunse, che già voleva tornare al mondo, e get ро col cibo, a fine di mantenere la vita, la sanità,

tare la briglia sul collo alle sue passioni. Non lo le forze, e l'abilità ai propri officj, e ministeri; è

fare, fratello, ripigliò il servo di Dio con amore , e necessario guardare, parlare , discorrere, quando lo

piacevolezza . Licenzia da te la rea donna, e ri- richiedono i nostri altari . Anzi conviene di tanto

manti in questo santo luogo, in cui per tanti anni in tanto sollevare la mente affaticata o dallo slu

hai servito al tuo Dio . Non ti perder di animo, dio, o dalla orazione , o dai rigori della osservanza

che questo è stato una trama, un inganno del ne- con qualche onesto discorso , o con qualche vista

mico infernale . Non temere, che Iddio sta con le amena : nè il Direttore deve essere si rigido, che

braccia aperte per accoglierti: spera, confida nella voglia tener sempre alla tortura di una incessante

sua gran bonià. Con queste, ed altre dolci, e soavi
е mortificazione i sentimenti dei suoi discepoli . Per.

parole lo rincoro, lo animo: sicchè quello rientra. ciò dica loro, che in questi casi si appiglino al se

to in isperanza, cominciò a piangere dirottamente condo modo ; cioè cbe dando ai sensi pascolo con ,

il suo peccato , e seguitò a vivere in quel deserto veviente, si facciavo coll ' animo superiori di quel
con più fervore , che non era vissuto per lo passa- piacere sensibile, e materiale, che da essi risulta .

to . Or se quel servo di Dio avesse incominciato a 155. Si racconta nella vita di S. Bernardo, che

sgridare quel povero vecchio, e mettendogli avanti viaggiò tutto un giorno su le rive di un lago a.

gli occhi la professione di Monaco, e pela caden meno, senza neppure avvertire alla amenità di quel

te, si fosse dato ad esagerare il suo fallo ; certo é le acque . Un'alira volta dovendo portarsi alla vi

che gli avrebbe data la spinta al precipizio . Chi sila di un Abate suo amico, gli fu recata una Mu.
mai avrebbe potuto rattenere colui, che non fosse la con gualdrappa superbamente guernita . Egli

ito al secolo , e che non si fosse dato in preda ai sali su di quella, compi il suo viaggio, senza pun,

:
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to avvedersi degli ornamenti vani, che aveva attor .

no . L'Abate in vedere un uomo si austero , si san ARTICOLO V:

to venirsene con tanta pompa, se ne stupi: e non

potendo dissimulare la maraviglia, gliene fece una Della Virtù della Religione.

dolce, ed amorevole riprensione . S. Bernardo gli

rispose, che lo compatisse, perchè non si era ac
CAPO I.

corto di quella vanità . Dunque costretti noi a ser

virci dei sensi in cose piacevoli, passiamo sopra il Quale sia la virtù della Religione, e quanta la

diletto, che da essi sorge, con una simile alienazio- sua eccellenza .

ne di animo; siccbè il piacere rimanendo nei sensi

esteriori, non passi ad impaniare il cuore con qual 157. Dichiarata già l'essenza, e la pratica delle

che attacco imperfetto, e dannoso . Il che è appun- quattro virtù cardinali, resta a parlare delle altre

to quello che l'insegna l'Apostolo . Qui habent u virtù morali, che dall'Angelico son chiamate parti

xores, tamquam non habentes sint: et qui flent, potenziali di quelle . Per questo nome parti poten
tamquam non flentes : et qui gaudent, tamquam ziali intende il Santo quelle virtù , che in qualche

non gaudentes : et qui emunt, tamquam non pos- modo convengono con alcuna virtù cardinale, ma

sidentes : et qui utuntur hoc mundo, tamquam da quella ancora in qualche modo disconvengono
ron utantur ( 1. ad Corint. c. 7. 29. 30. 31. ) . Tale e la religione rispetto alla giustizia : poiché

Chi ha moglie, dice egli, proceda come se non l'a- la giustizia richiede, che si dia a ciascuno ciocchè

vesse : chi gode di queste cose lerrene , come se gli compete : e la virtù della religione vuole che

non ne godesse : chi possiede i beni temporali, co- si dia a Dio il culto, che gli conviene . In questo

me se non li possedesse : .e chi si serve di questo si assomigliano queste due belle virtù ; ma però si
mondo, come se non se ne servisse . E vuol con dissomigliano ancora : perchè la giustizia esige che

ciò l’Apostolo significare, che dobbiamo usare, pos si dia a ciascuno il suo dovere sino alla perfetta e

sedere, godere dei beni terreni con tale astrazione gualità ; e la Religione non può dare a Dio tutto

di pensieri, e con tale superiorità di animo, che il culto, che egli merita : perché il merito di Dio
diletto se ne resti al di fuori, non penetri a gua- è infinito, e gli atti di ossiquio, che ella gli porge,

dagnare la volontà , nè se la faccia schiava : sicché son limitati. Si avverta però, che io in avvenire

ella concedendolo per giusti motivi ai sensi, ne ri- non intendo parlare di tutte quelle virtù morali,

manga per se stessa libera . Questo è godere di che come potenziali , sono alle cardinali soggetle, e

tali beni, come se non si godessero . Beve un uo- subordinate : poichè anderebbe troppo a lungo il

mo sobrio, beve un intemperante: ma con questa presente Trattato . Ma solo ragionerò di quelle vir
diversità, che 'l bevitore assorbisce il vino a sorso iù , che tra le morali sono le più illustri, e che

a sorso, lo va saporeggiando lentamente, e non solo entrando nell'anima, traggono seco con molta con

ne inzuppa le viscere, ma vi s'immerge con tutta naturalezza quelle altre, che sono di minor pregio .

la volontà . Al contrario l'uomo temperante, senza 158. Parlando dunque della religione il soprac

fermarsi. gran tratto , vota frestamente la tazza , citalo Dottore , dice che ad religionem pertinet

percbė alieno con l'animo da quel piacere, lo con- exhibere reverentiam uni Deo, secundum unam

cede al corpo per un necessario ristoro . Lo stesso rationem , inquantum scilicet est principium crea

dicasi delle altre soddisfazioni de'sensi . tionis, et gubernationis rerum ( 2. 2. quæst. 81 .

156. Ma per ottenere questo, è necessario pro- art. 3. ) . Dice che è una virtù , che dà a Dio il

cedere con intenzione molto retta, e sincera , nè al- debito onore, servitù , e culto ; inquanto è primo

tro volere nelle soddisfazioni che si concedono alla principio, e creatore di tutte le cose, e di tutte è

gola, agli occhi, alle orecchie, alla lingua, che 'l il conservatore . Si noti , che a qualunque persona,

piacere , ed il volere di Dio, o alcuno di quegli al- che sia adorna di qualche dole eccellente, si deve

tri fini onesti, che ho accendati nel precedente ca- onore . Onore si deve ad un Re per l'eminenza

pitolo : perchè operando la persona in questo mo- della sua dignità . Onore si deve ad un uomo dot.

do, la sua volonià non ama quei piaceri sensibili , to per l ' eccellenza del suo sapere . Onore si deve

che per giuste ragioni dona ai suoi sevsi ; ma a- ad un uomo dotato di gran bontà , per il lustro

ma il volere, il piacere di Dio, e.l ! onestà di qual- singolare delle sue virtù . E però essendo in Dio

che altro fine, che si prefigge: onde resta da quel una eccellenza infinita, e cagione della somma sua

gusto materiale, e vile aliena, e distaccala . E però onnipotenza , con cui dà l' essere a tutte le cose, e

per la virtù della temperanza , tanto in riguardo al a tuite lo mantiene, gli si deve un sommo onore ;

regolainento esteriore dei sentimenti, quanto in ri. e questo gli si porge con gli atti di culto , quali

guardo alla moderazione interiore della volontà, è altro in sostanza non sono che una sincera pro

sommamente necessaria la rellitudine della inten- testazione della sua infinita eccellenza .

zione, come ho detto altre volte . 159. La bontà di Dio infinitamente inclinata a

favorirci, può essere anch'essa di motivo alla re

ligione per dare a Dio il culto dovuto: perchè
anch'essa è primo principio , e prima fonte , da

cui ci sgorga ogni bene . Fino i nostri peccati, e

le nostre miserie possono somministrare a questa

yirtù motivo di esercitare i suoi atti umili, ed os

sequiosi: perchè umiliandoci queste avanti a Dio,

più profondamente ci sottomettono alla sua impa

reggiabile grandezza, e fanno si che gli atti di ri

verenza, di venerazione, e di ossequio gli rechino

maggior onore . È cerio, che le lodi sono atti di

:
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vera religione, come vedremo in appresso , perchè nore a Dio . Ma se tra i raggi quello è il più

danno gran gloria a Dio . Ora spiegando S. AgoOra spiegando S.Ago- folgoreggiante, che sta più d'appresso al sole se:

stino quelle parole del Salmo, Præoccupemus fa- tra le acque più è limpida quella, che più si ac

ciem ejus in confessione, dice, che'l confessaré a. costa alla fonte ; bisognerà dire , che tra le virtù

vanti a Dio conprofonda 'umiltà i propri peccati morali quella sia la più splendida, che è più vici.

è un dargli lode, è un arrecarli gloria ; nel modo na al sole increato ; che quella sia la più pura,

che un infermo dà al medico, che losana, lode la più perfella, cheè più prossima alla fonte ine

tanto maggiore , quanto mostra più grave la sua sausta di ogni perfezione : E se nelle Corti dei

infermità . Numquid et hoc non pertinet ad lau . grandi quel personaggio è riputato il più degno,

dem Dei, quando confiteris peccata tua ? Immo che ha posto più vicino al soglio, in cui risiede

vero maxime pertinet ad laudem Dei, quando con- il Re : chi potrà negare, che quella tra le morali

fiteris peccata tua . Quia tanto amplius laudatur sia virtù più illustre, che ha vanto di più avvici

medicus, quanto plus desperabatur ægrotus . "Con- narsi con i suoi atti al Re del cielo, e al facitore

fitere itaque peccata tua , quo magis desperabas dell'universo ?

de te propter iniquitates tuas . Tanto enim major 362. Si aggiunge un'altra ragione pure recata

laus est ignoscentis, quanto major est exaggeratio dal sopraccitato Angelico, con cui più chiaramente

peccata committentis . Non enim putemus nos re. si mostra l'eccellenza di questa virtù. Dice egli ,

cessisse a laude "cantici, si jam hic confessionem che la religione non si distingue secondo la sua

intelligamus, qua confitemur peccata nostra . Et essenza dalla santità istessa . Sanctitas dicitur, per

hoc ad laudem cantici pertinet : quia cum peccata quam mens hominis se ipsam , et suos actus ap

nostra cognoscimus, Dei gloriam commendamus plicat Deo : unde non differt a religione secundum

( in Psal. 94. ) . Concludiamo dunque, che tutto suam essentiam , sed solum ratione ( in cit. ar .

quello, che è verso Dio atto d'ossequio, di rive- "cap . 7. ) . La religione, siegue a dire il Santo ,

renza, di sommessione, di servitùin protestazione presta a Dio omaggio di servitù con certi alii di

della sua somma 'eocellenza, è anche atto di culto, culto speciale, quali sono i sacrifici, le obblazioni,

e di religione . le adorazioni, e cose simili . La santità indirizza

160. Quanta sia la nobiltà di questa virtù, si ancoressa percomando della religione al servizio,

può di leggieri arguire da ciò che dice S. Tom- ed all'onore di Dio i predetti atti, ed altri suoi

maso, cioè , che sebbene ella non entra nel coro proprj , con cui santifica il soggetto ; sicchè viene

sublime delle virtù teologali, ha però tra le virtù ad essere anch'essa virtù di religione : e conse

morali il primo posto, come la più illustre di tutte guentemente la religione ad essere l'istessa santi

u la più pregievole ( 2. 2. q. 81. ar. 5. et 6. ) . là . Ed in fatti dice S. Giacomo, che Religio mun .

Non è ella virtù teologica, perchè non prendeper da, et immaculata apud Deum , et Patrem , hæc

suo oggetto immediatamente Iddio, come fa la fede, est, visitare pupillos, et viduas in tribulatione eo

che crede in Dio , ed è mossa da una tal credenza rum , et immaculatum se custodire ab hoc sreculo

dallo stesso Iddio, ciò dalla sua sapienza, per cui \ Jacob 1. 27. ) . Dice , che la virtù di religione
non può errare, e dalla sua veraciià, per cui von immacolata , e pura al cospetto di Dio, e dell'eter

ci può ingannare coi suoi detti, come fa la speran no Padre si è il visitare, e il soccorrere i pupilli,

za,che spera il possesso di Dio , e dallo stesso Id. e le vedove nelle loro tribolazioni, e il conservarsi

dio si muove a sperare un tanto bene , cioè dalla mondo, ed incontaminato tra le lorduredi questo
sua onnipotenza , che può, e dalla suafedeltà, che secolo . Ma a dire il vero, pare che tali virtù , piuto

vuole mantenerci la promessa fattaci di un tal
pos- tosto che religione, debbanodirsi misericordia, ca.

sedimento ; come fa la carità , che ama Iddio, e rità, distacco , illibatezza . Ma no ; che disse bene

dallo stesso Iddio è mossa ad arnarlo , cioè dalla il Santo Apostolo: perchè esercitandosi queste vir.

sua immensa bontà . Non così la religione, che ha tù per comando della religione in servizio Dio, ed

per suo oggetto immediato soltanto ”ossequio, e in ossequio dell'Altissimo,sono anch'esse virtù di

il culto interiore, ed esteriore di Dio, il quale pon religione, e anch'esse hanno l'onore singolare di

è Dio, ma sono gli atti nostri umani, con cui o- essere le più vicinea Dio . Onde pare che altro

noriamo Iddio ; e si muove a volerli dall'onestà, non vi voglia per farsi santo , che acquistare la

che riluce negli stessi atti , in quanto gli scorge virtù della religione in grado perfetto .

doverosi alla sua infinita eccellenza , Ciò non 0- 163. Ma chi vuole meglio intendere quanto sia.

stante però questa virtù sovrasta a tutte le virtù no singolari i pregi di questa virtù ,rifletta alla

morali; e tutte le supera col suo splendore : per- grande stima che ne fanno gli Angioli del Para.

chè più di tutte si accosta a Dio . E vero che ella diso ; ed alla gran divozione, e fervore, con cui

non prende di mira Iddio in se stesso ; ma pur l'esercitano, non solo in cielo, ma ancora in ter.

volendo i proprj atti riverenti, edossequiosi, vuole ra , dove non isdegnano discendere sovente per cor.

l'onore, vuole la gloria , che a Dio da taliattiri- teggiare ossequiosi, ed adorare riverenti illorodi
sulla : e però è vicinissima a Dio . Religio , dice il vin facitore , ' Dice S. Giovanni Grisostomo , che

Santo ( in præc. ar. 6. ), magis de propinquo ac celebrandosi il santo Sacrificio della Messa , ( che

cedit ad Deum quam alive virtutes morales, in- certamente è atto di religione priocipalissimo ) scen .

quantum operatur ea , quæ directe, et immediate dono gli Angioli dal cielo a numerose schiere, si

ordinantur in honorem divinum : et ideo religio affollano attorno l' Altare, per fare onore alla mae.

præeminet inter alias virtutes morales . stà di quel Dio che quivi si sacrifica , recitano dol
161. Vi è cosa forse più vicina a Dio, che l'o« ci canti di lode , e assistono tremanti al ministro

nore istesso di Dio ? no cerlamente : perchè pare, che offerisce all'Altissimo la sacra vittima . Per id

dirò così, che immediatamente lo tocchi . Dunque tempusei Angeli Sacerdoti assident, et cælestium
neppur yi è virtù più prossima a Dio che la reli- potestalum universus ordo clamores ercitat, et lo.
gione, che con i suoi atti di culto porge quest'o cus altari vicinus, in illius honorem qui immola .

Scar . Dir . Asc . T. II. 6
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persuadeo .

:

:

tur, Angelorum choris plenus est. Id quod cre- Lo stesso accade nella virtù della religione. De

dere abunde licet vel ex tanto illo sacrificio, quod sume questa tutti i suoi pregi dagli atti interiori,

tunc peragitur ( de sacerdotio lib. 6. ). Detto que- con cui l'anima conoscendo la infinita eccellenza

sto , riferisce la visione di un santo vecchio, a cui di Dio suo benefico creatore, e suo perpetuo con

soleva Iddio svelare i suoi secreti ; e dice, che a. servatore ; e vedendo dall'altra parte la somma

veva veduta una gran moltitudine di Angioli at. bassezza, e la sua gran viltà , si soggetta interna

torso all'Altare , in cui si faceva il sacrilicio in- meole con profonda sommissione a quella eccelsa

cruento, tutti ricoperti con isplendidi ammanti, tutti grandezza . In questo interno soggeliamento con

chinati con la fronte in terra , nel modo che so . siste principalmente il culto che si dà a Dio : sen .

gliono stare i soldati, e i cortigiani alla presenza za questo, qualunque azione esteriore si faccia , sarà

del loro Re . E dopo aver narrato il fatto, gli ag- una mera apparenza di culto , una larva di virtù .

giunge fede con la sua autorità, protestandosi, che 166. Dice's . Tommaso , che Iddio vuol essere

egli lo teneva per vero : Id quodfacile mihi ipse da noi onorato , non per utile suo , mentre in se

stesso è pieno d'immensa gloria ; ma per vantag:

164. Ma che maraviglia è , che 'l Grisostomo gio postro, mentre soggettandoci a lui " con umili

credesse circa questo particolare alle altrui visio. ossequj, veniamo a perfezionare noi stessi . Dicen .
ni , se egli stesso ne aveva frequentemente ; e en- dum , quod Deo reverentiam , et honorem exhibe

trando nella Chiesa , come riferisce il Baronio , mus, non propter se ipsum , quia in se ipso est

quasi sempre la vedeva piena di Angioli, i quali gloria plenus, cui nihil a creatura adjici potest,
ossequiosi veneravano in essa quel Dio, che vi ri. sed propter nos, quia videlicet in hoc quod Deum

siede : il che specialmente gli accadeva in tempo reveremur et konoramus, mens nostra ei subjici

che celebravasi il divin Sacrificio ? Joannes Chrya tur : et in hoc ejus perfectio consistit ( 2. 2. quæst.

sostomus Sacerdos admirandus, Ecclesiæ Constan. 81. art. 7. ) . Convien sapere, che qualunque cosa

inopolitanæ , immo vero totius orbis splendor, vir inferiore' , con soggettarsi a ciò cbe a lei è supe

animi perspicacis, omni fere tempore videbat Do- riore, divicu perfetta , come dice il citato Dottore .

mum Domini refertam Angelorum cælu : et tunc Così il corpo con soggettarsi all'anima divien vi.

in primis cum divinum , et incruentum sacrificium vo , divien vegeto, divien sensitivo, e ragionevole :

offerebalur ( Baron. Tom . 5. Annal. ann. 407. ) , cosi l'aria sottoponendosi alle percosse dei raggi
Indi siegue a dire questo celebre istorico , che ''! solari divien chiara, e luminosa : e degl' istessi ar

Santo raccontava tal volta con istupore, e con gau. tefatti la creta soggettandosi alle mani del Vasajo,

dio a suoi più cari amici , che incominciando il da terra vile diventa un vaso nobile : e il marmo

Sacerdote la Santa Messa, vedeva scendere dall'al. sottoponendosi alle mani dello Scultore , da pietra

to Augioli luminosi nel volto , risplendenti nelle rozza diventa una bella stalua per collocarsi o in

vestimenta , scalzi nei piedi, porsi atiorno l'Altare : uoa Galleria per diletto del Principe, o su gli Al

e quivi con guardo fisso, con capo chino, con si- tari alla venerazione dei fedeli. Cosi soggettandosi
lenzio, e riverenza ossequiare i sacrosanti Misteri . l'anima con interno umile atletlo a Dio , che vede

Poi gli vedeva alzarsi i volo , porsi al fianco dei con intinilo eccesso superiore a se stessa , divien

Vescovi, dei Sacerdoti, dei Diaconi, mentre dispen- perfetta su gli occhi suoi. E a questo , volle allu
savano al popolo il divio Sacramento . Quindi ar- dere S. Agostino, allorchè disse : quod recte coli

guisca il leliore quanti siano i pregi della virtù tur Deus, homini prodesse, non Deo : neque enim

della religione, e di quanla stima sia degia : men- quisquam fonti direrit profuisse, si biberit ; aut

tre gli Angioli non contenti di praticarla in cielo, luci, si viderit ( de Civ. Dei lib. 10. cap . 5. );
ove è la loro sede , vengono ad esercitarla anche Che Iddio sia veneralo con debito cullo, giova al

in terra , e fin tal volta si fan vedere agli occhi l'uomo, e non a Dio . Chi mai dirà di aver recalo

nostri in atteggiamenti si divoti , si dimessi, si ri- giovamento alla fonte con bevere della acqua , o

verenti per animarci ad imitare il loro esempio .' alla luce col rimirarla ?

167. Perciò si querelava Iddio degli Ebrei, molti

CAPO IL. dei quali offerendogli sacrifizi, non gli univano

con gli ossequj interiori del cuore, che sono l'as

Si dice in genere in che consistano gli atti di cul- nima di ogni culto, che si presta a Dio . Numquid ,

to , con cui si esercita la virtù della religione ; diceva loro per bocca del Profeta Reale, ( Psal.

e quali siano le specie di questo culto . 49. 13. ) manducabo carnes taurorum , aut san

guinem hircorum potabo ? Credi forse cheio ab.

165 . GiàTi si sa, che le virtù prendono dagli atti bia a mangiare le ni dei tori, e abbia a bevere

interiori lullo il loro splendore : Siccome i nostri il sangue degli Arieti , che lu svepi sopra gli Al

corpi ricevono dall'anima la ragionevolezza , gli lari ? Mie sono le fiere del bosco : miei gli augelli

alberi dalla radice la vila , i pianeti dal sole la lu. dell'aria . Tutto è mio ciò che verdeggia nella ter

ce ; così gli atti esterni delle virtù prendono dagli ra , ciò che risplende nel cielo , ciò che adorna l'u

alti interni l'onestà , la soprannaturalità , il lustro, niverso . Meæ sunt ferre sylvarum , jumenta in

e la vaghezza, per cui piacciono agli occhi di Dio : montibus, et boves. Cognovi omnia volatilia cæli,

gli atti interni poi la desumono dal motivo , e se et pulchritudo agri mecum est . Se vuoi che le

siano soprannaturali, dalla grazia , che vi concorre. vittime che ini olferisci, siano a me gradile , in •

E siccome un corpo senz'anima è un cadavere de- mola Deo sacrificium laudis, et reidde Altissimo

forme, un albero senza radice è un tronco vile, un vota tua : congiungi il sacrilicio esteriore della vito '

pianela senza il sole è un corpo fosco, e teuebro. tima col sacrilicio interiore del cuore , uniscilo con

SO ; cosi una virtù, che non sia accompagnata da- le lodi, con gli ossequj , e con gli affetti di umile

gli atti interni opesti, e virtuosi, uon è virtù , ma suggezione. Quindi apprenda il lettore, che volen

un cadavere, un tronco , un'ombra fallace di virtù . do esercitarsi in atti di religione , la prima cosa

:

>

:
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con

sen

+

venerare ancora

che deve fare, si è , dare uno sguardo all'infinita alla considerazione delle cose soprannaturali, e di

eccellenza di Dio,ed alla propria piccolezza, e poi vine, senza la cooperazione dei sensi interni : e per
onorarlo con l'intima sommessione del cuore: giac- chè questi dipendono da sentimenti esterni ,

chè questa è la parte principale , e la più essen- difficoltà può la poverina far le dette spirituali sue

ziale del culto, che da noi esige l'Altissimo . operazioni, senza l'aiuto di questi ancora . A que

168. Da ciò però non siegue , che non debbano sto volle alludere l’Apostolo allorchè disse , che in

farsi anche atti esteriori di culto , e che non ap: visibilia Dei a creatura mundi, per ea quæ facta

partengano anch'essi alla virtù della religione . Il sunt, intellecta , conspiciuntur ( ad Rom . 1. 20: ):

dir questo sarebbe un cadere nell'errore dei set- ehe la nostra mente per mezzo delle cose visibili,

tarj, che disapprovano le cerimonie ecclesiastiche, che ci sono rappresentate da sensi, sale alla cogni
e il culto esteriore delle Chiese : e nell ' eresia dei zione delle cose di Dio invisibili , e ignote a i

Trinitarj , i quali dicono , che solo spiritu Deum si . Quindi siegue, che volendo poi veverare Iddio,

adorare debemus, che col solo spirito deve ado. che tanto lo merita per la sua tanto eminente gran .

rarsi Iddio. Aliro è il dire che gli atti esteriori dezza, abbiamo bisogno di azioni esterne, e di og .

di culto affatto scevri di ogni culto interiore , non getti sensibili , ehe muovano noi, e destino gli altri

siano atti veri di religione: altro è il dire, che gli
å tali ossequi .

atti esterni uniti con gli atti interni , non siano 171. E vaglia il vero : chi vi è che non provi
anch'essi un vero culto , e che non debbano an- in se stesso la forza che ha questo culto esteriore

che questi tributarsi a Dio come nostro Sovrano . di eccitarci alla considerazione, ed alla venerazione
Il primo è vero : Il secondo non solo è falso ; ma dei divini Misteri ? Cbi vi è che vedendo in al

è errore detestabile in fede . Se poi fossimo puri cuni giorni dell'anno spogliate le Chiese dei sacri
spiriti , come sono gli Angioli , e le anime separate arredi, denudati gli Altari, ricoperte le Croci , in

nel cielo, potremmo come quelle oporare Iddio con vedere interdetto ognisuono alle Campane, ed a.
gli atti soli della mente ; ma essendo composti e gli istrumenti musicali, in mirare i Sacerdoti in

di spirito, e di corpo , perchè non V abbiaino da veste lugubre esercitare le sacre funzioni con can :

con le azioni esteriori di questo ? to mesto, ed ora portarsi con mani giunte, con

E forsechė Iddio ha dato l'essere solo alle anime fronte dimessa, a piedi , scalzi all'adorazione della

nostre, e non ai nostri corpi ? Di quelle forse so- Croce; ora giacere boccone a piedi degli Altari :

lamente è il primo principio, e non ancora di que ehi, dico, tra questi silenzi, tra questi oggetti fe

sti ? Perchè dunque non ha anche il corpo a ri- rali non si sente muovere a compunzione non si

conoscere con gli alti suoi propri il suo divin fa- sente destare alla considerazione della Passione,

citore, e prestargli anch'esso omaggio di ossequio, Morte del Redentore, che per mezzo di tali ceri.

e di servitù ?
monie funeste ci rappresenta la santa Chiesa ? Chi

169. Il dir questo è delirio di menti cieche , di v' è, che inveder poi cangiata scena, nuovameute

già condannato dal Sacro Concilio di Trento. Cum adorne le Chiese, abbelliti gli Altari, i Sacerdoti

natura hominum , dice la Santa Sinodo, ( sess. 22 . in veste di gioia, in udire rimbombar l'aria di

c. 5. ) ea sit, ut non facile queat sine adminicu- suoni, e canti festosi, non si senta risvegliar nella

lis exterioribus ad rerúm divinarum meditationem mente il pensiero di Gesù Cristo risorto , per cui

sustolli : propterea pia Mater Ecclesia ritus quos. si celebrado tali feste, e nel cuore affetti di alle

dam, ut scilicet quædam submissa voce , alia vero grezza , e di congratulazione con esso lui per la

altiore in Missa pronuntiarentur instituit . Cære. sua immensa felicità ? Chi vi è, che in mirare la

monias item adhibuit, ut mysticas benedictiones, magnificenza delle nostre Chiese, lo splendore de.

lumina, thymiamata, vestes, aliaque id genus mul- gli Altari, la sontuosità dei parali, la ricchezza dei

ta ex apostolica disciplina, et traditione; quo et broceati, dei ricami, degli ori, degli argenti, di cui

majestas lanti sacrificiicommendaretur, et mentes vanno adorni , non concepisca stima del luogo sa.

fidelium per hæc visibilia religionis, et pietatis si- cro , ed ossequio a saeri misterj, che in quello si

gna ad rerum altissimarum , quæ in hoc sacrificio rappresentano ? Dunque è pur troppo vero ciò che
latent, contemplationem excitarentur. Essendo tale dice il Tridentino, che il culto esterno, oltre lesa

la condizione degli uomini, dice il santo Concilio, sere a Dio dovulo, come ho detto di sopra, è an .

che difficilmente può senza l'aiuto degli oggetti e che necessario per eccitare le postre menti alla

steriori sollevarsi alla meditazione delle divine co- contemplazione , e i vostri cuori alla venerazione

se ; la Santa Chiesa pia nostra Madre ha istituiti delle divide cose . Bisogna persuadersi, che finchè

alcuni riti , cioè che nel sacrosanto sacrifizio della siamo in questa valle di lagrime, per quanto ab

Messa alcune cose si pronunzino con voce bassa, biamo la mente colta, ed elevata, siamo tutti ma .

ed altre ad alța voce . Si è ancora sempre servita teriali, ed abbiamo tutti bisogno di oggetti mate.

di alcune ceremonie divote, come di lumi,diti riali, per sollevarci alla intelligenza delle cosespi
miami , di vesti , di mistiche benedizioni, e di altre rituali .

molte simili cose , a lei derivate per tradizione a- 172. Dirò eiò che accade al Re Clodoveo ( In

postolica ; acciocchè risalti la maestà di si gran Sa- vita S. Remig . apud Sur. 13. Jan. ) : Convertito

crificio , e le menti dei Fedeli per mezzo di queste questo Moparca alla Santa Fede , ed istruito nei

sensibili dimostrazioni di religione, e di pietà s'in- dogmi necessarj a sapersi dal Vescovo S. Remigio,

palzino alla contemplazione di quelle altissime co- se ne andava alla Chiesa per esservi bagnato , e

se , che solto questo gran Sacramento si ascondono. rigenerato a Dio nelle acque battesimali . La stra.

170. La ragione che qui arreca il Concilio , per da che dal Palazzo Realeconduceva al Tempio , e

mostrare la necessità che y ' è dei riti, e degli atti ra tutta superbamente adornata , e con tende sospe.

esteriori di culto , è convincentissima . Lanostra se in aria era tutta adombrata : le mura delle case

aniina , finchè è legata a questo misero corpo, non vestite di fine sete : la Chiesa, in cui aveva a ce

- può operare gli atti suoi spirituali , nè sollevarsi lebrarsi il santo Battesimo , era vagamente addob

3

e

9



44 DIRETTORIO. ASCETICO

bata , e in essa erelto, un sontuoso Battisterio , e praticamente si esercita ... e conseguentemente con

l'aria lutla, aspersa di.soaviprofumi. Precedeva cui anche si esercita lavirtù della religione , la
una Processione decorosa, e divota di tutto il Cle- quale altro non è che un abito, o facilità in pro
ro, in cui portando i Chierici, e Sacerdoti aperti durre tali atti .. Atti di culto dunque sono le ado

i santi Evangeli, inalberate le Croci, e quantità di razioni; fatte però nel modo che abbiamo spiegato
Cerei ardenti, imploravano con dolce canto l'aiuto del preeedente capitolo : . perchè si trovano nella
di Dio, e dei suoi Santi con le solite preci, di san- sacra . Scrittura molti atti dii adorazione ; che non

ta Chiesa . Seguiva il Re tenuto per mano dal contengono certamente alcun culto . Così Giacob .

santo.Prelato: poiveniva, la Regina,ed. appressa besette volte prostrato in terra adorò il suo fra.
una moltitudine infinita di gente. IlRe in vedere tello. Esaù : . Et ipse progrediens: adoravit pronus.
il bell'ordine dei sacri Ministri, in udire quei sa.. in terram septies, donec appropinquaret frater eo .

cri canti, in mirare lo splendore divoto di quella jus ( Genesis 33. 3. ) ... Cosi Giuseppe fu adoralo
sacra funzione, tanto si commosse internamente, e . 'da, suoi fratelli, incurvatisi alla sua presenza : Et

si ricolmo di tanta consolazione, che rivolto al san . incurvati adoraverunt eum ( Genes. 43. 39 ) . Cosi(

10 Vescovo l'interrogò, se a sorte fosse questo il. i figli dei . Profeti, vedendo che lo spirito di Elia
Regno di Dio che gli aveva promesso , abbraccian. era sceso sopra Eliseo, con inchino profondo fino

do la santa Fede? No, Sire, rispose S. Remigio, a terra , lo adorarono : Videntes: autem filii. Pro

pon è questo il Regno da, me promessavi ;, ma phetarum , qui erant in Jerico e contra , dixerunt:

la via, che conduce a quel celeste Regno . Quindi "Requievit spiritus Eliæ super: Eliseum .. Et. venien ..

si deduca , quanta sia la eficacia che hanno dipie- tes . in occursum ejus, adoraverunt eum proni in

gare i nostri animi i riti sacri , che appartengono. terram .( 4. Reg. 2. 15. ). Tutte queste adorazioni.
al culto di Dio ; mentre tanto ammollirono il cuo- però non furono atti di culto, ma atti di vera os-

re di questo Monarca , avvezzo peraltro: a vivere servanza fatti ad uomini mortali per qualche loro

tra le magnificenze della sua . Corle ,finoa fargli merito particolare, o per qualche loro dote, dicui

parere di trovarsi già in Paradiso , quando solo co erano fregiati. Ailo di adorazione è quella umile

ra in via per conseguirlo . Rimanga dunque con : sommessione, ed ossequio , che si presta alla infini

cluso, che il culto di Religione si esercita princia ta : maestà di Dio . Tali furono gli atti : di adorazió .

palmente con gli atti interni: di sommessione alla ne che esibirono a Dio gl' Israeliti nel Tempio nel

eccellenza di Dio, e secondariamente com atti, ed ; giorno festoso, in cui ne celebrò Salomone con soo.

operazioni esterne, che esprimono, e insieme sve- lenne, e sontuoso rito . la dedicazione . Riferisce il

gliano noi, e gli altri a quello, interiore soggetta : sacrotesto; che il Re avendo porte a Dio le sue

mento del nostro cuore a Dio . preghiere, scese il fuoco dal Cielo, e consumò tut

173. Ma qui convien notare , che questo culto , ie le vittime, e gli olocausti ;. e la maestà di Dio

speitante alla virtù della Religione, di cui ragio riempi tutto il tempio :: Ignis descendit de cælo,

niamo, non è della istessa species. rispetto ai per .. et devoravit holocausta; eti victimas ; et majestas

sonaggi diversi che con esso veneriamo... In ri. Domini implevit domum ( 2. Paralip.7. 1. ) . Cioè

guardo a Dio dicesi culto di latria, perchè l? ono-. una nuvola splendida , e lumiñosa , come spiega

riamo per la sua infinita eccellenza, che ha da se, Cornelio a . Lapidey si sparse per lutto il Tempio,

nè riceve: da alcuno . Rispetto ai Santi chiamasi rappresentando visibilmente agli occhi del popolo .

culto di dulia ; perehè gli ossequiámo, per quella . la maestà , e la gloria invisibile di Dio . Majestas
eccellenza finita, e limitata , che non possono aver Domini , id est gloria ; puta : caligo, sive nubes

da se, ma ricevono da Dio, come suoi cariservi e splendida, et gloriosa Dei invisibilis majestatem ,

amici, e come Cortigiani favoriti della sua. Reggia.. et gloriam repræsentans .. Allora gli Ebrei si pro

hispetto poi a Maria Vergine nominasi d'iperdu .. strarono tutti' boccone sopra il pavimento incrosta . -

lia : perchè la sua eccellenza, per cui noi l'onoria- to di fini marmi, e con profondo ossequio adora..

mo, benchè sia limitata, è di gran lunga superiore- rono la divina maestà . Etcorruentes proni in ter
al merito dei Santi, essendo ella Madre di Dio, es.. ram super pavimentum stratum lapide adorave..

sendo loro Regina, ed essendo sopra ogpi.altro dos runt, et laudaverunt Dominum ..

tala di eccelsi pregi . Sicchè il culto che noi pre- 175. Volendo dunque noi esercitarci in atti sio

stiamo ai Santi, ed alla loro Signora, va alla fine mili di adorazione , giacché: pon possiamo, come

a rifondersi tutto in Dio , come definì la settima . gl' Israeliti',. rimirare in modo visibile la maestà

Sinodo ( Sept. Syn . act: 4. ) . Sanctos veneramur del Signore, rappresentiamocela alla mente coi co-.

ul Des amicos : et honor. qui Sanctis impenditur ,, lori, che ci somministra la fede .. Consideriamolo

in Deum recurrit : qui Martyrem colit, Deum io . infinitamente superiore a tutte le creature , per

psum colit : qui Matremipsius. adorat; ipsihono. l'immenso dominio che ha: sopra di esse a titolo

rem assignat. Noi veneriaino i Santi, dice il santo di loro Creatore, come faceva S. Agostino, con-

Concilio, come amici di Dio : e l'onore che a que.. templando. quelle parole del Salmo : Quoniam tu

sti prestiamo, ritorna in Dio . Chi dà culto ad un Dominus Allissimus super omnem terram ,, nimis

Martire , dà culto a Dio : chi adora, la Madre di exaltatus es super omnes. Deos : Nec solúm super

Dio, porge onore al suo divino Figliuolo . Dæmonia , sed etiam super homines maximejustos,

qui dicuntur Dii : et hoc parum est , super omnes
CAPO III. Angelos ( in Psal. 96. ) , Consideriamolo , dico ,

superiore non solo alle divinità bugiarde ; ma a

Si dice quali siano in particolare gli atti di cul- tuitii gli uomini, specialmente a giusti, che godono

to , con cui si pratica la virtù della Religione. il ' glorioso nome di Dei : superiore anche a tutte

le Gerarchie degli Angioli ; in una parola con ec

174. Dichiarata giàla essenza del divin culto, cesso infinito superiore a tutto il creato , ed il
passiamo a parlare degli atti particolari , con cui creabile . Poi con profondissima interna sommes
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sione soggettiamoci a quella sterininata grandezza • terra godono di vedersi ossequiati da loro vassalli;
176. E perchè ogni nostro soggellamento sarà : così il Monarca dei Cieli gode di essere con alli

infinitamente inferiore alla sua somma: eccellenza, frequenti onorato dalle sue creature .

confessiamo questo-stesso col maggiore abbassamen- 179: Alto di culto si è unire alle adorazioni le

to, che ci sia possibile; come fanno i Serafini del lodi, come facevano gl ' Israeliti nel testo sopracci

Cielo, che dopo avere adorato, e lodato Iddio con tato, che dopo aver prostesi in terra adorato l'Al

quel loro famoso trisagio Sanclus, Sanctus, San- tissimo proruppero tutti in grandi lodi, esaltando

clus, si velano con le ali la fronte in protestazio- ad alta voce la bontà, e la misericordia infinita , e

ne che i loro . ossequi sono infinitamente minori terna; e illimitata di Dio, che prestava loro si gran
all' infinito suo merito , come dice il Grisostomo favore . Adoraverunt et laudaverunt Dominum ,

interpretando questa loro umile azione . Cum enim quoniam bonus, quoniam in æternum misericordia

plurimam habeant erga conditorem reverentiam ; ejus . Dice Lattanzio, che tra gli atti di culto, con

hanc undequaque conantur. præstare : deinde cum cui si fa onore a Dio , il sommo è la lode, che esce

non assequantur, quodiexpetunt; quod'deest affe- dalla bocca dell'uomo giusto, per esaltare le sue
ctui, hoc velo obtegunt. Hanc ob causam igitur grandezze . Summus colendi Deum ritus est, ex o

facies ac pedes legere dicuntur: ( Homi prima in re justi hominis ad Deum directa laudatio ( Inst.

Isaiam ) . Cosi con questa umile confessione ver- lib . 6. cap . 25. ) . Perchè in realtà nelle lodi che

remo a supplire a quest'abbassamento, maggiore , si danno al Signore, si contiene una gran protesta
che sarebbe dovuto alla infinita grandezzadi un zione della sua divina eccellenza . Ed infatti ve .

Dio ;. ma non è possibile ad aversi da noi .. diamo con quanto giubilo nei suoi Salmi prorom

177. Ma questo istesso affetto ha da andare con. pa il Profeta Reale in cantici di lode verso l'Al.

giunto con atti esteriori proporzionati di genuflesé iissimo, e dopo averlo esaltato nel suo cuore coi

sioni, d'inchini, di curvamenti, ed anche di pro- più fervidi affetti, chiama a lodarlo tutte le crea

testazioni, come fece il popolo Ebreo : Corruentes ture, chiama tutte le genti della terra : chiama gli

proni in terram super pavimentume stratum lapide Angioli del Cielo :: chiama il Sole , la Luna , le

adoraverunt. ( 2. Paralip ..7: 3.) ; perchè sebbene Stelle: chiama i mari, i pesci, le tempeste : chia
Iddio già vedel'abbassamento interiore, senza che : ma i monti, le valli, le selve, i prati : in somma

vi sia bisogno di palesarglielo : con azioni apparen . chiama tutii a dar gloria a Dio : Afferte Domino

ti ; pure, come dice S. Agostino, e noi già dicem- gloriam , et honorem , afferte Domino gloriam no.
mo di sopra, questi umili esternialteggiamenti; non mini ejus : ( Psalm . 28. 2. ) acciocche tutti uniti

so come; accrescono l' affetto interno del cuore da suppliscano a quelle lodi maggiori, che vorrebbe,

cui procedono. Orantes de membris suicorporis e non può dargli il suo angusto cuore. Nello stes
faciunt quod supplicantibus congruits. cum genua so modo i tre Fanciulli di Babilonia invitavano

figunt, cum extendunt manusy : vel etiam proster- tutte le opere di Dio a benedire , ed esaltare per

nuntur solo, et si quid aliud visibiliter faciunt. petuamente quel Dio , che cor si stupendo prodi
Quamvis eorum invisibilis, voltıntas, et cordis in . gio gli teneva illesi tra tante fiamme: Benedicite

tentio Deo nota sit,. nec ille indigeat his indiciis , omnia opera Domini Domino : laudate, et supere

ut humanus ei pandatur animus ; sed his magis xaltate eum in sæcula ( Daniel. 3. 57: ) : Così

se ipsum excitat homo ad orandum , gemendum . dobbiamo fare anche noi, se punto ci cale l'onore

que humilius, et vehementius... Et nescio quomodo; dell'Altissimo .. Dobbiamo nelle nostre orazioni por

cum hi motus corporis fieri nisi motu animi præ- ci a considerare la onnipotenza infinita di Dio, che

cedente non possint, eisdemque ?rursus exterius vis trasse fuori dal nulla tante nobili creature , che

sibiliter factis, ille interior invisibilis, qui eos fa risplendono in Cielo : che adornano la nostra ter .

cit;. augetur : ac per hoc cordis affectus,. qui ut ra ;. la sua gran providenza, con cui le sostenta :

fierent illa præcessit, quia facta sunt, crescit ( De la sua somma bontà, con cui ci sopporta : la sua

cura pro mortais gerend. cap . 5. ) . somma sapienza; che tutto sa, tutto intende, e tut.

178. I Santi erano si dediti a questi atti di cul: to vede :: la :sua immensità, per cui è presente ad

to ; e di religione, che a noi tiepidi, e freddi sem- ogni luogo, e non è da alcun luogo compreso : la
brerà gli praticassero con eccesso

Di S. France sua infinita maestà , avanti cui tremanoi Serafini

sco Borgia dice la Santa Chiesa, che centies quo- del Gielo : la sua ineffabile bellezza , con cui gli
tidie de genu Deum adorabat; che cento volte in tiene tutti incantati in un'estasi di stupore, e di

ciascun giorno piegava le ginocchia in terra per gaudio : poi per ogni sua perfezione offerirgli un
adorare l'Altissimo ... Dice di S. Patrizio ; che era tributo di lodi, e un cantico di benedizioni. Dobe

solito trecenties per dies singulos flexis genibus biamo ancora rifleltere sovente a tanti benefizi, che

Deum adorare, trecento volte in ogni diprostrarsi egli ci fa : ed ai generali di creazione, di conser.

con le ginocchia, in terra per adorare la maestà del vazione, di redenzione :: ed ai particolari", che ci
Sirnore. Marulò riferisce , lib. 2. cap : 1. ) che comparte ad ogoi ora : a quelli che spettano all'or

S Marta cento volte il giorno , e cento volte la dine della natura, e a quelli più eccelsi, che ap

notte genufletteva per adorare ' regnante in cielo partengono all'ordine della grazia : e per ciascano
quel. Dio che ospite aveva ricevuto sopra la terra . esallarlo nei nostri cuori con affetto sincero , ed in .

Un simile numero di adorazioni: leggiamo essere vitare tuite le creature a dargliene somme lodi.

state praticate da S. Simone Stilita sopra la sua Questo sarà un esercizio di culto , e di religione

colonna . Nè mancano a tempi nostri persone di tanto più gradito agli occhi del Signore quanto

santa vita a me ben note, che con istraordinaria più dovuto al suo merito impareggiabile .
frequenza si esercitano in questi, atti di religione . 180. Atto di culto sono le preghiere . Non mi

Dunque imitiamoli in qualche parte anche noi, se tratterrò lungamente su questopunto, perchè par .

come sudditi del Re del Cielo bramiamo di fargli lai diffusamente su questa materia nel Trattato pri
onore : assicurandoci, che siccome i Moparchi della mo all'articolo sesto . Solo dirò in breve ciò che
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alle domande si appartiene, in quanto sono atto di essendo questo il canale, per cui si ricevono tutte

culto . E che tale siano, non se ne può dubitare : le grazie, come dissi nel Trattato primo, daremo
perchè a questa nobile virtù della religione si ap- un grande onore a Dio .

partiene ogni riverenza, ed ossequio che si presta
all'eccelse , ed eminenti perfezioni di Dio : e certa € A PO IV .

mente chi chiede a Dio, lo riconosce per benefico,

per liberale, per provveditore, per buono, per mi- Si parla di altri atti di culto che appartengono

sericordioso, e per autore, e principio di ogni suo alla virtù della Religione, e specialmente del sa

bene : e però si soggetta con umile sentimento a crifizio che è uno dei più principali '.

tulle queste divine perfezioni, e con la sua som

messione porge lora la gloria, ed onore . Il Santo 182. si vero che tra gli atti di culto , con cui

Davide per significare quanto sia grato a Dio que- onoriamo Iddio , uno dei primarj è il Sacrifizio, che

sto onore, che dalle preghiere gli risulta, lo para- quando ancora Iddio non ce ne avesse dato il pre

gona all'incenso disciolto in soavi profumi, che sale . eetto, saremmno tenuti a praticarlo per istinto della

in alto, e diffonde per ogni parte le sue fragranze : nostra natura ragionevole. Poichè la ragione natu

Dirigatur oratio mea, sieutincensum in conspectu rale ci detta, che il Creatore di tutte le cose deve

tuo ( Psal. 140.2. ) : E la Glossa aggiugne, ehe ! essere riconosciuto con qualche offerta sensibile, in

incenso nell'antica legge si offeriva a Dio sull' Al- segno di soggezione al suo supremo dominio ; come

tare per figura di quella soavità, con cui salgono appunto i vassalli riconoscono con qualche tributo ,
le nostre domande al cospetto di Dio . Anzi affer- che porgono ai proprii Principi, la loro sovrana

ma l'Angelico, che tra lutti gli atti di religione il autorità . Così vediamo, che non solo dagli Israeli

principale è la preghiera : e ne arreca la ragione : ti, e da Cristiani, nell'una e l'altra legge, antica,
perché pregando noi, soggettiamo a Dio la nostra e Duova, si sono sempre offerti Sacrificii al vero

mente, che è la parte nobilissima dell'uomo, con Dio ; ma si sono anche sempre fatti dalle nazioni

cui sovrasta a tutte le sue azioni, ed opère esteriori più barbare ad onore di quelle bugiarde divinità,
appartenenti al servizio di Dio : e conseguentemente che essendo deluse da vane persuasioni riconosce

è la preghiera a tutti gli atti di culto, e di religio- vano per loro Dei . Ex naturali ratione procedit,

ne il più eminente . Orando tradit homo mentem dice t'Angelico , ( 2. 2. quæst. 85. art.1. ) quod

suam Deo , quam ei per reverentiam subjicit, et komo quibusdam sensibilibus rebus utatur, offerens

quodammodo præsentat, ut patet ex auctoritate eas Deo in signum debitæ subjectionis, et honoris.;

Dionysii prius inducta . Et ideo sicut mens humana secundum similitudinem eorum , qui dominis suis

præeminet exterioribus et corporalibus membris, aliqua offerunt in recognitionem dominii : Poispie
vel exterioribus rebus, quæ ad Dei servitium ap- gando il Santo Dottorein che consista l'essenza di

plicantur ; ita etiam oratio præeminet aliis actibus questo Sacrifizio sì strettamente dovuta alla sovra .

religionis ( 2.2 . quæst. 8. art. 3. ad 3. ) .
na maestà dell'Altissimo, parla cosi : Dicendum ,

181. Ora intenderà il Lellore, perché i Servi di quod Sacrificia proprie dicuntur, quando circa res
Dio siado si dediti a questo divoto esercizio, che il Deo oblatas aliquid fit ; quod animalia occideban.

pregare sembra che sia ad essi come ai pesci è l' tur , et comburebantur ; quod panis frangitur, co

acqua, come agli augelli è l'aria , l'elemento in cui meditur, et benedicitur, et hoc ipsum nomen sonat :

vivono . Ai Padri antichi, come riferisce Cassiano, nam Sacrificia dicuntur ex hoc, quod homo facit

( Inst. lib. 8. cap. 1. ) erano sempre in bocca quelle aliquid sacrum ( ibid. art. 3. ad 3. ): Quindi si
parole del Salmo, in cui si chiude il divino ajuto: deduce che il Sacrifizio altro non è che un'offerta

Deus in adjutorium meum intende, Domine ad ad- a Dio di qualche cosa sensibile in protestazione della

juvandum me festina . Di Paolo Libico Padre di sua infinita eccellenza, come nostro primo principio,
cinquecento monaci narra Cassiodoro, che non pas. ed ultimo nostro fine, coll'intervenio pero di quale

sava un giorno, in cui non porgesse a Dio trecento che sacra operazione circa la cosa offerta .
preghiere . Sellecento, dice Palladio ( in Hist. Lau- 183. Dissi, che nel Sacrifizio l'offerta deve essere

sit.cap. 24. ) gliene tributava ogni di una Vergine di cosa sensibile, perchè deve significare il nostro
divota . Di S. Giacomo Apostolo rapporia S. Giro- sottoponimento all'alto dominio del Creatore ; che

lamo, che dal pregare incessautemente che faceva deve farsi circa essa qualche operazione, perchè ciò

per il suo popolo, aveva tanto incallite le ginocchia, viene espresso dalla istessa parola Sacrificio; la qua

the sembravano ricoperte di pelle di Camello : et le altro non significa, che'l fare qualche sacra azio

flexis genibus pro populo deprecabatur in tantum , ne come facevano gli Ebrei, che offerendo le vitti

ut Camelorum duritiem traxisse ejus genua crede- me le scannavano , o le consumavano nel fuoco :

rentur ( de viris illustr . ) . Di un santo veccbio come fanno i Sacerdoti Cristiani , che circa l' Ostia

della Tebaide attesta l'Abate Giovanni , che aveva sacra, e il sacro Calice, in cui sta la Viltima che

veduto sopra il suo genuflessorio l’iocavo profondo si offerisce all'eterno Padre, fanno alcune divote
di quattro dita in quei luoghi, in cui poggiava le azioni . Onde non sarebbe Sacrifizio fare a Dio l'

ginocchia, e le gomita : tanto era addetto all'eser- obblazione del pane , e del vino, ponendolo precisa

cizio di orare ( Sofron . Prat. Spirit, c. 184. ) . Sa- mente sull'Altare al suo divino cospello, perchè
pevano i Santi quanto onore ridonda a Dio dalle mancherebbero in tal caso quelle azioni, che appar.

nostre domande, per quella umile dipendenza, che tengono all'essenza del Sacritizio . E qui si avverta,

chiedendo mostriamo aver da lui, come donatore che non è in nostro arbitrio scegliere la Vittima,
di ogni bene: e però non si saz van mai di chie- e determinare il rito, con cui deve offerirsi į ma

dere, nè mai si saziavano di stare alla sua presenza alla legge si appartiene lo stabilire tuttociò, ed aj

in alto di supplichevoli . Affezioniamoci dunque an. sacri Ministri l' eseguirlo : come lo stabili Iddio nella

che noi all'uso frequente di pregare, e di chiedere, legge vecchia, e il Redentore nella nuova .

cbe oltre i gran vantaggi, che ne risultano a noi, 184. Dissi, che l'offerta deve farsi in protestazio



TRATT . III. ART. V. CAP. IV . 47

9

ne dell'eccellenza di Dio : perché il sacrifizio ester . ra, tra il corpo, e la sua ombra, tra il prototipo, e

no, come dice il cilalo Dottore, si fa per significare la sua immagine .

il sacrifizio interno, con cui l'anima si oflerisce a 187. Rifletiendo a ciò S. Giovanni Grisostomo,

Dio in olocausto . Significat sacrificium , quod of in qual ordine, dice, avremo a porre un Sacerdo

fertur exterius, interius spirituale sacrificium , quo te, che è stato esaltalo all'onore di celebrare un si

anima se ipsam offert Deo ( ibid . art. 2. ) . E que- tremendo, e venerabile sacrifizio ? Dovremo lasciarlo

sto appunto agli Israeliti volle significare Iddio per tra la turba degli uomini , o collocarlo tra i Cori

bocca del Santo David nel testo da voi riportato degli Angioli ? Considera quale dovrà essere l'in

di sopra , allorchè disse loro, che suoi erano i buoi, tegrità della sua vita : quale la sua divozione : quale

i vitelli , e gli arieti, che essi immolavano sopra gli la sua religiosità : quale la purità, quale la santità

Alari ; e che da loro bramava che gli immolassero della sua anima ! Pensa qualidovranno essere quelle

il sacrifizio delle lodi , e degli affetii interiori del mani, che trattano cose iaplo divine : quale quella

cuore . Mere sunt fere silvarum , jumenta in mon- lingua, che proferisceparole si sacrosante ! » Cum

tibus, et boves etc. Immola Deo sacrificium laudis, » Sacerdos Spiritum Sanctum invocaverit, sacrifi.

et redde Altissimo vota tua . » ciumque illud borrore, et reverentia plenissimum

185. Dal dello sin qui s'inferisce, che pon può » effecerit, communi omuium Domino manibus as

offerirsi il sacrifizio ad opore dei Santi, ma deve » sidue pertractato, quæro ex le, quoto illum in

solo celebrarsi ad onore di Dio : perché i Santi non » ordine collocabimus ? Quantam autem ab illo in
sono capaci di quell'onore che risulta dal sacrifi. » tegritatem exigemus ? quantam religionem ? Gon :

zio ; mentre consiste in un riconoscimento del no- » sidera enim quales manus illa administrantes esse

stro primo principio, da cui traemmo l'origine, e » oporteat ? qualem linguam , quæ verba illa effun

del nostro ultimo fine, in cui sta posta tutta la no- » dat ? qua denique re non puriorem , sanctiorem

stra beatitudine; e in un pieno soggettamento a lui » que esse conveniat animam , quæ tantum illum,

per mezzo di qualche sacra operazione: nè certa. » lamque divinum spiritum receperit ? ( de Sa

mente ad altri che a Dio possono competere, come cerd . l. 6. ) Gerlo è, che i Servi di Dio, che molto

ognun vede, ossequii tanto divini . Tuttoció, dice bene intendevano, quanto sia divina l'azione di

S. Agostino, lo vediamo praticato anche coi Princi- questo gran sacrifizio , non osavano accostarsi ad

pi , e Sovrani della terra , a cui si offerisce qualche esso senza una gran mondezza di coscienza, e senza

onore speciale, che non può contribuirsi ad alcun un gran raccoglimento, e fervore di spirito . San

altro senza incorrere delitto di lesa Maestà . Hoc Francesco Borgia prima della Messa ( che celebrava

erim videmus in omni Republica observari, quod infallibilinente ogni giorno ) si tratteneva più ore

summum Rectorem aliquo signo singulari honorant, con Dio orando, ed esaminandosi la coscienza, per

quod cuicunque alteri deferretur, esset crimen lesæ movdarla da ogni neo di colpa : incominciando poi

majestatis ( de Civ. Dei lib . 1o. cap. 19. ) . Possia- il sagrifizio, accompagoava quelle sante parole, ed

mó bensi offerire i Sacrifizi ad onore di Dio per azioni con un profluvio di dolci lagrime ( P. Ribad.

memoria dei Santi, e in ringraziamento all'Altissi. in vila 1. 4.cap .4. n . 14. ) . Di simili lagrime di di

mo di quella gloria, a cui si è degnato di subli- vozione si bagnava il volto, e lullo il seno S. Fran

marli, o per ottenere il loro patrocinio, o per im- cesco Saverio facendo il santo Sacrifizio, e tanto si

petrare per loro intercessione qualche favore : poi- accendeva in fiamme di carità , che era oggello di

chè i Santi godono grandemenie, che gli ajutiamo ammirazione , e di divozione a chiunque lo rimira.

a ringraziare Iddio di quella immensa felicità, a cui va ( Tursell, in vita lib . 5. cap. 5. ) . Di S. Guiberto

gli ha sublimati, e specialmente che lo facciamo per riferisce Beda ( lib. 4. cap. 28.) che peppur esso

mezzo di un'azione si sagrosanta, e a Dio si onore. poteva celebrare senza una pioggia di abbondanti

vole, e si grata. Onde si muovono a patrocinarci, ſagrime. Lo stesso si legge di molti altri Santi : e

a difenderci, e ad essere intercessori per noi di quel del Cardinal Osio di più si legge, che ' l giorno ao

le grazie, di cui gli supplichiamo . Ciò che bo -del- vanti al Sacrifizio purgava sempre la coscienza col

lo del sacrifizio, si dica ancora della consecrazione rigoroso digiuno di soli tre bocconi di pane : e la

delle Chiese, e degli Altari, che per l'istessa ragio- maltiua ci si apparecchiava con più ore di orazioni,

ne a Dio solo si dedicano, sebbene si ergono in in cui, posto in disparte ogni altro affare, benché

memoria de' Martiri , come dice lo stesso Agostino . rilevante, non ascoltava mai alcuno ( Stan . Rescius

Nulli Martyrum, sed ipsi Deo Martyrum sacrifi- in vita lib. 3. cap. 16.) . Se chi legge , trovasi inal

camus ; quamvis in memorias Martyrum consti- zato al grado eininente del Sacerdozio, al lume di

tuamus altaria ( contra Faustum lib . 3. cap. 21. ) . queste doliripe, e di questi esempi, consideri , qual

E i Santi in tali dedicazioni vi hanno luogo solo debba essere l'illibatezza de' suoi costumi, la santità

solto quei titoli pure a loro graditi, che hoora e- della sua vita , e quale il fervore di spirito, con cui

sposto . deve accostarsi all'Altare , per fare un'azione si sa

186. S'inferisce ancora l'eccellenza dei nostri sa. crosanta, che riempie di sacro orrore gli stessi Se.

crifizi sopra i sacrifizi dell'antica legge : perchè da rafini del Cielo .

noi non si offeriscono già bovi, vacche, ed agnelli 187. Se poi la persona che legge, è secolare, pensi

vili; ma si offerisce a Dio lo stesso Figlio di Dio , qualé debba essere la modestia , la compostezza , e
e ciò che più rileva, lo stesso Figlio di Dio, che è la venerazione, con cuideve assistere a si gran Sa

la vittima offerta, è anche il primo offerente : oude crifizio . A questi S. Giovanni Grisostomo propone

aDio ne risulta un onore infinito proporzionato l' esempio de Cortigiani, che dovendo stare alla pres

alla sua infinita grandezza . Anzi tutto il pregio, che senza del loro Re, procurano di procedere con la
avevano i sacrifizi sanguinosi degli Ebrei , lo desu. maggior riverenza che sia loro possibile, a fine di

mevano dal sacrifizio postro incruento, di cui erano prestargli il dovuto ossequio, e di conciliarsi la di

simboli. Sicchè tra questo, e quelli corre la diver. fui benevolenza . Assistit aliquis terreno Regi, o.

sità, che suol passare tra il figurato, e la sua figu- mnibusque modis molitur , ui quamplurimum erga

:

a
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illum reverentiamexhibeat, quo per hoc majorem dargli encomii . Cosi afliggere il proprio corpo, fa

illius erga se.concilietbenevolettiam . Perciò, seguita cendolo quasivittima ad onore dell'Altissimo,è
a dire il Santo, si sforzano non solo.con la mode atto di sacrifizio, come dice .S . Paolo : Exhibeatis
stia del capo , ma con la moderazione della voce, corpora vestra hostiam viventem ( ad Rom . 12. 1. ) .

con la composizione delle mani, con la congiunzione Compartire elemesine, e fare a Dio un'offerta, con
de' piedi, con l'aggiustastezza di tulto il corpo di intenzione di fargli ossequio con quell'atto di be

mostrargli una tal riverenza . Cujus gratia non so- neficenza, chiamasi sacrifizio, come di fatto lo chia.
luni specie capitis, verum etiam ipsa vace, ipsa ma lo stesso Apostolo , Beneficentiæ , et communio .

manuum compositione, ipsa pedum conjunctione, nis noliteoblivisci: talibus enim hostiis,promeretur
totiusque corporis contractione talem reverentiam Deus ( ad Hebræos 13. 16. ) . Anzi S. Agostino non
conantur ostendere . Finalmente conclude, che bi- solo chiama sacrifizio la macerazione del proprio

sogna che in questo modo assistiamo anche noi agli corpo, per mezzo di una rigorosa temperanza, e di
Allari avanti la Maestà del Re de'Cieli, rimiran. altre mortificazioni, conforme l'Apostolo ; ma anche

dolo presente con gli occhi della mente con timore, l'abbandonare il mondo, e il consecrarsi a Dio;
e tremore, per fargli ossequio, e per dargli gloria . purchè tali obblazioni siano falte per il motivo della
Sic oportet nos assistere, talem . Deo glorificationem sua gloria, e del suo onore . » Ipse bomo Dei no .
offerentes, metuentes, ac trementes , ac tamquam » mini consecratus, et Deo devotus , inquantum

illum ipsum mentis oculis intuentes (in Isaiam » mundo moritur, ut Deo vivat, sacrificium est ...
hom . 1. ) : Corpus nostrum , cum per temperantiam castiga
188. Cosi diportavasi quel gran Cancelliere, quel » mus, si hoc quemadmodum debemus, propter

gran Martire d'Inghilterra Tommaso Moro. Sapeva » Deum facimus, sacrificium est . Ad quod exhore

egli, dalla riverenza che prestava al suo Re, quando » talus Apostolus, ait : Obsecro itaque vos, fratres,

trovavasi alla sua presenza, molto bene dedurre il » per misericordiam Dei, ut exhibeatis corpora ve .

maggior ossequio, che doveva al suo Dio, quando » Stra hostiam viventem , sanctam, Deo placentem ,

assisteva al suo Santo Sacrifizio . E con questo ri- » rationabile obsequium vestrum . Si ergo corpus

spelto soleva egli ascoltare ogni giorno la Santa » sacrificium est, quanto magis anima cumse re

Messa, in cui si offerisce all'Eterno Padre l'imma. » fert ad Deum , fit sacrificium ? » ( de Civ . Dei

colato Agnello . Un giorno, mentre era presente al lib. 10. c .6. )Vede dunque il Lettore che con a

Sacrificio,fu chiamato all' udienza dal Re, bramoso cquistare la virtù della Religione, e con praticarla
di ragionare con esso lui di affari di allo rilievo . abitualmente, può aggiuvgerea tutte le sue virtù

Ad un tale avviso ogni altro Cortigiano avrebbe un nuovo lustro, puòdare a Dio più onore, ed a

date le spalle all'Altare, sarebbe volato ad ascoltare cquistare perse maggior merito
il suo Sovrano . Ma egli punto non si mosse . Ven- 190. Atto diculoè il volo . Non se ne può du.

ne la seconda imbasciata : ed egli perseverò costante bitare, perchè lo dice Isaia : Colent eum in hostüis,
ad assistere alla sacra funzione . La lerza volta si et muneribus, et vota vovebunt Domino, et solvent

diedero i messi ad imporlunarlo, che lasciasse la ( Isaiæ 19.21. ) : Daranno cultoa Dio, dice il Pro
Messa, che si portasse prestamente nelle camere leta , con le obblazioni, con le vittime, e con i voti,

reali, dove il Re lo attendeva . Allora rispose Tom- che adempiranno . E la ragione si è, perchè il voto

maso : dite al Re,che sto facendo ossequio ad un è una promessa falta a Dio di cosa a lui gradita :

Signore maggior di lui, e che prima devo compire onde e promessa , che si faper suo onore . Accioc
quest'atto di riverenza, e di servitù . Respondit, se chè però il voto rechi a Dio un tale onore, deve

meliori Domino obsequium prestare, et perficere essere congiunto con la fedeltà in mantenergli la.
opus prius oportere ( Strapleton. in vita c .6. ) . " promessa, come dice il santo David : Vovete , et

Chiunque ha fede viva circa i divini misterj, come reddite Domino Deo vestro ( Ps. 75. 12.) . Altri.

l'aveva questo Santo Cavaliere, mostri del Santo menti, invece di dargli gloria, gli si farà grave ol.

Sacrificio che si celebra nella Mesaa, quella stima, traggio .

che egli ne aveva ; ed assistendovi, gli faccia, ad 191. Atto di culto è il giuramento, perchè chia

esempio di sì gran, personaggio, quell'onore che mandosi Iddio in testimonio di qualche verilà , si

merita, con la modestia esteriore del corpo, e con onora la sua infinita sapienza, e somma veracità ,

l' ossequio, e divozione interiore dell'anima . per cui non può egli fallire, nè può mentire . Ed

189. Finora abbiamo parlato de' Sacrifizi , che in fatti i Canoni antichi volevano che si portasse

tali sono con proprietà, e in tutto rigore . Ma vi al giuramento quel rispetto, che si porta al Santiso

sono ancora alire azioni sante, dice l ' Angelico, ( 2. siino Sacramento : e siccome questo non si riceve

2. q. 85. art. 3. in corp. ) che sebbene non sono ri- senonchè a digiuno, per riverenza alla Santissima

gorosamente Sacrifizi, pure partecipano dell'essere umanità del Redentore ; così ordinavano che a die

del Sacrifizio, se sianofatte per il motivo proprio giuno si facesse quello, pervenerazione, ed ossequio

della sacrificazione : poichè ogni atto di virtù , fatto alla prima verità . Ma acciocchè il giuramento rie

per motivo d'un'altra virtù , entra nella specie di sca onorevole a Dio, deve essere pronunciato sopra

quella , e acquista una nuova vaghezza, che la rende cosa, che sia vera, che sia lecila, che sia onesta, e

degna di maggior stima . Così è una specie di Sa- che sia di rilievo : perchè il chiamare Iddio a te.

crifizio dare lode a Dio con la recita de' Salmi, o stificare cose false, o cose peccaminose, è un non
di altre Orazioni ; e di fatto il Santo David cbia- fare stima di Dio, è un disonorarlo . Il chiamarlo

malo Sacrifizio di lode : Sacrificium laudis : o cio poi ad essere testimonio di cose vere, madi poco

si faccia privatamente con voce bassa delle proprie momento , è un non fare di lui quel concelto che

stanze , o con voce alta, e con caplo alternativo nelle merita la sua infinita grandezza .

comuni adunanze, purchè la persona nel tempo che 192. Atti di culto sono molti altri; come v . g .

che proferisce con la lingua le divine lodi, inalzi le genuflessioni, gli abbassamenti nel corpo , gli

anche a Dio il cuore , e si unisca con gli Angeli a chini del capo : scuoprirsi la testa ; giunger le mas

a
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ni, percvotersi il petto, abbassar gli occhi a terra, adoremus . E in questo modo bastantemente ci dà

sollevarli al cielo , stare con le braccia in croce, o ad intendere, che sull’incominciamento di qualsisia

col corpo prostrato sopra il terreno : adorare la Cro- nostra orazione o mentale, o vocale, dobbiamo rac

ce, venerare le Immagini, e le Reliquie, e portarle cogliere lutti i nostri pensieri, e tutti i nostri af

indosso con la dovuta decenza . Alli di culto sono fetti alla presenza di Dio ; ed umiliarli tutti ayanti

ergere tempi, ornarli con marmi, e con pitture, ab- lui con un alto di profonda adorazione .

bellire gli Allari, impreziosirli con argenti, e con 195. Avvertimento secondo . Circa le adorazio

ori . Sono anche atti di culto le cerimonie ecclesia- pi, che si fanno con gli atti esteriori del corpo

stiche, i paramenti sacri, i vasi santi, i salmeggia- avverta il direllore , che orando i suoi penitenti

menti, i capti, i suoni divoti, gl'incensi, le proces , in pubblica Chiesa non deve loro permellere se
sioni, i pellegrinaggi; e tutto quello, che da noi si non quelli, che sogliono in tali luoghi praticarsi
fa per porgere ossequio, servitù, e onore a Dio, co- dal comun de' fedeli : poichè il prorompere pub

me nostro Creatore, e nostra elerna beatitudine . blicamente in atti singolari , sebben divoli, è cosa

che può partorire vana compiacenza in chi gli fa,

C A P 0 V. e dicerie, e dileggi in chi gli vede . Ecceliuo il

caso, in cui giudicasse di perinettere alcuno di tali

Avvertimenti pratici al direttore sopra il presente atli per mortificazione a chi vi provasse gran re:

Articolo . pugoanza : il che non dovrebbe però mai farsi

senza i dovuti riguardi . Se poi il penitente ora

193. Avvertimento primo . Già il direttore ha privalamente nella sua stanza , deve consigliarsi

veduto quanto i Santi fossero addetti ad onorare iutti quegli atti di culto , che più conferiscono a

Iddio col cullo delle adorazioni: mentre alcuni di risvegliarli nel cuore la riverenza , il rispetto ,

essi arrivavano a praticarle più centinaja di volte l'ossequio alla presenza del Signore, con cui al.

dentro lo stesso giorno . Se però il suo penitente lora ragiona : perchè uno de' motivi, per cui si
non avrà tanta stima di Dio , che lo stimoli a si fanno questi atii corporali ( come dice S. Agostino

frequenti atti di culto , e divenerazione, procuri di sopra citato ) si è l'eccitare con tali moti l'in

almeno, che faccia atti di adorazione, qualunque terna ' venerazione . Ma acciocchè si proceda in que

volta si presenta avanti a Dio, ed a Gesù Cristo sla parte senzaalcun timor di fallire, dirò qui quali

nella Chiesa, oppure dentro la sua Casa si pone a siano gli atti di culto esterno , che nelle orazioni

parlare con lui nelle orazioni mentali, negli esami, sempre sono stati praticati con lode da fedeli , onde

che fa della sua coscienza , nella recita dell' Offizio, banno ragione di vero culto .

della Corona, o di altre simili preci : poichè, se le 196. Aito di culto esterno si è orare con le gi

adorazioni in altri tempi sono convenienti, in tali nocchia in terra , a qualche volta_stando ritto in

congiunture sono assolutamente necessarie, per non piedi. Il Baronio dice, ( Annal. Eccl. anno 58. )

mancare alla riverenza dovuta alla maesla di Dio . che l'uno e l'altro ritio è stato sempre in uso

Chi v'è che dovendo portarsi alla visita di un a- nella Chiesa di Dio ; e ne arreca il testimonio di

mico, o alla udienza di un Principe, non gli faccia Tertulliano . Quo ad habitum corporis in funden

al primo incontro quegli atti di riverenza , che gli dis precibus spectat, stantes aliquando, aliquando

competono, o co i saluti, o con gl'inchini, oppure vero genibus flexis Christianos adorare debere,

con baciare la mano , o la veste, o con genuflettere ; verissima est in Ecclesia institutio , ut tradit Ter

secondo la qualità dellapersona, con cuisideve tullianus . Apporta ancora l'uso della stessa Cbie

ragionare ? Posciachè ognun vede, che l'omettere sa , che ora genuflessa sei giorni della sellimapa, e

simili ossequj è un mancare al dovuto rispetto . in piedi il settimo giorno, cioè la Domenica, in

Perchè dunque andando noi alla presenza di Dio, memoria della Risurrezione del Redentore , Ma

non gli abbiamo a porger sul principio quegli atti perchè l' orare ginocchioni è atteggiamento piu
di ossequio, che gli sono dovuti, come Monarca proporzionato allo stato di peccatore, e che più

dell'universo , adorandolo profondamente ? E percbė muove la divina misericordia , perciò devesi più
l'omettere un'azione si doverosa non sarà un man- frequentemente praticare . Di S. Ignazio riferisce

care di riverenza verso la divina maestà ?
il Padre Ribadeneira , ( in vita lib . 5. cap. 1. )

194. Aggiungo ; che tali adorazioni sono anche che saliva su la loggia di casa ; e qui si trattene

necessarie per il buon esito delle nostre orazioni : va orando, ora rillo in piedi, e con gli occhi fissi

perchè rappresenlandosi la persona sul principio nel cielo, ed ora prostrato in terra .
dell'orazione la grandezza di quel Dio, con cui si 197. È allo di culto esterno orare con le mani

pone a parlare, concependo inverso lui affetti d'in- giunie. Abbiamo nell'Esodo, ( cap. 17. 11. ) che

tima riverenza , l'anima si raccoglie , il corpo si combattendo l'esercito d ' Israele contro gli Ama

compone, e la mente si fissa nell'oggetlo presente, leciti, Mosè stava su la cima di un colle , orando

e l'orazione incomincia, proseguisce , e termina con per impetrare da Dio la vittoria , e che nella sua

la debita attenzione . E di fatto la Santa Chiesa orazione teneva le irani in alto , e come spiega

esponendo il metodo dell'Officio divino, sul prin. Cornelio a Lapide, congiunte insieme , in modo
cipio ci propone a recitare il Salmo novantesimo che una palma della mano si univa all' altra . Vio

quarto , Venite exultemus Domino, che è pieno di detur autem Moyses levasse, et extendisse manus

venerazione, e di ossequio verso la macs! à dell’A !. junctas, ita ut vola una alteram , qua virgam te

tissimo ; e ad ogni versetto pone per intercalare nebat, complecteretur. E piaceva tanto a Dio l'o

un alto di adorazione a Dio, o a titolo di croazio- razione di Mosè congiunta con quell' alto esterno

ne espressa in quelle parole : Adoremus Dominum , di venerazione, e di culto, che abbassando egli, e

quoniam ipse fecit nos: ' o a titolo di sovranità si- sciogliendo le mani impotente a reggerle più lun

gnificata in quelle voci : Regem Apostolorum , Mar. gamente in alto per la stanchezza, il popolo Israe

tyrum , Confessorum , Virginum Dominum , venite litico rimaneva perditore . Çumque levaret Moy .
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ses , vincebat Israel: sin autem paulum remisisset, esto mihi peccatori ( Lucæ 18. 13. ) . E Nicolao

superabat Amalec. ( in eod. cap. ) Sicchè fu ne- Pontefice nella sopraddetta lettera ai Bulgari loda,

cessario che Aronpe, ed Ur, uno a destra, l'altro e interpreta il significato di queste religiose per

a sinistra, gli sostenessero sollevate le gomita , fivo cosse, dicendo: Pectus percutimus , significantes

al tramontare del Sole; allinchè proseguendo Mosè videlicet, quod nequiter gessimus displioere nobis :

a pregare in quella divota positura potessero gli et ideo antequam Dominus feriat, et antequam

Ebrei riportare degli Amaleciti una compila vit. ultio extrema veniat, commissum penitentia digna

toria .
punire ( Baron . an . citato ) . Dice, che percuotia

198. Riporta il Baronio ( ann . Dom . 58. ) una mo il pelto per siguificare che ci dispiace diaver

lellera di's. Nicolao sommo Pontefice , in cui ri errato ; e che prima, che venga Iddio nel giorno

spose ai Bulgari , da cui era stato interrogato su estreino a far le sue vendette , vogliamo punire con

questo modo di orașe con le mani giante, appro- quei colpi i nostri errori . Era a questo si dedito

vando un tale atteggiamento , come quello che S. Girolamo, che se di stesso confessa aver conti

esprime umiltà , e sommessione interna alla divina nuato i giorni, e le notti intere a martellare con

presenza, e aggiunge, che siccome nel Vangelo si acerbe percosse il proprio pelto, Memini me cla

dice dei reprobi, che con piedi, e mani legale sa- mantem diem junxissecum noctibus, nec prius a

radno gettati nel tenebroso carcere dell'inferno, pectoris cessare verberibus, quam rediret, Domi

così chi liene le mani unite avanti a Dio, par che no increpante, tranquillitas ( Epist. 22. ad Eusto

dica : Già Signore spontaneamente ho legate le chium ):

mani ; già mi dichiaro per reo degno di ogni ca- 202. E allo di culto nell ' alto di orare alzare din

stigo : dunque non mi mandate cosi legato a pevar volamente gli occhi al cielo ad esempio del Re
negli abissi : Domine, ne manus meas ligari præ . dentore, cbe elevatis sursum oculis , dixit : Pater :

cipias, ut mittar in tenebras exteriores, quoniam gratias ago tibi, quoniam audisti me ; ( Joan. 11.
ecce ego jam eas ligavi : et ecce in flagella para. 14. ) e che un'altra volta ancora parlando coll'e

tus sum, juxta illud Pauli: Si nosmetipsos diju- terno suo Padre, come leggesi nello stesso Vange

dicaremus, non utique judicaremur . lo, pure sollevò gli occhi al cielo : Et sublevatis

199. Allo di culto si è pregare con le mani sol- oculis in cælum , dixit : Pater , venit hora, clarifi

levate in alto, o distese in forma di Croce . Cosi ca filium tuum ( Joan. 17. 1. ) . E anche atto di

prego Salomone, quando edificato il Tempio, fece culio l'abbassarli in segno di umile sommissione,

in esso orazione . Surrexit de conspectii Altaris come fece nella sua divota orazione il Publicano .

Domini : utrumque enim genn in terram fixerat, Et Publicanus a longe stans, nolebat nec oculos

et manus expanderat in cælum ( 3. Regum 8.54. ). in cælum levare ( Lucæ 18. 13. ) .

Cosi , dice il citato Baronio , solevano orare i cri- 203. Ciò presupposto, già vede il direttore quali

stiani per tradizione Apostolica : e l'indica S. Pao . sono gli atti di cullo esteriore, che senza perícolo

lo , laddove dice : Volo ergo viros orare in omni di superstizione, esenza leggerezza di vana affet

loco , levantes manus puras ! 1. ad Tim . 2. 8. ) : tazione possono nelle orazioni lodevolmente prati

voglio che gli uomini orino in ogni luogo , solle- carsi , come autenticati dagli esempi de' Sauti ,

vando le mani pure a Dio . Esegui a perfezione dall'uso di santa Chiesa . Osservi dunque a quale

questo consiglio S. Paolo primo Eremita , di cui di queste sante ,' e religiose azioni inclinino i suoi

scrisse S. Girolamo, che mori genuflesso, e con le penitenti: da quali si sentano più istillare nell'a
mani distese in alto ; e che in quell'alleggiamento nimo affetti di ossequio, di venerazione, di soma

rimase il suo cadavere dopo la inorle . missione , di riverenza , e di compunzione; e in

200. È atto di culto orare col corpo prostrato quelli ordini loro che frequentemente si esercitino,
boccone in terra : come appunto orò Giuda Mac- qualora facciano orazione nascostamente nelle loro

cabeo , e i suoi compagni per impetrare da Dio la stanze, o in altri luoghi appartali, in cui possano,
viltoria contro Timoteo, che con forte esercito ve- senza esser notali , dare libero sfogo ai loro atleili :

piva ad investirli. Mlachabæus autem, et qui cum poichè con tali atti di culto spesso da essi interior

eo erant, appropinquante illo , deprecabantur Do. mente, ed esteriormente rinnovati, presto acquiste
minum, capul terra aspergentes, lumbosque ciliciis ranno la virtù della religione, e tributeranno a Dio

præcincti, ad Altaris crepidinem provoluli ( 2. ma- un grande onore .

chab. 10. 25. ) . Dice, che avvicinandosi l'ipimico, 204. Ne' primi secoli della Chiesa solevano i fe

pregavano sparsi di polvere il capo, cinti di cilici deli far le loro orazioni con la faccia rivolta all'0.

nei fianchi, distesi in terra al margine dell'Altare . riente , come si ricava da Giustino , da Origene,
Nello stesso modo sollo Marco Aurelio Antonino dal Damasceno ; e però si legge di S. Antonio

una Legione cristiana orando prostrata sopra il ter- che essendo solito à pernottare in orazione , sul

reno , oltenne all'esercito Ronano una gloriosa vit- mattino si querelava col sole , che nel primo suo

toria, ed ai nemici una ignominiosa sconfitta, come comparire percuotendolo coi suoi raggi nel volto,
lo stesso Imperatore riferi al Senato in una disturbasse la quiete delle sue dolci contemplazio

lettera . Ma l'esempio più nobile circa una tal fog. ni. La ragione poi perchè ponevansi ad orare in

gia di orare, l ' abbiamo dal nostro amabilissimo tal sito , l ' apporta Giustino . Cum sit impossibile,

Redentore, di cui dicesi nel Santo Vangelo, che precum tempore in quatuor creaturre partes respi.
facendo nell'orlo di Getsenrani orazione all'elerno cere, propterea in unam partem intendentes, ora •

suo Genitore, si geltó con la faccia in terra . Et tionem peragimus, non proinde ut ea sola opus

progressus pusillum , procidit in faciem suam, o. sit Dei, nec tamquam in ea habitatio sit Dei'den

rans ( Matth. 26. 39. ) . stinata ; sed quasi in locum ei, quæ a nobis Deo
201. É alto di culto percuotersi il petto nell'o- exhibetur, venerande observationi destinatum ( lib.

razione, come faceva il Publicano, che orando nel quæst. qu . 118. ) . Non potendo noi, dic 'egli, men.

Tempio, percutiebat pectus suum dicens: Propitius tre oriamo, rivolgerci à lutti e quattro i cardini
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del mondo, ad uno ci voltiamo, cioè all ' Oriente, in quella, serj, gravi, e mesti ? Prendete da questi

non perchè Iddio in quello solo dimori, ma come l'esempio : e trattenetevi alla presenza di Dio con

a luogo alle nostre orazioni da Dio destinalo . E quella riverenza , con cui stareste avanti un Re

aggiunge , che un tal cossume l'avevano ricevuto della terra, se non potete assistervi con quel sacro

dagli Apostoli . Porro a quibus orationem Eccle- limore, che si conviene alla tremenda maestà del

sia aecepit, ab iisdem quoque ubi orare soleret, Re del cielo . Poi aggiunge il Santo : Hoc sepe

consuetudinem accepit, a sanctis nimirum Aposto- dico, et dicere non cessabo, donec correctos vie

lis . Un tal modo di orare pare che non sia più deam ( Serm . de Ev. in Enceniis ) . Queste cose

in uso . Contuitociò ho voluto ciò accennare, ac- io ve le dieo spesso , e mai non cesserò di repeter

ciocchè imbattendosi il direltore in alcuno che pro. le, finché non vi vegga emendati. Lo stesso faccia

vi divozione orando in tal positura, non la reputi il direttore coi suoi penitenti, se punto gli cale

una yana osservanza , sapendo ciò essere stato lun . l'onore di Dio . Di S. Ambrogio racconta Cesario,

gamente praticato della Santa Chiesa . ( lib. 1. mirac. cap . 30. ) che celebrando la Messa,

205. Avvertimento terzo . Circa il culto delle dopo il Vangelo ammoniva pubblicamente il po
Chiese, de' sacri Altari, e de' Sacrifizj, che in essi polo di astenersi non dico dalle ciarle, e dalle ri

si celebrano , abbia zelo il direttore specialmente sa, ma dal tossire, dallo spurgare con istrepito la

con le donne, che pajono le più addette alla vene- saliva, e da ogui altro rumore, che potesse turba
razione di queste cose sacre, e bene spesso accade re il divoto silenzio del sacrifizio . Faccia dunque

che siano le più irriverenti . Frequentano le Chic- egli in privato parte di quello, che 'l santo Arci

se, si trallengono più ore dentro di quelle, 1 ascolo vescovo nou temeva di fare in pubblico .

tano molte Messe, in somma sembrano spirituali , 207. Ma vi è ancora di peggio : Troverà donne

divote, e piene di religione, e di ossequio verso il si irriverenti, che vengono alla Chiesa non per ve

Signore ; ma però se si considerino attentamente i dere la Messa, non per venerare le sacre funzioni,
loro andamenti si scorgerà , che in molte di esse che in esse si celebrano ; ma per essere vedute, e

non è l'amore al culto di Dio quello, che le trae per
far

pompa
delle loro vanilà . Si vergognano

alla Chiesa ; ma il poco amore che hanno alla ri. di starsene in piazza per far pubblica mostra delle
tiratezza . Vengono nella Casa di Dio per dar pa. loro bellezze, delle loro vesti, e loro gale ; e però

scolo alla loro curiosità, a cuinon possono soddisfare fanno piazza della Chiesa ; anzi ne fanno teatro

dentro le proprie case. Quivi si pongono ad os. profano delle loro vane comparse . Queste non si
servare tulle le fogge vane di vestire , con cui si appressano ai sacri Allari per adorare la divina

adornano le donne del paese : , i loro abiti, i loro maestà ; ma per essere idolatrate dagli altrui sguar

abbigliamenti, le loro gale : invidiano la loro sor . di, e sono sì da lungi dal recare alcun onore ah

te ; e si rammaricano di non poter comparire an- luogo sacro, e a quel Dio, che vi dimora come in

ch'esse si pompose , e si vane . Quivi si pongono propria casa ; cle anzi positivamente glie lo tolgo

a cicalare con le parenti, e con le vicine ; a cou. no, alienando gli occhi, la mente , e il cuore dei

fabulare delle novità che accadono ; a conferre i circostanti dalle sacre funzioni . Confonda il Dia

loro atlari, a querelarsi de' loro travagli domestici: rettore questa loro irriverente alterigia coll' esen

e tali irriverenze commettono anche mentre si ce- pio di una Regina, quanto a loro superiore nella
lebra sull'Altare il tremendo Sacrifizio . nascita , altrettanto di loro più dimessa nei sacri

206. Queste non vengono certamente alla Chie. Tempj in tempo dei divini Officj . Sia questa S.
sa per onorare Iddio , ma per disonorarlo : onde Elisabetta figliuola del Re di Ungaria ( Theodori

devono esser riprese . Ordini loro il Direttore, che cus Turinghus in Vita c. 11. ) . Veniva ella alla

quando vogliano venire nella Casa di Dio si mál Chiesa con qualche ornamento moderato , convene

disposte, stiano piuttosto nelle proprie case : giac- vole al proprio stalo . Dandosi poi principio al

che con una sola Corona detta dentro di quelle saplo Sacrificio , al riflettere che ella faceva alla

con la debita riverenza, ed attenzione daranno più eccellenza ineffabile del Sacramento , ed alla base

onore a Dio, e gli farannocosa più grata, che con sezza della sua natural condizione, si umiliava tan

molte Messe uidite nella Chiesa , e con molte ora- to nel suo cuore , che anche andava rimuovendo

zioni in essa recitale fra mille irriverenze di sguar. dal corpo ogni abbigliamento e nel progresso del

di, di ciarle, di curiosità . Intoni loro alle orecchie la Messa, ora si toglieva le gioje dal pelio , ora le

quelle parole che si spesso ripeleva al suo popolosmaniglie da polsi , ora gli ornamenti dal capo :
S. Giovanni Grisostomo: Stemus trementes, et ti. sicchè rimaneva sul fine alla presenza del Signore

midi, demissis oculis, renata autem anima gemen- nonmeno dimessa nello spirito, che abbietta nelle

tes sine voce, jubilantes corde . Stiamo , sorella vestimenta . E in questo modo insegnava alle don .

mia , nella Chiesa con occhi bassi, uinili , e treman: ve, che non devono caricarsi, ma spogliarsi delle

li ; senza parole nelle labbra, ma con gemiti, o con vanità , quando hanno a comparire inChiesa, al

giubilo nel cuore, conforme i nisterj, che si cele. cospettodi un Dio tanto umiliato per loro nel san

brauo nel luogo sacro . An non vides eos, qui tissimo Sacramento .

sensibili , corruptibili, temporali, et terreno Regi 208. Avvertimento quarto . Alcune persone vi

assistunt, quam sint immobiles, nonloquentes, non sono quanto pronte a far voti , altrettanto degli

oculos huc, et illuc miltentes ; sed mæsti, territi, genti in adempirli . In qualche fervore di spirito,

lugentes ? Ex his documentum accipite homines, o in qualche urgente necessità sono facili ad ob

et sic assistite Deo , quasi terrenum Regem acces: bligarsi con Dio or di questa cosa , or di quella

suri . Multo magis cælesti Regi cum timore adsta Mapoi sono anche facili o a dimenticarsi delle

re oportet. E non vedete sorella; quei che assisto obbligazioni contratte, o a trasgredirle . Queste
no ai Re materiali, terreni, e corruttibili , devono essere avvertite che il voto è un grande

slunno immobili alla loro presenza, senza proferir allo di religione , che reca a Dio grande onore se

parola, seoza volger lo sguardo in questa parte, e sia adempito, come dice il santo Davide nelle so

:
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praccitate parole ; Vovete, et reddite Domino Deo una pronta volontà di far quelle cose che apparó.

vestro : ma se non sia eseguito, o contravvenuto, tengono al servizio di Dio : voluntas promple tra .

apporta a Dio un disonore tale, che ba malizia di dendi se ad ea quæ pertinent ad Dei famulatum

sacrilegio . Onde convien essere cauto e circospetto ( 2. 2. qu. 82. art: 1. ) .

in farli; e più cauto , e diligente in adempirli . Co- 210. Di ciò in più luoghi ce ne fanno autentico

mandi dunque a questi il Direttore a non obblic testimonio le sacre Scritture. Abbiamo nell' Esodo,

garsi mai con alcun volo , senza averne preso o da che volendo Mosè fabbricare il Tabernacolo, e for.

se, o da altra persona prudente il preventivo con- maretutti gli utensili , che erano necessari per da

siglio . Lo stesso dico del giuramento, che fatto re a Dio il dovuto culto , chiese al popolo oro, ar

con le debite condizioni è atto di culto, e di relia gento, bronzo , drappi di porpora, di giacinto, di

gione; ma se manchino queste è un grande oltrag . bisso, gemme, balsaini, tiniami, ed altre cosecon

gio che si fa alla prima verità, degno di gran ca. cui erasi dichiarato Iddio di voler essere glorifica

stigo . Racconta Gregorio Turonese, ( Lib . de glor. to . Riferisce il sacro testo , che gli Ebrei, a que

Martyr. c. 53. ) che due persone venute a contesa sla semplice intima del loro Condottiere il túllo

sopra un certo affare , risolverono di dirimere la offerirono a Dio con gran divozione . Obtulerunt

controversia col giuramento . Entrarono pertanto mente promptissima. atque devota primitias Domi

pella Chiesa di S. Martino martire, e prostrati gi. no, ad faciendum opus Tabernaculi testimonii (Ex.

nocchioni , uno di essi che voleva vincere la lite 35. 21:) . Dice, che le offerte furono fatte dal
po

con la menzogna , alzò le maui verso il sepolcro polo con mente prontissima, e divola : per signific
del Santo , e apri la bocca per proferire lo sper- care che è lo stesso fare un ossequio a Dio , con

giuro . Ma che ? nell'atto di proferire l'empia proulezza di volontà , e farglielo con divozione
parola gli si istupidi la lingua dentro le fauci , e Abbiamo nei Paralipomeni,che la moltitudine del

iutto il corpo gli s'impietri a guisa di un freddo la gente offeriva a Dio vittime, lodi, ed olocausti

marmo . Altri tremendi castighi riferisce questo con inepte divota . Obtulit ergo universa multitu

Autore fulmiuati da Dio contro chi ha osato vili- do hostias, et laudes, et holocausta mente devota

pendere con giuramenti vani il suo nome sacrosan . ( 2. Paralip . 29. 31. ) : nè in altro consistè questa.

to . E però in vigili il Direttore a sbarbare dalle divozione del popolo, che in una gran proulezza,

bocche dei suoi penitenti qualunque sorte di giu- con cui si mosse a fare a Dio quelle sacre obbla.

ramento , conforme il consiglio di Cristo ( Mait. 5. zioni . Posciachè il Re Ezechia , inentre si facevano

35. 36. 37. ) : Ego autem dico vobis, non jurare sacrifizi nel Tempio, alzò la voce, e disse : Acce

omnino , neque per Cælum , quia thronus Dei est : dite,et offerte victimas ,et laudes in domo Domia

neque per terram , quia scabellum est pedum ejus : ni. Fatevi avanti, ed offerite vittime, e lodi all’Al
neque per Jerosolymam , quia civitas est magni tissimo nella sua casa : e cio fu di repente : de

Regis . Neque per caput tuum juraveris: quia repente, quippe hoc fieri placuerat . Il popolo in
non potes unum capillum album facere, aui nia udire l' esortazione del Rerecò prestamente seicen .

grum . Sit autem sermo vester , est , est, non, non : to bovi, e tre mila pecore da sacrificarsi in onore

quod autem his abundantius est, a malo est . In di Dio . Sanctificaveruntque Domino boves sexcen

caso poi che la necessità, la verità, ed il servizio tos, et oves tria millia . E in questa prontezza di

di Dio esiga qualche giuramento , avverta che si volontà circa una obblazione si splendida, e di tan

faccia con quel rispetto, riverenza che si deve al ta gloria di Dio consistè quella divozione del po .

Santo nome di Dio. polo, che loda il sacro testo .

21. Ogaun sa con quanta divozione il santo

ARTICOLO VI. David desse lode a Dio , e lo magnificasse con i

suoi sacri canlici . Ma se alcuno brama di più sa

Della Divozione . pere in che consistesse questa sua divozione, l'oda
dalla sua bocca . Paratum cor meum , Deus, para

CAPO I. tum cor meum ; cantabo, etpsalmum dicam ( Psalm .
56. 8. ) . Ecco, mio Dio, ecco il mio cuore appa

Si dichiara cosa è la Divozione . recchiato , eccolo pronto a cantare le vostre lodi,
ad esaltarvi co i Salmi . E in un altro luogo, mo

E
209 . cosa degna di maraviglia il vedere quan: strando a Dio la sua divozione in prestargli un

to pochi sono tra fedeli , che formano un giusto pieno servigio con la perfetta osservanza di fuiti i

concetto della divozione: quando pure lo stesso suoi comandamenti, gli dice: Paratus sum, et non

vocabolo indica, e spiega ciò che ella sia . Poscia- sum turbatus, ut custodiam mandata lua ( Psal.

chè la divozione deriva il suo nome a devovendo, 118. 60. ) . lo sono sempre disposto, e pronto ad

dal dedicarsi, che alcuno fa prontamente all'altrui osservar, senza alcun turbamento, -ed esitazione i

servizio. Cosi chiamasi divoto di un Principe un tuoi comandi . Ed altrove torna con simili parole

sudilo fedele, cheè apparecchiato a prestargli ogui a significare che tutta la sua divozione stáva in

atto di servitù . Dicesi divoti di una Corona chi questa prontezza di volontà ip eseguire quelle cose ,

per la stima, ed amore, che ha inverso quella, è che appartenevano all' ossequio del suo Signore .

disposto ad esibirle atti di ossequio . E noi stessi 212. Ma l'atto di divozione il più illustre, che

quando professiamo ad un amico, o a qnalche per rinvengasi nelle sacre Carle, è senza fallo quello,

sonaggio la nostra divozione; che altro pretendia: che fece l’A postolo Paolo presso Damasco, mentre
mo di dire, senonchè siamo pronti a servirlo, ed si avvicinava alle porte della Città . Era egli quan.

onorarlo ? Dunque convien togliersi dalla mente os to divoto della legge Mosaica , altrettanto alieno
goi falsa idea, che avessimo per lo passalo conce- della legge di Cristo, e altrettanto nemico dei suoi

pita circa la divozione, con cui si onora Iddio : e seguaci . Risoluto pertanto di abolire con la forza,

stabilire con l'Angelico, che ella altro non è che giacchè nou poleva coll'autorità , una Religione a
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lui cotanto, odiosa, si portò dal Principe dei Sacer- seca, ed ella altro non è che Iddio, il quale coi

doti, e chiese la facoltà di potere agire contro tutti suoi celesti lumi, e soavi ispirazioni sveglia l'anie

quelli che avesse trovati professori della nuova ma, e la nuove a produrre con prontezza quegli

Legge, e di poterli porre in calene, e condurli al. atti , che sono di suo servizio . E però dice S. Am .

le carceri di “Gerosolima, acciocchè quivi lasciasse. brogio, che Iddio si voluisset, Samaritanos ex in-.

ro o la Religione , o la vita . Premunito dunque devotis devotos fecisset : e ve apporta la ragione :

non di armi, che di palenti autorevoli, se ne parle perchè Deus quos dignatur vocat, et quem vulli
minaccioso nel volto, feroce nel cuore, neditando religiosum facit ( in Lucæ cap . 4. ) . Dice, che
prigioni, sangue, ferite, e morti . Saulus adhuc Iddio, se avesse voluto, i Samaritani istessi, ben.

spirans minarum , et cædis in Discipulos Domini, chè indivoti, e alieni dal divin culto, avrebbe po.

accessit ad Principem Sacerdotum , et petiit ab eo luto cangiarli in ossequiosi, e divoti ; perchè egli
epistolas in Damascum ad Synagogas, ut si quos. desta chi vuole con le sue chiamate , e lo rende

invenisset hujus viæ viros, ac mulieres, vinclos divolo nella virtù della Religione . Ma in questo

perduceret in Jerusalem ( Act. 9. 1. ) . Ma che ? non accade che ci tratteniamo più a lungo : poi.

Giunto alle vicinanze della Cità di Damasco , il chè già si sa che di ogni nostro atto buono, inas

Redentore lo investì dal Cielo con la sua luce , lo sime se sia di quella sfera, a cui non può giunge

atterrò con la sua voce, lo conquise coi suoi rim . re la nostra natura con le sue deboli forze, voglio

proveri . Saule, Saule, quid me persequeris ? Al dire, se sia soprannaturale, e meritorio , il primo,
lampo di quella luce, al tuono di quella voce , alla e principale autore è Iddió .

percossa di quel rimprovero, cangiato l'odio in a- 2.5. L' altra cagione il santo Dottore la chiama

more, i dispregi in ossequi, rispose immaplinepte :. intrinseca, e consiste in due cose : nell'amore di

Signore, che volete da me per vostro onore , per Dio cagionalo dalla considerazione del suo merito ,

vostra gloria ? Dite, parlate · Eccomi pronto a lut- e dei suoi benefizi, e nell' umiltà interiore del cuo.

to ... Domine, quid me vis facere ? Riflettendo Cor. re risvegliata dalla ponderazione delle proprie mi

pelio a Lapide su questo passo degli Atti Aposto- serie . Questi sono i due sproni, che spingono l'a
loci, dice, che l ' umile prontezza, ed alacrità, con nima a correre verso Iddio , e ad intraprendere con

cui S. Paolo si offeri tutto al servizio del Reden- velocità , e prontezza qualunque alto di ossequio,

tore , fu. un alto di divozione a Gesù Cristo sì gra. e di servitù . Lo stesso dice Ugo di S. Vittore .

to, che con csso meritò , non già con merito che Devotio est conversio in Deum pio, et humili af

chiamano de condigno; ina solo de congruo , che fectu ; humilis est ex conscientia infirmitatis pro

Iddio lo sollevasse all'altezza dell'Apostolato, e ad priæ , pius est ex consideratione divinæ clementiæ

essere da fiero persecutore , l'inclito Doltor delle ( lib . de modo orandi c. 1. ) . La divozione, dice

Genti . Domine, quid me vis facere ? Hac enim egli, è un pronto rivolgimento dell'anima a Dio,

submissione;, resignatione, devotione, promptitudi- per mezzo di un affetlo umile , e pio ; umile per

ne, alacritate animi ad omnia parati, lotumque se l'esperienza della propria debolezza ; pio per la

Deo.offerentis, disposuit, et meruit de congruo considerazione della divinabontà . Queste sono le

evehi ad Apostolatus apicem , fierique Doctor Gen- due ali, che portano l'anima speditamente a Dio

tium ( in textu cit. ) . coi divoti affeiti. Ma per procedere con tutta chia

213. Quindi deduce S. Tommaso ( 2. 2. q. 82.. rezza, bisogna che in quello stesso che abbiamo o .
art. 2. ) che la divozione non forma da se una ra detto, distinguiamo la meditazione della divina

specie particolare di virtù, ma appartiene alla vir- beneficenza dall' amore, cbe da essa risulta, e ta

tù della Religione : poichè gli atti della Religione meditazione delle nostre miserie dal sentimento y..
( come abbiamo dianzi veduto ), quelli sono che mile, e basso , che ne ridonda nel nostro cuore : e

riguardano il servizio di Dio, ed il suo onore ; e poi, che stabiliamo queste due verità : la prima
a tali atti la divozione altro non aggiunge di più , che questi affetti di amore , e di umiltà sono le
che la prontezza in- eseguirli: una una tale spedi- cagioni prossime, le cagioni immediale, che dando

tezza siccome non cangia a tali atti il loro oggete alla volontà l'ultima spinta per prorompere con
to, così non gli estrae dalla loro specie ; ma solo ispeditezza degli atti di servitù verso Iddio : Con
aggiuoge loro lustro, perfezione. Così una offerta șideratio excitat dilectionem , quæ est proxima di
fatta a Dio con animo pronto non è atto di specie lectionis causa , come dice lo stesso Angelico : la
diversa da un'obblazione fattagli con volontà len- seconda, che le meditazioni circa i divivi benefizi,
ta , pigra, rimessa nel suo operare . Solo può dirsi e circa la nostra bassezza sono la cagione mediata ,

che quell'atto pronto, sia più divoto, e più per- e quasi remota di tali atti ossequiosi : perchè non
fetto, e che sia riguardato da Dio con maggior gli muovono da se, ma per mezzo dei predetti affetti,
piacimento . Sicchènoi nel presente Articolo pro che eccitano nella nostra volontà . Vediamo come

seguiremo a parlare della istessa virtù della Reli- tutto accade; a fine che, scoperte le radici, da cui

gione, di cui trallanumo nell'Articolo precedente ; pullula il dolce frutto della divozione, sappiamo il.

ma di quella pero , in quanto è resa più illustre, modo di conseguirla ..
e più vaga dalla divozione . 216. Che l' amore di Dio sia prossima cagione

della divozione verso lo stesso Dio , è taplo certo ,

CAPO II.
quanto è certo, che ciascuno è pronto a servire

chi ama . Così non fosse, comeluito giorno si scor

Si dice quali sieno le cagioni, da cui procede la ge questa verità nei stolti amanti delle umane bel
Divozione . Pezze .A quali atti di servitù non si soggettano

questi per l'oggetto amato ? quanti corteggi, quan.

214. Distingue l'Angelico ( qu. cit. art. 3. ) , due ti inchini, quanti ossequi, quanti doni , quanti atti
cagioni, da cui quasi da due fonti sorga il dolce di sommissione ? Stanno loro sempre aliorno, per

Dellare della divozione : una egli la chiama estrin . esser pronti ad ogni loro bisogno : ne ambiscono:
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do

.

la grazia , ne indovinano le voglie, ne prevengono tandolo in sua casa , non gli avesse porti simili os .

i desideri . Ma chi è quello, che gli rende si facili sequii . Lo riceve con giubilo nella propria casa .;

ad una sì dura servitů ? Non è amare ? Or se e mentre in quella si trattiene , non sa dilungarsi

l'amore di una beltà di fango può rendere il cuo- un momento dalla sua presenza, ma gli sta sempre

re umano si disposto a servirla ; quanto più l'a- ossequiosa ai piedi .

more di un oggetto infinitamenle in se buono, e 218. Sa la Maddalena , che prevalendo lodio

infinitamente benefico, se accenda nei nostri cuori dei Seribi, e dei Farisei, ed il furore del popolo,

le sue fiainme, potrà renderci pronti ad ogni suo il suo Signore è stato condannato alla morte : per

servigio , e ad ogni azione di sua gloria ? osser- cossa a questa nuova quasi da colpo di saetta nel

vate quella palla di artiglieria , che esce con tan- cuore, esce dalla sua casa addolorata nel volió , scar

to impeto dalla bocca del cannone : vola più velo- migliata nei crioi ; pe va in cerca per le pubbli.

ce dei venti, e giunge quasi in un momento acol. che strade di Gerosolima ; rompe tra la calca del

pire l'oggetto bcnchè rimoto . Chi fu , che diede popolo per raggiungerlo : e mentre tutti i suoi più

ianta velocità a quel ferro , o a quel marmo per cari amici lo rinegano, lo tradiscono, lo abbando

se stesso si grave ? Non è quel fuoco , che lo spin. nano, ella fedele lo accompagoa al Calvario . Non

se fuori dal cavo bronzo ? Mirale quel fulmine, teme i sguardi feroci dei carnefici, non le parole

che scende impetuoso dall'alto a percuotere le tor- minacciose dei soldati, non le irrisioni dei Fari

ri, e ad inceperire le selve : come corre rapido sei ; ma costante assiste a piè della Croce al suo

quasi al pari del lampo ; come giunge quasi ad un Signor moribondo : e gli arreca quell' unico con

tempo stesso con lui a colmarci di orrore. Ma chi forto, che può darsi ad un affitto, cioè la compas.

fu che diede lapta tanta celerità al suo moto ? Non sione più sincera del cuore, le lagrime, i sospiri,

fu quella fiamma, che lo scoccò dal seno della nu. i gemiti dolenti . Morto, poi il Redentore, don tro

vola ? Quanto più dunque l'amor di Dio , che è va quiete, non trova riposo . Pensa almeno di o

una fiamma tanto più viva, e un fuoco tanto più norare il corpo esanime con gli aromati, e coi bal.

ardente, Deus ignis consumens est , se alligni una sami, che gli ya preparando . Alla prima alba del

volta nei nosiri cuori , gli renderà facili, veloci, e giorno corre al sepolcro ; nè trov:indovi la spoglia

pronti ad ogni azione, che riguardi il servizio, e esangue del suo Diletto, si querela con quel fred

l'onore di Dio : e conseguentemente gli renderà marino, che siasi lasciato in yolare il suo teso

divoli in tutte le loro sante operazioni ? Non solo ro ; lo bagna con calde lagrime : e allontanandosi
il fuoco elementare, ma anche il fuoco spirituale tutti da lui, ella sola non ha cuore di abbandonar

della carilà, ha per sua proprietà l' essere attivo, lo. In vederlo poi risorto sollo sembianze di Or

e però comunica all'anima la sua attività, accioc- tolano, corre veloce a gettarsegli ai piedi : stende
che possa speditameule operare a pro del suo di- le mani per abbracciarli, e per istringerli al sepo .
letlo. Habet omnis amor vim suam, dice Sanlo Ma, domando , donde prese origine in Maddalena.

Agostivo, nec potest vacare in anima amantis ( in una volontà si proclive , si pronia e sì sollecita in
Ps. 121. ) . Ogni amore, dice il Santo, ba una cer- prestare ogni ossequio possibile al divino Maestro ,

ta forza invala di spingere l'amante ad operare in esibirgli ogni alto di più esquisita seryitù, fino
per l'amalo, nè può stare ozioso nel di lui cuore. a superare la divozione delle alire pie donne, e la

Quindi deduce S. Gregorio, che l'amor divino o . divozioue istessa degli Apostoli, per altro sì addetti

peratur magna, si esti si autem renuit operari, alla sequela del Redentore ? Voglio che di questo
'amor non est ( Hom . 3o. in Evang. ) . Opera con dia la risposta S. Gregorio . Quæ prius frigidla

la sua efficacia gran cose per Iddio , se è vero a- peccando remanserat, postmodum amando foruter
more ; e se ricuca di operare per lui, amore bon ardebat ( Homil. 35. in Evang. ) . Maddalena pece

è . Tanto è vero, che non vi è cosa , che più inge- catrice, dice il Saplo Dottore, era fredda, era pi

neri dentro di noi quella prontezza alle opere del gra , era lepla ad ogni allo di ossequio verso il
divino servizio ( ilche èrullo il sugo della vera Verbo incarpalo : cangiala poi da peccatrice in a

divozione ) quanto il divino amore . mante , si accese in un grande ardore . E questa

217. Vi è stata mai donpa verso il Redentore sacra fiamma era quella che la faceva correre ve

più divota della Maddalena ? Io credo certo di loce a servirlo, e ad ossequiarlo : questa la rende

nò, purchè si eecetlui la di lui Santissima Madre : va agile, snella, e spedita a tutto ciò che era di

perchè in realtà io non ne trovo alcuna , che si suo servizio . Poichè allora solo, dice S. Agostino ,

mostrasse si pronta ad esibirgli ogoi allo di osse . sono fredde, e rilente le nostre azioni, quando è

quio, di cui le se ne porgesse l'occasione . Sa es- tiepido il nostro amore . Si refrigescit amor no

ser egli entrato in casa del Fariseo per desinare ster, refrigescit actio nostra ( in Psal. 85. ) . Ma

con lui, irruit quasi importuna convivio , come se il vostro amore è fervido, è ancora vivace, nè

dice S. Agostino, ( 50. Hom. homih 23. ) corre a può stare ozioso , spinge il cuore, e le mani alle

meschiarsi quasi con importunità tra i convitati , opere che riguardano ivaplaggi, e il decoro dell'

per ivi onorarlo alla presenza di tutti ; e senza oggetto amato . Dilectio , tornaa parlare Agostino,

punto temere le censure di quell'uomo critico, e vacare non potest, nisi quidquid potest boni ope

austero , nè le disapprovazioni dei circostanti , si relur ( in Psal. 31. ) . E perché la Maddaleoa di:

pone ad ungergli la testa con balsami preziosi, ad lerit multum, conforme il detto di Cristo, perciò

imprimergli mille baci nelle piante , ed a lavarle fu si prouta ad operare molto per lui . Ami dun.

col balsamo più prezioso, che potesse distillare dal que molto il suo Dio, chi brama essere molto di.

suo cuore, voglio dire con le proprie lagrimne : poi voto : voglio dire, molto pronto alle opere di suo
in vece di pannilini, vuol servirsi dei suoi stessi servizio, e di sua gloria .

dorati cape!li per lergere quei piedi che aveva in . 219.La seconda cagione prossima della divozio

zuppati col pianto . Di che quasi ammirato lostes- ne, è l'unile sentiinento del cuore . Anche S. Bo.

so Redentore, ebbe a dolersi del Fariseo , che inyi. naventura è di parere , che dall' amor di Dio ,

.

>
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dalla interiore umiltà dello spirito , come da pro- finta donna ; ed operando internamente nel cuore

prie cagioni, si generi immediatamente nella vo. di quell'infelice con le sue suggestioni , ed ester

lontà quella prontezza a servire il Signore, che è pamente con le sue lusinghe, gli diede urti si
gra.

la vera divozione . Affectus amoris Dei, et sancti vi , che 'l misero si arrese ,
e cadde in up pravo

timoris cum fervore bonæ voluntatis, in spiritu consentimento . Ma che ? mentre si accingeva a

humilitatis , et motu pietatis, el gaudio spei, num. commettere il grave eccesso , la donna gli sparì da

quam debet in corde Servi Dei extingui: ista nam- gli occhi come un fumo ; e sentì risuonare per

que sunt, in quibus virtus devotionis maxime con- ria le voci, e le risa de' demonii, che si facevano

sistit ( tom . 3. in 3. Process. Relig. ) . L'affetto beffe di lui, e dicevano per diteggio : Chi si esalta

dell'amore di Dio , dice il Santo Dottore, e di un sarà umiliato : tu l'innalzasti coi tuoi pensieri alle
timore santo , umile, e pieno di speranza, che ge stelle ; ecco che sei precipitato fino agli abissi . Il

neri nella volontà fervore , e svegliatezza al bene, peggio fu, che dopo la grave caduta non trovò mo
non deve mai estinguersi nel cuore del Servo di do di risorgere, e di ridursi a Dio : perché la pre

Dio : perchè queste sono quelle cose, in cui prin- sumzione, cheavevalo fatto cadere, lo portò al pre

cipalmente consiste la divozione; intendendo però cipizio di una totale disperazione. Avvenne allo
che in alcuoa di queste consiste formalmente, è in sventurato ciò che suole accadere a chi cede sotto

altra poi consiste come in cagioni che la producono i piedi il pavimento, che mancandogli il sostegno,
220. La ragione poi perchè l'umiltà interna a cui sta con tutto il corpo appoggiato gli convie

porti la divozione nell'anima, la reca S. Tommaso. ne precipitare nel fondo : Così quello scorgendo
( 2. 2. quæst. 92. art. 3. ) Hæc consideratio ( nen in questo infausto successo la fiacchezza delle sue

pe suorum defectuum ) excludit præsumptionem , forze, a cui stava tutto appoggiato, perdè ogni spe
per quam aliquis impeditur , ne Deo se subjiciat, ranza di salute : abbandonò il deserto , la cella, e

dum suæ virtuti innititur . Dice, che questo ab- Iddio : tornò al secolo ad immergersi in mille lai

bassamento interno per la considerazione dei pro- dezze. Ebbe dunque ragione l'Angelico di dire ,
prii difetti fa che l'uomo non si appoggi alle sue che per conservare, ed accrescere la divozione, é

virtù ; ma si soggetti a Dio , come a donatore di necessario un pieno soggettamento a Dio per mez
ogni bene: e in questo modo tiene da noi lontana zo di un umile sentimento di sè, che dià bando

la presunzione, che discaccia Iddio dell'anima, la alla presunzione, vizio inimico a Dio, alla sua gra

priva dei suoi ajuti, e conseguentemente la raffred zia, al suo santo amore, e conseguentemente impe.
da nel svo amore e nella prontezza al bene opra- ditivo di ogni sentimento di divozione .
re . Voglio confermare la dottrina del Santo con 222. Per ultimo la cagione mediata , che non
un avvenimento riferito da Palladio , ( Hist. Lau per se stessa, ma per mezzo dei predetti aflelli di
siaca . cap. 44. ) quanto funesto, altrettanlo atto a amore, e di sommessione parlorisce la divozione
provare il mio intento .

nella nostra volontà, sono le considerazioni frequen
221. Un personaggio di nascita illustre , abban.

lemente rinnovate circa quelle verità , che sono atte
donate le pompe del secolo , si ritirò in un deser. a risvegliare tali affetti . Può un mostro essere in

to, vi fabbricò una piccola ed angusta cella ; e qui- se stesso, quanto mai dir si possa, orrido, e spa
vi tutto si consecrò al servizio di Dio . Giunse in

ventoso , che mai non incuterà timore, e terrore, se

breve a tanta divozione, che la sua vita altro non non si miri. Così può l'uomo essere in se stesso

era che dar lodi a Dio , ed ossequiarlo in un con- un abisso di miserie, che mai non arriverà a for

tinuo esercizio di affettuose orazioni. Altri pen- mare di sè un basso concetto , nè a concepire nel

sieri già non aveva che di servirlo con aspre asti. suo cuore un umile sentimento che lo tenga sog .

nenze, con prolissi digiuni, con indefesse vigilie, e getto a Dio, come ad autore di ogni suo bene, se

con un' incessanle mortificazione del proprio cor spesso non si ponga a rimirare coll'occhio della

po . Nel progresso del tempo, parendogli di aver sua mente il nulla che è da sė, il nulla che può
fatto grandi progressi nello spirito, cominciò a fare da sè, la sua insufficienza ad ogni bene, la sua fra

stima di se, à compiacersi delle sue virtù , a confi. gilità ad ogni male , i suoi peccati, i suoi manca

dare nelle sue forze, che già gli sembravano robu .
menti, le sue imperfezioni . Nello stesso modo può

ste per reggere ad ogni cimento ; fino a credere, un oggello essere capace per la sua bellezza d'in.

che non vi fosse più pericolo di decadere dallo cantare ogni occhio, di rapire ogni cuore, che se
stato di perfezione, in cui ritrovavasi ; e ad assi.

non si vegga , anzi non si torni più volte a va

curarsi della sua eterna salute : in una parola cad- gheggiare, non desterà mai alcun affetto negli al

de in una vana presunzione di se stesso . Ma Id- frui cuori. Così può essere in Dio una immensa

dio che protegge anime che con umile sogelta- bellezza , una somma bontà : possono pure i suoi

mento si abbandonano in lui, ed abbandona quelle, benefizi essere infiniti per la grandezza e per il

che non vogliono conoscere la loro insufficienza, e numero , che non accenderanno mai amore ne' no

il proprio nulla , ed a se stesse vanamente si ap- stri cuori, se spesso non siano da noi attentamente
poggiano ; permise al demonio che lo assalisse con ponderali. Dunque per concepire quegli affetti,
una fiera tentazione, la quale gli facesse conoscere che sono necessari per operare gli alti di servizio
a prova la propria debolezza . Il Nemico prevalen- di Dio con divozione, voglio dire con tulla celeri.

dosi della divina permissione, gli tramò una frode tà , è necessario l'esercizio del meditare, special

degna della sua mente quanto perspicace, altrettan. menie circa i misterj della Passione del nostro a.
to maligna . Prese sembianze di vaga donna, e nel mabilissimo Redentore: perchè non vi è cosa , dice

più bujo della notte fingendosi smarrita tra quelle S. Bernardo, che più di questa sforzi il nostro cuo

solitudini, andò a picchiare all'uscio del Solitario , re ad amare il sommo bene, e che più svegli nel
chiedendo ricetto con voce compassionevole . Il Ro- le anime nostre la divozione . Super omnia red

mito, come quello che molto confidava nella sua » dit amabilem te mihi, Jesu bone , calix quem

virtù , non penè molto ad accoglierla . Entró la » bibisti, opus postræ redemptionis . Hoc omnino
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» amorem nostrum facile vindicat totuin sibi . Hoc

» est , quod nostram devotionem et blandius allicit, С АРО III.

» et justius exigit, et acrius stringit ; et afficit ve

» hementius. « ( in ,Cant. Serm . 20 ) Sopra tut. Si distingue nella divozione la sostanza da' suoi

te le cose, Gesù mio, dice il Mellifluo, ciò che ti accidenti, e se ne deducono alcune pratiche, ed

rende a noi più amabile, è quel calice amaro che ulili verità :

bevesti ; in cui si effettuò l'opera ammirabile del.

la nostra Redenzione . Questo certamente si gua- 224. Abbiamobbiamo detto , che la divozione consiste

dagna tullo il nostro amore : questo è quello che in una certa prontezza della volontà agli atti di cul.

più giustamente esige, più soavemente alletta , più to, anzi ad ogni alto che appartenga al servizio di
fortemente stringe, e più veementemente rapisce la Dio : ed anche abbiamo assegnate le cagioni, che lo

postra divozione . E ne arreca la ragione . » Mul. , producono . Ora conviene osservare, che da questa

» : tum quippe laboravit in eo Salvator; nec in o- prontezza della volontà al bene ( la quale altro non
» mni mundi fabbrica tantum fatigationis auctor è che un atto spirituale di questa potenza immale.

» assumpsit . Ile denique dixit, et facta sunt , man- riale, agile, e pronto ) alle volte ne ridonda nella
» davit, et creata sunt . At vero in boc et in die parte inferiore dell'uomo un certo affetto, che muo

» ctis suis sustinuit contradictores , et in factis ve a ' sospiri, alle lagrime ; e quando ancora non

» observalores, et in tormentis illusores, et in mor- arrivi a cagionare nei sensi esteriori tali affetti, al.

» te exprobratores. « Ecce quomodo dilexit ... Di. meno si fa sentire nel senso interiore con una cer .

lexit autem dulciter, sapienter, fortiter ... Disce o ta dilettazione piacevole, la quale se molto cresca ,

Christiane a Christo quemadmodum diligas Chris ' diviene tanto dolce che non si cangierebbe con qua.

stum . Disce amare dulciter , amare prudenter, a. lunque diletto terreno . E questo è appunto quello

mare fortiter, etc. In niuna cosa , siegue a dire il che gli Ascetici chiamano consolazione, spirituale ,
Santo, Iddio ha faticato per noi quanto nella sua Spiego questo con ciò che suole tullo il giorno ac
dolorosissima Passione . Creò, è vero, per noi il cadere. In occasione che più persone abitano nell'

mondo: una altro non impiegò per la fabbrica di istessa casa , ma in diversi appartamenti; se quello
si vasta mole, che una sola parola . Ma nella sua che dimora nella parte superiore cammini con de

Passione ba sofferto contraddizioni ne' suoi detti, licatezza, il suo moto non è sentito da chi abita

critiche ne' suoi falti , scherni ne' suoi lorienti, nella parte inferiore. Ma se cammini con istrepito,

onte, e rimproveri nella sua morle . Ecco quanto fa risuonare nelle stanze che sono al di sotto quel

ci ba amato . Ci ha amato con dolcezza, ci ha a- rumore, e allora chi vi dintora senle ogni passo ,

malo con saviezza , ci ha amato con forlezza . Im- ogni muovimento . Cosi la nostra volontà muoven

para , o cristiano, da Cristo, come tu debba amar dosi con prontezza agli atti sanii, alle volte lo fa in
Cristo, dolcemente senza lasciarti lusingare, pru. un modo tanto spirituale, e delicato, che la parte

dentemente seuza lasciarti ingannare , fortemente inferiore nulla sente di quel moto accelerato : anzi
senza lasciarti vincere dalle cose terrene . E in real. spesso accade, che prova ripugnanza , tedio, rincre .

là bon vi è oggello, che più di questo provochi i scimento in quello stesso che opera la volonià con

nostri cuori ad unreciproco amore: e però questo celerità , e con prontezza . Alire volte poi avviene
deve essere anche l'oggetto più ordinario delle no. che muovendosi la volontà prestamente ad atti sana
stre meditazioni . li, lo faccia in un certo modo quasi strepitoso, con

223. E per raccogliere in poche parole ciò che cui fa sentire alla parte inferiore il suo muovi .

con molte ho spiegato del presente Capitolo, dirò, mento : e allora prova l' appetito sensitivo un certo

che le cagioni, le quali più da vicino, o immedia- afletto sensibile, pio, grato , e dilettevole, che l'ina
tamente ingeneravo divozione degli atti, ed opere clina al bene soprannaturale; e fa che Puppetito

che appartengono alla servitù, ed all ovor di Dio, per se stesso brutale si unisca anch'esso con la vo
sono l'amore, e la sommessione dell'anima verso lontà a volere un tal bene, ad abbracciarlo coi suoi

lo stesso Iddio . Le cagioni poi mediate, che la affetti, e ad operare con l' istessa puntualità ,

producono per mezzo dell'amore, e soggeitamento 225. Tutto questo è divozione, ma non è tutto
interiore a Dio , sono le meditazioni, o covsidera- questo essenziale alla divozione . La sostanza, il su.

zioni indirizzale a questo fine . Mediti dunque spes- go, e quasi il midollo della divozione consiste in

so, e attentamente chiunque brama per mezzo di quella prontezza di volontà agli alti , ed alle opera .
un umile accendimento di amore divenire assai di- zioni, con cui si dà onore a Dio, e gli si presta la

voto verso il Signore : come facevano i Santi, che debita servitù . Sicchè trovandosi la volonià spedi

vel lodevole esercizio di meditare si trattenevano ta , e pronta a volere tali atti , deve dirsi in fulto

più ore del giorno, vi consumavano le notti inte- rigore che ella sia divota, e che gli atti suoi siano

re, e sì altamente si fissavano nella considerazione atii di vera , e soda divozione ; quanlunque non si

delle verità soprannaturali , e divine, che niuna accordi con esso lei a volerli la parte ivferiore ; an.

cosa era sufliciente a distoglierneli , non gli uomini, zi ripugni, resista, e ricalcitri contumace alle sue
non i demoni, non l'istesse fiere ; come accadde a sante determinazioni. L'atletto poi sensibile , gralo ,

quel Monaco‘riſerito da S. Lino, che percosso in e gustoso, che si esperimenta nel cuore, o in tulla

un piede da una vipera, mentre contemplava i di- l ' appetito inferiore, è un accidente della divozione,
vini" Mislerj, punto non interrupe la sua medita per dir meglio, è una parte integrale, che pro

zione, ma la continuò immobile, finchè non l'ebbe priamente non dà l'essere alla divozione, ma solo

interamente compita . Perciò erano quelli si umili le dà l'intero compimento . E però senza tale sen

in se stessi, si amanti di Dio, e si divoli . sibilità può l'uomo esser divoto, se ad onta delle

ripugnanze del senso persista con la volontà pron.
ta al bene .

226. Che poi la divozione sostanziale sia separa
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suo

bile, e di fatto si separi dalla accidentale, deve es na legge ; ma non posso eseguire senza gran diffi

sere indubitato appresso ogni seguace di Gesù Cri. coltà ciò che voglio ; poichèsebbene lospirito è

slo : perchè lo stesso Cristo ce ne ba dato un non pronto , la carneè facca, e fa gran guerra allo spi

men chiaro che illustre esempio . È certo che nell' rito . Dunque anche all'Apostolo delle genti man

orazione che 'l Redentore fece dell'Orto di Getse- cava tal volta la divozione sensibile , ed accidentale ;

mani , non ebbe nella parte inferiore senso alcuno mai però non gli mancava la divozione sostanziale

di divozione : anzi vi ebbe tutte quelle passioni, cbe di una volontà risoluta , veloce, e spedita in effel

più si oppongono alla divozione, cioè tedj , tristezze, tuare quanto richiedeva il divino servizio . Dunque

timori, atanni , e mortali malinconie . Cæpit pave- la divozione sostanziale è separabile dalla acciden

re, lædere, et mæstus esse ( Marci. 14. 33. ) . Ep- tale, e di fallo si separa anche nelle persone di e

pure è certissimo, che nel tempo stesso era nella minente santità .

volontà di Cristo una somma divozione verso il 228. Da queste certissime dottrine voglio dedurre

eterno genitore: perchè non oslante le resistenze del alcune pratiche di verità , senza cui il lettore non

senso indivoto, era pronto a soggettarsi alla volon- potrebbe regolare con 'rettitudine le anime altrui,

tà dell' eterno Pudre, e ad abbracciare per il suo de la propria nella via della cristiana perfezione .

onore flagelli, spine, croci, obbrobrj , strazj, e mor- Inferisco primo, che per l'acquisto della perfezione

tedolorosissima. Mostrò egli questa divota pronteze almeno è necessaria la divozione sostanziale: perché
za con le parole, e coi fatti. Palesolla con le paro- l'esser liberamente, e di propria voloutà lenio, pi

le, protestandosi col suo Padre. Non mea voluntas, gro, negligente nelle cose di servizio di Dio , e di

sed tua fiat ( Lucæ 22. 41. ) . Non si faccia, Si. suo onore, come nella perfetta osservanza de' divi.

gnore, ciò che vorrebbe il mio corpo fragile ; ma ni precetti, nelle orazioni, nell'uso de Sacramenti,

solo ciò che la vostra volontà richiede . Lo dimostró negli altri atti spettanti al divin culto, ed alla pra

coi fatti, allorchè, avvicinandosi i ministri della giu . tica delle sode virtù, è una vera, e manifesta tiepi.

stizia , non aspetto di essere da quelli raggiunto ; dezza di spirito, la quale, come ognun vede, diame

ma andò loro incontro, e spontaneamente si offeri tralmente si oppone alla perfezione . Dunque per

a quelle pene, che la umanità secondo la parte sen- fare qualche progresso nella perfezione è necessario,
sitiva tanto abhorríva : Surgite, eamus. ( Marci 14. che la persona sia almeno con la volontà pronta a

42. ) Anzi lo stesso Redentore sorgendo da quella fare ciò che deve in servizio di Dio. Tanto più che
penosa orazione per riscuotere dal "sonno i suoi Di- non solo la divozione è cagionala dalla divina cari.

scepoli addormentati, insegnò loro , che la divozione tà , come abbiamo mostrato nello scorso capitolo ;

può essere nella volontà pronta ad eseguire ogni ma essa , come dice S. Tommaso, nutrisce, ed accres

bene, non ostante l'indivozione della carne ricalci. sce l'istessa carità , in cui sta la nostra perfezionę .

trante. Spiritus quidem promptus est, caro vero . Caritas et devotionem causal, inquantum ex amo

infirma ( Marci 14. 38. ) . Avvertite, che se la car- re aliquis redditur promptus ad serviendum amico ,

ne è debole, lo spirito può esser pronto a tutto ciò et etiam per devotionem caritas nutritur

che è a Dio di onore, e di compiacimento . Quindi quæst. 82. art. 2. ad 3. ). E lo spiega con la pa
opportunamento riferisce Alvarez de Paz, che aven .

rità della pinguedine, che nutrisce il calor natura

do Gesù Cristo dato un perfettissimo esempio di le, e dal calor naturale è nutrita, ed accresciuta .

tutte le virtù, volle in questa dolorosa orazione fare 229. Secondo inferisco, che devono tutti ( come

cisi esemplare, e prototipo della vera , e sostanziale saggiainente inferisce anche il sopraccitato Padre

divozione; acciocchè noi ancora fra le ripugoanze Alvarez de Paz ) praticare ogni diligenza, ed usare

del senso fragile, ed indivoto facessimo forza a noi ogni sforzo per acquistare la divozione, almeno in

stessi per servirlo prontissimamente in tutto ciò che quanto alla sostanza . Hæc cum ita sint, sollicite

da noi esige. Christus secundum quod homo, sicut invigilandum est , ut oratio nostra hanc substantia

fuit perfectissimum universalium virtutum exem- lem , et solidam devotionem accendat, et accensam

plar, ita se ipsum exhibuit prototypum veræ, et augeat, donec nos promptissimos addivina obse

substantialis devotionis ... Hic erit noster conatus, quia reddat. I sforzi poi che hanno da adoperarsi

hoc desiderium , ut in omnibus Dei voluntate for . sono due : il primo chiederla a Dio incessaniemen

memur, el promptissime ei servire velimus ( lib. 2 . te : perchè Iddio, come c'insegna la fede, non nega

part. 3. cap . i . ) . mai quelle grazie, che sono necessarie alla salute, o

227. Abbiamo anche di ciòun manifesto esempio alla conveniente perfezione del soggetto . Ce neha

nell’Apostolo Paolo . Dice egli di se : Velle adjacet falta la promessa , e P ha pubblicata al mondo tut
mihi ; perficere autem bonum , non invenio . A me to nel santa Vangelo : Petite, et accipietis. Deve
non manca la volontà di fare il bene : ma trovo la questo solo bastarci per renderci sicuri, ed animar

difficoltà in praticarlo . Condelector enim legi Dei ci a continuare pelle domande. Molto più che dice
secundum interiorem hominem ; video autem aliam S. Ambrogio, che lo stesso invocare il nome di

legem in membris meis, repugnantem legi mentis Gesù Cristo continuamente, lo stesso ricorrere a lui

meæ ( ad Rom. 7. 18. 23. ). Io mi compiaccio se- in qualunque circostanza di tempo, è atto di vera,

condo lo spirito della legge di Dio ; ma sento nelle e santa divozione. Hoc nomen ( nempe Domini Jea

mie membra una propensione contraria all'inclina- su ) invocetur diebus, et noctibus ; nullum tempus

zione della mia volontà. Spiegando Cornelio a Là- precandi vacuum sinat sancta devotio præterire.
pide queste parole, dice : Facultas, et bona volun- Il secondo sforzo sia , che la persona faccia dal can.

tas volendi id quod bonum est, estinme justifica- . to suo quanto può per vincere le durezze, le ripu
to ; sed vix , . et non nisi difficulter illud perficere goanze, e i ritardamenti, che esperimenta nel senso
possum . Spiritus enim promptus est, caro autem inferiore in tempo che questo è privo di divozioneè

infirma, immo reluctans spiritui . Io, diceva S. Pao- sensibile: si ajuti di vincere i rincrescimenti, e i

lo, ho buona, e pronla volontà di fare il bene, e di tedj che prova nelle orazioni, e in ogni altro atto

servire a Dio con la perfetta osservanza della divi- di culto, con cui onora il Signore. Si animi a sui
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perare le difficoltà , che lo rimuovono dalla perfella mancherà dalla sua parte, e a lei sicuramente lo

osservanza dei divini precetti, e dalla pratica delle comunicherà . Da tuliociò viuno deve esimersi: per

virtù : perchè Iddio scorgendo queste sue diligenze, che in questo consiste tutta la sostanza della divo.
non gli negherà quella grazia, che è necessaria per zione; e da questo prende la virtù soda la sua ori

esibirgli tali ossequj , e servigi con lutta la prontez- gine, il suo inerilo, il suo valore, e tutto il suo in .

za della sua volontà, secondo il detto di s. Agosti- cremenlo la cristiana perfezione .

no, che facienti quantum in se est, Deus non de- 231. Terzo inferisco , che non per questo deve

negat gratiam , che Iddio non nega la sua grazia , e sprezzarsi la divozione sensibile , benchè sia acci.

i suoi ajuti a chi fa quanto può, per servirlo con dentale, come faceva il Molinos, scioccamente die

la debita puntualità . cendo, che qui desiderat, et amplectitur' devotio

230. Ci dia di ciò l'esempio la Serafina del Car- nem sensibilem , male facit, eam desiderando, et
melo S. Teresa . Riferisce ella nel libro della sua ad eam conando : e più empiamente affermando,

Vita le ripugnanze estreme, che esperimento nel che tolum sensibile, quod experitur in vita spiri

partire dalla casa paterna per ritirarsi a menar vila tuali, est abominabile , spurcum , et immundum

religiosa nel sacro Cbiostro ; e insieme la puntua- ( Proposit. Molin. 26. et 30. damat. ab Innoc. X1. ).

lità , con cui a dispetto della natura ribelle, e ricale L'affetto sensibile, e la consolazione spirituale cir.

citrapte ai suoi voleri, esegui quel grande atto . ca le cose soprannaturali è degna di somma stima .

Dice cosi ( cap. 4. ) : Ricordomi benissimo, è con Primo perchè è dono di Dio , che lo coinparte a

verità lo dico , che nell' escire che io feci di casa suoi servi per fini santi : e tuttociò che viene dala

di mio Padre, provai sì fatto dolore, che non cre- le sue divine mani; non può essere se pon 'che

do dovrò sentirlo maggiore, quando morirò : per. sommamente pregievole . Secondo, perché è mollo

chè mi parve che ogni osso mi si slogasse, alleso
commendala nelle sacre Scriture . Il Profeta Reale

chè, come non avevo amor di Dio ( s intenda sen- ci dice , che gustiamo Dia , perchè egli è soave .

sibile ) che levasse l'amore del Padre, e dei pa- Gustale, et videle, quoniam suavis, est Dominus

renti; tullo era facendomi una forza si grande, ( Psalm. 33. 9. ) . Dice, che le parole di Dio era

che se 'l Signore non mi avesse ajutala, non sa- no alle fauci interiori della sua anima più dolci ,

rebbero bastate le mie considerazioni per passare che il miele alle sue labbra . Quam dulcia fauci
avanti : ma la bontà sua mi diede qui animo con- bus meis eloquia tua, super mel ori meo ( Psalm .

tro me stessa di maniera che io l' eseguii . Qui si 118. 203. ) ! L'Apostolo Paolo ci esorta, anzi c'ins

facciano varie osservazioni, che finiranno di mettere culca che sempre ci rallegriamo in Dio . Gaudele

in chiaro quanto fin ora ho detto . La prima che 'l in Domino semper, iterum dico gaudete, ( ad Phil.

voltare le spalle al mondo, per sacrificarsi intera- 4. 4. ) ed insegna che i frulli dello Spirito Santo

mente al divino servizio in qualcheMonastero, è sono la carità , l'allegrezza , e la pace. Fructus

alto di religione, ed è uno dei più illustri . La se- Spiritus est caritas, gaudium , et pax ( ad Galat.

conda, che S. Teresa in effettuare un'azione di tanto 2. 22. ) . Lo síesso Redentore ci esorta a chieder

ossequio a Dio, nulla ebbe nella parte inferiore di quel ciocche' bramiamo, acciocchè la piena dell'allegreze,

la divozione, che ebiamasi accidentale : perchè non za inoudi i nostri cuori . Petite, et accipielis, ut

provò alcun aflelio , o iuclinazione a quell'allo; anzi gaudium vestrum sit plenum ( Joann . 16. 24. ) .

vi esperimentò quegli affetti, che più si oppongono Luscio alıri niille testi in cui ci insinua lo stesso

alla divozione, e le fanno più fiera guerra, cioè som- Terzo, perchè le consolazioni spirituali sensibili,

me repugnanze, e dolore si atroce, che poteva pa. per se stesse, se non se ne faccia abuso , molto con

ragonarsi ai spasimi, che recano le slogalure delle feriscono per andar avanti nella perfezione ; Onde

ossa, ed alle islesse agonie della morte . Ciò non o- ebbe a dire il Santo David : Viam mandatorum

stanie fece quella risoluzione, con una eroica divo- tuorum cucurri, cum dilatasti cor meum : (. Psalm .

zione in quanto alla sostanza : perchè vinse genero- 118. 32. ) allora, Signore, io corsi veloce per la via

samente ogni difficoltà interiore ; e calpestando il dei tuoi comandamenti, quando con le tue dolceze .

piacere, l'onore , le ricchezze della casa, l'amore ze mi dilatasti il cuore . La ragione è manifesta :

verso i suoi congiunti, corse, anzi volò a racchiu- perchè questi diletti spirituali addolciscono molio

dersi dentro le sacre mura, tanto più pronta ad un l'appetito sensitivo ; e però smorzano le difficoltà,

tal alto , quanto la natura le si faceva sentire più e le ripugnanze , che egli prova in operare il be.

restia . Fu tale questa prontezza di volontà, che, ne : in oltre distaccano il cuore da dilelti terreni

come ella stessa scrive, galleggiò sopra tulle le sue con la loro pura , sincera, ed intima soavità, e fan

gravissime ripugnanze, senzacbè queste punto com- sì che la parte inferiore si unisca con la parte su:

parissero agli occhi dei riguardanti. La quale vio- periore ad onorare Iddio con le vrazioni , ed in

lenza però, dice ella, niuno conosceva in me ; ma servirlo cou la pratica delle sode, e vere virtù . E

solo una grandissima volontà . Ma perchè Iddio in questo modo viene a perfezionarsi la divozione :

comunicò alla Santa grazia , che punto non si are- perchè tutto l ' uomo diviene più pronto alla ser

nasse ai grandi assalti che le diede la parte bruta- vitù, ed agli ossequii del suo Creatore .

le con le sue penose passioni ? La ragione la reca 232. Spiega questo a maraviglia bene Riccardo

ella stessa : perchè fece gran forza a se stessa ; pun- di S. Vittore su quelle parole del Salmista : Tu

to non mancò al suo dovere . Cosi dobbiaino di. .vero homo unanimis, dux meus, et notus meus :

portarci anche noi . Se manca all'appetito sensitivo qui simul mecum dulces capiebas cibos, in domo

l'affetto , se insorgono le ripugnanze nelle orazioni, Dei ambulavimus cum consensu ( Psalm. 54. 14.

e negli atti di virtù, con cuiIddio vuol essere da 15. ) . L'uoino unanime, dice Riccardo, è quello ,

noi servito ; sia forle, sia robusta la volontà in vin. in cui il corpo concorda con lo spirito. E però

cer ialto, sia celere in eseguir ciocchè deve . Se non quando l'uomo interiore comincia a mangiare

trova in se stessa tanto vigore, lo chieda a Dio, sieme coll' esteriore gl'islessi cibi spirituali, connus

faccia dalla parle sua ciocchè può, che Iddio pon nicando l'uno all'aliro la soavità dei suoi affelli,

:

:

in



TRATT. III. ART. VI. CAP. III. 59

allora quanto più profittano con questa dolce con- super salutem generis humani . Quantum flevi in

cordia nella purità, e illibatezza del loro operare, hymnis, et canticis, suave sonantis Ecclesiæ tuce

tanto più corrono ambedue veloci nella via del Si. vocibus commolus acriter ! Voccs ille influebant

gnore . Cum ergo cæperit homo ille interior do- auribus meis, et eliquabatur. veritas tua in cor

mesticum suum talibus cibis reficere, potest de eo meum , et ex ea æstuabat affectus pietatis, et cure

veraciter psallere : Qui mecum dulces capiebas rebant lacrymæ, et mihi bene erat cum illis ( Cona

cibos . Talibus ergo sludiis, quanto nterque homo fessio. lib . 9. cap 6. ) .. Queste sante sensibilità

( interior ņempe, et exterior ) amplius ad purita- furono le ali, su cui Agostino spicco i primi voli

tem proficiunt, tanto uterquealacrius currunt ( lib. verso le cime della santità : perchè le ricevè con

2. de contempl. c. 17. ) . Ed in fatti , coine nota il grande umiltà, come manifestamente si scorge nei

Suarez , si vede colla esperienza, che queste sorti suoi scritti, e se ne servì per rinunziare subito al

di consolazioni per se stesse conferiscono molto ad mondo, e dedicarsi a Dio in olocausto perfetlo, sen.

operare il bene con prontezza, c conseguentemente za riserbare niente di se a se stesso .

con divozione, perchè.quello che si fa con diletta- 235. Quinto inferisco, che quando manca all'a

zione, e con soa vità , si fa anche con ispeditezza , e nima la consolazione sensibile , rimanendo arida,

con facilità . Constat hoc genus consolationis , seu secca , e desolata, non deve punto inquietarsi ; ma

gaudii per se multum conferre ad promptitudinem starsene conformala ' al divino volere con pace , e

operationis: quia ea quæe delectabiliter, et suavi- quiete, credendo ( come di vero è ) che Iddio ciò

ter facimus, promptius, et facilius præstamus ( !.. disponga per suo bene, e per il suo maggior pro.

2. de orat. cap. 6. num . 18. ) . Perciò suole Iddio fitto . Non è facile prendere le consolazioni di Dio

piovere in seno a suoi servi questa dolce manpa nel modo rello, che ora bo dichiarato . La natura

del cielo, specialmente nel principio della loro vita umana è troppo avida dei gusti ( massime se i di

spirituale, e suole continuare finchè abbia per que- letti siano spirituali, che è quanto dire, siano i più

sii mezzi stabilita nel bene la loro volontà, ed ab- saporosi, e i più souvi ) e quando accada che gli

biala resa forte ad operare speditamente per lui riceva, è difficile che von si attacchi ad essi ; come

senza tali allettativi . si vede pur troppo colla esperienza : mentre la
233. Quarto , inferisco da questo , che donando maggior parte delle persone divole alla sottrazione

Iddio all' anima queste consolazioni spirituali, de ' di essi si riempie d'inquietudine , e di tristezza .
ve ella riceverle ; ma pero con totale distacco, con Io ho conosciuta una persona vissuļa illibatissima
profonda umiltà ; e deve farne buon uso . Dissi fin dalla nascita, e per molto tempo in fervore di

con pieno distaccaniento, perchè ogni attacco, an- spirito, la quale alla mancanza di queste sensibili

che ai doni di Dio , è nocivo , e ritarda l'anima consolazioni, diede in una si cupa ed ostinata mas

dalla perfezione . I doni di Dio non sono Iddio : linconia , che la fece precipitare nell'abisso più
e Iddio vuole l'anima attaccata solo a se . E però profondo delle miserie, in cui possa cadere un uo

non deve ella immergersi con avidità in tali sensi . mo fragile .

bilità , benchè sante ; ma riceverle con una certa 236. Neppure è fucile maplenersi umile tra que

superiorità di spirito, intendendo che non sono el. sle spirituali dolcezze : poichè in tempo di tali con
leno la nostra perfezione, ma puri mezzi, che alla tentezze l'anima più non senle , o sente poco le
perfezione conducono. Dissi con profonda umiltà : ripugnanze , interiori, trova facilità alla mortifica

perchè deve l'anima intendere che non merita que zione, fervore nelle penitenze, pascolo nell' orazio
sti conforti, che n'è indegna , e cbe a lei Iddio gli e propensione ad ogni allo santo, e virluoso .

dona solo per corroborare la sua fiacchezza : opde Quindi il persuadersi : di aver già viuto se stesso ,
iu vece di compiacersi di quel bene che gode, de. domate le sue passioni, ed acquistare grandi virtù ,
ve abbassarsi, e confondersi a guisa di un reo, che Dietro questo poi viene una certa stima di se, u

in vece di essere punito per i suoi misfatti, si ve . na certa compiacenza del suo operare, una certa
de dal suo Principe accarezzato . Dissi , che deve prefereuza ad altri, che non si scorgono si solleciti

farne boon uso : percbè non deve servirsi di tali al bene: e in tanto la persona svanisce tra questi

dolcezze per godere, ma per bene operare,, per es- vapi affetti, e stolti pensieri : evanescit in cogita
sere pronto alla mortificazione, pronto all'umilia- tionibus suis . E non si avvede l’infelice, che tuto

zione, pronto alle annegazioni di se stesso , pronto to questo addormentamento di passioni , iulta que
agli officii di pietà , pronto ad ogni alto di virtù ': sta facilità alle opere buone non è virtù , perchè

poichè questi sono i fini , per cui Iddio gli com . non procede da un abiio fisso, e radicato nell'ani.
parte tali contentezze . ma ; ma da un certo movimento sensibile della

234. S. Agostino nei giorni in cui ripacque a grazia, quale mancando , ella si trova nello stato

Dio nel santo Battesimo, fu ricolmo di queste sen- primiero , con le sue antiche durezze .

sibili spirituali dilettazioni. Dice egli di se , che 237. Nè anche riesce a tutti far buon uso delle

non poteva saziarsi di una amabile dolcezza , da consolazioni ; perchè visono alcuni che paghi di

cui era sopraffatio : che al solo udire gl' Inni, ei quell'affetto spirituale, di cui si trovano colmi, non

cantici , di cui risuonava la Chiesa , sentivasi tulio şi prendono più cura di operare, parendo loro che

internamente commovere a un dolce allello ; ed e- in quell' inzuppamento di divoti affetti consista la

ra costretto a disfarsi in un soavissiino pianto , sostanza della divozione , e che quasi rimangano

Dice, che entravano nelle sue orecchie quelle voci solo con quelli santificati: dovechè trovandosi ari

divote , e nel tempo stesso le verità divide si lique di, si forzado di cercare con le opere sapte la di

facevano nel suo cuore, lo accendevano di un fer- vozione, di cui si sentono privi . Questi pongono

-vido alletto, che gli faceva scorrere dagli occhidue il fine dei mezzi, e col vento prospero arenano nel

fonti di dolci lagrime, di cui si trovava molto pa- loro viaggio .

go, e contento . Nec satiabar illis diebus dulcedi. : 238. Con tutto questo però altro nonho voluto

ne mirabili, considerare altitudinem consilii tui significare, se non che la divozione sensibile , bey ,

ne,
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cbè santa, e perse stessa profitterole, a molti, per l'intento. Se poi. Iddio non voglia concederla, re ..
l'abuso che ne fanno, divien dannosa . E questa starsene con quiete, e con umile sommissione con .

è la cagione per cui Iddio loro la toglie, lasciana formato al suo santo volere . Questi modi ci pro

doli inaridità, in secchezze, ed in durezze di cuo . pone il Cartusiano, come i più retti, e convenevoli.

re . Vuole Iddio il vero bene delle anime, e però, » Pro hac actuali ( nempe consolatione ) actuali.

sollrae loro la sensibilità degli affetti , quando pre- » terque perceptibili laborandum est , non vero

vede che riesca loro nociva : e ciò fa non per o. » tamquam pure necessaria ad salutem ; sed veluti

dio, ma per amore, e desiderio di vederle avvan- » pro quodain adminiculo ad facilius. vincendum

taggiate nella perfezione. Iddio in oltre vede, che » adversa , et delectabilia contemnenda': et, condi
ad alcune anime di già molto approfittate è più » tione, et indifferentia quadam, videlicetcommit.
utile l'aridità , che la consolazione : perchè da una » tendo hoc voluntati divinæ, dicendo : Non sicut

parte la loro volontà è robusta, e può operare vir. » ego volo, sed sicut tu vis, Deus Pater . » ( lib . 1.
iuosamente senza tali conforti: dall' altra parte do.. de gaudio spirituali art. 21. ) Bisogna, dice egli,
vendo eglino operare tra le resistenze della natura, affalicarsi discrelamente per avere questa consola
la loro volontà deve farsi forza per superare tali zione attuale, e sensibile,ma non bisogna però pro

ostacoli: e però i loro atti riescono, più vigorosi, curarla come cosa necessaria alla salute, ma solo
e più intensi, e , conseguentemente più meritori, e corne mezzo per vincere più facilmente le cose av.

più grati a Dio . Posto questo, che dovremo noi. verse, e per dispregiare le dilettevoli ; e ciò con

fare quando ci manca la grazia sonsibile, e ci tro . totale indifferenza, rimettendo alla volontà di Dio ,

viaino aridi, e desolati ? Eccolo ; conformarci con o egli voglia, o. non voglia a poi compartirla .

pace, e quiete alla divina volontà : credere che ciò 240. Inquanto al secondo dubbio dico, che non

Iddio dispone per nostro maggior bene , e fidarci è illecitochiedere a Dio . la divozione sensibile, ed

di lui : uimiliarci avanti a Dio, e riputarci indegni accidentale, purchè questo non si faccia per amor
di ogni sensibile affetto per le nostre mancanze . proprio , e per attacco al gusto spirituale ; ma per

Ma soprallullo allora dobbiamo appigliarci con'tut. desiderio del suo maggior profitto , e per brama,

te le forze dello spirito alla divozione sostanziale : di correre più velocemente nella via del Signore :

allora appoggiati bene alle massime della Fede, che Roga, dice S. Bernardo ( Serm. 3. de Circum .

sebbene oscura, è però infallibile, e sicura, intrap- » cis. ) dari tibi devotionis lumen, diem serenis.
prendere le orazioni, e tutti gli atti di virtù, e di » , simum , et sabbatum mentis , in

quo tamquam

servizio di Dio con maggior prontezza di volontà , » emeritus miles in laboribus universis, vivas abs

che non facevano quando eravamo mossi da lumi » que labore, dilatalo. nimirum corde currens viam

chiari, e da affetti interni fervidi, e saporosi. Que.. » mandatorum Dei, ut quod prius cum amaritudi

sto è quello, che insegna S. Bonaventura alla per.. » ne, et coactione tui spiritus faciebas, de cetero.

sona spirituale , e istruendola le dice : Eruditur » jam cum summa dulcedine peragas, et delecta

quod non tantum innitatur experientiis.consolatio- » tione . » Domanda. a Dio, dice S. Bernardo, che
num , quantum in fiducia ad Deum, vel fidei cer . ti dia il lume chiaro della sua divozione, un gior..

titudine Vult enim Dominus erudire nos per no serenissimo, e festivo per la tua mente, in cui,

subtractionem consolationis, et inniti veritati Scri. come soldato emerilo dopo ogni sorta di stento, vi

pturæ , et fidei potius quam nostræ qualicumque va senza fatica, e con cuore aperto corra per la

experientiæ ( tom . 2. ad Process. Rel. cap. 1. in strada dei divini comandamenti : di modo che co

2. processu . ) . Iddio, dice il Sanio, con la sollra- minci a fare con soavità , e dolcezza ciò che prima

zione della consolazione ci vuole insegnare a stare facevi con amarezza, e con violenza del tuo spirito .
piuttosto appoggiati a lui con una forte fiducia , ed Si avverta però con chi parla qui il Mellifluo .

al regolamento che ci danno le verità della Fede, Parla con soldati veterani, che hanno lungamente
che all'esperienza dei nostri affetti . Cosi faceva comballuto sotto le bandiere del Redentore, che

Santa Teresa, che in diciotto anni di siccità , in banno molto faticato per la sua gloria, che hanno

cui la lenne Iddio desolata, non lasciò mai di e. riportate illustri vittorie : onde meritano il glorio.
sercilarsi con lulta puntualità in ogni specie di vir . so nome di emeriti combatteoti . Questi pare a

tù, nè mai lasciò un momento di quelle molte ore, Bernardo, che possano con buona faccia chiedere
di orazione, che soleva fare ogni giorno . Questa è al Signore la mercede di qualche sensibile conso
divozione sostanziale, forte, e sicura .

lazione, e qualche giorno di soave riposo . Non so

239. Ma qui rimangono a dilucidarsi due dubbi, però se accorderebhe lo stesso a chi da pochi anni,

che possono occorrere circa la materia di questo e forse da pochi mesi si è arruolato sotto le sue

Capitolo . Il primo si è, se si possa procurare nel- bandiere, e non ha fatto quasi nulla per lui .

la orazione la disozione accidentale, e sensibile : il 241. Perciò, parlando universalmente, dico , che

secondo, se sia lecito domandarla a Dio . In quan . è cosa più sicura chiedere incessantemente , e di

to al primo dico, che non solo si può, ma si deve, cuore la divozione sostanziale, che è solamente ne

purchè si faccia con modi convenienti . I modi cessaria per la nostra perfezione, nè può Iddio de

discreti, e ragionevoli sono prepararsi all'orazione, garla, se glie la chiediamo coi debiti modi :e circa
trattenersi in essa con attenzione, e modestia, eser- la divozione accidentale starsene indifferenti, e ri

citare le potenze dell'anima circa gli oggetti so- messi delle sue mani , non potendo noi sapere se

prannaturali ; e praticare altre industrie, che so- ci conviene . Il procedere in questo modo è anche

gliono prescriversi da Maestri di spirito : ma so- cosa, più perfetta, perchè più conforme alla santa

prattutto rimuovere gl' impedimenti di tale divo- umilià . Non è umiltà riputarsi nella milizia di

zione, specialmente quelli, di cui parlerò nel se- Cristo soldato emerito , degno di riposo, e di pre

guenle Capitolo . I modi ipdiscreti sono spremersi, mio . Questa virtù esige che ci slimiamo sempre

e contorcersi, e dare in altre affettazioni, che pre. principiaoli, e sempre combattenti povelli, indegni

giudicano alla sanità , e nulla giovano ad ottenere di guiderdone . S. Teresa , quella grande Eroina,

e

:
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che fece opere si illustri per il Crocifisso , e gli hujusmodi illecebris arbitratur . Rinunzj, dice il
conquistò anime innumerabili, dice di se , che mai Sauto Dottore , ai dilelli stranieri del mondo chi

non oso chiedere a Dio divozione sensibile : per- vuole gustare la soavità del divino amore. Le con-

chè sebbene conosceva che ciò era lecito , pur se solazioni spirituali sono cosa molto delicata, che
ne ripulava indegoa . Ed una volta che vinta da non si comparte a chi ammelle nel suo cuore le

una profondissima aridità si arrischiò a porgere consolazioni, che vengono al di fuori dal secolo .

questa domanda a Dio, in riflettere a ciò che fa. Quell'anima che non ricusa affatto le soddisfazio
ceva, tanto si arrossi dise stessa , che l'istessa con- pi iransitorie, e caduche , si priva sicuramente del

fusione interna , soave e quieta le partori nel cuore le celesti dolcezze . Sbaglia all'ingrosso chi pensa

quella consolazione, che si vergognava di aver do. poter mescolare insieme quelle dolcezze celesti, con

inandata . lo , dice la Santa ( vita cap: 9. ) non questi gusti carnali, quel balsamo con questo vele.

ebbi giammai ardire di supplicarlo, che me gli no, quell' upzione di spirito con questi allettamenti

desse ( cioè gusti spirituali ), nè anco tenerezze di di senso

divozione ; ma gli chiedevo solamente che mi des. 243. Dice egregiamente S. Bonaventura ; ma S.

se grazia, e fortezza di non offenderlo: e mi per Bernardo dichiara ciò più individualmente, discen

donasse i miei gravi peccati, i quali, come vedevo dendo ai casi particolari .. Ci pone sotto gli occhi
tanto grandi, neppure ardivo ardentemente desi- un Religioso divoto in tutte le sue operazioni, e

derare regali, e gusti: assai parmi faceva la sua un altro affatto indivolo : ed assegnando la cagio.

divina pietà, ed in vero gran misericordia usava ne della divozione dell' uno , e della indivozione

meco in consentire, che io stessi dinanzi a lui, e dell'altro, apporta appunto quella che noi andia

tirarni alla sua presenza , alla quale ben vedevo mo divisaodo . Dice cosi ( Serm . 3. de Ascens.

io che non sarei andata , se la Maestà sua non Domini ) : Quidam ad omnia viæ , et vitæ hujus

ľ avesse tanto procurato . Solo una volta in vita excrcitia non solum ambulant, sed et currunt, im

mia mi ricordo aver chiesto gusti , trovandomi in mo potius volant ; ut eis vigiliæ breves, et cibi
grandissima aridità : ma subito che mi accorsi di dulces, et panni suaves, labores non solum tole

quello che facevo, rimasi tanto confusa , che il rabiles, sed appetibiles videantur . Alcuni Monaci,
medesimo affanno di vedermi si poco umile mi. dic' egli, non solo camminano per eseguire i santi

ottenne quello, che ebbi ardire di domandare . esercizj della vita religiosa, ma corrono, ma vola
Ben sapevo io , che era lecito il domandargli :. ma no . Le vigilie pajono loro brevi; i cibi rozzi sem .
( secondo parea a me ) a quelle persone, che so- brano loro dolci, le vesti ruvide l'esperimentano
no disposte, con aver prima procurato con tutte morbide ; e le fatiche non solo le reputano tolle

le loro forze la vera divozione, la quale consiste rabili, ma desiderabili . Ed eccovi descritto un Re

in non offender. Dio, ed essere disposte, e deter- ligioso divoto pronto ad ogni atto di servizio di
minate per ogni cosa buona . Legga con attenzio- Dio : Alii autem non sic, sed cordearido, et af.

ne queste parole ilpio Lettore, e vi troverà lutta ſectione recalcitrante, vixtrahuntur ad hic, vix

la doutrina, che abbiamo data alla risposta del se. gehennali timore compelluntur . Aliri poi non 0.

condo quesito .. perano cosi : vanno a questi istessi esercizi virtuosi

con un cuore pieno di aridità, con una volontà ri.
CAPO IV .

calcitrante, strascinativi appena dal timor dell' In

ferno . Ed eccovi rappresentato un Religioso indi.
Degli impedimenti della Divozione .. volo; lento , e pigro in tutte le cose, cbe appartena

242. Primo impedimento si è l'attacco alle con.
gono al divino servizio . Poi allegandone la cagio

ne, seguita a dire : Inde autem tam periculosa te.
solazioni , e diletti terreni, benchè non peccaminosi piditas emanat, quia affectus, id est voluntas ea .

di loro natura .. Dice l’Apostolo, che lo spirito , e rum nondum purgata est; nec bonum sic volunt,

la carne sono tra loro contrarii . Hæc enim sibi
sicut noverunt, apropria cupiditate abstracti gra

invicem adversantur ( ad Galat.. 5. 17. ) : e con- viter et illecti . Amant enim in sua terrenas con

trarj altresi sono gli affetti di cui l'uvo, e l'altra solatiunculas sive in verbo, sive in signo, sive in

si nutriscono; ne possono cambiarsi nello stesso facto, sive in aliquo alio . Si hæc interrumpunt

soggetto . Chi brania le consolazioni dello spirito, aliquando, non tamen penitus rumpunt. Questa

bisogna che rinunzi alle soddisfazioni del mondo, lentezza, e tiepidità si perniciosa , dice che provie.
di cui la carne si pasce .. Chi vuole le soddisfazio- pe, perchè non hanno la volontà purgata : ' ed al.

pi terrene, bisogna che rimanga privo delle conso- leitali, e distratti dalla cupidigia dicerti piccioli

lazioni celesti , di cui si pasce lo spirito . E sicco. gusti, non vogliono il bene spirituale nel modo
me non può la terra unirsi col Cielo : cosi i gusti che conoscono di doverlo volere , Amano certe con
che dà la terra , non possono accoppiarsi con i gu- solazioncelle carpali o nelle parole, o ne' gesti, o

sti che dona il Cielo a i suoi seguaci . Perciò dice ne' fatti, e se alcuna volta interrompono tali cose ,

S. Bonaventura ( in 6. et 8. collationibus ) : Re: mai però affatto non se ne distolgono . Finalmente

nuat consolari anima tua in alienis : si vis Dei conclude : Neque enim spiritus, et caro , ignis, et

amore delectari . Delicata siquidem consolatio est, tepiditas in -uno domicilio commorantur : præser .

nec omnino tribuitur admittentibus alienam . Cu- tim cum tepiditas ipsi Domino soleat vomitum pro

jus mens ad alienas inhiat' consolationes, et non Spirito, e carne ; fervore, e tiepidezza non
penitus renuit in caducis, et transitoriis consolari, possono dimorare nello stesso soggetto, specialmen .

ipse sibi profecto subtrahit coelestis gratiam con- ie che la tiepidità muove a stomaco il Signore, co

solationis. Errat omnino, si quis cælestem illam me dicesi, nell'Apocalisse . Dunque chi vuole l'uno,
dulcedinem huic carni, divinum illud balsamum lasci l'altro , privandosi di certi gustarelli , che

huic veneno, chrismata illa spiritus misceri posse quantosono più conformi aglistinli della carne,

a

vocare .
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tanto sono più perniciosi allo spirito ; c però estin. abbastanza occupati : perciò alzano le voci , e dico

guono in lui la divozione, rendendolo liepido, e no : Andiamo, sacrifichiamo al nostro Dio . Dunque

rimesso in operare il bene. si opprimano con faccende esorbitanti, e si costrin

244. Secondo impedimento della divozione, l'im- gano a compirle interamente: cosi non daranno ó .

purità del cuore. Per impurità io qui non intendo recchio alle parole bugiarde di Mose, che con falsi

quel vizio abbominevole, che va sotto nome d'imn . rapporti del loro Dio gli sollecita ai sacrifizii .

purità . Questo non solo toglie la divozione, ma l 246. Che poi queste occupazioni eccessive impo

estermina affatto : perché distruggendo la divina ste da Faraone all ' Ebreo popolo fossero un mezzo

grazia, dà morte alla carità . Intendo i peccati lega opportuno per frastorvarlo dal culto del vero Dio,

gieri volontarii, i mancamenti con avvertenza com- chiaramente si scorge dalla parabola proposta da

messi: perchè anche questi sono macchie, che spor- Cristo della gran cena, quale può bene intendersi

cano il nostro cuore , e lo rendono immondo . Par per il pascolo abbondante, e soave di divozione, che

lando dunque di queste colpe leggiere, dico, che dà Iddio, non solo nella meusa Eucaristica, ma in

anch'esse, se siano volontarie, tolgono la divozione, tutte le orazioni, ed opere di culto, e di pietà alle

e in quanto alla sostanza, e in quanto alla sua sen- anime ben disposte . Chifurono quelli, che pausean

sibilità : perchè sebbene non estinguono la carila , do questi cibi divini, siseusarono d'intervenire al

la rattiepidiscono, la raffreddano, la rendono lenta soave conviro ? Quelli appunto che erano i più oc

nel suo operare, come ognun sa . Se però sarà la cupati, e i più immersi negli affari lemporali. Po

carità resa tiepida da frequenti mancanze volontarie , sciachè upo rispose al cortese invito : lo non posso

come potrà dar fervore alla volontà di operare con venire, perchè ho compralo una villa : bisogna che

prestezza gli atti di servizio di Dio ? come potrà vada a vederla, e attenda ai suoi bonificamenti . Vil.

renderla pronta al bene, se ella sarà divenuta lan- lam emi, et necesse habeo exire, et videre illam .

guida in se stessa ? Chi dunque brama conseguire Un altro rispose : Ho comprato cinque paja di bovi,

Ta divozione, e saporeggiare i frutti amabili della ho necessità di riconoscerli, e di porli al lavoro del

sua dolcezza , e del suo fervore, deve avere gran campo . Juga boum emi quinque, el eo probare illa.

custodia del proprio cuore, oude non rimanga im- Un altro si scuso con dire, che aveva preso moglie;

brattato avvedutamente da alcuna colpa : deve mol. e perciò doveva attendere ai suoi affari domestici;

to invigilare sopra le sue azioni per non trascorre- Uxorem duxi: ideo non possum venire . Allora il

re ; e con una incessante mortificazione andar re- Padre di famiglia, simbolo del nostro Redentore,

primendo tutti i moti delle passioni sregolate, che ordinò che si chiamassero tutti i poveri , e lulli gl

vanno insorgendo per macchiare il suo candore; al. invalidi, che stavano sparsi per le strade, e per le

trimenti non arriverà mai a gustare quel dolce net. pubbliche piazze: perchè trovandosi liberi da tante

tare, di cui la divozione è feconda . Vocati jejuni, occupazioni , o faccende, erano i più atti a gustare i
dice S. Gregorio ( lib. 4. in primo Regum c. 9.) tunc dolci cibi della sua mensa . E in realtà cosi fu fat

comedunt, quando hi spiritualis gratiæ devotione to, che questi furon introdotti, e quegli altri im.

pascuntur, qui ad eam percipiendam se magna mersi negli affari lerreni furono esclıtsi per sempre

mentis suæ custodia paraverunt. Allora mangiano, da quel divino sontuoso convito . Dico autem vobisy

dice il Santo, e si saziano quelli che son chiamati quod nemo illorum virorum qui vocati sunt, gusta .
digiuni alla mensa spirituale, quando sono pasciuti bit cænam meam ( Lucæ 14. 18. ) . Eppure la wagi

della soave divozione della divina grazia , a cui sono gior parte degli uomini, avidi o di roba,“ o di di

apparecchiati con una gran custodia del proprio cuore. gnità , o di onori vani, e ſugaci, se ne vanno in

245. Terzo impedimento della divozione le occu- tulta la loro vita dissipati, e distralli, per pon dire :

pazioni soverchie, mentre queste distraggono la men- perduti, Ira continue fatiche, słudj, faccende, ed oc:

te, dissipano il cuore, ed alienano l' una, e l'altro cupazioni - laboriosissime : senza raccogliersi quasi

da Dio, come afferma l'Angelico . Dicendum , quod mai dentro il proprio cuore, che è appunto la stan

consideratio eorum , quæ nata sunt delectationem za , in cui suole Iddio banchettare le anime divole.

Dei excitiire, devotionem causal . Consideratio vero Che inaraviglia è dunque che mai non provino i

quorumcumque ad hoc non pertinentium , sed ab frutti gradevoli di una vera divozione?

eis mentem distrahentium , impedit devotionem ( 2 . 247. Confesso che mi ha fatto sempre grande im

2. q . 82. art. 2. ad 1. ) . Dice il Santo, che la con . pressione ciò che a questo proposito scrisse S. Ber

siderazione di quelle cose, che sono atte ad eccita- nardo ad Eugenio Papa . Vereor inquam , ne in

re il divino amore, cagiona la divozione . Ma i pen- mediis occupationibus ( quoniam multce sunt ) dum

sieri di tutte quelle cose, che a questo non appar. diſſidis finem , frontem dures, et ita sensim teipsum

tengono, anzi diverlono la mente da questi santi quodammodo sensu prives justi, utilisque doloris .

oggetti, riescono alla divozione d'impedimento. An- Multo prudentius te illis subtrahas , vel ad tempus,

che l'empio Faraone conobbe questa verità, e vo- quam patiare trahi ab illis, et duci certe paulatim

lendo disiorre gli Ebrei dalla divola risoluzione su quo tu non vis . Quæris quo ? ad cor durum in. Et

cui stavano fissi, di voler sacrificare a Dio nel de quo trahere te debent hæ occupatior.es maledicte,

serto, che fece ? Gli aggravò di faliche. in modo, si tamenpergis, ut cæpisti, ila te dare totum illis ,

che sotto di esse vi rimanessero oppressi : sperando inil tui tibi relinquens ( de Consid . lib. 1. ) . Temo,
che in mezzo a tante occupazioni si sarebbe diver- dice il Sanlo con santa liberià ad Eugenio stato già

tito dalle loro menti il divolo pensiere di onorare suo Discepolo, temo che tra fante occupazioni, in

il loro Iddio coi sacrifizj. Vacant enim , et idcirco cui t’immergi, abbia da incallire la fronte, e rima

vociferantur, dicentes : Eamus, et sacrificemus Deo nere a poco a poco privo del sentimento di un' io

nostro . Opprimantur operibus, et expleant ea : ut tile, e santa compunzione. Operaresti con più pru

non acquiescant verbis mendacibus ( Exod . 5. 8. denza con soltrarii di tanto in tanto da esse, accioc.

9. ) : Gli Ebrei, disse quel perfido Re, non sono chè esse non ti tirino dietro a se , e non li condu

1
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cano passo passò dove non vorresti andare . Mi do- Onde non poteva certamente star sempre con l'Ar

mandi dove ? Ti rispondo, alla durezza del cuore . pa in mano, e coi sacri cantici in bocca lodando il

Ecco il termine, a cui ti porteranno queste male- Signore ; e molto meno poteva starsene sempre as

dette occupazioni, se seguiti, come hai incomincia- sorto in altissime contemplazioni: altrimenti avreb

to, a donarti tutto a loro, senza riserbare alcun be troppo contravvenuto agli obblighi del suo sla

tempo per raccoglierti 'nel tuo cuore . Cosi parla il to . Che faceva pertanto il santo Re per non raf

gren Bernardo ad un sommo Pontefice, le cui occu . freddare tra tanti negozj, che aveva per le mani, il

pazioni non dovevano certo essere nè vane, nè inu . fervore della sua divozione ? Voglio che ce lo dica

fili , nè leggiere, avendo egli a suo carico il gover. egli stesso . Oculi mei semper ad Dominum ( Ps.

no di un mondo intero . Contullociò non vuole il 24. 15. ) . Possono pure, diceva David, strepitarmi

santo Abhale che neppure in 'occupazioni tanto do. intorno gli affari del Regno, che io tengo sempre

verose si diffonda in modo, che non trovi- tempo gli occhi fissi in Dio : lui prendo per regola del

per rientrare in se stesso, femendo, che prese con mio operare, e lo dirigo a lui. Providebam Domi

esorbitanza, non abbiano ad estinguere in lui ogni num in conspectu meo semper ( Psal. 15. 8. ) . Sem

sentimento di divozione, e non l'abbiano a condur. pre , torna a dire, ini tenevo Iddio presente: e trate

re alla durezza tanto perniciosa del cuore . Dunque iando cogli uomini, non lasciavo di conversare con

che si avrà à dire di quelle persone che si donano Dio . Faccia lo stesso il lettore, e sia sicuro, che le

affatto alle faccende, agl ' impieghi, ed alle fatiche sue occupazioni per grandi che siano, non saranno

temporali, in esse consuinano la loro vita, come se di ostacolo, nè di raffreddamento alla sua divozione .

per compire a quelle solamente Iddio le lenesse nel 251. Quarto impedimento della divozione , la

Mondo ? Sarà possibile, che nel cuore di queste sollecitudine, e la iurbazione tra gli affari, che ac

possa allignare la vera divozione?
cadono alla giornata . Più volte siamo avvertiti

248. Non intendo però di dire con questo che non nelle, sacre Scritture a guardarci da queste inquie

si abbiano a fare compitemente tutti gl'impieghi, te sollecitudini, che sinorzano la divozione, come

che al proprio stato con vengono, e tutte quelle fa- l'acqua estingue il fuoco .. Volo vos, dice l’Apo

tiche, che esige la carità, o impone l'obbedienza .. stolo , sine sollicitudine esse ( 1. ad Cor. 7 :

Dico solo, che si ha da evitare l ' eccesso : e questo Voglio, che siate sempre col cuore tranquillo sen

mai non vi sarà, quando tra le occupazioni, benché za alcuna sollecitudine . Gesù Cristo ci ammonia

siano molte, si osservino queste due cose: primo, sce : Nolite solliciti esse in crastinum ( Matth. 6.

che la persona trovi tempo di raccogliersi di tanto 34. ) : non vogliate essere solleciti per gli avveni

in tanto con Dio con qualche esercizio di spirito, menti del seguente giorno . Neppur voglio , dice il

come insegnava S. Bernardo ad Eugenio, e S. Gia Redentore, che abbiate sollecitudine alcuna per il

rolamo insinuava a Celanza, che molto trovavasi vitlo, e per il vestito, benchè necessarj al mante

eccupata nelle faccende domestiche . Eligatur tibi nimento della propria vila . Nolite solliciti esse,

opportunus, et aliquantulum a familive strepitu re- dicentes : Quid manducabimus ? aut quid bibemus ?

motus locus, in quem veluti in portum , quasi ex aut quo operiemur ? La ragione poi di questo la

multa tempestate curarum te recipias, et excitalos reca lo stesso Cristo nella parabola del contadino,

foris cogitationum fluctus secreta iranquillitate com- che semina pel proprio campo : poichè nella inter

ponas. Abbi, Celanza, in lua casa un luogo rimo- ' prelazione che egli di propria bocca ne diede, dice

to dallo strepito della famiglia , dove lu spesso
ti cbe'l grano caduto tra le spine significa le ispira

ritiri a tranquillare l'animo agitato dalle cure do- zioni interne, e le mozioni dello Spirito Santo ec

mestiche. Chi fa questo, non perde mai la divo- citate dalla divina parola, che rimangono soffocate

zione, benchè sia molto occupato nei propri affari: dalle sollecitudini secolaresche, come appunto dalle

perchè sebbene tra le cose distrattive si rattiepidi , spine è soffocato il frumento . Qui autem semina

sca un poco la divozione, torna poi preslo con que- tus est in spinis, hic est qui verbum audit, et sol.

ste cautele a riscaldarsi, ed a riaccendersi. licitudo sæculi istius, et fallacia divitiarum "suffo

249. La seconda cosa che deve osservarsi, si è cat verbum , et sine fructu efficitur ( Matt. 13. 22. ).

che tra le occupazioni esteriori , specialmente quan- E questa è la cagione perchè le persone agitate da
do malto si affollano, abbia la persona presente Ide sollecitudini torbide, e inquiete hanno sempre un

dio, e a lui vada indirizzando tuttociò che opera , cuore freddo, ed involto .

con animo sincero di far la sua volontà, di dargli 252. E se di ciò brama il lettore altra ragione,

gusto . Siano pur le faccende calcate, e continue, gliel' arrecherà S. Lorenzo Giustiniano. Quem
che mai non arrecheranno pregiudizio alla divozio- admodum Solis radius nequaquam cernitur, cum

ne, se siano in 'questo modo eseguite. La ragione commotæ nubes coeli faciem obducunt ; nec ture
è chiara . Dicemmo dianzi con S. Tommaso, che batus fon's respicientis imaginem reddit , quam

solo i pensieri di quelle cose che pon appartengono tranquillus propriam ostendit: sic nec inquietus
a Dio, sono di ostacolo alla divozione . Na tutte le animus Dei caritatem in orationis speculo potest

nostre opere. appartengono a Dio, quando si vadano conspicere ( de Orat. cap. 5. ) : Siccome, dice il

a lui offerendo, e facendo con animo di incontrare Sanio, non si può mirare il sole nel cielo , se sia

il suo gusto . Dunque in questo caso niuna azione ricoperto di folie nubi ; non può mirarsi la pro

può essere d'impedimento , e di remora alla divo. • pria faccia nell'acqua, se la fonte sia turbata : così

zione . Anzi ' lo stesso nostro operare, anche di sua se la mente sia annuvolata, e l'animo agitato da

natura distrattivo, servirà per tenere più svegliaia, inquiete sollecitudini, non si possono nell' orazio
più pronta, e più accesa la nostra divozione . pe, e molto meno fuori di essa rimirare quelle ve .

250. Prendiamo l'esempio dal Santo David . A. rità divine, che hanno virtù di accendere la divo

veya egli su le sue spalle il governo di un Regno zione del cuore . Che maraviglia dunque si è, che

ricolmo di un popolo si vasto, che veniva parago- rimanga questo tiepido , languido , ed indivoto ?

nato alle stelle del cielo, ed alle arene del mare. Tolgadunque dall' animo ogni sollecitudine, e ture
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bazione; lo tenga in una serena calma, chi branra fectione sua humiliter doleat, ac discrete, et cum

mantenervi una stabile divozione. Psalmista ardenter desiderare concupiscat, dicen .

253. Si potrebbero assegnare anche altri impe. do : Concupivit anima mea desiderare justificatio

dimenti della divozione : perchè in sostanza tutto nes luas in omni tempore . Dica dunque loro, se

quello che si oppone all'abbondanza della grazin , condo i sentimenti di questo Mistico Doltore, che

ed allo accrescimento della carità , si oppone an- ringrazino Iddio , che non ha loro tolto la buona

cora alla divozione, che da quelle due fonti deve volontà di servirlo , e di piacergli: e se non hanno

scaturire. Dirò duoque generalmente col citato S. quei desiderj fervidi, ed accesi, chevorrebbero, del

Lorenzo Giustiniano . Quemadmodum qui terram suo servizio , si umilino avanti a Dio, e desiderino

colit, solerter sentes debet eradicare, ut uberiores almeno di averli .

valeat colligere fructus ; ita qui concupiscit dul- 255. Se poi si accorgerà il direttore, che ai suoi

cedinem devotionis in oratione gustare, summopere penitenti spirituali manca non solo la sensibilità

studeat ipsius impedimenta declinare ( eod. tract. della divozione, ma anche la sostanza , perchè gli

cap; 4. ) . Siccome quello, dice il Santo, che colti- scorge lenti , trascurati, e manchevoli nelle opere

va la terra, si affatica di svellere le spive da' suoi di perfezione, vede che cercano tra le creature la

campi, acciocchè quegli gli rendapo un più uber- consolazione chenon trovano più al di dentro new

toso frutto ; così quello che desidera gustare il dolo gli esercizi di spirito, e però si vanno dissipando

ce della divozione nelle sue orazioni , si industrii nelle cose esteriori ; che sono facili a lasciare le

di rimuovere da se tutto quello che conosce es- loro pratiche divole, e virtuose, facili a condescen

sergli d'impedimento alla infusione di questo bal- dere alle loro passioni, ed a cadere in ipsoliti man

samo di Paradiso .. camenti; in tali casi dovrà passare con loro ad a.

mare doglianze circa questa freddezza, che non si
CAPо . ү . contiene più negli accidenti, ma passa a gettare a

terra la sostanza della divozione . Dissi , che dovrà

Avvertimenti pratici al direttore su questo dolersi con esso loro : poichè quelli che sono giunti

Articolo a questo stato imperletio ,' poco, o nulla si lamen

254. Avvertimento primo . Si persuada il dia
tano con lui di questa loro insensibilità, perchè è
volontaria , l'amrano, la vogliono, e non si curano

rettore, che non è piccola parte del suo offizio il di riscuoterla da se . Esso dunque gli riscuota con
saper ben regolare le anime circa l'uso della di. forti riprensioni, rappresentando loro , che se non
vozione sensibile : perchè rare sono le persone si rimeitono dello stalo primiero con farsi forza, e
spirituali, che sappiano portarsi con la debita ret. cop raccomandarsi caldamente a Dio , anderanno

títudine e quando l ' hanno, e quando ne sono pri- sempre indietro con pericolo di cadere in qualche
ye . Alcuni vi sono, ai quali pare, che a propor- gran precipizio . A questo fine intoni loro alle o

zione che loro manca la sensibilità degli affetti, recchie la minaccia terribile, che Iddio fa nell’A .

manchi ancora il profitto spirituale ; e lo dicono pocalisse ai tiepidi volontarj, cioè a quelli che tali
chiaramente, querelavdosi che ogni giornopiù van . sono, non nell'affello sensibile, ma nella volontà' ;

no indietro , che vando deteriorapdo della perfe- giacchè nella classe di questi eglino per loro sven

zione: e quel che è peggio, si vanno disaniman. iura di già si ritrovano . Scio opera tua, quia ne
do . In questi casi bisogna che 'l direttore esamini que frigidus es , neque calidus . Utinam frigidus,
con avvedulezza , se la mancanza sia solamente in- esses, aut calidus : sed quia lepidus es ,

quanto al sensibile, oppure inquanto alla sostanza frigidus, nec calidus, incipiam te emovere ex ore
della divozione . Nè questo potrà meglio conoscer- meo ( Apocal. 3. 15. 16. ) . Dalle tue opere io
lo, che osservando quali siano le loro opere in que conosco, dice Iddio , che non sei nè caldo, nè fred ..

sto stato di raffreddamento : Se gli vede diligenti do ; ma che sei riepido . Buon per le , se fossi

come prima nelle orazioni, ed altre cose spirituali, freddo, o caldo : perchè essendo tiepido, comincia.

e che non mancano di porre dal canto loro le de rò a vomitarti dalla mia bocca, cioè cominciarò a

bite industrie : se gli vede solleciti in praticare le voltarti le spalle, lasciandoti in abbandono . Gran

solite penitenze, le consuele mortificazioni, e co- minaccia è questa atta ad incutere terrore in ogui
stanti nell'esercizio delle virtù ; in tali casi , ben- cuore più duro ! Se però non facessero alcuna im

chè il tutto succeda con repugnanza, con difficoltà, pressione nel cuore del penitente rattiepidilo , sa
e con fredd non faccia caso alcuno di questi rebbe segno, che di già incoinincia a provare gli

raffreddamenti: perchè rimane lutta la sostanza effetti di quest'orrido abbandonamento

della vera divozione . La sostanza della divozione, 256. Avvertimento secondo . Troverà il direltore

come abbiamo dimostrato, consiste nella frontezza alcune persone Religiose, che per la sola sottrazio

della volontà al bene: e questa in detti casi vi è ne dell'affetlo sensibile benchè per altro ritengano

tutla, come manifestamente si scorge dalle loro o- tutto il sostanziale della divozione, non solo si sgo:

pere . Dunque faccia loro animo, acciocchè non ca- mentano , ma si abbatlono in modo che quasi si

dano in isgomento . Egli non se ne prenda pena, dando per perdule . Reputano dello a se cio che

e procuri di togliere anche ad essi dal cuore ogni Iddio giustamente minaccia ai tiepidi volontarj nel

rammarico . Tanto più che manifestamente si scor- testo dianzi cilato dell’Apocalisse . E però vanno

ge, che Iddio gli assiste con una grazia occulta : pensando con molta amarezza del loro cuore, che

altrimenti non potrebbero mantenersi forti nelbe- Iddio gli abbia rigettati da se , che non gradisca

ne tra tali durezze. Si appigli al consiglio del Car- più i loro ossequj, e le loro buone opere ; che me

tusiano, il quale dice ( de gaudio spir . lib . 1. art. glio sarebbe, senza tanta mortificazione , e tante

21. ) che sat est, quod nequaquam aversus sit a pratiche di spirito , accomodarsi col comune degli

desiderio spirituali placendi, et serviendi Deo : etsi uomini a menare una vita non tanto esalta , e cose

non desideret tam ferventer, ut vellet ; de impere simili. Questi non hanno ragione di parlare, o pen

>
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sare così : perché ritengono ancora tutto il sodo repelli indevotus juste vivens , virtuose conver.

della divozione, e della virtù ; onde devono essere sans, humiliter se agnoscens, pure.confitens, et

grandemente animali. Tanto più che quelli senti- reverenter accedens : talis quippe insensibiliter ,

menti diffidenti, pusillunimi, ed inclinati alla dispe- et spiritualiterhoc Sacramento nutritur, et vivit
razione di ordinario sono loro ingeriti dal demo- ( de Perfect. Monast. c. 19. ) . Non si devono ,

nio , il quale pigliando occasione da quella appa: dice il Santo, tener lontani da questo sacro Con

rente freddezza, carica loro in testa questi pensieri vilo quelli, che sono indivoli, cioè privi della sen.

telri per trarli alla rovina . Gl’incoraggisca dun- sibile divozione, se vivono in grazia, se procedono

que il direttore con quelle parole di S. Bonaven- virtuosamente, se si umiliano per questa loro mi

fura . Noli diffidere , cum consolatio internæ dul. serabile freddezza, e la confessano sincerainente ;

cedinis libi subtrahitur, quasi Deus dereliquerit purchè si accostino al sacro Altare con la debita

te , vel bona opera lua non sint ei accepta , sed riverenza : poichè questi sono nutriti dal Sagra

recurre ad illa vera testimonia , et consolare in i mento in un certo modo insensibile , e spirituale ;

psis ; scilicet, ut confidas de veritate Dei quam- e da esso ricevono sostentamento , e vila : E dice

diu lu non discedis a Deo per consensum ad præ egregiamente: perché questi , nonostante la loro

varicationem mandatorum ejus, quia ipse non de- insensibità, ricevono nel Santissiino Sagramento non

relinquit te per propiliationem suam ( Tom . 2. de solo l'aumento della grazia santificanie , ma anche

Process. Relig. cap. 1. in 4. processu . ) . Dica dun- gli ajuti attuali, che recano al loro spirito vigore

que al penitente ientato queste istesse parole . Non per bene operare : benchè gli ricevano in un modo

voler ; figliuolo , diffidare per la sottrazione della ianto delicato, e spirituale, che neppur essi se ne

interna consolazione ; quasi che Iddio ti avesse ab- avvedono . Accade ad essi, come agli infermi , che

bandonato, .e le lue opere buone non gli fossero non trovano sapore nelle vivande, ma pure ne ri.

più accette : ma ricorri ale promesse che Iddio ci cevono nutrimento . E però non si deve loro per

ha fatte nella sacra Scrittura, e confida, che fin . mettere la privazione di questo sacro cibo, come

che tu non abbandonerai lui, prevaricando la sua non si permette agl'infermi del cibo materiale .

Legge, egli non abbandonerà le con la sua mise- 259. Avvertimento quarto . Sº imbatterà il Di.

ricordia . Questo è un motivo quanto vero, altret- rettore in alcune donne, che sembrano piene di di

tanto forte per ristabilire nella speranza un'anima vozione ; ma se egli osserverà i loro andamenti , le

vacillante : perchè è certo che la divozione sostan- troverà molte volie prive di una soda , e vera di.

ziale non si perde da chi non vuol perderla. Que vozione ... Sono facili a sospirare, a spargere lagri

sta consiste nella prontezza della volontà, cbe non me di tenerezza, a prorompere in cerle espressioni

può esser lenta, se vuole esser celere ad operare divote , recilano inolte orazioni vocali, bramano di

il bene, ma pero con la grazia di Dio , che non si comunicarsi frequentemente . Ma che ? Sono poi

niega mai a chi la vuole. inquiete nelle loro case, risentite con le loro pari,

257. Può anche il Direttore suggerire al Peni. dure di testa, disobbedienti, attaccale alla roba, ed

tente disanimato, che ripeta spesso quelle parole all'interesse, impazienti,loquaci , osservatrici de'fatti

del Sablo Giobbe molto atte a rinvigorire uno spi- altrui. La divozione di queste, se si guardi il sen.

rito abbattuto: Etiamsi occiderit me, in ipso spesibile, è piuttosio effetto di una natura tenera, ?
rabo ( Job. 13. 15. ) . Signore ancorchè mi vedessi molle, chie di una grazia forte , e robusta ; e vi è

sull'orlo dell'Inferno in procinto a cadervi, voglio alle volte mescolato molto di affellazione . Se poi

sperare in voi. Non vi voglio fare il gran torto si guardi il sostanziale, non vi si scorge cosa alcu

di dillidare della vostra infinita bontà . Oppure che na di buono, perchè, come dice saggiamente il Blo

ripeta quelle parole del Santo David ' : In te Do- sio, vera devotio in sui ipsius summissione, resi

mine speravi, non confundar in æternum ( Ps. gnatione, abnegatione, ac vilipensione sita est po

30. ) . Voglio sperare in voi , mio Dio : e sono cer. rius quam in sensibili sapore, et dulcedine ( in
ta, che non soffrirò .mai in eterno il rossore di Concil, animæ part. 1. c. 13. num . 1. ) : La vera

vedermi derelilla . Quoniam non derelinquis quce- divozione, dic' egli, sta fondata nell'umiltà, nella

rentes te , Domine : (Ps. 9. 11. ) poichè non ab- annegazione della propria volontà , e del proprio

bandonate mai chi vicerca. E voi vedete, Signo. giudizio, nella rassegnazione alla volontà di Dio,

re, quanto io brami di esservi fedele, e quanto pe- nella mortificazione delle proprie passioni, piulio

. ni in parermi di non poterlo essere . Con questi ; stochè nella sensibilità degli aſfèrti, perchè in real

ed altri somiglianti sentimenti procuri di sollevare tà quella, e 'pon questa mostra nella volontà pron.
quell'anima , che il demonio tanto s’industria di lezza di servire Iddio , il che è lutto il sugo della

atterrare con vane, e vili apprensioni del suo to- divozione . Non mostri dunque il Direttore di fare

tale abbandonamenlo . stima di queste divozioni apparenti, e in chi le

258. Avvertimento terzo : Avverta ancora il Di- professa melta il concello della divozione soda , e si

rellore , che le anime di cụi ora ragiono , per la sforzi d'indurlo alla pratica . E generalmente pare

mancanza di ogni divota sensibilità talvolta si av- Jando faccia conto di quelle divozioni sensibili, che

viliscono tanto che non vorrebbero accostarsi alla producono frutti di vera virtù : ed abbia pes so

santa Comunione, neppure ne' giorni loro prescrit. spelte le divozioni sensibili, che vede spogliate di
ti , parendo loro di trovarsi in un pessimo stalo . opere virtuose .

Se però dal loro retto , e virtuoso procedere egli

si avvede che loro non manca il sostanziale della

divozione ; pop condescenda a queste loro mal fon

date renitenze ; ma le costringá ad accostarsi alla

sacra Mensa . Prenda da S. Lorenzo Giustiniano

la regola , con cui debba in tali casi diportarsi .

Propierea non debet a sancto Domini convivio
Scar. Asc . Dir . Tom . II.
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vitæ , et ad curam domesticam : et sic de aliis

ARTICOLO VII. ( art. 5. in corp: ) .

263. Questa doitrina del Santo è tutta fondata
Della virtù della Obbedienza ,

nelle sacre Scritture, come si può facilmente scor

gere, consideravdola in tutte le sue parti . Circa

CAPO I.
obbedienza dovuta alle ordinazioni de' Principi,

dice S. Paolo, che omnis anima potestatibus sue

Qual sia la sostanza della obbedienza, e a chi si
blimioribus subdila sit : ( ad Rom . 13. 1. ) che

debbaprestare .
ogni anima cristiana sia soggelta , ed ubbidiente

alle potestà sovrane . E scrivendo a Tito, glim

160. Oltre la virtù della religione , e oltre la
pone, che ammonisca i fedeli ad avere tulla la sub.

ordinazione ai Principi, ed ai Magistrati, che han .

divozione, che con la sua prontezza aggiunge agli no legittima facoltà di comandare. Admone illos,

alti della religione decoro, e perfezione, si annu . principibus, et potestatibus subditos esse ( ad Tit
.

mera tra le virtù protestative della giustizia la sud- 3. 1. ) . E il Principe degli- Apostoli S. Pietro ci

la obbedienza : poichè anch'essa, secondo la frase avverte che questa obbedienza si ba da prestare

dell’Angelico, est ad alterum , inquanto riguarda in riguardo a Dio , che ha dato loro l'autorità .

l' altrui dovere , cioè la debila subordinazione de' Subditi estoteomni humanæ creaturæ propter Deum ,

sudditi ai Superiori legittimi . Ma perchè tra .que- sive Regi, quasi præcellenti, sive ducibus tamquam
ste virtù subordinate alla giustizia per qualche so- ab eo missis ( 1. Petr. 2. 13. ) :

miglianza, che banno con esso lei , l'ubbidienza è 264. Circa l'obbedienza de' figliuoli ai loro ge

certamente una delle più cospicue, e delle più ne- nitori, non solo Iddio ne impone grave precetto,
cessarie al vivere umano, civile, morale, e sopran- ma allerrisce ancora i trasgressori con gravi mi

naturale, non deve passarsi in silenzio ; ma convien naccie : fino a comandare, che un figliuolo disob

discuoprirne i pregi, e la pratica, acciocchè ciascu. bedienie, e, contumace ai comandi del suo Padre,

no se ne invagbisca, e si accenda di desiderio di e della sua madre sia lapidato da : (ullo il popolo .
conseguirla .

» Si genuerit homo filium contumacem , qui non
261. L'obbedienza , dice S. Tommaso , è una » audiat patris, el matris imperium, et coercitus

virtù morale, che rende pronta la volontà ad ese- » obedire contempserit, lapidibus eum obruat po
guire i precetti del suo legitimo Superiore . Obe. w pulus » . ( Deut. 21. 18. ) Eroica fu in questa

dientia reddit promptam hominis voluntatem , ad parte la obbedienza d'Isacco : perchè fu obbe

exequendam voluntatem alterius, scilicet præci- dienza di un precello il più arduo, che far si pos- -

pientis ( 2. 2. qu . 104. art, 2. ad 3. ) . Per pre- sa da un Padre ad un figliuolo diletto , cioè di la.

celto qui non s'intende solo un rigoroso coman- sciarsi uccidere per le sue proprie mani . Si lasciò

do , che obblighi a colpa grave : ma qualunque egli a guisa d'innocente agnellino legare dal suo
volontà del superiore , che sia esternamente mani- Genitore ; si lasciò porre seuza' alcuna resistenza

festată . Se la volontà del ' superiore sia palesata sulla catasta fatale ; e mirò con occhio jolrepido il

con parole, che chiaramente esprimano i suoi vo- lainpo di quel ferro micidiale, che dovea toglierli

leri, il precello dicesi espresso ;ma se sia palesata con un fiero colpo la vita . » Cumque alligasset

con segni non tanto chiari, ma però suflicienti ad » Isaac filium suum , posuit eum in altare super

indicare la sua intenzione, il precetto chiamasi ta. » struem lignorum ; extenditque manum , et arri.

cito . Or l'uno, e l'altro preceito e oggetto dell'obė » puit gladium , ut immolaret filium suum » i (Gen.

bedienza : perchè la volontà di chi presiede, in 22. 9. ) Eroica fu nella legge nuova la ubbedienza

qualunque modo sia dichiarata al suddito, è ogget- di Eustochio a Paola sua madre, conforme la rea

to di questa nobile virtù . Così insegna il Santo lazione che ce ne fa S. Girolamo : . » Euslochiuma

Dottore. Obedientia est specialis virtus, et ejus » ila semper adhæsit matri Paulæ , et ejus obedivit

speciale objectum est præceptum tacitum , vel ex. imperiis, ut numquam absque ea cubaret, num.

pressum . Voluntas enim superioris, quocumque » quam procederet, numquam cibumn".caperet, -ne

modo innotescat, est quoddam tacitum præceptum » uinum quidem numimum baberet pelestatis suæ ;

( ead. quæst. art. 2. in corp . ) . » sed et palernain , et maternam substantiam ama

262. Nè creda già il Leliore, che oggetto di ob- » tre distribui pauperibus lætaretur ; et pielalem .

bedienza siano solo i precetti de' superiori Rego- » in parentem hæreditatem maximain , et divitias

lari verso i loro Religiosi , che consolenne voto » crederet » ( in Epitaph Paulæ ad Eustoch .. ) ;.

si sono obbligati alla esecuzione di essi . Ma tali Eustochio, dice il Sapto, fu si ossequiosa, ed ob
sono ancbe i comandi de' Principi verso i loro sud- bedienie a Paola sua genitrice, che mai non andò

diti, de' Padri verso i loro figliuoli, de' Mariu ver. a riposare nel suo letto, mai non si pose a mensa

so le loro mogli , de' Padroni verso i loro servi, per ristorarsi , mai non diede un passo, se nonché
de' Capitani verso i loro soldati, de' Sacerdoti ver. ai cenni, e in compagnia della madre. Della sua

so i secolari , tali in somma sono gli ordini di eredilà paterna, e materna non dispose mai di un

chiunque ha legeltima facoltà di prescriverli ; pur. danaro, lasciò il tutto a disposizione della madre,

chè però tali precetti non trascendano la sfera di riputando che fosse per se una grande eredità , ed
quelle cose, a cui si estende l'autorità di chi gl’im- una somma ricchezza la soggezione, e la dipenden
pone: come nota rettamente lo stesso Santo : Tea za dalla sua genitrice : '

netur subditus superiori obedire, secundum ratio- 265. Circa la obbedienza delle mogli ai loro con.

nem superioritatis, sicut miles Duci exercitus in sorti vuole l’Apostolo che sia esattissima, e seri
his, quæ pertinent ad bellum ; servus Domino in vendo a Tito gli dice, che inculchi alle donne con

his, quæ pertinent ad servilia opera exequendas jugate di essere docili, benigne, e pienamente soga
filius patri in his, quæ pertinent ad disciplinam geile ai comandi dei loro mariti: benignas, subdi

e

a
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tas viris suis . Insigne fu in questa Santa Monica, corpo del gran delitto. Grande obbedienza fu que

di cui riferisce il suo figliuolo Agostino, che pre- sta in una serva timida, imbelle, e disarınala !

stó a Patrizio suo consorte obbedienza non da mo. 267. Circa l'obbedienza dei secolari ai Sacerdoti

glie, ina da serva : Ubi plenis annis nubilis facta in tutto ciò che riguarda il loro officio, si dichia

est, tradita viro servivit veluti domino . Ed essen . ra Iddio di volerla con tutto il rigore, a seguo che

do Patrizio di natura iracoudo, mai non si basciò nella legge antica comandava , che i trasgressori

dal di lui sdegno trasportare a contraddirgli nè coi fossero per sentenza del Giudice condannati alla

fatti, nè con le parole: dè mai in qualunque even- morte : Qui superbierit, nolens obedire Sacerdotis

to scosse il giogo della debila soggezione'. Nove- imperio, qui eo tempore ministrat Domino Deo

rat hæc non resistere irato viro, non tantum fa- tuo, ex Decreto -Judicis morietur homo ille ( Deu

cto , sed ne verbo quidem . Anzi soleva la santa ter. 17. 12. ) . Sarà sempre immortale appresso a

donna insinuare una tale obbedienza anche alle ale tutti i posteri l'obbedienza prestala dall' Impera

tre Matrove sue pari: é quando queste si querela- tore Teodosio all'Arcivescovo Ambrogio . Dopo la
vano con esso lei de' torti, che ricevevano dai loro strage fatta in Tessalonica, se ne veniva l'Impera.

mariti , soleva eşsa dir con un sentimento degno tore alla Chiesa con quella pompa, che si conve

d'imprimersi a carattere d'oro nelle stanze di luc- piva alla sua Real Maestà . Quando il grande Am

te le donne maritate . Quando voi , diceva loro ; brogio gli si fece incontro sulla soglia dal Tempio ,

sentiste leggere l'istrumento del vostro contrallo e lo respinse col Pastorale dicendogli: Con che

matrimoniale, dovevate pensare, che quello non es cuore tu vieni, o Imperatore, alla Chiesa lutto tin ..

ra già un istrumento di padronanza, ina di servitù to di sangue innocente ? Rispose Teodosio , che

con quell'uomo, che prendevale per vostro Con . anche il Re David era stato micidiale , ed adulte

sorte . Onde memori della condizione di serve, a ro . Allora ripiglio Ambrogio quelle celebri paro

cui vi siele soggettale, non dovete alzar la fronte le : Qui secutus es errantem , sequere pænitentem .

superba controchi vi siete elette per vostro Pa- Se ti sei reso simile a questo Re nell'errore, imi

drone . » Veluti per jocum graviter admonens, ex talo ancora nella penitenza . Come credete, che ad

» quo illas tabulas , quæ matrimoniales vocantur, un tale incontro si diporlasse l'Imperatore ? Forse

» recitari audissent, tamquam instrumenta, quibus che facesse qualche insulto al santo Pastore ,e qual

» ancillæ factæ essent, deputare debuissent ; pro- che oltraggio al luogo sacro , da cui si vedeva ri

» inde memores conditionis superbire adversus do- gettalo ? niente di questo . Obbedì prontamente al:

» ininos non oportere " ( Confession. lib. 9. cap. 9. ). comando del santo Arcivescovo , e bassando la le

266. Circa l'obbedieuza dei servi verso i loro sta , tornossene in palazzo con la sua Corte . Si

padroni ne abbiamo l'ordine dell'A postolo nella astende di tornare alla Chiesa , finchè non ne ri.

Epistola agli Efesi ( cap . 6. 5. ) Servite dominis cevè dal saplo Prelato la permissione : e finchè

carnalibus cum timore, et tremore in simplicilate non ebbe compila la penilenza pubblica , e priva

cordis vestri . Servi , obbedite ai vostri padroni ta , che da lui gli fu imposta in isconto del suo

con ivlia la simplicità del vostro cuore ; benchè e- realo . Il Baronio, riferendo questo falto ( tom . 4 .

glino non siano superiori spirituali, ma sol carnan anno 390. ) ammira l'obbedienza eroica di questo

li . E non contento di questo aggiugne,che obbe- Monarca, giovane, vittorioso, e padrone del Mon

discano ai loro padroni ' come a Gesù Cristo stes- do : e giustamente la preferisce alla obbedienza di

so : che negli alti della loro servitù non abbiano Postumio Console verso Metello Romano Ponte

tanto intenzione di incontrare il gradimento di fice taolo celebre dell'anļiebita : perchè quello si ,

quell'uomo, a cui obbediscono, quanto di fare la soggetto per riguardo al Senato, e al popolo Ro
volontà di Dio , che obbedendo eseguiscono . Ed mano ; ma Teodosio non aveva alcuno a se pari,

operando iö tal mocio promette loro una elerna o superiore nel mondo, che potesse recargli sog.

mercede, » Oledile, seguita a dire, sicut Christo, gezione : onde non poteva prestare ad Ambrogio
» non,ad oculum servientes, quasi hominibus pla- ianta obbedienza, se non che per la gran riveren

u centes : sed ut servi Christi , facientes volunta- za che aveva a Dio , ed alla autorità sacerdotale .

» tem Dei ex animo : cum bona voluntate servien: · 268. Concludiamo dunque, che l'obbedienza non

» tes , sicut Domino, et non hominibus, scientes è virtù solo propria del Religioso verso il suo Su

» quoniam unusquisque quodcumque fecerit bo- periore, come alcuni si figurano, ma è propria di

» pum , hoc recipiet a Domino, sive servus, sive ogni Cristiano verso chiunque ha sopra di lui le

» liber . » Di somma lode fu la obbedienza , che giltima autorità : e siccome pecca il Religioso ri.

fece Abra alla sua padrona Giudilla ( Judit. 10. ). cusando di soggettarsi all'obbedienza di chi ha fa.

Si accingue questa all'ardua impresa di tropcare coltà di comandargli , cosi pecca in simili casi il

la testa ad Oloferne, che con esercilo formidabile secolare: perchè e l' uno, e l'altro scuotendo il

tiene assediata la città di Betulia : e dice alla sua giogo di una debita soggezione, resiste agli ordini

serva Abra, che la siegua per il campo nemico . di Dio, che gli ha comandato un tale soggettamen .

Obbedisce questa ai comandi della sua Signora : e 10 , come dice il più volte citato Apostolo delle

tutta intenta ad eseguire la sua volontà, non teme Genti . Qui potestati resistit , Dei ordinationi re :

di andare incontro alle guardie armate : non teme sistit ( ad Rom . 13. 2. ) . Solo deve dirsi, che il

i volti, le voci, e le arıni dei soldati feroci . Entra Religioso pecca più gravemeple, per l'obbligo speľ

con Giuditta nel padiglione di Oloferne. Nell'alto ciale, che ha spontaneamente contratto col volo

di fare il colpo arrischiatissimo non s'ignorridisce, della santa obbedienza . E però il presente Artico
non si sgomenla, non si ritira; ma assiste alla sua lo meritamente è indirizzato a qualunque sorte di

padrona , e l'ajula in una azione si azzardosa, e persone ; benchè prenda di mira in modo partico

malagevole . Finalmente Giuditta consegna a lei lare le persone che attendono con qualche studio

il capo reciso del Capitano : ed ella passa intrepi; alla cristiana perfezione.
da per mille squadre nemiche, poriando seco 269. Ma prima di passare avanti , bisogna ago
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giungere una limitazione alle precedenti dottrine,

ed è , che ' l precetto del Superiore è oggello. del. CAPO IL.

l'obbedienza , eccettuato però il caso , che un tal

precetto fosse manifestamente contrario ai precetti Si mostra la necessità che v'è dellObbedienza ,

di Dio : perché se quello che presiede, come dice non solo per il vivere morale , e perfetto, ma

l'Angelico, ci comandi una cosa, e un'altra con- anche per il vivere umano, e civile .

traria ne comandi Iddio, è manifesto che, posto in

non cale il comando di quello , dobbiamo obedire Se bene si consideri la struttura di questa271 .

al comandamento dell'Altissimo . Si aliud Impera., gran macchina dell'universo, si scorgerà manifesta

tor, aliud Deus jubeat, contemplo illo , obtempe. mente, che esso si conserva, e si mantiene nel suo

rundum est Deo ( 2. 2. q. 105. art. 5. ) . Neppu- essere per via di superiorità , edi subordinazione

re sono i sudditi tenuli ad obbedire ai suoi supe. di un corpo all'altro . I Cieli dipendono dal pri .

riori nella elezione del proprio stato : v. g . di
ap mo mobile, da cui ricevono il moto ; i pianeti dal

pigliarsi allo stato matrimoniale, o allo stato celi. Sole da cui prendono la luce, e la virtů d'influi
be : perchè in questo ci ha Iddio lasciati liberi , e re ; i corpi sublunari da pianeti, da cui derivano

vuole che obbediamo a lui , secondo l'indirizzo. in toro gl ' influssi o infausti, o benefici : e tutti i

delle sue ispirazioni. Così insegna lo stesso Santo corpi posti sollo il cielo della luna , di cui è com

Dottore ( eod. art. ) . Non tenentur, nec servi do . posta la nostra terra, hanno un'ordinata dipenden
minis, nec filii parentibus obedire de matrimonio za dell'uno all'altro, come effelli dalle loro cagio .
contrahendo, vel virginitate servanda, aut aliquo pi . Tolta dal mondo questa superiorità, e dipen .

alio hujusmodi: sed in his, quæ pertinent ad dis. denza di cose, il mondo non sarebbe più quella

positionem actuum, vel rerum humanarum tenetur bella mole, che incanta ogni oocbio, che lo rimira ,

subditus suo superiori obedire secundum rationem : tiene assorta ogni medle, che lo contempla ; ma.
superioritatis . diverrebbe tosto un caos informe : nè altro si scor .

270. Confermo questo coll'autorità di S. Grego- gerebbe in. lui, che una gran confusione di cose

rio , il quale racconta nei suoi Dialoghi, ( lib. i. atta, ad ingenerare orrore, in una parola il mondo .

c. 21. ) che nella Città di Spoleti una fanciulla non sarebbe più mondo .

nobile, e nubile , figliuola di una persona molto 272. Or questa stessa superiorità , e subordina.

principale, era risolula di mantenere intallo ed il- zione di cose, che tanto importa alla conservazione

libato il giglio della sua verginilà contro la volon- di questo vostro mondo materiale, non è meno ne.

tà del suo padre, che voleva congiungerla in ma- cessaria, dice l’Angelico , per mantenere il mondo

trimonio . E perchè quella dando più orecchio alle civile dell'umana Repubblica . Acciocchè questo
chiamate di Dio, che alle minacce del suo genito: possa sussistere, è necessario che alcuni come su

re, persistè costante nel suo proposito, questo sde-. periori regolino le azioni altrui, e che altri come

gnalo la diseredò, privandola delle sue sostanze, sudditi si lascino da quelli regolare; che quelli so ,
lasciandole solamente sei oncie di un piccolo po- vrastino, e questi dipendano : che gli uni coman

dere, quante bastassero per vivere miseramenie. dino, ed altri obbediscano ; altro modo non v'è,

Ella però facendo più conto del tesoro impareg .. acciocchè le azioni umane procedano giuste , e re

giabile della sua verginità, che delle ricchezze pa. golate; e acciocchè pelle Città , nei Regni, e neglº

terne, si vesti dell'abito Monacale . Or mentre un Inperj vi sia quel bell'ordine, e quella buona ar .

giorno slava discorrendo col Santo Eleuterio, ven . monia, che lanto si conviene all'adunanza di per

ne il contadino di quello stesso podere, e recolle sone ragionevoli . Tolta questa dipendenza di un
un non so qual dono . In tal congiuntura volle Id- uomo all alıro, diverrebbe losto il mondo civile

dio dare un segno manifesto di quanto avesse gra- una adunanza di fiere indomite : poichè potendo

dito V elezione fatta dalla buona Giovane dello sta . vivere ciascuno a suo capriccio , si riempirebbero

to verginale, benchè con dispiacere del suo Geni. subitamente le città , e le provincie d'ingiustizie,

tore . Poiché permise al demonio d'invasare il con- di crudeltà, di disordini, di sconcerti , e di vergo

ladino : onde quello prorompesse in grida orrende, goosissime brutalità ,come appunto accade in quel.

e incominciasse a dibattersi con istrani contorci- le parti più rimote dell'America in cui gli uomini

menti . Allora la Giovane investita da una insolita sparsi per quelle vaste solitudini vivono a loro are :

virtù, comandò al demonio, che partisse immanti. bitrio . E però è lanto necessario che vi sia del

nente . Il demonio sentendosi da forza irresistibile mondo superiorità ben amministrala, e soggezione .

astrello alla partenza , rispose per bocca dell'inva . di obbedienza fedelmente prestata, quanto è neces

sato : Se parto, dove anderò ? Era ivi a caso un sario che gli uomini vivano da uomini, e nou da

piccolo porco : e la fanciulla, in questo, disse, vo- bruti . Tuito questo dice in sostanza S. Tommaso ,

glio che vadi. Di fatto parti il demonio dal con- benchè con diversi termini. Oportuit autem in re

ladino, entrò in quell'animale, e subitamente l'uc- bus naturalibus, ut superiora moveant inferiora

cise, come riferisce il Santo . Tunc sanctimonialis ad suas actiones per excellentiam naturalis virtu .

fæmina præcepit, dicens : Exi ab eo, et in hunc tis collatæ divinitus . Unde etiam oportet in rebus

porcum ingredere. Qui statim de homine exivit, humanis, quod superiores moveant inferiores per

porcum, quem jussus fuerat, invasit, occidit, et suam voluntatem ex vi voluntatis divinitus ordi

recessit .
natæ . Movere autem per rationem , et voluntatem

est præcipere : et ideo sicut ex ipso ordine natu .

rali divinitus institulo inferiora necesse habent

subdi motioni superiorum ; ita etiam in rebus hu.

manis ex ordine juris naturalis, et divini tenen

tar inferiores suis superioribus obedire ( 2. 2. qu .

104. art. 1. in corpore ) .

:

.
.
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273. Questo istesso abbonsinevole sconcerto che, lus enim , si non obsequitur Principi, similis est po.

tolta l'autorilà in chi presiede, e l ' obbedienza in pulo Principem non habenti ; immo etiam deterior :

chi soggiace, seguirebbe infallibilinente tra gli uo . illi quidem sallem veniam habent pro eo quod in

mini, viene descrillo da S. Giovanni Grisostomo disposite, et inordinate versantur, siquiden ordi

con similitudivi molto proprie, e molto acconcie natione privati sunt ; hi autem veniam non meren

all'intelligenza di ognuno . Togliete, dice il San . tur , quin etiam puniuntur. Veda Junque il Letto

to, dal coro dei musici il capo regolatore del can- re quanto sia necessaria l'obbedienza per l'acqui

10 : eccosubito cangiata la musica in uno sconcer- sto della perfezione: mentre senza essa non solo

10. Togliete all'esercito il Capitano : ecco tutto in non vi può essere vita spirituale, ma neppur vita

disordine :: non può più dirsi, che sia una moltitu. civile . Perciò dice bene S. Agostino, che non vi è

dine di soldati disposti alla battaglia ; ma più 10- cosa che più convenga ad un anima, quanto l ' ob

sto dovrà chiamarsi una mandra. di uomini desti- bedire, prima a Dio, che è il supremo Signore, e

nata al macello . Togliete da: una nave il Piloto : poi agli uomini, o siano padroni, o siano padri,o

ecco la meschina divenuta ludibrio delle onde , e siano marili, o qualunque altro siasi, che abbia da

scherno dei venti . Togliele dal gregge il Pastore : Dio ricevuta l'autorità di comandare . Nihil enim

eccolo in dispersione . Ora lo stesso accade nella tam expedit animæ quam obedire. Et si expedit

vita civile, e molto più nella vita spirituale, e re- animæ obedire in servo ut obediatdomino, in filio

ligiosa . Se voi togliele ad una Città il Principe, ut obediat patri, in uxore ut obediat viro ; quanto

che comandi, la vedrete in un subito piena di vio- magis in homine ut obediat Deo ( in Psal. 79.

lenze, di oppressioni, di crudeltà, d'ingiustizie, e Conc. 2. ) ?

di abbominazioni . Se togliete ad una casa il capo,

che la regoli, scorgerete in breve tempo il tutto
CAPO III.

posto in isconcerto , e in conſusione. Se iogliete ad

un Monastero il Superiore, presto mirate scaduta Si mostra che tra le virtù morali la più nobile =

l'osservanza, e l'edificazione perdula . Se togliete ľ obbedienza .

ad una persona divota il Direttore, e la guida, la

vedete fuori di strada presto deviare dal retto sen 276. Non prendiamo abbaglio sul bel principio.
ziere della perfezione . Io non dico, che l' obbedienza sia tra le virtù mo.

274. Ma se io tutte le azioni civili, e morali, e rali la più vobile di origine. Già si sa, ed io l'ho

soprannaturali è si necessaria la presenza diun su- inostrato altrove, che le radici , da cui pullulano le

periore, che al tutto dia un giusto regolamento coi virtù morali, sono le virtù cardinali: e però a que

suoi ordini; quanto più sarà in tutte le cose neces- ste si deve il primalo di origine, trallandosi di ogni
saria l'obbedienza dei sudditi verso i loro superio. onesta moralità . Dico solo, che l'obbedienza è la

ri: mentre tolta questa, poco giova che vi siano i più nobile per un certo indito, e nativo splendore,

superiori; anzi i disordini saranno maggiori, che se per cui fa uno spicco particolare sopra le altre vir.

i superiori non vi fossero. Ripigliamo le addotte ià . Lo afferma l'Angelico, e lo prova con una ef

parità, in cui comparirà mapilesia questa verità . ficace ragione . Molli sono i beni, di cui ci ba ar.
Supponete, che nel coro siavi il Maestro di canto ; riccbiti la divina beneficenza . Altri sono beni di

ma i musici von obbediscano alla sua battula : che fortuna, che al di fuori concorrono alla nostra ter .

dell'esercito vi sia un valoroso Capitano ; ma i sol- repa felicità : . tali sono la roba, le ricchezze, gli o .

dali non eseguiscano i suoi comandi : che nella nave pori . Aliri sono beni di natura, che al di dentro

vi sia un esperto Piloto : ma i marinai trasgredisca- cooperavo alla nostra contentezza : tali sono in ri

no i suoi comandi : che nel gregge vi sia un vigi- guardo al corpo la sanità, la robustezza, la bellez.

lante Pustore; ma le pecore luggano dalla sua voce: za, e i piaceri dei sensi ; e in riguardo all' anima

certo è che in tutti questi casi il canto , la battaglia, la memoria, l'intellello, e la volontà ben disposte

la pastura , la navigazione anderanno più sconcerta- ad operare con piena ragionevolezza . Tra tanti be

te, che se non vi losse alcun soprintendente, e re- pi, di cui Iddio ci ha colmati in questa vita ,poco

golatore di tali operazioni. Cosi appunto se in una sono stimabili i beni corporali : meno i beni di for

Città, in una Casa, in una famiglia religiosa , in un luna : molto però i beni spirituali dell'anima , come

Confessionale vi siano superiori, che diano regola- più propri dell' uomo, e tra questi è sommamente

mento alle cose coi loro comandi, ma i sudditi non pregievole l ' uso liljero della propria volontà : si

obbediscano ai loro voleri ; gli sconcerti saranno perchè questa nel pieciol mondo, che è dentro di

inaggiori, che se tali superiori mancassero ; perchè noi, domina come regina; si perchè essa è quella,

i loro ordini trasgrediti ad altro non servirebbono, per cui usiamo, e godiamo tutti gli altri beni, di

che a far nascere disordini maggiori, e assai più gra. cui siamo capaci . Or questa volontà appunto, che

vi, perchè voluti liberamente da sudditi trasgressori .. è il maggior bene che noi possediamo, a Dio do

275 .. Tutto questo è sentimento del precitato San- piamo, quando in riguardo suo ci soggettiamo a far
to Padre ( Homil. 34. in Epist. ad Hebræos ) . Ma- la volontà di chi presiede, onde veniamo a fargli il

lum quidem est, ubinullus esl principatus: et mul- più gran dond : ed il maggiore ossequio, che pos

tarum clarium hæc res existei occasio , et est con- siamo mai fargli . Con le altre virtù ci priviamo

fusionis, turbationisque principiam . Sicut enim si per Iddio di altri beni inferiori: coll ' obbedienza ci

ex choro ipsum principem auferas, nequaquam mo- spogliamo del massimo postro bene . Tria sunt ge

dulatus chorus existit: et militum falanx, si Du nera bonorum humanorum, quæ homo potest con

cem non habeat, nullo modo acies ordinata proce- temnere propter Deum : quorum infimum sunt ex

dit : et navis si gubernatore privetur, pessum eat teriora bona ; medium autem sunt bona corporis ;

est necesse : et si gregi pastorem abstuleris, cun- supremum autem sunt bona animæ, inter que quo

ctus dispergitur . Malum , autem non minus est in- dammodo præcipuum est voluntas, inquantum sci

obedientia corum , qui reguntur a Principe. Popu • licet per voluntatem homo omnibus aliis bonis utia.

e
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tur . Et ideo per se laudabilior est obedientiæ vir. loro ordini . Ma è ancora fautrice della giustizia :

tus, qure propter Deum contemnit propriam volune perchè quello che obbedisce con rettitudine, non
tatem, quam aliæ virtutes morales, quæ propter farà mai ingiuria ai suoi prossimi, nè nai offende

Deum aliqua alia bona contemnunt ( 2. 2. q. 104 . rà i loro diritti. Lo stesso dico della temperanza ,

art. 3. ) . Torna il Santo in altro luogo a dire lo e della fortezza, che nutriscono l'obbedienza con

slesso, che non può l' uomo dare a Dio cosa più rendere la persona soggetta agli altrui comandi, e

grata della propria volontà , sottoponendola in ri. forte all'esecuzione, ma nel tempo stesso sono nu

guardo suo all'altrui volontà . Nihil majus potest trite dalla perfetta obbedienza : mentre questa con

homo dare Deo , quam quod propriam voluntatem l'esercizio dei suoi atti modera, e quasi tempera l'

propter ipsum voluntati alterius subjiciat ( 2. 2 . istinto naturale che ha l' uomo, di seguitare il pro

quæst. 186. art. 5. ad 5. ) . Pregio in vero si illu. prio giudizio, e il proprio volere ; e lo rende pron

sire , che non ha pari . io ad intraprendere cose ardue, e malagevoli : Sic
277. Ma un altro pregio ancora v è nella obbe- chè voglio inferire, che l'obbedienza ingenera all'

dienza , che la fa singolarmente risplendere; perchè, animo iutte le virtù, tutte le nutrisce, e le conduce
entrando essa nell'anima, vi poria tutte le virtù ; a perfezione, conforme il detto dei Santi, compren
rimanendo essa nell'anima, tutte ve le inantiene ; dendo anche quelle, da cui ha essa dipendenza, e

regnando essa dell'anima, tutto cangia in virtù , subordinazione.

anche quello cheper se stesso tale non è. Nèsono 279. Siami testimonio di tal verità la Santa Ver.
già io il primo ad attribuire alla santa obbedienza gine Eufrosina ( Surius Januarii 1. die ) . Questa
doti si illustri . A lei prima di me le ha attribuite accesa di desiderio di menare vita penitente, ed au

S. Agostino, il quale la chiama madre, e custode stera, se ne andò travestita da uomo ad uno di quei
fedele di ogni virtù . Virtus, dice il Santo parlan- Monasterj, che nei contorni di Alessandria più fio

do della obbedienza , quæ in natura rationali ma- riva in santità , e prostrala a piè dell’Abate chiese

ter quodammodo est omnium , custosque virtutum con premurose istanze di essere ammessa nel riu .
( de' Civ . Dei lib . 14. cap. 12. ) . E S. Gregorio ag. mero di quei santi Monaci. Fu creduta uomo, qua

giugne, che è madre delle virlù ; perchè tutte le le sotto quelle mestite vesti compariva : furono e

partorisce nell'anima; n'è ancora custode, perchè saudite le sue preghiere ; fu vestita del santo abi
iutte le conserva . Sola virtus est obedientia , quce to : e le fu posto il vome di Smaraldo . Ma perchè
virtutes ceteras menti inserit, insertasque custodit era stala dalla natura dolala di rara bellezza, e ri

( Moral. lib. 35. cap . 1o ) . Neè difficile a rinve- splendeva in ogni suo atteggiamento una grazia

nire la ragione, per cui l'obbedienza' è sì feconda molto singolare ; traeva a se gli occhi dei Monaci,
di ogni azione virtuosa : perchè siccome ogni pec- e senza sua colpa era loro incentivo di tentazioni

calo che si commeile, ed ogni difetto in cui si ca- moleste . Giunto ciò a notizia dell'Abate, le coman

de, nasce dall'abuso della volontà ; cosi ogni atto dò che non escisse più fuori della sua povera , e

di virtù ha l'origine dal buon uso della propria angusta cella ; ma dentro quella si tratienesse in
volontà . Or è certo, che chisempre obbedisce, sog. divoli esercizi Obbedi Eufrosina al comando del

gettandosi agli altrui comandi , o consigli, sempre la suo Superiore: e perseverò costante in una obbe
ottimo uso della sua volontà : onde opera sempre dienza si rigida trent'olto anni interi, seoza porre

virtuosamente, e sta in un continuo esercizio di mai in sì lungo tempo il piede fuori della sua stan

tutte le virtù . Che maraviglia è dunque, che tutte za . Finalmente venne a morte : e in morie scuopri

le acquisti, e tutte le custodisca dopo averle acqui- ciò che aveva tenulo sempre celato in vita : poiché
state ? Perciò disse bene l’Apostolo, che dalla dis- chiamato a se il suo genitore, che dolente per la

olibedienza è venuto al mondo ogni male, e dalla sua perdita era ito sempre in cerca di lei, gli pa
obbedienza ha da provenire al mondo ogni bene, lese , che essa era Eufrosina sua figlia , e ciò deilo ,

alludendo alla disobbedienza di Adamo, che ha re- esalo l'ultimo spirito . Or mentre i Monaci stavano

cato a suoi posteri la perdizione, e alla obbedienza allorno al divoto cadavere, attoniti per la rarità del

di Gesù Cristo, che deve loro apportar salute, e fatto, e tutti ammirati della sua eroica obbedienza

perfezione. Sicut enim per inobedientiam unius ho- in persistere racchiusa per tanti anni dentro lo stret

minis peccatores constituti sunt multi ; ita per lle to carcere della sua stanza, un Monaco, a cui man

nius obedientiam justi constituentur multi ( ad Rom. cava un occhio , si prostrò riverente a baciare le

5. 19. ) : membra esangui della defonta . Cosa ammirabile !

278. Quindi s'inferisce, che sebbene l'obbedien- al contatto di quelle sante membra ricuperò subito

za trae la sua origine dalle virtù cardinali, come intero e intatlo l'occhio perduto, con istupore dei

ho dello diaozi , le partorisce ancora in qualche sen- circostanti . Così volle Iddio dare un pubblico, ed

so, e può giustamente dirsi di tali virtù e figlia, e autentico testimonio della santità della sua serva ;

madre. Mi spiego . L'obbedienza dipende dalla prue onde fosse gloriosa al Monastero, e al mondo tutto

denza : perchè non può rettamente obbedire chi non dopo morte quella, che era stata nascosta agli occhi

ha prudenza per discernere, se hic et nunc conven- di tutti in vila . Ma intanto riflettiamo noi per qual

ga eseguire il comando impostogli, per essere di via giungesse Eufrosina a posto di sì eminente san

cosa lecita ; oppur convenga rigettarlo, per essere tità , non avendo praticato insieme con gli altri Mo

di cosa illecita,e peccaminosa . Ma di questa istes- naci la vita comune, le comuni fatiche, le comuni

sa prudenza è nutrice la santa obbedienza : perchè osservanze, le comuni austerità. Non per altra cer

non v'è prudenza maggiore, che non fidarsi di se, tamente, che per quella di una continua obbedien

ma operare secondo i consigli di chi è constituito za esercitata dentro le angustie di una povera cella :

superiore, ed è assistito specialmente da Dio nel Con ron fare per obbedienza tuttociò che gli altri

sue determinazioni . L'obbedienza è subordinata santamente facevano, acquistò meglio di loro tutte

alla giustizia , perchè dà ai Superiori ciò che loro le virtù, e sali più presto alle cime di una subli

giustamente compete, cioè la pronta esecuzione ai me perfezione .
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280. Ma niun falto meglio convince di questa lontano, e che proseguisse ad irrigare la verga con

importantissima verità, quanto quello che riferisce l'acqua di quel fiume, finché avesse gettate dentro

Doroteo del suo santo discepolo Dosilco ( Ex Doctr . terra profonde le radici , o avesse incominciato a

1. S. Dorotei de renunl . ) Mal si confacevano a verdeggiare . Chinó quello la testa : si accinse alla

questo le asprezze della vita monastica, perchè al. fatica, e seguito per on auno ad andare, e ritorna .

levato molleinente tra gli agi della sua casa ; e mol- re dal Nilo carico di acqua , gemendo sotto quel

to più perchè dotato dalla natura d ' jvdole gentile, grave peso coine un giumento . Ma perchè la verga
di complessione delicata , e di corpo cagionevole, ancora non dava segno di vita, continuò in quella

non aveva forze per reggere a si grav peso . Risol- enorme fatica un altr'anno, poi il terzo anno an

vè pertanto, fino da primi giorni che eutrò in Mo. cora, divorandosi in ogni viaggio che faceva ( com

nasiero, di consecrarsi lutto alla santa obbedieuza, preso l'accesso, ed il recesso ) il cammino di qual

parendogli che fosse questa una virtù più che ogni iro miglia . Ma qui prima di passare avanti s'im

altra confacevole alla sua debole complessiove, come magini il lettore di essere egli stato spettatore di

quella che non richiede robustezza di corpo, ma questo falto, di aver veduto con gli ocebi propri

soggezione di volontà . E però si pose nelle mani quel Monaco carreggiare tutto giorno acqua con

del suo maestro Doroteo spogliato affallo di ogni tanlo stento ; andare su, e giù bagoando 'de' suoi

propria volontà come appunto un tenero bambino sudori le strade, e poi versare quell'acqua recata

in braccio alla sua Madre. Da suoi consigli, da suoi con tanto incomodo addosso ad una verga arida, e

voleri , e fino da suoi cenni dipendeva in qualun- ' secca . Che concetto avrebbe formato di lui ? Non

que sua benchè minuta operazione. E in questo Pavrebbe stimato privo di senno ?non avrebbe ri.

modo arrivò ad acquistare con tanta perfezione le putata stolta quella fatica ? non si sarebbe riso di
virtù religiose, che dopo morte fu veduto in alta lui, come di un mentecatto , di un forsennalo ? E in

gloria , al pari di quei Monaci che erano vissuti tra realtà non avrebbe già giudicato male, considerata

i rigori di una asprissima penitenza. Tanto è vero 1 opera in se stessa . Ma perchè fu intrapresa, e fu

ciò che dice S. Agostino, che l'obbedienza è ma- continuata costantemente per puro motivo di obbe

dre, che partorisce tutte le virtù, è custode, che dienza, non solo non fu vana, non fu stolta, ma fu

tutte le mantiene nel suo vigore . savia , ma fu sanla ; e volle Iddio con uno stupendo

281. Aggiungo, che l' obbedienza sa dar lustro di iniracolo palesare al mondo quanto fosse stata gra

virtù anche a quelle azioni, che di loro natura vir- dita sugli occhi suoi . Conciossiacosachè dopo il ter

tuose non sono . Il mangiare, il bere, il dormire, il 20 anno la verga gettò nel terreno le radici , e co

camminare, l'allaticarsi, il divertirsi sono operazio- minciò a rinverdire: poi a poco a poco si andò in .

ni indifferenti, che non hanno alcuno splendore di grossando nel tronco , si distese ne' rami, u rimase

virtù . Eppure fatte per obbedienza divengono vir- verdeggiante sul suolo per istupor di quanti la ri .

tuose, divengono soprannaturali, divengono merito- miravano, e per autentica prova di questa gran ve

rie, e degne di eterno premio. Onde può dirsi che rità, che non vi è opera si bassa, si frivola , si inu

essa sia un Mida, pon favoloso, ma vero, che tut- tile, si vile, sì vana, che in virtù della santa obbe

tociò che tocca, cangia in oro di preziosa virtù ; nè dienza non possa divenire virtuosa, santa, divina, e

solamente fa un cangiamento si vapiaggioso pel ra- meritoriu . Ed in fatti attesta il sopraccilato Autore

me, dirò cosi , delle opere indifferenti, ma anche di aver veduto con gli occhi suoi nell'alrio del

nello stagno vile delle operazioni per se stesse ozio- Monistero il detto arboscello verde, e fiorilo in te.

se, e degli atti per se stessi infruliuosi, e vani . Chi stimonio della detta verità : Ego ipsam ex illa vir.

pon ammira la fatica impiegata dall'Abate Giovan- gula arbusculam , quæ hodieque intra atrium Mo

ni per un anno intero in adacquare un palo secco ; nasterii est, ramis viridantibus vidi, quæ quasi in

i sforzi usati in ismovere solo da se Sasso di
testimonium manet, quantum obedientia meruit, et

smisurata grandezza, per eseguire i comandi del suo quantum fides possit, ostendit .

superiore ( Cassian. Inst. lib . 4.cap. 23. ) ? Chi non 283. Appoggiati a questo sodo fondamento i Mo

reputa tali alti virtuosissimi? Chi non gli loda ? naci di Egillo, dice Cassiano, eseguivano con som

Chi non gli esalta ? Eppure se si considerino in se ma celerită i comandi dei loro Superiori, come se

stessi, sono fatiche inutili, sono sforzi vani. Chi fossero loro intimati dal cielo , senza punto discu

non approva la fatica di Paolo il semplice, quando tere, se fosse possibile, o impossibile, se fosse uti

per obbedire al suo superiore tornava più volte a le, o disutile ciò che era loro imposto . Avzi intra

cucire, ed a ricucire le istesse vestimenia ; cavava prendevano alle volte con tanta fede, con tanta di

l' acqua da pozzi per ispargerla sopra il terreno , o vozione, e alacrità le cose istesse impossibili, che

faceva altre simili faliche infruttuose ( Ex Vitis PP. in mente il pensiere di riflet

in Vita Pauli Simplicis ) ? Eppure se tali azioni si tere alla impossibilità del precetio . Sic universa

rimirivo quali sono in se stesse, devono dirsi più complere quæcumque fuerint ab eo ( nempe Supe
tosio oziose , che virtuose . riore ) præcepta, tamquam a Deo sint cælitus edi.

282. Più però fa al mio proposito il fallo prodi. ta , sine ulla discussione festinant, ut nonnumquam

gioso, che riferisce Severo Sulpizio ( in Dialog: de etiam impossibilia sibimet imperata ea fide, ac de

Virt. S. Martini cap. 13. ) . Capitò ad uno di quei votione suscipiunt, ut tota virtute, ac sine ulla cor.

santi Monasterj di Egitto un giovane bramoso di dis hæsitatione ca perficere, et consumere nitantur :

consecrarsi tulio al divino servizio . L'interrogò l' et nec possibilitatem quidem præcepti præ Senioris

A bate se 'era disposto ad annegare la propria vo- reverentia metiantur ( Inst. lib. 4. cap. 10.) . Grane

lontà , e ad eseguire quanto gli fosse stalo imposto . de alchimia dunque convien dire che sia l'obbe

Rispose quello, che era pronto a tutto . Allora l’A. dienza, mentre sa cangiare in oro finissimo di soda,

bale pianiò in terra una verga secca di storace, che e vera virtù anche le paglie di certe azioni basse,

a caso aveva pelle mani, e ordinò a quel giovane, e di certe inutili operazioni . Giudichi ora il letto

che andasse ad altinger l'acqua al Nilo due migliare, se nel coro delle virtù morali ve n'è alcuna

un

neppure cadeva

1
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IV .

Fin

che abbia le nobili prerogative di arricchire l'ani- gorio spiegando le sopraccitate parole di Samuele .

ma di tutte le virtù, di conservarvele tutte intatte, Dice egli, che l' obbedienza deve preferirsi a i sa

e vigorose, e fino di perfezionarla con quelle opere crifizi, perchè anch'essa è un sacrifizio, ma assai

istesse, che di natura sua son indifferenti, e tal vol. più perfeito : mentre nei sacrifizi che si fanno sopra

ta anche vili : e poi lasci d'invaghirsi della santa gli Aliari, si uccidono le carni dei Bovi, e dei Vi.

obbedienza , se prò . Sebbene neppur qui finiscono telli ; ma nel sacrifizio che si fa con la santa obbe

i pregi di questa virlà . dienza, si uccide la propria volontà a colpi di mor- ·

tificazione. Indi aggiunge, cbe questo sacrifizio tan

CA PO to più è accello a Dio , e tanto più presto lo placa,

quanto che avanti il divino cospetto , la nostra vo

Si espongono altri pregi della obbedienza, che mo- lontà , repressa la superbia del proprio arbitrio, in

strano la sua eccellenza sopra le altre virtù . vece di aniinali sacrilica se stessa col coltello del

precello , a cui si soltopone : Obedientia victimis
284 . ora abbiamo veduto , che con l'obbe

jurc præponitur, quia per victimas aliena caro ,
dievza si acquistano tutte le viriů, ora mi conviene per obedientiam vero voluntas propria mactatur .

mostrare, che mancando essa , lutte si perdono. Ve- Tanto igitur quisque Deum citius placat, quanto

diamolo in primo luogo nella virtù della religione, ante ejus oculos, repressa arbitrii sui superbia ,

cheè certamente una delle più illustri . Se ne tor- gladio præcepli se immolat ( Moral. lib .35.cap: 10. ).

na il Re Saule villorioso dalla strage degli Amale- 287. Con S. Gregorio concorda S. Girolamo, ( in

citi , e contro l'ordine di Dio, che voleva uccisi con Isaice cap . 43. ), laddove inducendo a parlare lo

gli abitatori di Amalec lutti i loro armenti, porta stesso Iddio , dice cosi . Non esigo da te obblazioni,

seco mandre di Arieli , e di Bovi con animo di of- non cerco incensi da te : voglio da te l' obbedienza,

ferirne almeno una parte a Dio in sacrifizio . Que. che è vero sacrifizio, ed è quel sacrifizio perfetto di cui

sto era senza fullo aito di cullo, e di religione , con ragiona il Profeta Reale, dicendo , che sacrifizio avan .

cui Saul voleva protestare a Dio esser egli l'Auto- ti a Dio è uno spirilo, ed una volontà umiliala, e

re delle sue vittorie . Ciò nou ostante gli si presen- soggetta agli altrui comandi. Non exigo a te obla

ta avanti tullo accigliato il gran Profeta Samuele, tiones, nec thura quæsivi ... sed obedientiam , quæ

e con voce alta lo rimprovera: Numquid vult Do. est sacrificium , de quo David : Sacrificium Deo spi

minus holocausta , et viciimas, et non potius ut o ritus contribulatus ( Ps. 50. 19. ). Inferiamo dun.

bedialur voci Domini ? E che ! vuole forse Iddio le que, che l' obbedienza fatta in riguardo a Dio, se

villime, e gli olocausti , e non più losto che si pre- condo gl'insegnamenti dei Santi Padri è atto di

sli obbedienza alla sua voce ? Atelior est eniin obe- religioue il più illustre, a cui se non si conformano

dientia quam victimæ, et auscullare magis, quam gli altri alli di religione, perdono tutto il Instro .

offerre adipem arietum ( !. Reg. 15. 22. ) . Imper. 288. Le vigilie, i lunghi e rigorosi digiuni, le

ciocchè è migliore l ' obbedienza che le vittime; è lagrime di compunzione sono lutle virtù, quanto

migliore il soggettamento alla voce di chi comanda, ardue, altrellapio pregievoli ; ma pure devono ce

che l'offerta dei sacrifizj . Veda dunque il lettore dere alla obbedienza , dice lo stesso S. Gregorio

che le obblazioni, e i sacrifizi di Saul', e lutti gli spiegando in altro luogo le citate parole di Samue

atti di religione, che andava meditando, non furo. le: perché questa è una virtù di più alto merilo .

no di alcun valore su gli occbi di Dio, perchè non Melior est obedientia quam victimre, et auscultare

apdavano uniti coll' obbedienza . quam offerre arielum adipem : quia longe altioris
285. Ma qui sorge un gran dubbio, che anche ést meriti propriam voluntatem alience semper vo

più nei passati Capitoli sarà più volte passato per luntati subjicere, quam magnis jejuniis corpus at

la mente al divolo Lellore. La virtù della Religio- terere, ac per coinpunctionem se in secretiori sa

ne ( come abbiamo alıre volte mostrato ) è la più crificio mactare . Quid est enim adeps ariolum ,

nobile tra le virtù morali, perchè ha per oggetto il nisi pinguis, et interna devotio electoris ? Adipem

culto dovuto all'Altissimo . ' L'obbedienza è men ergo arietum offert, qui in studio secrele convers

nobile, perchè ha sol per oggetto il precelto, o sia salionis devotæ orationis affectum habet . Melior

questo imposto da Dio, o da chi tiene il luogo di est autem obedientia quam viclimæ, et quam of

Dio . Come dunque l' obbedienza ha da precedere ferre adipem arietum : quia qui perfecte volunta

alla religione , che trae la sua origine da un più tem præceptoris sui implere didicit, in cælesti re

alto lignaggio ? Risponde Cornelio a Lapide a que- gno et abstinentibus, ei flentibus excellit ( Lib. 6 .

sta obbiezione dicendo, che la religione è virtù più in 1. Reg. c. 15. ) . Parole tulle degne di matura

illustre per l'addoito motivo, ma ciò nonostante è ponderazione . Dice dunque il santo Dottore, che ' l

in pratica assolutamente migliore l'obbedienza , pero soltomettere sempre coll' obedienza la propria vo

cbè quella è una virtù arbitraria, ma questa è pe- lontà all'altrui , è cosa di merito senza alcun para

cessaria : Fare a Dio obblazioni divote sopra gli Al- gove più sublime, che consumarsi in rigorosi di

tari dipende dall' arbitrio dell'offerente ; ma lob- giuni, che disfarsi in affetti divoti, o uccidersi col.

bedire dipende dalla necessità del preceito, che co- l'interna compunzione del cuore sull'Allare dell'oq

stringe alla esecuzione. Religio in se melior, ma. razione : e aggiunge, che chiunque avrà perfella.

jorque est virtus quam sit obedientia . Obedientia mente obbedito alla volontà dei suoi Direttori, pre

tamen dicitur melior, quia magis necessaria , et in cederà nella gloria tutti i penitenti divoti , ed of

prari præponenda religioni. Quod enim Deus jus- terrà nella celeste patria un più alto posto .

sit, hoc absolute faciendum est, eique obediendum , 289. Finalmenle s . Pomniaso dà il compimento

actus vero religionis, et victimæ, el sacrificia sunt a questa materia con una sua generale doutrina,

liberi : quare obedientice cedant oportet ( in text. affermando, che niun alto di virtù, neppur la di

cit. ) . stribuzione di tutti i proprii averi ai poveri , nepe

286. Più però a me piace ciò che insegna S. Gre pur lo stesso inartirio, può essere meritorio, se non

.

.
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vada congiunto coll' obbedienza . » Si quis etiam guerra continua coi demonii. Militia est vila ho .

» marlyrium sustineret, vel omnia sua pauperibus minis super terram ( Job 7 : 1. ) . Con questi non

» erogarel ; nisi hæc ordinaret ad impletionem di. si fa mai pace , nè tregua . Ad altro non pensano i

» vinæ voluntatis, quæ recte ad obedientiam per . maligni, che ad impedirci con le loro suggestioni

» tinet, meritoria esse non possent . » ?. 2. qu.
l'esercizio delle viriù , ed a stimolarci con interni

104. art. 3. ) Tanto è vero ciò che dissi sin dal movimenti ai vizj contrarj: Chi dunque rimarrà

principio , che mancando l'obbedienza, si perdono vincitore di nemici sì formidabili ? Vir obediens,

iutte le virtù soprunnaturali, e la vila spirituale risponde il Savio ( Proverb. 21. 28. ). vir obediens

languisce, e muore: perchè, come dice S. Grego- loquelur victoriam . L'uomo obbediente è quello

rio, omnia opera buona postponenda sunt his o . che riporterà vittoria dell'Inferno tutto, e vincen.

mnibus quæ jubentur ( loco supracitat. ) . do i suoi nemici , si terrà saldo in quel posto di

290. Confermo il tutto con un fallo che qui mi perfezione, a cui con la grazia delle virtù si è sol

cade opportuno' . Nella Città di Palerbona in Ger- levalo . La ragione di questo l'apporla S. Grego

mania siava alla custodia di un Monastero di sacre rio . I demoni sono spiriti superbi, ed altieri , e non

Vergini un Religioso di santa vita . » Et homo si superano se non che con l'umile suggezione a

» ille, dice l' Istorico, ( Spec. Erempl. dist. 3. e chi tiene il luogo di Dio : con le altre virtù s'im

» xempl. 49. ) Mandalorum Dei scrutator sedulus, · pugnano, con la sola obbedienza si dominano, o si

» et executor devotus, clarus caritate, humilitate soggettano . Cum hominibus pro Deo subjicimur,

»; submissus, castilate præcipuus, el qại tamquam superbos spiritus superamus . Ceteris quidem vir.

» fidelis paranymphus, et amicus sponsi sponsarum tutibus Dæmones impugnamus , per obedientiam

» Dornini sui sibi commissarum castitatem pervi. vincimus . Victores ergo sunt qui obediunt: quia

» gili sollicitudine zelabat, » Era uomo che spes. dum voluntatem suam aliis perfecte subjiciuni, in

so meditava, e perfettamente osservava la legge di psis lapsis per inobedientiam Angelis dominantur

Dio, illustre per la carità, dimesso per l'umiltà, ( Lib . 4. in 1. Reg. cap. 10. ) . Ed in falli sive.

insigne per la castità, e che aguisa di paraninfo, de coll' esperienza , cheper superare le tentazioni

e di amico fedele dello sposo divino, custodiva nel. non vi è mezzo più efficace che aprirsi ai Direte

Je sue spose con vigilante zelo , e sollecitudine la tori delle nostre anime, ed obbedire esattamente ai

castità , e l'osservanza ". E a sì bel panegirico ag- loro consigli . Come all'opposto il volersi regolare
giunge finalmente, che nutriva ne cuore un tene- a suo capriccio , quasi lo stesso che darsi per

rissimo amore verso la Regina del Cielo . Or que- vinto .

sto Religioso, dopo una vita santamente condotta, 292. Il gran Macario stando un giorno su la por.

fu sorpreso da cocenii febbri, per cui si condusse ta della sua cella, vide venire su per la strada il

all'estreino . Mentre era vicino a morire, fu rapito demonio in forma umana , con indosso una veste,

in un' alta estasi, in cui Iddio gli rivelò varii suoi che era tutta forata , e da ogni foro pendeva una

secreti, è Maria Verginelo favori della sua dolce ampolla . L'interrogò l’Abate, dove andasse, e che

presenza . Ma che ? nell'atto di sparire la celeste significavano quelle tante ampolle che gli pendeano

visione comparve il Religioso sugli occhi della Prio- intorno . Rispose il demonio : Vado a tentare i Mo.

ra ; e di alcune Monache anziane che si trovavano Daci, e in queste ampolle sono vari liquori , con

presenti, annuvolato della fronte, turbato in tutto cui gli adesco : perchè siccome i palati del corpo

il volto , con segni di tristezza negli occhi, e con non gustano tutti dell'istesso sapore , cosi i palati

parole di lamento nelle labbra . L'interrogarono dell'anima non si muovono tutti dall'istesso gusto .

della cagione di quella gran turbazione. Egli rispo- Tornò ad interrogarlo, se tra tanti Monaci , che a.

se, che eragli compursala Regina del Cielo , ina bitavano in quella vasta solitudine, ne avesse alcu
non l'aveva condotto seco a godere in Paradiso, no amico ? Uno, disse, ve n'è che fa a mio modo,

in pena di una disobbedienza da lui commessa ne- e si lascia prendere all'esca di ogni liquore , che

gli anni scorsi . Gli domandò la Priora, se erasi gli porgo . Richiesto poi dal santo Abate qual fos.
inai confessato di tal mancanza : Soggiunse egli se il nome del Monaco , rispose , che chiamavasi

che più volte erasene accusato nel sacro Tribuna- Teopento . Avuta questa polizia , si portò Macario
le,ma perchè la sua contrizione non era mai stata alla cella del Monaco imperfetto : e trovò che 'l
sufficiente a cancellare tutto il reato di una tal ineschino non si apriva con alcuno, non si regola.

trasgressione , era stato lasciato a piangerla più ya con gli altrui consigli, ina viveva a suo arbi

lungamente in quella valle di lagrime . In udir trio : e quel che è peggio, interrogato dall’Abale
questo rimasero quelle Religiose allonite, e con al- circa lo stato della sua anima ; si andava schermen

to concetto della santa obbedienza , vedendo che do con arte, e ricuoprendosi in varie guise . Ma
tulle le eccellenti virtù di quel Religioso non ave Macario seppe insinuarsi con maniere si umili , e

vano avuto tanto di efficacia ad accelerargli l'in- caritative, che gli cavò di bocca i suoi mancamen .

gresso nella patria beata , quanta ne aveva avuta ti , lo ammoni, gli diede i mezzi opportuni per di
a ritardarglielo una sola disobbedienza : come ap- fendersi dalle lentazioni diaboliche; e lutto con

puuto a Saul tutta la sua vita precedente virtuo- tento se ne parti . Un altro giorno, camminando
samente menala non ebbe lapta forza ad assicurar- Macario per la foresta , gli comparve nuovainente

lo nel Regno, quanta 'ni ebbe a toglierglielo la sua il demonio sotto le istesse sembianze : torpò egli
disobbedienza . nuovamente a domandargli ; come si diporlassero i

29 !. Ma v'è ancora un'altra ragione , per cui Monaci suoi fratelli . Male, rispose quello , tutti son

all' obbedienza si deve dare il primato sopra le santi ;, e ciò che è peggio , quell'istesso Monaco,
altre virtù morali , ed è perchè essa più che ogni che mi era lanto amico , ed obbediente , non so per

altra virtù ci rende i espugnabili contro gli assalti chè, mi è divenuto nemico : non fa più a mio mo

nei nostri nemici infernali, ed iņvincibili alle loro do : è più santo degli altri : e giurò di volere ab .

lenlazioni . Ognun sa che la nostra vita è una bandonare quel deserto, in cui non trovava più il

Scar. Dir. Asc. Tom. II. 10
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suo guadagno ( ex lib. Doct. PP. de Provid . n. 11. ). moras, fugit crastinum , ignorat tarditatem , pree

293. Quindi si scorge manifestamente, che se un venit præcipientem , parat oculos visui, aures au.

uomo si soggetti alla obbedienza , e si regoli con dilui, linguam voci, manus operi, itineri pedes,

gli altrui consigli, rimane presto vincitore di tutte totum se colligit, ut imperantis colligat volunta

le insidie, e di tutti gli assalti dei demonj aggres. tcm ( Serm . de virt. obed . ) . Il vero obbediente,

sori, e presto si fa robusto nelle virtù . Více versa dice egli , non sacosa sia dimora, dilazione, o tar

basta che scuota il giogo della soggezione, e della danza : previene icomandi del suo superiore : tie.

obbedienza , acciocchè divenga preda de' suoi nemi. pe aperti gli occhi per mirare ogni suo cenno ,

ci, debole, imperfetto ed esposio alle cadute . Dun

que se tutte le virtù si acquistano colla obbedien. te le mani all'opera, i piedi al moto, e sta tutto

za ; tulle con essa si conservano ; lutte seoza essa raccolto per cogliere nell' adernpimento della sua

si perdono ; e fino si cangiano con questa alcbimia volontà . Conferma questo col falto di Zaccheo, da

diparadiso in sante , e meritorie quelle opere, che . cui volendo Cristo una perfetta obbedienza, coman.
tali da se non sono: bisogna dire che non ami dogli che scendesse dall'albero con prontezza, ed

punto il suo profitto chi non aina la obbedienza, egli con somma celerità ne discese . Vide Domi
chi non se ne invaghisce, chi non si sforza di pra- num festinanter. præcipientem , et hominem festi

ticarla ad ogni suo costo . nanter obedientem . Zachree, inquit, festinans de

scende, quia hodie in domo lua oportet me mane

CAPO V. re : et festinans descendit, et excepit eum gaudens.

L'istessa prestezza in obbedire praticarono gli A

Si espongono tre gradi, a cui deve salire la virlie postoli, che ad una semplice parola del Redentore,

della obbedienza, acciocchè sia perfella , inco • sequere me, venite post mo, senza indugio, senza
minciando dal primo nel presente capo . dilazione, e dimora gli leonero dietro, per essere

suoi discepoli, e suoi servi fedeli sino alla morte .
294. La obbedienza, virtù si necessaria, e di sua 296. E qui non posso tacere l'esempio , che ci

natura si nobile, come abbiamo di già veduto, ac. lasciò Marco Monaco, vero imitatore dei discepoli

ciocchè divenga perfetta, deve ascendere tre gradi- del Redentore nella prontezza in obbedire, se non

pi , che sono tre incrernenti di perfezione, i quali alla voce di Cristo stesso, almeno alla voce dei
Ja rendono compita nel suo essere : Primo deve Luogotenenti di Gesù Cristo ( Ex Vilis PP: part.

essere eseguita con prontezza : secondo deve essere 2. lib . de obed. S. 1. ) . Era questo amato dall'A .

eseguita con semplicità : lerzo deve casere eseguita hale Silvano più che gli altri Monaci per la sua

con allegrezza Incominciamo dal primo . Alcuni singolare obbedienza . L'amore parziale di uno ca,

pongono per primo grado di obbedienza l ' esecu- gionò invidia nel cuore di tutti , e diede a lutti

zione esterna dell'opera ingiunta . Poichè se'l sud- occasione di querele, e dimormorazioni , come suo

dito faccia ciò che gli è imposto, ma però di mala le accadere nelle comunità . I lamenti giunsero al.

voglia, di mal cuore , inquietandosi internamente, le orecchie dei Monaci anziani, che dimoravano nei

mormorando esternamente contro chi gli comanda, Monasteri vicini : onde radunatisi insieme, vennero
e strascinando, come suol dirsi, la vittima al ma: al Monastero di Silvano per indagare l'origine di

cello ; mi pare che una esecuzione si imperfetta questo affelto particolare, e per fare all’Abale una

abbia piuttosto ombra di vizio, che lustro di virtù . caritatevole correzione , quando vi avessero scorto

Di questo parere è anche s. Bernardo . Hæc si alcun eccesso . L'Abale Silvano andò loro incon

moleste cæperis sustinere, si dijudicare prælatum , tro, gli accolse con amorevolezza , e intesa la ca

si murmurare in corde, etiamsi exterius impleas gione della loro venuta, altro non fece che condurli

quod jubetur, non est virtus patientiæ , sed vela- attorno le celle dei suoi Monaci , e picchiando a

mentum malitice ( Serm . 3. de Circ. ) Se tu, dice ciascuna porta, dire ad alta voce : Fratello venite,

il Sauto, ricevi il comando con animo avverso, con che ho bisogno di voi . A quella intima piun Mo

mormorazioni, e querele, non eserciti la virtù del. Daco si mosse : solo Marco esci fuori con pronlez

la obbedienza, quantunque eseguisca il comando; za , e si presentò all'Abale per ricevere i suoi or.

ma piuttosto con quell'opera esterna vai ricuopren
divi . Allora Silvano rivolto a quei vecchi vene

do l'interna malizia del tuo cuore : mentre la gen • randi, disse loro : . E gli altri Monaci dove sono ?

te, che esternamente vede l'esecuzione dell'opera, Poi entrando tutti insieme nella cella di Marco,

ti reputa ohbediente, e lu in realtà non lo sei. Ac- trovarono, che quando il superiore chiamollo a se,

ciocchè dunque le opere esteriori della obbedienza stava scrivendo, e che in udire la sua voce aveva

giungano al primo grado di perfezione, è necessa- interrolta la lellera, e non l'aveva compita . Arn

rio che vadano congiunte con una volontà disposta, inirati quei sauti vecchi in vedere si gran puntua

e pronla ad obbedire : e se la parte inferiore sug- lità alla voce del superiore, dissero a Silvano : Pa. '

gerisce difficoltà, frappone ripugnauze, come bene dre Abate, anche noi amiamo questo luo discepo

spesso accade per la nostra fragilità , deve la vo- lo , che tanto ami tu , perchè sappiamo che anche

lontà superare lutto generosamente , e mettere le Iddio l'ama molto più per la sua pronta obbedien

mani all' opera . In somma , come dice S. Paolo, za . Vere, Abbas, quem tu diligis, et nos diligi

cum bona voluntate servientes, sicut Deo, et non mus, quoniam et Deus diligit eum . Riflellendo su

hominibus : ( ad Ephes. 6. 7. ) conviene obbedire questo fatto Tritemio esclama: O filium perfecte

con volontà buona , come a Dio ; e non con volon- obedientiæ ! qui maluit dimitlere opus quamvis

tà restia , e recalcitrante .
bonum , quod inchoarat, quam ' ad momentum , ut

295. Lo stesso S. Bernardo, che ci pose avanti ila dicam , moram facere in obediendo . O figliuo

gli occhi la obbedienza di una volontà lenta, lie- lo di perfetta obbedienza ! che volle troncare un'a

pida, ed imperfetta ; ci propone l'idea di una vo- zione per sé stessa buona, piuttostochè differire un

lontà pronta in obbedire . Fidelis obediens nescit momento l'esecuzione della santa obbedienza . Sia
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dunque la nostra obbedienza, ad imitazione di ques sero infermi. Allora entrando nel dormitorio, ola,

sto virtuoso Monaco , pronta , e vivace ; non sia disse, alzatevi tutti da colesti lenti, prendete le vo

languida, e moribonda altrimenti arriverà presto stre vestimepla , e andale all' aja a battere il grano.

a morire affatto con una piena disobbedienza. Dall'a. Congiuntura più di questa opporluna al suo in.

gilità del moto si conosce se i nostri corpi godono tento non poteva certamente il Santo trovare, pero

perfetta sanità : cosi dalla prontezza dell' obbedire chè essendo in tale occasione tutti deboli di forze,

si scorge, se l'anima possiede con perfezione que- appena abili a tenersi in piedi, dovea riuscir loro

sta virtù . molio ardua la esecuzione del suo comando . Ed.

297. Ma qui convien notare con S. Tommaso , in fatti tutti quelli che possedevano con perfezione

che nelle cose prospere , e conformi alla propria la virtù della 'obbedienza', vinta ogoi repugnanza

naturale inclinazione non si può scorgere se la della natura, balzarono tosto da letto , si portarono

pronlezza della volontà in eseguire gli ordini del: all'aia, e quivi esposti alla sferza del sol cocente,

superiore nasca da virtù, o da natura : perchè nel. si posero a faticare . All'opposto quelli, che non

le cose confacevoli al proprio genio lo stesso amor erano ben fondati in questa virtù, si lasciarono

proprio somministra una certa alacrità, e risveglia vincere dalle difficoltà, che portava seco un tal or

una certa prestezza ad intraprenderle . Chi dun. dine, e senza farne conto , proseguirono a giacere

que in vedere alcuno pronto alla obbedienza delle in letto . Ma che ? Iddio diede presto a conoscere,

cose geniali, può giudicure se quella prontezza pro- quanto gli fosse piaciuta la pronta obbedienza di

venga da istinto. di natura , o da elezione di virtù ? quelli, e quanto dispiaciuta la disobbedienza di que

Non cosi nelle cose aspre, e malagevoli, in cui, ri: sii : perchè a quelli restitui subito la sanità, ma

pugoando la natura , aliri non ci può spingere ad questi gli lasciò penare nelle loro infermità un an

operare, che la virtù , e la grazia . ' In conferma di no intero ( P : Plat. de bono stat. Relig. lib . 2 ..

questo arreca il Santo l' autorità di S. Gregorio

laddove dice, che l'obbedienza puntualmente ese- 299. Tutto questo però s'intende, come siegue

guita nelle cose prospere, o non è obbedienza, o è a dir S. Tommaso, in riguardo alla cognizione che

obbedienza minore di quella, che si fa nelle cose altri possono avere di noi, e che noi possiamo a

avverse . Obedientia reddit promptam hominis vo- ver di noi stessi : poichè in riguardo a Dio può

luntatem ad implendam voluntatem alterius, soili- darsi il caso , che il comando benchè sia di cosa

cet præcipientis. Si autem id , quod ei præcipitur, lulla conforme al proprio genio, sia eseguito dalla

sit propter se ei volitum , etiam absque ratione persona spirituale con perfetta obbedienza, se que

præcepti ,. sicut accidit in prosperis, jam ex pro . sta , disprezzata ogni propensione gustosa della na.

pria voluntate tendit in illud , et non videtur illud lura aliro non si prefigga in obbedire che l'adem

implere propter præceptum , sed propter rolunta- pimento del preceito del superiore, e della volontà

tem propriam . Sed cum illud quod præcipitur, di Dio da questo significalale . Sed hoc intelligen
nullo modo est secundum se volitum, sed est se- dum est secundum id quod extėrius apparel. Sem

cundum se consideratum proprice voluntati repu- cundum tamen Dei judicium , qui corda rimatur,

gnans, sicut accidit in asperis ; tunc omnino ma. potest contingere quod etiam in prosperis obedien .

nifestum est, quodnon impletur, nisi propter pre- tia aliquid de suo habens, non propter hoc sit mi

ceptum . Et ideo Gregorius dicit in libro Mora- nus laudabilis , si scilicet propria voluntas obe

lium ( ult. cap. 13. ) quod obedientia, quam ha- dientis non minus devole tendat ad impletionem

bet aliquis de suo in prosperis, est vel nulla, vel præcepti .( loco supracit. ) . Contulloció, posto che
miror : quia scilicet voluntas propria non videtur questo alle volte accada, è sempre certo che quel

principaliter tendere ad implendum præceptum ; lo , ch'è pronto all'obbedienza nelle cose prospere ,
sed ad assequendum proprium volitum . In adver. e dilellevoli, ed è restio , e recalcitrante nelle cose

sis autem , et difficilibus est major : quia voluntas aspre, e disgustose, non dàsegno di essere obbe

propria ad nihil aliud tendit, quam in præceptum diente, e di fatto pon l'è . E però, se desideriamo

6 2. 2. quæst. 104. art. 2. ) . acquistare la virtù dell'obbedienza, tutti i nostri

298. Se gellate in inezzo al mare una grossa sforzi devono impiegarsi in obbedire nelle cose ar .

trave, non conoscerete la gravezza di quel legno ; due, e repugnanti ..

adzi in vederla balzata dalle onde in questa parte, 300. Qui merita di esser rarnmemorato l'atto di

e in quella, ci sembrerà leggiera come una piuma, obbedienza non solamente arduo, ma stupendo di

perché è sostenuta dalle acque. Se la estrarrete dal quei due giovanetti, che riferisce Cassiano ( Instit.
mare, e la distenderete sul lido, subito conoscerete lib. 5. cap. 40. ). Essendo stato regalato all'Abate

quanto sia grave il suo peso , mentre quella che Giovanni un canestro di fichi freschi, risolvè di

potevale prima muovere con una mapo, non po- mandarli in dono ad un Monaco vecchio infermo,

trete ora muovere con tulle le forze , e con tutti che abitava nelle parti più rimote di quei deserti

gli urti più violenti delle vostre braccia : perchè della Scizia . Consegnolli pertanto a due suoi Di.

ora non è più retta, e tenuta a gala delle acque . scepoli, giovani di fresca eià , comandando loro, che

Cosi nella prontezza ad obbedire nelle cose geniali gli recassero fedelmente , senza toccarne alcuno ,

non si può conoscere il vero obbedienle : perchè è Partiti questi dal Monastero , furono in mezzo al

setto dall'amor proprio, e spinto dalla propria vo- loro viaggio sorpresi da unafoltissima nebbia, per

lontà ad eseguirle. Ma se voi gli comandate cose cui, smarrila affatto la strada, se ne andarono va
dure, ed alla natura repuguanti, subito scorgerele, gando senza traccie, e senza guida per quelle vaste

se egli è, o non è obbediente, e fino a qual gra- solitudini . Intanto , passati varj giorni, vedendo

do : perchè in tal caso non può essere da altri mos- l'Abate che i giovani non tornavano al Monastero,
so , ad ,operare che dalla virtù della santa obbedien- mandò in cerca di loro ; e furono trovati ambidue

za . S. Colombano, volendo far prova della obbe- genuflessi, e morti di pura inedia . Ma il più am

dienza dei suoi Monaci, aspetto che quasi tutti fos- mirabile si è, che guardando dentro il canestro,

9
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trovarono che neppur uno avevano toccato di quei Gesù Bambino, recando seco quelle amabilissime

fichi, volendo, come dice Cassiano, piuttosto mori. sembianze, con cui innamora il Paradiso . Or men.

re, che trasgredire il comando del sue superiore . tre stava la Religiosa deliziandosi con qnel vezzo

Eligentes animam potius quam fidem depositi per . sissimo pargoletto, accade che una Monaca picchiò.

dere, vitamque potius amillere corporalem , quam all'uscio della sua stanza , avvisandola, che venisse

senioris violare mandalum .Io non riferisco già con le altre ad una certa osservanza regolare. Ella

questo, perchè giudichi che lobbedienza ci obbli. ad una tale jolima, Signore, disse, l'obbedienza mi

gbi, quando per eseguirla ci convenga morire : So- chiama, se vi piace, aspeltatemi: e immantinente se

lo pretendo dire, che se noi non abbiamo coraggio. ne parti . Compita la sua obbedienza , tornò in cella .

a morire , come lo ebbero quei due Monaci in os. All' aprire della porta, vide folgoreggiare nella stan

sequio della santa obbedienza , abbiamo almeno a : za una celeste luce, e in mezzo di quella vide Gesù

nino di mortificarci, abbracciando con proptezza Cristo, non pero più bambino, come lo aveva la

le cose difficili, ed alla nostra fragile natura con- sciato, ma cresciuto in età di ventiquattro anni .

trurie, che ella cimpove . Stupita la religiosa, come, disse, dilelio mio sposo,

301. Conviene ancora osservare, che quella ob- da piccolo cheeravale, vi siete fatto in breve tempo

bedienza pronta , di cui ragioniamo, non solo si ha si grande ? Le rispose Gesù Cristo queste parole :

a prestare circa le cose temporali, che riguardano O Filia carissima , profunda, velocis, atque impigra

il governo del corpo , e il regolamento economico obedientiæ tuæ humilitas me tam brevi tempore

della casa ; ma anche, anzi inolto più , circa le cose tam grandem effecit . La tua pronta, e veloce ob

spirituali, circa le orazioni, circa le penitenze, cir. bedienza, figlia carissima, mi ha fatto in breve tem

ca le mortificazioni, e circa l'interna direzione del po tanto crescere nel tuo cuore, quanto mi vedi

nostro spirito, apparecchiati sempre ad intrapren . grande con gli occhi tuoi . Ecco quanto piace aDio

dere, o lasciare tali cose , ed accrescerle, o scemar. la pronta obbedienza, non solo in intraprendere,

le, secondo l'ordine dei Confessori, e secondo l'in. maanche in interrompere, o tralasciare le orazioni,

drizzo di altri superiori spirituali : perchè in que- o qualunque altro esercizio di spirito . Sia dunque

ste materie è più facile mancare o per eccesso, o primo grado della obbedienza la prontezza in ese

per difetto con pericolo d'incorrere in gravi mali. guire la volontà del superiore massime nelle cose

Cosi insegna il dianzi citato Cassiano° ( Coll. 4. difficili, e contrarie alla propria naturale inclinazio
cap. 20. ) . Unum sane, atque idem inobedientia ne, comprese anche quelle, che riguardano il rego

genus est, vel propter operationis instantiam , vel lamento dello spirito . Chi non ha acquistato questa

propter olii desiderium senioris violare manda- prontezza almeno nella volontà , si confonda avanti

tum ; tamque dispendiosum est pro somno, quam , a Dio : perchè non ha salito ancora il primo gradino

pro vigilia Monasterii staluta convellere : tantum di questa scala .

denique est Abbatis transire præceptum , ut legas:

quantum , si contemnas, ut dormias . È l'istessa
CAPO VI.

specie di disobbedienza , dice questo grave Autore,
trasgredire il precetto del superiore per braina di Si espone il secondo, e il terzo grado della obbe ..

faticare, o per desiderio di stare ozioso : lo stesso
dienza perfetta .

male si è, trasgredire le regole del Monastero, o i

comandi dell'Abate, per dormire, che per vigilare, 3.3. Il secondo grado diperfetta obbedienza dissi

o per leggere qualche divoto libro . Anzi aggiun che è l'obbedire con semplicità : ed è appunto quel.

ge, che le disobbedienze circa le opere sante , e vir- lo , che l' Apostolo insegna agli Efesi > Obedite in

tuose di ordinario sono più dannose , perché le a simplicitate cordis vestri ( ad Ephes. 6. 5. ) . Questa

zioni viziose , che si fanno solto colore di virtù, semplicità consiste in obbedire al superiore, come

trovano più difficilmente rimedio, e più difficilmen- a Gesù Cristo stesso, con certezza di fare la sua

te si emendano, che quelle che si commettono per volontà, senza riflettere, se ' l superiore sia prudente,
1

amor del piacere. Nisi quod perniciosiora , et a o imprudente ; se sia dotto, o ignorante, se sia ap

remediis longiora sunt vilia , quæ sub specie virtu- passionato, o indifferente, senza giudicare, o condan.

tum, et imagine spiritualium rerum videntur emer- nare le opere ingiunte come indiscrete, o improprie,

gere, quam illa , quæ ex aperto pro carnali volu- o imprudenti, o non doverose, o disadatte al ' sue

plate gignuntur.
fine . In somma consiste in un acciecarsi santamente

302. Quindi manifestamente si scorge l'errore di ad ogni umana ragione : ' e tener gli occhi aperti a

alcuni, che vogliono far penitenze maggiori di quel- quel solo motivo di far la volontà diDio significata

le, che loro l'obbedienza permette : vogliono allun. per la voce del suo luogotenente, e ministro . Qual
gare le orazioni più di quello che loro l'obbedienza fondamento poi abhia questo motivo, lo vedremo

concede, o non vogliono interromperle al cenno dell' nel seguente Capitolo . Questo è il consiglio, che

obhedienza, quasiché fosse da preferirsi l'orazione dava Š. Girolaino a Rustico Monaco, e lo dà anche

alla santa obbedienza . Questi faticano per impove- a poi . Credas tibi salutare quidquid Monasterü

rire, perchè nulla guadagnano in queste loro auste- . Præpositus præceperit ; nec de majorum sententia

rità, ed orazioni, in cui non v'è la volontà dei su- judices, cujus officii est obedire, et implere que

periori ; ma bensì vi è molto della loro volontà . jussa sunt, dicente Moyse : Audi Israel, et lace .

Onde in vece di compiacersene, se ne lamenta il . Credi, Rustico, che sia per te proficuo, e salutare

Signore . Quare jejunavimns, et non respexisti ? tutto ciò che ti comanderà il Presidente del Mona

humiliavimus animas nostras, et nescisti ? ' Ecce in stero ; nè mai giudicare delle determinazioni dei

die jejuni vestri invenitur voluntas vestra ( Isaiæ tuoi superiori : perchè a te si appartiene l'obbedire

18. 3.' ) . Riferisce il Blosio , ( in Apolog. pro Jo : ai loro comandi, dicendo Mosė : Odi , o Israele, i

Blosio cap. 6. et alib. ) che ad una Monaca, trovan- comandi, e taci , senza repliche e senza ragioni .

dosi in orazione dentro alla sua cella, comparve 304. Nè mi slate qui a dire, che l'operare cosi

:
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alla cieca è un operare da solto, o almeno da im, 306. Se non procederemo in questa guisa, ag :

prudente : perchè unzi è un operare, savissimo e giunge Giovanni Climaco, ( gradu 4. ) niente ci

prudentissimo . Il savio dice, che la vera prudenza gioverà l'obbedire esternamente agli altrui coman

si è non appoggiarsi alla sua propria prudenza, e di . Cum obedientie stadium fuerimus ingressi,

non fidarsi del suo parere . Ne innitaris prudentiæ minime in aliquo judicare licebit institutorem no .

tuæ ( Prov. 3. 5. ) . Isaia con maggiore espressione strum , etiamsi in illo ( homo enim est ) modica

esclaina : Væ qui sapientes estis in oculis vestris, aliqua delicta animadverterimus. Sin vero feceri

et coram vobismetipsis prudentes ( Isaia 5. 21. ) . mus, nihil nobis obedientia proderit . Quando noi,

Guai a voi, che vi riputate savj, e prudenti, e però dice questo Santo, ci saremo consecrati alla santa

operate a seconda dei vostri giudizj, e non degli obbedienza, non ci sarà più lecito di giudicare con

altrui. Che vuol dire quella parola, guai a voi ? tro gli ordini del nostro Direttore, ancorchè scor

Vuol dire, che sarà pessima la condotta della lor giamo in lui ( poichè non sarà egli certamente un

vita Ma se è legge di prudenza, secondare piutto- Angelo impeccabile, ma un uomo fragile ) marca

sto il parere altrui , che proprio ; non vuole ogni menti, ed errori. Se procederemo alırimenti, l'ob
ragione, che abbiamo ad accomodarci sempre piut- bedienza che a lui prestaremo, non ci sarà di gio

tosto che al nostro parere , a quello dei nostri su. vamento per i progressi nella perfezione . E dice

periori, che sono da più di noi, che tengono il luo- il vero ; perchè faremo ben per un verso obbeden

go di Dio, che sono da lui assistiti con lume parti- do, fareino male per l'altro giudicando, disappro

colare in tutto ciò che si appartiene al governo dei vando, e mormorando internamente della sua con

sudditi ? E quale acciecamento può darsi più saggio dotta Sicchè al far dei conti sarà più il male,

di questo, che è ilmodo più sicuro di cogliere nel che ' l bene; più il castigo, che'l premio . Che a.

segno della rettitudine ? vremo dunque a fare ? direle voi : Il nostro intel

305. S. Bernardo ci propone l'idea di questa letto non è libero in se stesso, come la volontà : i

semplice, e cieca obbedienza in unesempio il più pensieri sorgono nella nostra mente, ancorchè non
illustre che dar si possa . Vede, dic' egli, il Redeu- li vogliamo : le ragioni contrarie, e le disapprova.

tore Pietro, e Andrea, che gettavano le reti in ma- zioni contro nostra voglia ci si presentano avanti

re , e dice loro : Venite dietro di me, che da pesca . a rendere disgustosa, ed ainara la nostra obbedien

tori di pesci, che siete, voglio cangiarvi in pescatori za . Il rimedio lo dà lo stesso Climaco. Cum tibi

di uomivi. A questa voce ambedue, senza punto cogitatio suggerit, ut prælatum aut judices, aut

esitare, e senza forinare alcun giudizio in contrario, damnes, ab ea non secus, quam a fornicatione,

gli si dapno per seguaci . Ma pure, riflette qui op- resili . Quando ti si destano pella mente pensieri

portunamente il Santo, non mancavano a quei due opposti all'obbedienza, discacciali con quella pron

grandi Apostoli grandi dillicoltà , che potevano ritur lezza, con cui sei solito rigettare i pensieri impuri,

dargli dall'obbedire alla voce del Redentore . Si- ed immodesti. Il che però deve farsi con soavità,

gnore, potevano dire, noi siamo poveri, voi siete indagando sempre ragioni per iscusare, e difendere

più povero di noi: se abbandoniamo la pescagione, l'ordine del Superiore , e non per condannarlo,

come faremo a vivere ? Signore, potevano anche onde l'intelletto si pieghi naturalmente a decidere

dire, noi siamo idioti, siamo ignorunti,siamo incol. a favore del comando ; e l'obbedienza , che poi

ti, siamo rozzi e indisciplinati: non siamo abili a siegue, sia senza turbazione, ilare, e dilettevole .

predicare, ad istruire i popoli, a ripescargli dal fon- 307. Non si diportarono così certamente certe

do della infedeltà, e dei vizj, e di guadagparli a Religiose di uo Monastero di Claresse ; perciò fu .

Dio . Almeno prima di obbedire, potevano interro- rono da Dio corrette con un ammirabile avveni

gare Gesù Cristo, dove gli voleva condurre ? in mento ( Franc. Gonz. 2. part. in Prov. Portugal.

quali impieghi gli voleva occupare ? quauta dovea Monast. 15. Claris. ) . Dimorava in delto Mona

essere la loro fatica ? quale la loro mercede . Ma stero una Monaca, detta Berengaria, che per sua

viente di questo fecero, niente di questo pensarono umiltà erasi lutta consecrala ai ministerj vili, e bas

Pielro , ed Andrea, ma obbedirono alla cieca , abban- si della cucina . Le altre Monache vedendola sem .

donando subilo la barca , e le reti, i parenti, gli a. pre tra i piatti, tra le pentole, e tra le stoviglie,

mici, e si diedero a seguire il Redentore . Detlo non facevano di lei alcun conto : Dovendosi intan .

questo, esclama S. Bernardo : Fratelli miei, inten- to eleggere la nuova Badessa, pacque tra le Monas
detela ; queste cose sono registrate nelle sacre carte che dissensione : perchè molte vi erano, che aspi.

per postra istruzione , acciocchè impariamo qual é ravano a quel posto ad esclusione delle altre . Si

la forma della vera obbedienza, come dobbiamo au- venne allo squittinio, e Iddio dispose con speciale

che noi eseguire semplicensente, e ciecamente gli provvidenza, che ciascuna Monaca, per non favori

ordiui dei nostri superiori ; e mortificare la mente, re alcuva delle pretendenti in suo pregiudizio, des

e il cuore in essequio della santa obbedienza . Vis se il volo a Berengaria , persuadendosi ciascuda,

audire perfectæ obedientiæ formam ? Vidit Domi- che niun'altra le avrebbe dato il volo, come quel.

nus, ait Evangelista, Petrum , etAndream mittentes la che era da tutte riputata inabile per tale impie.

rete in mare , et ait: Venite post me, faciam vos go . Nella ricognizione che poi si fece de' voti , si

fieri piscatores hominum . At illi continuo nihil trovò con istupore delle Monache, che tutte erano

dijudicantes, aut hæsitantes, non solliciti unde vi- a favore di Berengaria . Il Prelato ricevuta la no

verent, non considerantes quonam modo rudes ho- tizia di tale elezione, la dichiarò legittima, e la con

mines, et sine litteris predicatores fieri possent; fermò con l'autorità sua . Ma quelle Religiose che

nihil denique interrogantes, sine omni mora, relictis erano avvezze a rimirare nella Superiora, non la

retibus, ei navi, secuti sunt eum . Agnoscite,fratres, persona di Gesù Cristo, ma solamente le sue doti

quoniam propter vos scripta sunt hæc, ut discentes personali; cominciarono a dispregiarla, come donna

veram obedientive formam castigetis corda vestra inetta, come Monaca di pochi talenti, e di meno

in obedientia caritatis ( Serm . 2. de S. Andrea ) . esperienza ; e quel che è peggio, ricusarono di sog

e
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geltarsele, e di prestarle obbedienza . Intanto Be- dentiam , qua advertetur si quid' adversatur ; et Il

rengaria intimò il primo Capitolo, a cui poche Mo- berlatem , qua et ingenue contemnatur ( Ad Adam

nache intervennero . Quella allora investita dallo Monachum Epist. 7:) ..

Spirito del Signore, disse ad alta voce : Quando- 310. Il terzo grado diperfezione, a cui deve sa

quidemmeæSororesmihiobedirerenuunt, meque lire la virtù della obbedienza, si è obbedire con al

legitimam earum Prælatam aspernantur: surgite legrezza . La virtù perfetta è quella che produce

vos qui in hoc loco: dormitis, mihique parelote . con allegrezza i suoi atti ; e se ciò accada circa ma

Giacchè, disse, le mie sorelle ricusano di obbedir . terie ardue, e malagevoli, entra nel grado della e

mi, e mi disprezzano, quantunque io sia loro Su- roicità . Il che è più vero nelle virtù soprannalora

periorà legittima, sorgete voi , o' Monache defonte, li, dicendo. l'Apostolo, che hilarem datorem diligit
che riposate in questo luogo , e voi obbediteri. Deus ( 2. ad Corint. 9. 7: ) . Iddio ama chi opera

Cosa siupenda ! Appena ebbe detto questo, selle con ilarità . E di fatto da queste parole deduce il

Monache, che erano sepolte in quella stanza, sor- più volte citato. S. Bernardo ciò che noi andiamo

sero di sotto terra , și presentarono alla Badessa dicendo, cioè che' l-terzo grado di perfezione nella
per farle ossequio, nè si partirono finché non ne obbedienza, si è il praticarla con allegrezza, e con

ebbero da lei la licenza . Quanto restassero tutte giubilo . Tertius gradus obedientiæ est hilariler 0

leMonacheconfuse,e mortificate per un siprodi- bedire:non ar tristitia, inquit Apostolus , non ex
gioso successo , non accade che io mi affatichi in necessitate : hilarem enim datorem diligit Deus ( 2.
ridirlo, mentre può ciascuno da se di leggieri com- ad Corint. 9. 7. ) . E vuole che questa ilarità debba

prenderlo . Cosi, volle Iddio avvertire, quelle Relis mostrarsi nella giovialità del volto, nella dolcezza

giose ad obbedire con santa semplicità, senza guar- delle parole, come segni manifestide' muovimenti

dare nella loro Badessa le personali prerogative, di un cuore giubilante . Come all'opposto certe
qualunque siano, o buone, o ree ,ma solo il carat- nuvole di tristezza , che turbano il sereno della

tere, l'autorità , e la persona di Cristo, che in essa fronte, sono chiari indizj della turbazione , e tristez

si rappresenta za dell'animo; essendo cosa troppo difficile, che

308. Chi dunque brama conseguire questa obbe . non si muti il volto , alterandosi il cuore . Sereni:

dienza, semplice, e cieca, deve grandemente, guar. tas in vultu , dulcedo in sermone multum colorat

darsi di andar sofisticando sopra gli ordini de' suoi obedientiam obsequentis. Unde gentilis ille Poela

Padri Spirituali, o di altri Superiori, qualunque ait sic: Super omnia vultus accessere boni. Quis
siano ; di sospettare circa , ciascuna cosa che gli ven. enim locus obedientiæ ubi tristitiæ cernitur amari.

ga imposta, e di . esitare circa l'esecuzione, qualun. ludo ? Ostendunt plerumque voluntatem animi signa

que volta non se ne vegga una manifesta ragione, exteriora . et difficile est utvultum non mutent, qui

e finalmente di obbedir solo volentieri in quelle mulant voluntatem ( Serm , de virt. obedientiæ ) .

cose, che sono secondo il proprio genio , oppure cbe 31. La ragione poi, perchè l'ultima perfezione

o una ragione evidente le dimostri esser: lecite , o della obbedienza consiste in obbedire con allegreze,

una autorità innegabile, e risoluta le faccia vedere za, e con giubilo in qualunque cosa , o sia facileo

chiaramente espedienti . Questa , dice S. Bernardo, sia difficile, è manifesia : perchè una tale ilarità dja

è un ' obbedienza troppo delicata, cioè troppo im- mostra che la virtù della obbedienza ha già trion

perfetta, e propria solo di anime deboli. Imperfe- fato de' suoi contrarii: e che già ha preso possesso
cli cordis, et infirmæ prorsus voluntatis indicium dell'anima, e vi regna con somma pace, e tranquilo
est statuta seniorum studiosius discutere, hærere lità . Osservate che di ordinario l'aria sul meriggio

ad singula , quæ injunguntur, exigere de quibusque è più quieta ; perché il caldo del Sole ha già tem
rationem , et malesuspicari de quolibet præcepto, perata quella freddezza, che vi aveva lasciato l'u.

cujus causn latuerit: nec umquam libenter obedire, mido della notte : onde' l ' aria cessati già i contrasti

nisi cum audire contigerit quod forte libuerit, aut delle qualità contrarie, se ne sta in placida calma.
quod non aliter. licere, aut expedire monstraverit Cosi quando la virtù ha vinte, ed abbaltute affatto

vel aperta ratio , vel indubitata auctoritas. Delica tutte le opposizioni, e le ripugnanze della natura,

to satis, immo nimis molesta est hujusmodi obe- allora domina da Signora dell'anima con tulla quie

dientia ( de præcept. et dispens. ) . 'Il vero obbe- le ; e vi esercita i suoi alti con letizia , con gusto,

diente bisogna che siacciechi a queste ragioni ú. con gioja, e con giocondità . S. Basilio vuole, che

mane, che si fidi di chi sta in luogo di Dio, e sen prepdiamo gliApostoli per esempio di questo con ..

za tante discussioni eseguisca il comando per il solo tento, ed alacrità in prestare obbedienza a chi dob .
motivo santo di far la divina volontà .. hiamo : mentre quesli, ricevuto da Cristo il coman.

309. Si avverta però che questa semplicità di co. do di predicare il Vangelo per il mondo tutto, ab

lomba, la quale esclude i riflessi, gli esamni, e le bassarono subito la testa al giogo della obbedienza,

disapprovazioni, deve praticarsi solo in quelle cose , e con animo non meno alacre che allegro escirono

in cui nou si scorge manifestamente peccato . Ma in mezzo alle pubbliche piazze ad incontrare le con

se si desse mai il caso, che ' l Superiore comandas. tumelie, gl' insulti, le croci, e ogni sorte di morte

se cosa chiaramente opposta alla divina legge, allo più spietata,, e più cruda. Indi conclude, che un

ra dovrebbe il suddito come ho accennato di so- Religioso ( lo stesso si dica di ogni altro ) nello

pra ) vestirsi della prudenza del Serpente per di- stesso modo deve obbedire al suo Superiore delle

scernere l'indegnità del preceito, e per rigettarlo cose repugnanti . Apostoli, demissa mentis cervice,

con santa libertà , come insegna lo stesso Bernardo. obedientiæ , jugum subierunt; alacrique animo in

Estote prudentes, sicut serpentes, sufficiente quippe feras, in contumelias, in lapidationes, in ignomi

quod sequilur, et simplices sicut columbæ . Nec nias, in cruces, et in varias neces processere .

dico a subditis mandata præpositorum esse dijudi- Hanc obedientiam is, qui secundum Deum vere est

canda, ubi nihil juberi deprehenditur divinis con. Monachus, Antistiti suo præstet oportet ( In const.

trarium institutis : sed necessariam assero et pru . Monast. cap. 23. ) . Ma perchè non è facile obbedi

.
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312. do

re con quella prontezza, semplicità, ed allegrezza, to modo simili a se stesso, mentre vuole, che l'o

che richiede la perfetta obbedienza, massime se debé nore, ed obbedienza, oppur l'oltraggio, che a quel

ba effettuarsi in cose aspre ; resta che io proponga li si fa , vada a conto suo .

aleuni motivi, che assunti da noi in occasione di 314. Posto questo, cone è possibile, dico io, che

ricevere i comandi de' Superiori, ci diano forza e un suddito non obbedisca con tulta la debita per

vigore di eseguirli con tale perfozione . fezione, se comandandogli il superiore, scorga in

quello coll' occhio della fede la persona istessa di
с A po VII.

Cristo ; e la sua voce gli faccia altro suono nelle

orecchie dello spirito di quello, che fa nelle orec

Si propongono alcuni motivi, che bisogna aver sem- chie del corpo, ripulandola la voce istessa del Re

pre presenti per obbedire con quella perfezione dentore ? Se Gesù Cristo, disceso dal trono della

che abbiamo esposto . sua gloria, vi si facesse vedere splendido, e lumi
noso , e con la sua stessa bocca divina v'imponesse

non nego, che i pregi singolari dell'ob- il comando ; avreste voi cuore di condanuare un lal

bedienza da poi nei Capi terzo, e quarto già divi- ordine come imprudente, o come indiscreto, o come

sati, siano oltimi motivi per l'acquisto della santa appassionato ? Esitereste forse voi circa l'esecuzio

ebbedienza: perchè siccome ci fanno prendere una ne ? l'intraprendereste di mala voglia ? Dio guardi.

grande stima di questa virtù, cosi cimuovono ad Anzi correreste veloce, senza alcun pensiere contra

esercitarla con perfezione. Ma a dire il vero, sono rio, ad eseguire pieno di allegrezza , e di gioja il

motivi quasi remoti, che banno bisogno di attenta precetto impostovi dal vostro amabilissimo Reden

considerazione, e di posata ponderazione, acciocchè iore . E perchè dunque non vi diportate dello stes

producano il bramato effetto . Onde è necessario che so modo col vostro superiore, quando vi comanda,

io proponga altri motivi più prossimi da potersi o vi consiglia, non essendo punto diversa l'obbe

wer pronti alla mano, qualunque volta il Superio- dienza , che si presta a Cristo in persona di Cristo,

re ci significa la sua volontà, e che al primo udire e che si presta al superiore in persona di Cristo ?

la di lui voce ci si presentino subito avanti,e c'in . come dice egregiamente 3. Bernardo. Sive Deus,

cilino alla esecuzione de' suoicomandi: perchè que. ' sive homo Vicarius Dei mandatum quodcumque

sti saranno senza fallo più pratici, e più efficaci per tradiderit, pari profecto exequendum est cura , pari

obbedire con prontezza, con semplicità, e con alle. reverentia deferendum ( de præcepto, et dispens. )

grezza . O comandivi Iddio , dice il Santo , o comandi l'uo

313. Il primo motivo sia, che il superioreo tem- mo, che sta posto in luogo di Dio, deve eseguirsi

porale, o spirituale, sta in luogo di Dio . Non est il comando con pari cura, con pari ossequio, e pari

potestas, nisi a Deo, dice S. Paolo : Quæ autem amore . Perchè in realtà Iddio stesso si è dichiara

sunt, a Deo ordinata ' sunt. Itaque qui resistit po . to, che 'l comando di quello è comando suo . Qui

testati, Dei ordinationi resislit . Qui autem resistunt, vos audit, me audit .

sibi ipsi damnationem acquirunt ( ad Rom . 13. 1. ): 315. Racconta Giovanni Climaco ( in 4. gradu )

Dice l'Apostolo, che tutta l'autorità che hanno gli che trovandosi egli in un Monastero a mensa con
uomini di noi, non l'hanno già da se, ma gli altri Monaci, il superiore chiamò a se un Mo

da Dio, che l'ha toro comunicata, acciocchè rap- naco oltogenario di età, ch' era vissuto quarant'an
presentino la sua persona: sicchè resistendo alcuno ni in quel Chiostro . Quello venne prontamente, e

ad essi, resiste allo stesso Dio: e in vece di guada. : il superiore senza punio voltarsegli, fecelo stare ivi
gnarsi coll' obbedienza la salute, si acquista con la in piedi digiuno due ore iotere . Dice Climaco, che

disobbedienza l'eterna danpazione Ai Colossensi in vedere quel vecchio canuto ne' crini, e venera

torna a dire lo stesso . Quodcumque facitis, ex *- bile nell'aspetto, starsene in quella guisa mortifi

nimo operamini; sicut Domino, et non hominibus, calo, si arrossiva per lui . Sciolto poi il congresso
scientes, quod a Domino accipietis retributionem di quei Religiosi, tirolo in disparte, e confidente

hereditatis' f ad Coloss. 3. 23. ) . Qualunque cosa mente interrogollo a qual cosa stava pensando in

farete in esecuzione de' comandi de' vostrt superio- tutto quel tempo, in cui l'Abate senza dargli retta ,

ri, fatelo di buon cuore , persuadendovi di obbedire avevalo tenuto ritlo in piedi alla sua presenza . Ri
non ad uomini, ma a Dio; la cui persona essi rap- spose egli queste notabili parole. Christi Imaginem

presentano . Così riceverete da Dio un abbondante superiori imposui: neque enim ab illo hoc præce
inercede. Ma ciò che più rilieva, Gesù Cristo istes. ptum exisse, sed a Deo penitus existimavi . Qua.

so ha fatto questa sostituzione, ponendo i superiori re, Pater Joannes, non coram mensa hominum ,sed

in luogo suo, e pņotestandosi à chiare note, che coram altari divino adstareme putans, orabam ,

quella obbedienza che esibiremo ad essi, la prestaº nullamque malignam cogitationem admittebam con
reino a lui, e quel dispregio, e disonore, che ad tra Superiorem , pro sincera in eum fide, et cari.

essi faremo, egli lo prenderà come fatto a se . Qui tate . Io, disse quel sablo Monaco, mi rappresentai

vos audit, me audit ; qui vos spernit , me spernit nel superiore la persona di Gesù Cristo, e quel
( Lucæ 10. 16. ) . Su queste parole riflette S. Ber- comando che egli ini fece, non lo ricevei già come
nardo . Deas prælatos sibi quandoqueæquare in venuto dalla sua bocca , ma emanato dalla

utraque parte dignatar . Sibimet impulat' illorum bocca di Cristo. Onde me ne slava avanti a lui,
reverentiam , et contemptum , specialiter contestans come avanti al sacro Altare, facendo orazione : e

eis : Qui vos audit, me audit, qui vos spernit, me con questa fede sincera pediva che mi sorgesse

spernit . Annon hoc ipsum et regula nostra perhi-. pella mente alcun pensiere contrario alla santa ob
bet, ubi ait : Obedientia, quæ majoribus præbetur, bedienza . Beati noi, se con una simile fede ricono.

Deo exhibetur ( de precepto, et dispensat. ) ? Id- sceremo ne' nostri superiori la persona di Cristo :

dio, dice il Mellifluo, ba fallo i superiori in un cer- perchè neppur noi ammelteremo mai pensieri ma

sopra

• come
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ligni, e inquieti, che guastino la semplicità della sto : e Gesù Cristo approvò molto questo suo mo

nostra obbedienza, che ne ritardino la prontezza, e do di operare . Avzi aitesta la Santa, che 'l Signo.

che ne intorbidino l'allegrezza : re più volte le aveva comandato di procedere cosi .

316. Dal detto fin qui si deduce con infallibile Ecco le sue parole . Sempre che 'l Signore mi co

conseguenza, che tuttociò che il superiore coman- mandava qualche cosa nella prazione, se'l Con

da, e volontà di Dio, purché non sia cosa mani- fessore me ne diceva un'altra contraria, tornava

festamente mala , e peccaminosa : perchè essendo " il Signore a dirmi che obbedissi. Ma dopo la sua

egli stato da Dio posto in suo luogo, è interprete Maestà lo rivolgeva, acciocchè ancor egli tornasse

della sua santissima volontà . Cosi definisce l'Apo. a comandarmi lo stesso, che il Signorevoleva ( in

stolo nel testo precitato . Servi, obedite dominis vita ' c. 26. ) .

carnalibus cum timore, et tremore, in simplicitate 319. Se dunque è sì grande la sicurezza che ah
cordis vestri, sicut Christo, non ad oculum ser . biamo di fare la volontà di Dio , eseguendo la vo

vientes, quasi 'hominibus placentes ; sed ut servi lontà del Superiore, che ci comanda ;- questo moti

Christi, facientes voluntatem Dei ex animo, cum vo lepiamo sempre fisso nella mente, e nel cuore,

bona voluntate servientes,sicut Domino ( ad E- che certamente è il più poteute per escludere ogni

phes. 6. 5. ) : Servi, obbedite con santa semplicità sofistica disapprovazione, che ci si presenti avanti

ai vostri padroni corne a Cristo . Obbedite loro, contro le ordinazioni de' nostri maggiori; ed è il

non per piacere ad essi, ma per fare la volontà di più efficace per farci correre con prontezza ed al

Dio . Non si può certamente parlare più chiaro . legrezza alla esecuzione di qualunque cosa ingiun

Perciò torna S. Bernardo ad inculcare, che tutto. taci, bencbè aspra e difficile ; .perchè in realtà non

ciò che comanda l' uomo, che tiene le veci di Dio vi è cosa che più conforti, e più rallegri il nostro

( purchè però non sia certo esser " cosa contraria cuore, che la certezza di fare la volontà dell'Altis.

alla divina legge ), si ha da prendere assolutamen- simo, e di dargli gusto .

te, come se appunto lo comandasse Iddio, poichè 320. Con questa fede viva di fare la volontà di

poco importa , se Iddio palesi la sua volontà per se Dio siguificata dal Superiore convien che procee

stesso, o la manifesti per i suoi ministri. Qaam . dessero certi uomini santi in eseguir alcuneobbe

obrem quidquid vice Dei præcipit homo, quod non dienze, non solo ardue, ma affallo superiori alle

sit tamen certum displicere Deo, non secus omni- forze della natura, che erano loro imposte . Altri

no est, quam si præcipiat Deus . Quid enim inte- medli come avrebbero potuto intraprenderle con

rest, utrum per se, an per suos ministros, sive tanto coraggio ? Come condurle a lipe con tanta

homines, sive Angelos, hominibus innotescat suum costanza ? All'Abate Muzio tu comandato dal Su.

placitum Deus ( de præcept. et dispensat. ) ? Si periore, che geltasse nel Gume vicino un suo te

notino quelle parole , non sit tamen certum : poi- nero figlinoletto , che aveva condotto seco nel Mo..
che in caso di dubbio se la cosa imposta piaccia, naslero , acciocche fosse anch'esso istradato alla

o dispiaccia a Dio, deve il suddito obbedire : per- perfezione . A questa semplice intima corse. Muzio

che nei dubbj al superiore si appartiene il decide- ad abbracciarlo,se lo pose sulle spalle, e si avviò

re , qual sia la divina volontà . fretloloso verso le sponde del fiume, per apnegarlo

317. Ma io voglio passare avanti ad asserire che dentro quelle acque ; sebbene fu poi rattenuto da

comaudandoci alcuna cosa il superiore legittimo, alcuni Monaci indellati dall’Abale ad impedire la

siamo più certi d' incontrare la volontà di Dio, che esecuzione del comando . Piacque tanto a Dio que:

se Iddio stesso ci rivelassé esser quello il suo gu- sta obbedienza, che come riferisce Cassiano, rivelo

sto , e il suo volere, oppure cc lo significasse Gesù subito allo stesso suo Superiore , che aveva con

Cristo di propria bocca . La ragione è chiarissima. quell'atto uguagliato il sacrificio di Abramo. Cue

Non vi è visione, o rivelazione privata, che non jus fides, ei devotio in tantum Deo fuil accepta ,

sia soggetta ad illusione, ed inganno ; e conseguen.
ut divino statim testimonio comprobata. sit : rere

temente che non lasci qualche dubbio, se ciò che latum namque est continuo seniori, hac eum obes

in quella ci vien palesato, sia conforme al divino dientia Abrahæ Patriarchæ opus implesse ( Instit.

volere : ma che nel comando del superiore vi sia l. 4. c . 28. ) :

espressa la volontà di Dio , e che per inczzo di 321. Ma più ammirabile mi sembra la fede di

quella sia a' noi significata, non vi può essere dub- quel Giovane,, il cui fatto rapporla Severo Sulpi

bio alcuno : perchè questa è una verità fondala zio : ( in Dialog. de vita S. Martini c. 12. ) poi.

nelle divine Scritture, ed è certa di fede ... chè se Muzio sacrificò alla obbedienza la vita del

318. In conferma di questa verissima doltripa suo figliuoletto ; questo in ossequio della sua ob

voglio addurre un testimonio pratico di molta au- bedienza pose a sbaraglio la propria vita : Venne
torità . Volendo S. Teresa metter mano alla fon- questo ad uno dei più severi Monasterj di Egitto,

dazione del Monastero di Avila , come avevale Id ., e prostrato a pie dell’Abale chiese il santo abito .

dio comandato, volle prima conferire tutta l'iden L'Abate scorgendolo forse d' iudcle gentile, e di

di questa santa opera col suo Coufessore, il quale coinplessione delicato, non lo stimo abile a reggere

regolandosi con le ragioni, che gli suggeriva la a tanto peso : e in poche parole lo escluse, dicen .

prudenza umana , le proibi di accingersi ad una dogli : Figliuolo questa vita non fa per voi : sce

iale impresa . La Santa , come quella, che aveva glietevi un altro Monistero più confacevole allade

lo spirito vero del Signore , trovandosi posta in bolezza delle vostre forze . Non si perde di apimo

mezzo tra il comando di Gesù Cristo, e il divieto il Giovane a questa ripulsa : ma rispose risoluto,

del Confessore , non esitò, non titubò, non istette che era pronto a far culto . Mi piace , ripigliò l’A.

punto sospesa circa quello che dovesse fare ; ma bate, questo vostro fervore, ma bisogna consultarsi

subito si appigli alla obbedienza del Confessore, con le proprie forze . Voi siet assuefalto a vivere

benchè contraria agli ordini ricevuti da Gesù Cri- tra morbidezze, e qui bisogna menare sua vita tra

e
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grandi asprezze . Voi siete avvezzo a comandare,
CAPO VIII.e bravare, e qui bisogna obbedire, e tacere . Voi

fin ora avele sempre operato a vostro capriccio, e

qui conviene soggettarsi a comaudi asprissimi, con Si adducono altri motivi, che devono aversi pron

cui io soglio esercitare questi miei Religiosi . E ti, a fine di obbedire con perfezione.

quello : Padre, io sono disposto a fare iutto ciò,

che mi ordinerete, ancorchè volesle che io mi get Cbi obbedisce non può errare . Questo è324 .

tassi nel fuoco . Era appunto nel luogo in cui fa- un motivo, che discende da ciò che abbiamo detto

cevasi questo ragionamento , un forno acceso , in nel precedente Capitolo : perchè non può essere

cui dovevasi cuocere il pane : e già stridevado den. errore, inganno, o colpa in quelle cose, che sono

tro quello, e ondeggiavano le fiamme, nè potendosi conformi al divino volere ; quali sono sicuramente

contenere dentro le angustie del sito, sboccavano le cose ſatte per obbedienza, come abbiamo mostra

impeluose al di fuori tra mille scintille : Or bene, to . Motivo in vero efficace per obbedire perfetta

soggiunse l'Abate, voglio fur pruova, se la vostra mente : perchè esclude le morinorazioniinterne, dà

obbedienza è di quel forte, e robuslo metallo, che prontezza all opera , dà allegrezza all'operante, as

voi mi dite . Entrale tosto in quel forno ardente . sicurandolo della rettitudine nel suo operare . Que

Appena ebbe ciò dello , che il Gioyane si slanciò sto motivo apportava l'Apostolo agli Ebrei per ren

dentro quella voragine di fiamme . Ma che ? Le derli perfetti in questa virtù . Obedite Præpositis

fiamme vivte, e superate, come dice l’Istorico, dal. vestris, et subjacete eis : ipsi enim pervigilant,

· la gran fede del Giovane , non ebbero ardire di quasi rationem pro animabus vestris reddituri ( ad

nuocergli: e da lui, come dai tre fanciulli, si riti. Hebr. 13. 27. ) . I Superiori, dice S. Paolo, di iut

rarono, lasciandolo inlalto nelle membra , e nelle tociò che vi comandano, ne prendono il carico so

vestimenta . Escì dunque fuori dal forno, e quello , pra le loro coscienze : sicchè accadendo che in tali

che si credeva incenerito , comparve con istupore azioni si fosse errore, o inordinazione, la colpa an

suo, e degli altri, come asperso di fresca ruggiada. derà a conto loro, e voi rimarrele in sicuro . Al

Nec distulit parere præcepto : medias flammas ni- Tribunale di Dio essi renderanno ragione delle vo

hil cunclatus ingreditur, quce mox tam audaci fi- stre operazioni ; mentre intanto voi starete al co .

de victæ , velut illis quondam Hebræis pueris, ces- perto sotto il manto della obbedienza fedelmente

sere venienti . Superala natura est : fugit incen- eseguita . Gran consolazione deve arrecarci questo

dium , et qui putabatur arsurus, veluti frigido ro- testo dell'Apostolo, e grande animo per risolverci ad

re perfusus,se ipse miratus est. obbedire con prontezza , e con ilarità . Cbi vi è

322. Potrei addurre la fede di S. Mauro che per che non tema la presenza del divin Giudice ? Chi

comando di S. Benedello, come racconta S. Gre- viè che non tema in riflettere al rigoroso conto ,

gorio ( Dialog. lib . 1. c. 7. ) entrò nel letto del che gli ha da rendere di ogni sua minima azione ?

fiume, per estrarne Placido, senza punto riflettere Chi v'è che non desiderarebbe avere un Avvoca

al pericolo manifesto a cui si esponeva , di rima- to, che in quel tremendo Tribunale difendesse la

pervi sommerso : ma le acque gli si indurarono propria causa ? Or Avvocato migliore non vi è del
sotto le piante ; sicchè pote camminare sopra di la santa obbedienza : perchè ogni nostra opera , che
esse, come sopra un pavimento di cristallo . Potrei ella prenderà a difendere, sarà assoluta da colpa,

anche riferire molti altri simili prodigiosi avveni- liberata da ogni pena, e dichiarata degna di eter
menti, in cui fa nobile risalto la fede eroica in ob- no premio . Se dal supremo Giudice sarete voi ri

bedire in cose ardue al sommo, giacchè di questi chiesto, perchè non abbiate moltiplicati i digiuni ?
abbondano le Storie ecclesiastiche . Ma i già detti perchè non abbiate più allungale le vigilie ? pero'
possono bastare a persuaderci , che non vi è cosa chè non abbiale fatto del vostro corpo un più de

che renda l'obbedienza e più semplice senza ri- spro trattamento con cilici, con le flagellazioni, e

flessioni , e più propta senza tardanza, e più alle- con altri istrumenti di penitenza ? perchè pon vi
gra senza turbazioni, quanto una fede ferma, e vi- siete più lungamente trattenuto nelle orazioni ? per
va, che quanto è comandato dal Superiore, è vo- che non abbiate ripuovata una accusa più esatta

lulo da Dio . delle tali , e tali colpe ? perchè vi siete occupato in

323. Quindi però non siegue , che sia lecito ai queste opere piuttosto che in quelle, in queste fa

Superiori di far simili comandi, e che sia lecito ai tiche piuttosto che in quelle ? Se a queste, dico,
sudditi di eseguirli : percbè quei Superiori, e quei ed altre interrogazioni, potrete rispondere, perchè

sudditi Santi erano mossi da un impulso straordi. la santa obbedienza mi ha imposto cosi, lutte que.

nario di Dio, che assicurava gli uni del divino vo- ste partite rimarranno perfettamente saldate, e lut

lere nel comandare, e gli altri del divino volere te saravno dal Giudice dichiarate meritevoli di gui

in eseguire, e dava agli uni, e agli altri una infal- derdone, c non di castigo . Or questa gran sicu
libile certezza del prospero riuscimento , come in rezza di non poter errare solto la scorta della ob .

fatti accadeva . Solo siegue, che se una fede straor- bedienza, non ci ha da bastare, per lasciarci gui

dinaria, che Iddio infondeva nella mente di quei dare alla cieca, con allegrezza, e prontezza da no

sudditi fervorosi , dava loro lena ad intraprendere stri superiori ?

cose lanto strane, e lanto eccedenti le forze della 325.Udite ciocchè a questo proposito racconta

natura ; a noi una fede ordinaria , ma viva , che Giovanni Climaco, ( gradu 4 : ) e viene anche ri

lutto ciò che ordina il Superiore, è volontà di Dio, ferito nel Menologiodei Greci, 'di S. Acacio, detto
darà vigore di eseguire con perfezione quelle cose solto altro nome S. Innocenzo . Essendo questo in

ordinarie, benchè difficili, che ci saranno comandate. età giovanile, entrò in un Monastero in Asia, e fu

posto sotto la cura, e direzione di un vecchio aspro,

fiero, ed indiscreto . Gli ordini che gl'imponeva,

erano si trani, i strapazzi che gli faceva, erano si
Sar. Dir . Asc. T. II. II
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:

crudi, che appena sembrano credibili . Talvolla Dio, nostro tutto ? » Disce homo, esclama qui s.

l ' afflitto giovane compariva con un occhio livido, » Bernardo tuito acceso di santo zelo , disce homo,

e insanguinato dalle percosse : alle volte col capo » obedire : disce terra, subdi : disce pulvis, obtem .

gonfio , e altre volte con la testa rotta per le ba » perare . De Auctore tuo loquens Erangelista, Et

sionale, con cui il vecchio spietato lo straziava . A » erat , inquit , subditus illis, haud dubium quin

tutto però il fanciullo giovane con umiltà, e con » Mariæ , et Joseph . Erubesce, superbe cinis. Deus

obbedienza si soggettava senza alcuna querela. Vis- » se bumiliat, et tu le exaltas ? Deus se hominibus

se nove anni sotto la custodia di un Padre spiri- » subdit, et tu dominari gestiens hominibus, tuo

tuale si barbaro ; e in età molto verde se ne mori . » te præponis Auctori ? » , ( Hom . prima super

Dopo morte, conforme il costume di quel Monaste- Missus ) . Impara , esclama il Santo, polvere, e ce

ro, fu subito sepolto nel Cimiterio . Intanto il vec- nere che sei , l'obbedienza ad un esempio si nobi

chio crudele andò a trovare un Monaco di Santa le . Come! un Dio si soltopone al comando degli

vita, e recogli la funesta nuova della morte del suo uomini ; e tu superba cenere non vorrai soggettarti

discepolo Ionocenzo . Ad una si improvvisa , ed in- agli ordini di cbi ti è Superiore ? Come ! Iddio si

faustá novella : E possibile ? rispose quello allo. umilia ; e tu ti esalti ? Iddio si pone sollo gli uo .

nilo . Vieni, soggiunse il vecchio, e lo vedrai con mivi, e tu vorresti loro dominare, e non essere da

gli occhi tuoi .. Giunti al Cimiterio, il Monaco san- quelli dominato ; preferendoti in tal modo al tuo

io si pose ad interrogare il defonio, come se fosse ' Creatore, che non ha operato così ?- Finalmente

vivo, dicendo ; Fratello Innocenzo, è egli vero che conclude : Ulinam mihi aliquando tale aliquid co

iu sei morto ? Allora il santo giovane, avvezzo ad gitanti Deus respondere dignetur, quod suo incre

obbedire in vita , fece benchè morto l'obbedienza ; pando respondit Apostolo : Vade , inquit, post

e rispose quelle parole: Quomodo, venerande Pater, me, Satana : quia non sapis quæ Dei sunt. Vo

fieri potest, ut homo obedientiæ deditus moriatur ? lesse Iddio, che cadendo a noi in mente pensieri si

Com'è possibile, Padre venerando, che un uoino superbi, dicesse Cristo a noi ciò che disse a S. Pie

tutto consagrato alla santa obbedienza possa inori. tro : Vanne lungi da me, o Satanasso , che non bai

re ? Fermiamoci qui , giacchè il rimanente della alcun sapore del mio spirito .

storia non fa per noi . Dimando : che pretese dire 327. Venendo dunque alla pratica di ciò che si

con quelle parole S. Innocenzo ? Forse che egli non è deito in questi due Capitoli , facciam cosi : qua

era morto nel corpo ? ma no certamente : perché lunque volta ci presentiaino avanti i nostri Supe

avrebbe con le parole contraddetto alla evidenza · riori, rinnoviamo la fede, che quelli stanno in luo

dei fatto . Dunque che pretese significare ? Eccolo ; go di Gesù Cristo ; a cui dobbiamo soggettarci,

che un vero obbediente non può morire di morte come Cristo si è soggettato alla obbedienza per

eterna , perchè non può peccare. Questa gran mas- noi ; che la loro voce, e la loro volontà è la voce,

siina aliamenle radicata nella nostra mente, che chi e volontà di Dio, quale noi eseguendo non potia

obbedisce non può peccare , nè perire, getterà a ter. mo errare . Con questa fede riceviamo i loro co

ra lulle le sofisticherie, le lentezze, e le amarezze , maudi, e ci riescirà con questa fede di obbedire

che insorgano ad intorbidare le nostre obbedieuze ; prontamente, e semplicemente, e allegramente con

e le renderà pronte, semplici, e gioconde, e comº iutta perfezione

pitamente perfette su gli occhi del Signore .

326. L'ultimo motivo sia l' esempio di Gesù
CAPO IX .

Cristo . Il primo motivo che proposi, ſu, che il

Superiore rappresenta la persona di Gesù Cristo . Alcuni avvertimenti pralici al Direttore sul pre

L'ultimo motivo sia , che i suoi comandi ci rain . sente Articolo .

mentano gli esempi dello stesso.Gesù Cristo , e ci

stimolano alla imitazione . Tutta la vita del Reden 328. Avvertimento primo . Gran premura deve
tore, se attentamente si consideri, aliro non fu che avere il Direttore di piantare, e radicare negli a

un coutinuo esercizio di obbedienza al suo divin nimi dei suoi discepoli questa virtù : perchè senza

Genitore . Nacque lungi dalla sua casa entro un essa saranno perduie le sue fatiche, e vane saranno

vile lugurio per obbedienza agli ordini del Princi. tulle le industrie che egli adopererà per condurli

pe terreno : menó la sna puerizia in obbedienza alla perfezione . Se egli consiglia , comanda, ešorta ,
tra le braccia , e nel seno di Maria sua Madre : propone, ed essi non obbediscono ; è manifesto ,

passò la sua gioventù solto la obbedienza della sua che non ostante la sua ottima direzione , quelli non

Genitrice, e del suo Padre in una povera casa,in faranno mai alcun profitto . A questo fine adoperi

cui erat subditus illis ( Lucæ 2. 25. ) . La obbe- due mezzi: primo procuri che prendano grande
dienza finalmente fu quella che lo condusse ai fla- stima, ed amore.alla obbedienza, e che molto le si

gelli , alle spine, alla Croce, al Calvario, alla mor- affezionino, non essendo possibile di giugnere al

le , faclus obediens usque ad mortem , mortem all- possedimento di una virtù , se prima la volontà non

tem crucis ( ad Philip. 2. 8.,); Come dunque sde
si risolve efficacemente di volerla acquistire. Per

gneremo noi di so gettarci all ' uomo per amore di ciò proponga loro spesso i pregi , ed i motivi che
Dio, se egli , essendo Iddio, tanto si soggetto all'uo- abbiamo addotti: gli faccia anche loro agiatamente

mo per amore dell' uono ? Qual suddito vi è mai meditare : perchè le considerazioni sono il veicolo

che non goda di rassomigliarsi al suo Principe ? della luce: la luce poi accende la volontà in amo
Qual soldato che non si glorii di premer le orme re della virtù , e in desiderio di conseguirla .
del suo Capitano ? Qual discepolo che non si vanti 329. Secondo, gli tenga in esercizio continuo di

d'imitare il suo Maestro ? Quanto più dunque do- obbedienza : poiché gli abiti delle virtù non in al

vremo noi ambire di renderci con la perfeita obe tro modo si acquistano che con la frequenza degli
bedienza simili al Redentore, che è nostro Maestro, atti ; e parlando della virtù che abbiamo per

le

nostro Capitano, nostro Principe, nostro Re, nostro mani, è evidente che non acquisterà facilità a dia

a
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pendere dalla volontà altrui che si avvezza a vive. soluzione tanto presta in cosette, delle quali non

reamodo suo. Gli faccia dunque dipeudere, quan- avevo fortezza per liberarmene così subito con

to è più possibile, in tutto da suoi consigli, non tanta perfezione, me ne afſlissi ; e vedendo che

solo dell'uso dei Sacramenti, ma anche nelle pe- prendeva le cose dell' anima mia, come cosa , con

nitenze, inortificazioni, orazioni, ancbe circa le o- cui dovessi di fatto finire, e torla via del tutto ;

pere esteriori indifferenti . konipa loro qualche parevami fosse necessario altro maggiore studio ,

volta la volontà, negando loro qualche cosa, ben- e destrezza . In fine conobbi che i mezzi, che egli
chè lecita , v . g . le comunioni, le penitenze, o altra mi dava , non erano quelli che bisognavano per il

cosa buona, a cui gli scorga più inclinati: a que mio rimedio ; ma che piuttosto fossero per anima
sto solo per motivo di rendere le loro volontà do- più perfetta : che sebbene, quanto ai favori, e gra
cili , pieghevoli, e dipendenti dall'altrui parere : il zie di Dio stavo molto avanti ; mi ritrovavo assai

che sarà il maggior bene che possa fare . Racconta indietro ne'principii della virtù , e della mortifi
di se S. Teresa , che in un tempo ebbe un Confes- cazione . E certo se non avessi avuto a trattare

sore , che le rompeva molto la volonlà con sua gran : con altri che con lui, io credo che non avrebbe

de mortificazione: e dice che questo più di ogni mai fatto profitto l' anima mia : perciocchè l ' afflin

altro le fu di giovamento . Fu egli ( a quel che zione, che mi cagionava il verlere che non facevo,
mi pare , che pile mi giovò . Ma perché il demo- ne parmi potevo fare quello che egli mi diceva,

nio meglio che essa, vedeva la utilità che quello le era bastante a farmi perdere la speranza , e ad
recava , di tanto in tanto la tentava ad abbandonar. abbandonare ogni cosa . Qui inlenda il Direttore

lo . Ma Iddio, che conosceva l'ottima condotta del quanto sia necessaria la prudenza, e la discrezione

suo Ministro, subito che ella aderiva alla suggestio- dianzi accennala per mortificare la volontà de' Pe.

de, internanente la riprendeva . Finalmente con- nitenti : mentre una Santa tanto coraggiosa, e tan

clude la Santa , che allora di questo appunto aveva lo favorita da Dio ebbe ad essere rovinata da un

bisogno la sua volontà poco pieghevole . Ecco le
Direllore indiscreto .

sue parole : Ogni volia che mi risolvevo a que. 331. Avvertimento terzo . Olire la discrezione

» slo, subito intendevo, che non lo facessi , c sen . ha bisoguo il Direttore anche dell'accortezza in

» tivo dentro di me una riprensione, che mi strug . imporre a suoi discepoli ordini mortificativi delle

» geva, e consumava più che quanto mi faceva il loro volontà . Perciò volendo far loro qualche co

» Confessore . Alcune volte mi travagliavano, ed mando contrario alle loro inclinazioni, lo faccia

» affliggevano le mortificazioni da una banda , le in modo che non conoscano che egli ciò fa a fine

» riprensioni dall'altra : di lutto avero necessità di mortificarli, ma aspetti la congiuntura, in cui

» per aver io una volontà poco inortificala , e ar- gli scorga in alcuna cosa manchevoli, acciocchè non

» rendevole . » ( in vita c. 26. ) si avvedano della sua intenzione . Dico questo , per

330. Avvertimenio secondo . Pa bisogna avvero chè vi sono alcune persone ( e ciò specialmente
tire , che queste istesse mortificazioni, e rompimenti nelle donne avviene ) le quali conoscendo che ' l

di volontà devono esser fatti con prudenza, e di. Confessore tende ad esercitarle con la mortificazio

screzione; altrimenti in vece di essere gioveroli, ne , in vece di umiltà , ne concepiscono piuttosto

riesciranno dannosi . Perciò si guardi il Direttore, compiacenza ; perchè questo par loro un segnale ,

se non è inosso da un impulso straordinario dello che 'l Direttore fa qualche conto del loro spirito ;

Spirito Santo, di far comandi di cose impossibili, e allora la mortificazione finisce in vanilà : il che

come ho detto di sopra , perchè questo non è le. non accade quando scorgono, che la mortificazione

cito . Anzi si guardi di comandare cose , che non è loro dovuta . Avverta ancora , che volendo rom

siano proporzionate alle forze corporali, e spirituali pere la volontà di qualche Penitente , deve guar.

de' penitenti : altrimenti in vece di rompere , ed darsi dalle parole aspre, sdegnose, ed afflittive , (se

ammollire le loro volontà , le metterà in grandi an . pure non fosse persona di singolar virtù , poichè

gustie . Osservi in quelli gli avanzamenli, ed i pro- queste reggono ad ogni prova che si faccia di loro ) :

gressi, che van facendo nello spirito, e a propor- perchè tali parole di ordinario non fanno buon san

zione di questi si attraversi più o meno alle loro gue neppure alle persone spirituali. Dovendo dun.

inclinazioni, o più o meno gli prema con la mano que queste vincersi per obbedire, è meglio che lo

della mortificazione . In somina acciocchè i suoi facciano con pace, che con inqnietudine, e con do

ordini sortiscano buon eſetlo , bisogna che vada pimo quielo, che con cuore turbato .

sempre esaminando, quid ferre recusent, quid va- 332. Avvertimento quarto : Tenga il Direllore

leant humeri . S. Teresa riſerisce una la santa obbedienza, come pietra di paragone per

rienza, che molto prova, e molto lume può dare a discernere la qualità de’spirili, specialmente se sia

ciò che andiamo dicendo. Dice, che conferendo gli no straordinarj, o per le penitenze insolite , in cui

affari della sua anima con un gran servo di Dio, si esercitano , o per i favori singolari di visioni ,

le furono da quello proposti mezzi difficili spiri- di rivelazioni, di estasi , che da Dio ricevono . Da

tuali, e sproporzionati alle forze del suo spirito . niuna virtù quanto che da questa potrà conoscere,

L'ellello che ne seguì, fu un'atllizione, ed un sgq- se 'l loro spirito sia retto, e sivcero, oppure adul

mento si grande, che se non avesse avuto altri con terato, e guasto . La ragione, a mio parere, è ma.

cui consigliarsi, si sarebbe affatto perduta di spe- nifesta . Tulta la perfezione, o imperfezione della

rauza , e avrebbe abbandonala la vila spirituale. vita spirituale sta radicata nella volontà : perchè

Ma sentiamo le sue parole , con cui ella , meglio lutte le azioni nostre interiori, ed esteriori, se sono

che non posso far io, esprime i suoi sentimenti buone, dalla volontà prendono il lustro della virtù :

( in vita cap . 23. ) . Cominciò egli con santa ri- se sono callive, dalla volontà prendono l ' appana .

soluzione a guidarmi, come forte , ę provelta mento del vizio. Or come è possibile, dico io, che

acciocchè in niuna maniera io offendessi, e disgu- una volontà indocile, rigida, dura, non ancora sog.

stasși la divina Maestà . Come io vidi, la sua rie geltata per l'obbedienza a i superiori, e a Dio,

sua espe.

9

...
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possa esser Tempio, in cui discenda lo Spirito San- corpo , ma anche con le opere , sostenendoli nella

to ad operare gran cose ? possa essere giardino, in
?

loro povertà, sovveneodoli nelle loro infermità, e

cui venga a deliziarsi il Signore ? possa esser tro- bisogni : Puta , si sit infirmus, quod visitetur , et

no, in cui scenda a risedere ed a regnare P Al- ejus curationi intendatur, et si sit pauper, quod
tissiino ? sustentetur, et sic de aliis hujusmodi: quce omnia

333. È celeberrimo il fatto che riferisce Niceforo sub debito obsequio continentur ( Idem art. 2. ) .

nella sua Storia Ecclesiastica (lib . 24. c. 15. ) circa Avverte ancora il S. Dottore, che se l'ossequio ai

la persona di S. Simeone Stilita . Aveva il Santo genitori sia tale che impedisca il culio, ed il ser.

posta la sua abilazione non in terra, non in cielo, vizio dovuto a Dio, a cagione di esempio, alieni

ma in un luogo di mezzo tra la terra , e il cielo, alcuno dallo stato religioso, a cui Iddio con forti

voglio dire sopra una sublime colonna . E quivi ispirazioni l'invila, non è atto di pietà , perchè lo

menava una vita, non umana, perchè sequestrata allontana da Dio, a cui il primo onore è dovuto .

da ogni umano consorzio ; non angelica, perchè in Si ergo cultus parentum abstrahat nos a cullu

una incessante penitenza ; ma divina, in una con. Dei, jam non est pietatis, parentum insistere cul

tinua contemplazione delle divine cose . I Monaci tui contra Deum ( Idem art. 4. ) . E apporta le

che dimoravano sulla cima di quegli alti monti , celebri parole di S. Girolamo, che scrivendo ad E

vedendo un tenore di vita si straordinario, e sinó liodoro, che allacciato dall'amore de' genitori, non

golare, vollero far prova del di lui spirito ; , e per sapeva risolversi ad abbracciare la vila monastica,

non errare in un lal tentativo , stimarono che non gli dice cosi : Eliodoro, se la Madre per ritenerti

vi fosse modo più sicuro, che toccarlo con la pie. seco ti mostrerà il seno, in cui ti porio, e le pop

Ira di paragone della sania obbedienza . A questo pe, con cui ti allatio bambino; se la Madre,e il

fine gli spedirono alcuni Monaci con questa im. Padre si frustreranno su la soglia della porla, ac

basciata : " Che vita strana è colesta, che bai intra- ciocchè nou parta dalla casa, e da loro calpesta

preso, Simone, sulla cima di cotesta colonya ? Per- tu risoluto il Padre, calpesta pure la Madre, e van

che hai abbandonala la via trita , e sicura della ne con piè veloce a ricoverarti sotto le insegne dela

perfezione, battuta da Santi, e ne hai introdotla la Croce nel sacro Chiostro . È una grande specie

una puova ? Sceudi presto da questa colonna, e di pietà in tali cose esser crudele . Unde Hierony

vieni con noi ad abitare in comunità . Cosi ti co- mus dicit in Epistola ad Heliodorum : Per calca

mandano i Monaci, da cui siamo stati mandati
рег tum perge patrem , per calcatam perge matrem ;

significarii la loro volontà . Convien però sapere, siccis oculis ad vexillum Crucis evola . Summum

che i Messi erano stati istruiti in questo modo : genus pietatis est, in hac re esse crudelem . Virtù

che obbedendo Simone all'ordine della santa ob- potenziale della giustizia è l'osservanza , con cui

bedienza, lo confortassero a proseguire nella vita prestiamo onore ed ossequio a chiunque si trova

intrapresa : ma se fosse stato restio , lo traessero a constituito in dignità , o'a chiunque per qualche

forza giù della colonna . Ma Simone, intesa l'inti- sua eccellente dote merita riverenza , e rispetto

ma de' Monuci, gli ringraziò della cura caritatevo- Onde esige questa virtù, che onore si esibisca ai

le, che avevano di lui, ed alzò subito il piede, per Principi, che governano in pace, e ai Capitani, che

iscendere a basso . Allora i Messi , Fermati, disse- comandano in guerra . Onore si presti ai Superio

ro, che è volontà di Dio che tu perseveri in que- ri , sì perchè avendo sopra di noi giurisdizione, son

sla vita . Fortis esto , et viriliter age : videris nam- in qualche diguità, si perchè l ' esercitano con no.

que divinitus ad hanc vivendi vitam perductus esse stro vantaggio : che onore si dia ai Maestri, per

ante ignotam . Onde quello con maggior sicurezza che hanno eccellenza di sapere in se stessi, e per

del divino volere perseverò nella vita incomincia- chè in poi lo trasfondono : onore ed osequio si fac

la . L'obbedienza dunque è il carattere più veri- cia a chiunque o nella dottrina o nella bontà del.

dico dello spirito del Signore, che lo fa distinguere la vita, o in altra dote, di natura, o di grazia sia

da ogni altro spirito o finlo, o falso, o adulterato . eccellente. Virtù potenziale della giustizia è la ve

E però deve di questa servirsi il Direttore per di- ridicità, con cui si palesano ad altri o con parole,

scernere gli altrui spiriti , e per fare delle anime a o con lo scritto, o con allri segni le cose nel modo

se commesse una buona condolla . che le abbiamo nella nostra mente . Quanta sia

534. E questo basti aver dello dell'obbedienza l'onestà di questa virtù si arguisca da questo, che

nel presente Articolo , e ne ' due precedenti della essa mantiene il commercio tra gli uomivi , il quale

religione, e divozione : lutte e tre virtù potenziali non potrebbe esservi, se eglino non esprimessero

della Giustizia ; la prima, perchè dà esecuzione sinceramente i loro concetti interni . Fingele che

a ' comandi del Superiore legiltimo : la seconda , gli uomini significassero le cose, che esprimono con

perchè dà a Dio il debito culto : la terza, perchè le parole, diversamente da quello che essi le han.
glie lo esibisce con prontezza . Resta ora a parlare noin mente, non vi potrebbe essere tra essi co.

di altre virtù potenziali, che a questa viriù car- municazione di discorso ; molto meno vi potrebbe.

dinale si appartengono . Ma perchè il voler par: ro essere tra loro contratti, palli, convenzioni, ne

lare di lutie con Pistessa dillusione, renderebbe il gozj, perchè mancherebbe la credenza alle loro pa

Trallato troppo prolisso, basterà che dia di ciascu . role, il che è il fondamento di tutti gli affari . Si

na alcun cenno . Virtù potenziale della Giustizia conosce anche l'onestà di questa virtù dalla brut

è la pietà , la quale è una virtù, con cui prestiamo
tezza del vizio contrario : mentre non vi è cosa più

il dovuto onore a Dio, come al nostro Padre, poi obbrobriosa ad un uomo ingenuo ,, quanto essere
ai Genitori, ai Consanguinei, ed alla Patria, cioè riputato bugiardo, e menzognere. Viriù potenziale

ai coucittadini . Cosi S. Tommaso insegna ( 2. 2 . della giustizia è la gratitudine , la quale due cose
qu . 101. c. 1. ) . Ma avverte, che il dovuto onore richiede; 1. che si corrisponda al ' beneficio con
non si deve esibire, specialmente ai genitori, con l'affetto interno dell'animo, come dice Seneca :

le sole parole o coi soli atteggiamenti esteriori del Vis reddere beneficium ? benigne accipe ( lib. 2.
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de benefic. cap. 35. ) : Vuoi corrispondere al be- dovergli probabilmente accadere ; e però si ritira,
ncficio ? ricevilo benigoamente, e con buon animo : fugge , e si nasconde . Ma se poi cada in mano delo

2. deve ricompensare il beneficio ricevuto con un la giustizia, e sia confinato in un' angusta carcere,

altro beneficio equivalente, anzi, come dice S. Tom . non teme più la prigionia ,che già è presente ; ma
maso, con un altro beneficio maggiore, perchè ren- se ne rattrista . Solo teme il male futuro del casti

der un dono uguale pare piuttosto una specie di go che gli sovrasta : e quando questo sarà giunto,
debito, che una corrispondenza di animo grato . Di Lascierà di temerne, e comincierà a rattristarsene.

niuna virtù deve esser privo chi allende alla per: Or queste due passioni sono ( comepur troppo noi
fezione; ma molto meno della gratitudine, che al. lo sperimentiamo nostro mal grado ) di grande inz

ligna fin nel cuore de' bruti , che bene spesso ( co: pedimento all'esercizio delle virtù cristiane, perchè

me si vede con l'esperienza ) si mostrano grati sono passioni forbide, che perturbano molto la ra

verso chi gli benefica · Virtù potenziale della giu- gione, e far sì che questa in vece di seguire i pro
stizia si è la vendetta, ma non quella , in cui altro prj dellami, si lasci con facilità trasportare a qual.
pon si vuole che il male altrui per gli oltraggi ri- che estremo vizioso . Perciò lddio ci ha provveduti
cevuti : poichè questa pasce dall'odio, e dall'astio, di due grandi virtù, con cui possiamo mettere a

che non è mai ſecito, perchè è contrario alla cari- freno questi due appetiti turbolenti, che quasi due

tà . La vendetta virtuosa è quella, con cui, come fiere indonite spesso si sollevano dentro lo steccato

dice l’Angelico, si vuole la pena de' falli altrui per del nostro cuore per farci guerra . Una è la fortez
l'emendazione, oppure, per il raffrenamento de de za, che ci tiene fermi, e costanti contro il timore ;

linquenti, per l'altrui quiete, o per l'esempio al. massime quando sia di mali terribili, come della

trui, per puro amore della giustizia , per lo zelo morle, o di tormeuti alroci, come spiegai nell'Arti

dell'onore di Dio, e concorrendovi altre circostan . colo terzo . L'altra è la pazienza che modera la

ze, e condizioni doverose, come v. g. che la ven. tristezza, che nasce da mali presenti, e fa che gli

detta sia falta da chi ne ha l'autorità, quali sono tolleriamo con tranquillità, e con pace, come dice

i Principi, i Giudici, e i Superiori legittimi; e non S. Agostino. Patientia hominis recta est, atque lau

le persone private, a cui non si appartiene il ven- dabilis, et vocabulo digna virtutis ea perhibetur,

dicare gli altrui delitti; ma il compatirli, se siano qua æquo animo mala toleramus, nec animo ini

falti agli altri, e il sopporlarli, se siano fatti a se quo bona desideramus, per quee ad meliora pere

stessi . Si vero intentio vindicantis feratur princi- veniamus ( lib . patient. c. 2. ) . Onde può dirsi sen

paliter in aliquod bonum, ad quod pervenitur per za tema di fallire, che la pazienza consiste in una

penam peccantis, puta ad emendationem peccan- equanimità, che sgombra dall animo la tristezza ,

tis, vel sallem ad cohibitionem ejus, el quietem a . la quale sorge dalle cose avverse, quando sono

liorum , et ad justitie conservationem , et Dei ho. presenti. Quindi si deduce che la pazienza in qual

norem , potest esse licita vindicatio, aliis debitis che senso è parte della fortezza : non però parte

circumstantiis ( 2. 2. q. 108. art. 1. ). Parie po. principale, poichè anch'essa da se è virtù , ed è

tenziale della giustizia è la liberalita ', che rende virtù speciale da ogni altra distinta , e separata ; ma

l'uomo largo nell'uso de'beni di fortuna, più pe- solo parte secondaria, che S. Tommaso chiama po

rò compartendoli ad altri che impiegandoli in suo tenziale, perchè sebbene l'olizio proprio e princi.

prò . Tutte queste virtù non sono rigorosa ginsti- pale della fortezza si è frenare il timore de'mali

zia , perchè non esigono un debito legale, e swet- futuri, acciocchè non rimuovano la volontà dal ret.

10 ; ma pure si chiamano parti potenziali della giu. to sentiere della virtù ; non può però chiamarsi per.

stizia, perchè riguardano tutte qualche debito do. fellamente forte un uomo, se all'arrivo di lali mali

veroso del prossimo; onde in qualche modo con- 1100 sa temperare la tristezza , l'afflizione, e la ma

vengono con la giustizia , e devono acquistarsi da linconia, che quelli gli arrecano : il che propria

chi desidera acquistare questa virtù cardinale con meule appart ene alla virtù della pazienza · Perciò

perfezione . deve dirsi, che la pazienza sia compagna della for

lezza , che l'assiste, la spalleggia, e nelle occasioni
ARTICOLO VII . la rende compitamente robusta . Tutta è dottrina

dell'Angelico ( 2. 2. q . 136. art. 4. ad 2. ) . Dicen
Della virtù della Pazienza .

dum , quod aclus fortitudinis non solum consistit
in hoc , quod aliquis in bono persistat contra tio

CAPO I. mores futurorum periculorum ; sed etiam ut non

deficiat propter præsentium tristitiam , sive dolorem :
Si dice in che consista la virtù della Pazienza , in et ex hac parte habet affinitatem cum fortitudine

che si distingua dalla virtù della Fortezza , e patientia . Et tamen fortitudo est principaliter con

quanto importi acquistarla . tra timores, ad quorum rationem pertinet fugere,

333. Non si può intendere in che consista la
quod vital fortitudo . Patientia vero principalius

est circa tristitias. Nam patiens dicitur aliquis non

virtù della pazienza, se non si comprende la diver. ex hoc quod non fugit, sed quod laudabililer se
sità, che passa tra quelle due gran passioni, che habet in patiendo quæ præsentialiter nocent, ut
fanto tiranneggiano il cuore umano, dico la tristez- scilicet non inordinate ex eis tristetur , Onde ri

za , ed il timore. Il timore è una passione vile che mane fissa, e stabilita la sentenza del Santo, che
si desla ne' nostri animi alla immaginazione di un patientia est pars fortitudinis quasi potentialis,

mule lontano, che si scorga probabile ad accadere: quia adjungiturfortitudini, sicut virtus secundaria

Ja tristezza è un'altra passione, che si desta alla primaria .

immaginazione, anzi alla esperienza di un male pre- 336. Si deduca ancora che la virtù della pazienza

sente, che già ci opprime . Cosi un reo se sia già ha per unico suo oggetto il mitigare, il placare l'
scoperto il suo fallo, teme la prigionia, che vede addolcire il dolore, la tristezza, Paffanno, che da

e
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travagli presenti sempre si genera ne' nostri cuori, » erat , amittit, et spiritus virtutes, quas non habe

o questi travagli consistano nella povertà , o nelle 9 bat, acquirit. " ( Serm . 10. in cæna Domini ) .

malattie, o nella morte de' parenti più stretti, e de- Ed in fatii si vede coll' esperienza , che su la cote

gli amici più cari, o nella perdita dell'onore, della de'travagli
pazientemente sofferti la virtù si ripu

roba , o della sanità, o in qualunque altro male, che lisce: si rafina, e si fa più bella . Perciò l'Apostolo

ci possa accadere . Spiegherò questo con ciò che S. Giacomo, volendo formarci Cristiani interamen

racconta Plutarco di Agesilao ( in Lacon. ) . Giace- te perfetti, e in piuna cosa manchevoli , ad altra

va questo in lelto aftlilio da una dolorosissima po- cosa non ci esorta che alla pazienza . » Omne gau .

dagra . Carneade suo amico venne a visitarlo ; e in » dium existimate, fratres mei, cum in tentationes

vedere i suoi piedi stranamente gonfi , e accesi a » varias incideritis, scientes quod probatio vestræ

guisa di un fuoco, si mosse tanto a compassione di » fidei patientiam operatur. Patientia autem opus

lui, che non potendo soffrire la vista di quel suo » perfectum habet, ut sitis perfecti, et integri, in

gran male, voleva partire . Ma Agesilao: Ferma, gli » Qullo deficientes..

disse, Carneade, che il dolore da ' piedi non è pas

sato al cuore . Carneades, mihil enim illinc ( addi
САРО ІІ.

tando i piedi , e poi il petto ) huc persenit. Ecco

ľ officio della pazienza , far si che i travagli, men- Si espone una considerazione molto atta per pas

tre ci assaliscono, non giungano ad opprimere il sare tra i travagli con la debita pazienza .

cuore ; ma temprarli in maniera che l'animo ri.

manga placido , e quieto . 339. La tribolazione a tulli è utile . O voi sieO
337. Che poi la pazienza sia virtù necessaria alla te peccatore ; o voi siete giusto, ma liepido ; o voi

perfezione del Cristiano, non se ne può dubitare, siele giusto, ma fervido . Riconoscetevi: perchè in

perchè lo afferma chiaramente l'Apostolo. Patientia qualunque stato vi troviale, i travagli sono per voi

vobis necessaria est, ut voluntatem Dei facientes, ó balsanio che vi risana, o pavacea che vi preser.

reportetis repromissionem ( ad Heb. 10. 36. ) : ci è -va , e vi stabilisce in sanità . Siete peccatore ? dun .

necessaria la pazienza, acciocchè conformandoci al que non avete ragione di rattristarvi tra i mali tem,

divino volere ne' travagli, giungiamo all'acquisto porali, con cui Iddio vi affligge, perché sono medi-.

de' bevi soprannaturali promessici da Dio in que- cina al vostro male . » Peccalum, dice il Grisosto

sla , e nell'altra vita . La ragione di questa neces. » mo, sanies est : poena ferrum medicinale : Sicut

silà l'arreca l’Angelico . Non vi è cosa che tanto » igitur saniem babens, si non secafur, est in ma :

impedisca la ragione, o ritardi taplo la volontà del » joribus malis ; ita peccans, si non puniatur: 0.

bene, quanto la tristezza . Quanti per la tristezza » mnium est niserrimus ( Hom. 6. ad pop. Ant: ).

hanno perduto l'uso libero della ragione, e sono Il peccato , dice il Santo, è all' anima una schifosis
divenuti stolidi, e mentecatti ? Quanti per la tristez- sima marcia : il travaglio è il ferro medicinale con

za , perduto affatto il sonno, si sono datispontanea . cui si cura . Or siccome quello che ba una parte

mente la morte ? Nè ciò rechi maraviglia, perchè del suo corpo marciosa, se non si taglia col ferro,

non vi è cosa che più offuschi la mente con le sue cade in mali più gravi; cosi il peccalore, se non

{enebre, che più raffreddi la volontà col suo gelo, sia percosso col ferro della tribolazione, va a cade.

che più la renda torpida, e lenta col suo peso, re nell'estremo della miseria, che è la sua perdi

quanto la malinconia . Ond' è necessario che in tem- zio : e. Se dunque l'infermo soffre volentieri, che

po delle tribolazioni ( da cui piuno va esente in il Cerusico prema con mano grave la piaga, per

questa misera vita ), vi sia una virtù che sgombri estrarne l' uinor putrido, soffre che recida con riffi

dall' animo questa tristezza colanto nociva, dissipi lati rasoj la carne fracida, soffre che mortifichi con

le sue tenebre, sciolga il suo gelo , scuota la sua ferri roventi la parte infella ; quanto più dobbiam

lentezza , mantenga la ragione svegliala, e la volon- noi pazientemepie soffrire che Iddio curi le piaghe

tà pronta all'esercizio delle virtù . E questa virtù mortali della vostr'anima col ferro, e col fuoco dei

altra certamente non è, come abbiano di già mo . travagli, acciocchè non imputridiscano), e non ci por

strato, che la santa pazienza . Inter alias passiones, tino alla morte eterna ?

dice il Santo Dottore, tristitia efficax esi ad impe. . 340. Vi fu mai maggiore empietà di quella che
diendum bonum rationis, secundum illud 2. ad Cor. commisero i figliuoli di Giacobbe contro il suo fra

Sæculi tristitia mortem operatur: et Eccli. 30. Jul- tellino Giuseppe ? Congiurare alla vita di un inno

tos occidit tristitia , et non est utilitas in illa . Ur- cente fanciullo ? Continarlo nel fondo di una cister

de necesse est habere aliquam virtutem , per quam na secca, per farlo morir di stento ? Venderlo a

bonum rationis conservetur contra tristitiam , ne mercanti ignoti a prezzo di poche vili monete, co

scilicet ratio tristiliæ succumbat . Hoc autem facit me schiavo vile ? Mandarlo alla venlura in paese

patientia . straniero a vivere tra mille miserie ? O crudeltà !

338. Un'altra ragione apporta S. Bernardo , che O barbarie ! O củori spietati! Eppure osservale co

pure mostra l' importanza grande, che vi è deila me si ammolliscono, come si disfanno in lagrine

pazienza per la cristiana perfezione. Le tribolazio- percossi da Dio con la verga della tribolazione .

ni , dic ' egli , con cui Iddio ci affligge, se siano pa- Merilo hæc palimur, quia peccavimus infratrem

zientemente tollerate , abbattono l'orgoglio della car- nostrum ( Gen. 42. 21. ). Ben. ci sta, dicono in

ne, e fortificano la virtù dell'anima, per esse riina- mezzo alle aMizioni, ce le meritiamo purtroppo,

ne il corpo fiaccato, e l'animo su le ali della virtù perchè peccammo contro il nostro innocente fratel

si solleva alle cose celesti : perde il corpo le sue lo . La tribolazione fu quella che apri loro gli oc

superfluità, e lo spirito acquista le virtù' di cui è chi al ravvedimento, alle lagrime. Chi più superbo

privo, in una parola si fa perfetto . » Flagellis Do. di Nabucco, che neppure # Dio voleva piegare la

inini pinguendo carualis voluptatis alteritur, et fronte alliera ? Ma che ? condannalo poi come un

» virtutes animæ roboranlur : caro quod superfluum bue a mangiar l'erba del bosco in compagnia del
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le fiere, in mezzo ad una si gran tribolazione, e ad cipolle di Egitto . Una polte pertanto, mentre dor
una si strana umiliazione abbassò la lesta , adorò la miva, vide in sogno S. Malachia, e S. Bernardo che

divina Maestà , e magnificò la sua grandezza . Ego appressandosi al suo letto, miravanlo con occhio
· Nabucodonosor oculos meos ad cælum levavi, et bieco . Poi rivolto S. Malachia a S. Bernardo : Co.

sensus meus redditus est mihi . Altissimo benedixi, slui , gli disse, non racchiude più cosa alcuna di

el viventem sempiternum laudavi , et glorificavi buono nell'anima, è divenulo torbido, ed inquielo,

( Daniel.4.31. ) . E quel giovinastro del Vangelo , e già medita fuggire dal Monastero . In sentir que

vero simbolo dei peccatori, che con tanta arrogan . sto S. Bernardo, Scio , scio, disse con le parole del

za era fuggito dalla casa del suo genitore, dico il la sacre Scrittura, quod sola vexatio intellectum

figliuol prodigo, chi lo ridusse a iniglior senno ? dabit auditui ( Isaiæ 28. 19. ). So, so, che la sola

Non fu la fame, la sele, la nudità , e l' estrememi- vessazione, e travaglio può far tornare a buon sen .

serie, a cui erasi ridotto ? Non furon queste che lo no costui : e cosi dicendo cominciò a percuoterlo

ridussero al seno del suo buon Padre ? non furon aspramente col bastone, che aveva in mano . Risve

queste che gli cavarono lagrime di pentimento da. gliatosi quello , si trovò col corpo tutto conquassato .

gli occhi, e lo fecero esclamare tutto compunto : Chiamo a se il Priore : chiese perdono della sua

Pater , peccavi in coelum , et coram te : jam non prava inteuzione: e prosegui a vivere da buon Re

sum dignus vocari filius tuus ?Dunque concludia- ligioso nel Monastero. E questo è appunto quello

mo con S. Agostino, che la tribolazione ai pecca- che fa Iddio con voi . Sa il Signore, e lo ha detto

tori è vera medicina, che loro porge
Iddio come di propria bocca, che la vessazione fa che le anime

pieloso Medico per saldare le loro piaghe mortali, e traviale dal retto sentiero della perfezione rientrino

recar loro salule eterna. Intelligat homo Medicum in se stesse, aprano la mente a conoscere la propria

esse Deum , et tribulationem medicamentum esse ad tiepidezza, e si facciano forza a riscuoterla da se .

salutem, non pænam ad damnationem ( in Ps. 21. ) . Vexatio intellectum dabit audilui . Perciò di tanto

Dunque per quanto sia amara questa medicina, dó- in tanto vi percuote con la verga di qualche tribo

vete voi, se siete consapevole a voi stesso di colpe lazione. Dunque dovele voi soggettarvi paziente

gravi, prenderla volentieri dalle mani benigne del mente ai colpi, e in vece di mordere con isdegno,

Signore, ed ingojarla con pace, senza turbazioni, e baciare con piena conformità la verga amorosa , che

tristezze, senza querele, e mormorazioni, se amate vi flagella .

la vostra salvezza, non volete la vostra perdizione. 343. Finalmente se voi siete giusto , ma fervido

341. Se poi voi siete giusto, ma tiepido, in vece nel divino servizio, dovele, non solo avere pazien.

d'inquietarvi neitravagli, dovreste ringraziare cor- za , ma goder nei travagli, ed averli in conto di

dialmente Iddio che ve gli manda per distaccarvi gran benefizi; poichè sono il crociuolo, in cui le

dal mondo, e dalle sue vane consolazioni, da cui vi anime buone si purgano da loro difetti, e si raili

lasciate adescare, ed allontanare dalla perfezione. nano in perfezione . Lo dice chiaramente l ' Eccle.

Iddio fa con voi ciò che suol praticarsi dalle madri siastico . Omne quod tibi applicitum fuerit, accipe,

coi loro teneri pargoletti , per islattarli ; che pongo et in dolore sustine ; et in humilitate lua putien

no nelle poppe, o nel latte il fiele , acciocchè sen- tiam habe: quoniam in igne probatur aurum et

tendo quelli l'amaro, se ne allontanino . Cosi Iddio argentum , homines vero receptibiles in camino huo

con le iribolazioni che vi manda, vi amareggia quei miliationis ( Eccl. 2.4. ) . Tutto ciò che di penoso

beni terreni, a cui siete tenacemente attaccato , o ti sarà mandato da Dio , suflrilo con umiltà , e pa

siano roba, o siano onore, o siano divertimento, o zienza : poichè nel fuoco si prova l'oro, e l'argen

vano diletto , acciocchè vene divezziate, e distaccan- to ; e l'uomo nella fornace dei travagli, e delle 11

dovene, sorgiate da quella vostra dannosa liepidità , miliazioni. Lo stesso torna a dire in un altro capi

in cui giacete. Dice pur bene a questo proposito tolo . Vasa figuli probat fornax , et homines jusios

S. Agostino : O infelicitas generis humani ! amarus tentatio tribulationis ( Eccl. 27. 6. ). Nella fornace
est mundus, et diligitur. Puta si dulcis esset, qua- si provano i vasi di crela ; e nel cimento delle tris

liter amarelur ( Serm . 111. detemp. ) ? Iddio ti bolazioni si esperimentano gli uomini giusti, se sia

amareggir, dice il Santo, i beni mondani col fiele · no di forle tempra. Queste sono la cote , su cui si
delle contrarietà , e delle allizioni, che ci va mesco- allina la virtù ; sono la trafila , in cui la virtù si

lando ; e lu pur l'ami. Intorbida le acque dei ter. assottiglia, sono il martello, sotto cui , a colpi di
reni divertimenti con la pioggia di molii mali, che dolore , la virtù si distende, si dilala, si accresce, e

sopra vi diffonde; e lu le bevi. Sparge tra fiori si fa grande fino al grado della elernità .

delle umane soddisfazioni le spine dei disgusti, che 344. Osservale quell' arboscello nato sulla cima di
pungono ; e tu gli colgi . Or che faresti mai, se le un erto monie, ed esposto a tutte le ingiurie dei

cose terrene corressero a seconda delle lue voglie tempi. Non compatile la sua sciagura in vederlo
senza alcuna amarezza ? T'immergeresti totalmente agitato da venti, investito da turbini, percosso dal.

in esse , e da tiepido che sei , diverresti freddo, e le tempeste ? Eppure da queste istesse scosse riceve

giungeresti in breve ad essere un gran peccatore : maggior fermezza: perché quanto più è combatlu
Dunque in tempo delle tribolazioni soggettati al die to, tavlo gella più profonde le radici dentro il ter
vino volere : adora i decreti della sua divina prov- reno . Mirate quel frumento percosso, e flagellato

videnza, che il tutto dispone per tuo gran bene: e sotto icolpi di nodosi bastoni" . Non vi muove
in vece di rattristarti, consolati, che vivendo tu si pietà ? Eppure sotto quelle fiere percosse si ripurga

poco pensieroso del tuo profitto, Iddio vi pensi con dalle ariste, dalle paglie, dalla polvere, e divien
tanto amore .

grano elello . Cosi la virtù percossa da fiere perse.

3:12. Si racconta nelle Storie degli uomini illustri cuzioni, urtata da orribili lentazioni si radica più

dell'Ordine Cisterciense , che un Monaco a poco a allamente nell'anima ; bailula da malattie, da dolo.

poco raltiepiditosi nel suo antico fervore, meditava ri , da infermila, da infortuni, e da disastri, si pu

di abbandonare la casa di Dio per ritornare alle rifica, e divien più perfetta . ' Era santo un Abras
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mo ; perciò dovelle essere provala la sua virtù col Cosi finchè voi non sarete fatto bersaglio di molte
sacrifizio del suo Unigenito. Era sanlo un Isacco ; tribolazioni, non farete gran profitto nella cristiana

perciò dovetle essere esperimentata la sua virtù con perfezione . Sopportate dunque con pazienza di es

offerirsi vittima al gran sacrificio . Era santo Tobia ; sere amillo in varie guise ; e più vi parerà di esse

perciò dovette essere provato con la tribolazione di re oppresso, più congiungetevi con santa conformi.
una penosa cecilà. Era santo Giobbe ; perciò dovel- tà al divino volere, come vi esorta l' Ecclesiastico :

te essere posto al cimento di mali orrendi, e rima- Sustine susten lationes Dei, conjungere Deo, et su

ner privo della roba, della casa , dei figliuoli , della stine, ut crescat in novissimo vila tua ( Eccl. 2. 3. ).
sanità , e di tullo . Era santo Davide; perciò gli con

vende soffrire le persecuzioni di Saul, le ribellioni
CAPO. III.

di Assalonne, gl ' insulti di Semei, ed allre calami

tose sventure : perchè, come dice S. Paolo, quem Di quanto stimolo ci debba essere a sopportare

diligit Dominus castigat, flagellat autem omnem fi- con pazienza qualunque travaglio l'esempio di

lium , quem recipit ( Hebr. 12. 6. ) . Iddio flagella Gesie Cristo .

tutti quelli che accoglie uel seno, come suoi diletti

figliuoli, e che ama con amore di Padre, perchè 347 Christus passus est pro nobis, vobis re .

brama vederliperfetti in ogni virtù . Dunque, de- linquens exemplum , ut sequamini vestigia ejus ( 1 .

duce S. Agostino, tu vuoi andare esente da quei Petri 2. 21. ) . Cristo, dice il Principe degli Apo

colpi che scarica sopra di poi con man pietosa il stoli , ha palito per dare alla nostra pazienza un
tuo celeste Padre ; avverti bene, che sarai anche grande esempio : ha camminato per una strada tes

escluso dal numero dei suoi figliuoli . Flagellat sula lulla di spine, acciocchè noi gli andassimo die

Deus omnem filium , quem recipit: et tu forte ex- tro, premendo le sue vestigia . Grande stimolo ci

ceptus cris ? Si exceptus esa passione flagellorum , deve esser questo, per soffrire ogui male con tran

exceptis es a numero filiorum ( de Pastorib. ) . quillità , e pace . E vaglia il vero: quale tribolazio

345. Anche Seneca giunse col lume della patura · ne può mai accadere a voi , che maggiore per voi

conoscere questa verità , e l'espresse, dicendo che non l'abbia palita il vostro amabilissimo Redento
Iddio procede con noi, come il Maestro coi Disce- re ? Siete voi per avventura aflitto da dolori, e da

poli, come il capitano coi soldali , come il Padre coi penose ivfermità ? Ma quanto più acerbi furono i

suoi figliuoli. Il Maestro quei scolari che conosce dolori, quanto più atroci le pene, che egli soffri per

più abili, aggrava di maggiori faliche : perchè spe- voi ? Siete povero ? Ma più povero, e più mendico

ra ritrarne maggior profitio . Il Capitano quei sol. volle esser egli per vostro amore vete perduta
dati , che scorge più forti , espone alle imprese più una lile ? Vi è stata tolta la roba ? Ma a lui furo .

dure, e più penose,. perchè se ne ripromette esito no anche tolte le vestimenta, e lasciato nudo sopra

felice. Il Padre è più severo coi figliuoli, che più la Croce . Siete stato abbandonato dagli amici ? Ma

ama; perché brama di vedergli morigerati, e vir. egli fu abbandonato anche da suoi Discepoli. Siete
luosi. Cosi Iddio, quei che tiene per soldati fedeli stalo ingiuriato con grave oltraggio del vostro ono,

nella sua milizia , per discepoli diligenti nella sua re ? Ma non siete ancora divenuto scherno di plebe

scuola, per figliuoli cari nella sua casa, espone alle vile ; von siete giunto ancora ad essere calpestato

cose più aspre, più dure, e più tormentose, perchè come un putrido verme . Siele perseguitato ? Ma

vuole rendergli robusti nella virtù . Hanc rationem non già come lui, nè con tanta ingiustizia cercato a

sequitur Deus in bonis viris, quam in discipulis morte . Siete stato tradito ? ma non già come lui,

suis præceptores, qui plus laboris ab iis exigunt, da un Apostolo sì beneficato . Qual cosa dunque
in quibus certior est spes, et quam in militibus tanto penosa poirà accadervi nei decorso di vosira

duces, qui optimos milites ad durissima mittunt ... vita, che non possiate prendere animo a soffrirla

Ut severi parentes filios durius educant, ila Deus con equanimità ad esempio del Redentore ? mentre,

suos, idque ut inde a doloribus, et damnis colli- come dice S. Cipriano, tutta la vita di Cristo ſu un

gant robur ( de constant. sapientis ) . continuo esercizio d'invitta pazienza, nè vi fu allo

316. Perchè dunque afliiggendovi Iddio con le in lui che non fosse accompagnato da si bella vir

tribolazioni, dare in inalinconie, in tristezze, in isgo- lù . Aclus ejus ab ipso siatim adventu patientia

menti, in affanni, sapendo di certo, che Iddio vi comile signantur ( lib. de bono patientiæ ). Se dun

tratta così non per odio , ma per amore, non per que egli soflri tulio per voi, non potrelé voi solſri

genio di vedervi afflitto, ma per brama di vedervi re alcuna cosa pazientemente per lui? Egli è il

perfello : giacchè questa è la via accorciatoia, e si- Creatore, voi siete la creatura , egli è il Principe,

cura per giungere presto alla perfezione ? L'Ahale voi siete il suddito ; egli è il Padrone, voi siete il

Mosè imbattutosi con monaco dello Zaccaria, servo ; egli è Dio, e voi siete un verme; egli è il

Insegnami, gli disse, ciò che io debbo fare per di- tutto , voi siete un nienle .

venire perfeito . Quello, confuso, e ammirato per 348. Abimelecco dopo avere distrulla la città di

un tal parlare , gli si prostrò subito a piedi ; Eco- Sicbem , e sparsovi sopra il sale, volendo impadro.

me, gli disse, chiedi a me, Padre Ahate, ciocchè io nirsi della Fortezza , risolvè di espugnarla col fuo.

devo imparare da te ? Non li maravigliare, ripiglio co . E perchè ad ottenere l'intento era necessario

l'Abate Mosè, perché io ho veduto scendere lo Spi- ammassare a piè di quelle mura boschi interi di

rito Sanın sopra di te, onde sono costrello a farti tronchi, e rami; condusse il suo esercito su le ci

una tale interrogazione. Trovandosi allora astrelto me del monte Selmon , ove era una vasta, e lolla

il Monaco Zaccaria, si cavò la cocolla dal capo, la selva . Quivi dato di mano ad una scure, tagliò
geliò in terra , e cominciò a calpestarla coi piedi, un grosso ramo, se lo pose sulle spalle, e avvian .

dicendo : Finchè l'uomo non sarà cosi conculcato dosi verso la Fortezza di Sichem , andava dicendo :

dalle tentazioni, e travagli, non potrà essere perfet. Quod me videlis facere, cilo facile : fate tutti ciò

to Monaco ( ex lib . ducir. PP. de obedien. n. 7. ). che faccio io . Ad un esempio si nobile ayresie ve
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duto i Capitani, i Cavalieri, gli Offiziali, i Soldati comodità , e le morbidezze della sua casa, si rese
tutti col ferro iu mano, tagliare tronchi, recidere Religioso in un Monastero di vita molto austera :

rami , caricarsene tutti a gara le spalle, stimando Ma in breve. rattiepiditosi nel primiero fervore,

di andar più glorioso chi ve andava più carico ; e comivciò a parergli il pane duro , il vipo acre , la

in questo seguire lutti giubilanti il loro Duce . I- veste ruvida, la cella angusta, l'obbedienza grave,

gitur cerlatim ramos de arboribuspræcidentes, se- i compagni insoffribili, e la regola insopportabile .

quebantur Ducem ( Judic. 9. 48. ) . Sicché vinto dal tedio , chiese al Superiore la li

349. Bella figura è questa di ciò che ha fallo il cenza di ritornare alla casa palerna. Figliuolo ,

Redentore per noi! Vedeva egli che questa nostra quello rispose, non sei più in tempo di ritrocede

misera terra è tulla sparsa , e seminata di croci . re, perchè ti sei con la solenne professione obbli.

Sapeva , che non era possibile vivere in questa gato a vivere nel monastero . Piuttosto raccoman.

valle di lagrime, in questo penoso esilio senza cruci, dati a Dio, che ti darà fortezza, come l'ha data a

e travagli, senza amarezze, e pene . Che fece dun- tanti altri, di soffrire con pazienza le asprezze del

que il nostro buon Capitano per darci animo alla la vita regolare . Conforlato da queste parole de

sofferenza ? Prese egli su le divine spalle la Croce pose il pensiere di partire . Ma in breve tentato,

più grave, la più pesante, e più dolorosa, e rivol- o dalla propria fragilità, o dal demonio , senza co

io a poi suoi Soldati, arrolati già sotto le sue ban- municare ad alcuno la sua risoluzione, depose l'a.

diere ci disse ciò, che disse Abimelecco al suo E- bito religioso, e vestitosi da secolare, se ne fuggi .

sercito : Quodme videtis facere, facite ; fate ciò, Per istrada gli comparve Gesù Cristo in sembian.

che faccio io . Eccomi con la Croce in ispalla ; ec- za di vago Giovane, che seguilandolo gli diceva :

comi che sotto il grave peso io gemo, e sopra di Fermati, aspettami, non fuggire, • che voglio venir

esso languisco, e muoro . Qui vult venire post me teco . Ma quello temendo di esser scoperto, più af.

abneget semetipsum , el tollat Crucem suam, et se- frettava il passo . Ma alla fine importunato dalle

quatur me ( Matt. 16. 14. ) . Chiunque si vanta sue voci, e dalle sue preghiere si fermò . E il Re

di essermi seguace, prenda la sua Croce, con essa dentore : Dove vai , gli disse, con passi sì veloci ?

mi venga dieiro ; prema le mie orme ; si faccia Ma che ? gli rispose con arditezza il fuggitivo, sei
simile a me . Chiunque non ha su le spalle la di- tu mio padre , che ti abbia a dire le cose mie ?

visa della Croce, non lo riconosco per mio . E sarà Che importa a te dove io vada ? Ma il Signore

vero, che ad un esempio sì illustre del divino Ca- raddolcendolo a poco a poco con le parole, impor.

pitano vi sia chi ricusi portare volentieri qualun- tunandolo con le interrogazioni, lo indusse a con.

que Croce, per quanto grave, dolorosa, obbrobrio. fessare, che fuggiva dal Chiostro , e tornava a vi

sa, e spogliata, e nuda di ogni bene terreno ella vere nel secolo . Allora Gesù Cristo apertasi la ve

sia ? E sarà vero, che dopo un esempio sì nobile ste avanti il petto, e scopertosi il seno, gli mostrò

vi sia chi si rauristi , pianiga, sospiri, si lagni, si la bella piaga del Costato grondante di vivo san.

quereli sotto il peso della sua Croce? e invece di gue ; e gli disse queste parole : Torna, Figlio, al

portarla con pazienza, e con amore, la strascini per Monastero, e se in avvenire il pane sarà duro, in .

forza ? Dunque potrà più ad animare i soldati al tingilo in questo fianco squarciato per amor tuo, e
travaglio l' esempio di un Abimelecco, che ad ani. li sembrerà morbido : se il vino sarà acido, mesco

mar noi ai travagli, ed alle pene l'esempio ammi- lato con questo sangue, e ti parerà dolce : se la ve
rabile del nostro divin Redentore ? ste sarà ruvida , immergila in questa piaga , e la

350. Non sia mai vero che abbiamo di lui si esperimenterai molle . Soave ritroverai in questo

poca stima , che facciamo dei suoi nobilissimi e Costato amoroso la obbedienza, la tristezza, e l'osa

sempi si poco conto , che gli mostriamo sì poco servanza , e l'austerità della vita . A questa vista,

amore . Pensiamo spesso a quanto ha egli palito a queste voci compunto il religioso apostata, torno

per noi, ed alla pazienza invilla con cui l'ha sof. indietro, e facendo in avvenire la sua dimora nel

ferto, specialmente nei tempi in cui siamo investiti Costato del Redentore, soffri con molta pazienza

dalle tribolazioni, per ricopiare in noi i tratti del. tutte le asprezze del Monastero, e meno santamen .

la sua ammirabile tolleranza . E siccome i Pittori te tutto il residuo della sua vita ( Spec. Exem .

tengono avanti gli occhi le Immagivi, che voglio . dist. 6. Erempl. 156. ) :
no ritrarre ; ed i Scrittori gli esemplari, che vo- 352. Volesse Iddio, che anche noi avessimo sem.

gliono trascrivere : cosi teniamo noi lo sguardo pre, o almeno spesso avanti gli occhi le piaghe, i
della mente fisso in Cristo ora gemente sotto la dolori , gli obbrobri, la povertà, le ingiustizie, ei

Croce, ora sopra la Croce agonizzante, ora dalle torti sofferti dal nostro Redentore . Ob come ci

spine trafillo, ora scarpato da flagelli, ora perse- sembrarebbero dolci le ingiurie , dolci le persecu

guitato a torto, ora condannato ingiustamente, ora zioni, dolci le malattie, dolci i dolori, dolci le mi

strapazzato o con percosse , . o con parole : poichè serie, dolce la privazione della roba, delle dignità ,
da una tal vista si desterà in noi un certo deside. dei figli, e dei parenti più cari . Questa pazienza

rio d'imitazione, che ci renderà soave, o almeno di Cristo inalterabile tra tante pene è stata quella,

men grave il palire . Questo era il consiglio che cbe ba tenuti forti i Martiri tra tanti strazj, gli

dava l'Apostolo agli Ebrei, scrivendo loro : Reco- Apostoli tra tante persecuzioni, gli Anacoreti ira

gitate eum , qui talem sustinuit a peccatoribus ad. tante mortificazioni, i Confessori fra tante avversi

versus semetipsum contradictionem , ut ne fatigce tà . Questa è quella che ba dato ai Santi tutti u

mini, animis vestris deficientes ( Ad Hebr. 12. 3. ) . na tempra di acciajo per la tolleranza di mille mae ·

Ricordatevi , fratelli miei , delle persecuzioni che li, a segno che si Cipriano arriva a dire, che la

sopporto Cristo dagli uomini empj, e scellerati, per Chiesa di Dio non avrebbe S. Paolo Eroe invillo

non perdervi di animo, e non abbattervi nelle vo- Ira patimenti, se Cristo non l'avesse incoraggito

stre persecuzioni . con la sua gran pazienza . Talis est Christi, et

351. Un Giovane nutrito delicatamente tra le tanta patientia , quæ nisi tanta , et talis existeret,
Scar. Asc. Dir. Tom . II.
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Paulum quoque Apostolum Ecclesia non haberet. immense : Onnis qui in agone contendit, ab o.

Or questa pazienza di Gesù Cristo lenula da noi mnibus se abstinet: che non avremo noi a patir

avanti agli occhi, ha da ingenerare anche in noi per una corona incorruttibile tessuta di stelle im
la pazienza mortali ? Et illi quidem al corruptibilem coronam

accipiant, nos autem incorrupłam ( 1. ad Corint.
GAPO IV. 9. 25. ) . E Tertulliano incalzando ľ argomento ,

dice, che la gloria terrena a fronte della celeste é

Si propongono due altri motivi di pazienza, la un vetro paragonato ad una perla . Eppure ha

certezza del premio nell' altra vita , e l' inevita- tanto predominio sul corpo, e su gli animi degli

bilità dei mali in questa vita . uomini mondani, che per il conseguimento di essa

non dubitano di esporsi ai tormenti , alla morte, al

353. Non vi è cosa , che renda l'uomo si forte, ferro , al fuoco . Aquali tormenti dunque, a quali
si tollerante dei patimenti , quanto la speranza di pene, a quali dolori, a quali travagli non dovremo

ritrarne alcun frullo . Quanio patisce il povero soggettarci noi di buon cuore per l'acquisto di u

Contadino, era con la zappa in mano ferendo il na gloria vera, di una gloria beata, di una gloria

seno della terra, ora squarciandolo con gli aratri, sempiterna ? Si tantum terrenæ gloriæ licet de

e bagnaudolo tutto giorno coi sudori della sua fron- corporis et animi vigore, ut gladium, ignem , cru

le ? Se ne sta sempre fermo al Sole beuchè cocen . cem , bestias, tormenta contemnat sub præmio lau .

te, ferino ai venti benchè impetuosi, fermo a lulle dis humanie ; possum dicere, modice sunt istre

le intemperie dell'aria ora umida, ora fredda , ed passiones ad consecutionem gloriæ cælestis et di

ora fervida, perohè è animalo dalla speranza , che vinæ mercedis . Tanti vitrum ? quanti veram mar .

nutrisce nel cuore, di un'abbondante inesse . Se la gharitam ? Qui crgo non libentissime tantum pro
fatica lo slanca , se la stanchezza lo apnoja, se la vero habeat erogare, quantum alii pro falso ( ad

noja lo abballe, pur si fa animo su la speranza di Martyres cap . 4. ) ?

arere poi a vedere l'aja piena di spighe, e i sac- 356. Cou questa speranza dei beni elerni pren .

chi colmi di grano eleito : Così, dice s . Gregorio, deva animo é si teneva forte nella pazienza il s.

la speranza dei gaudii sempiterni ba da animar noi Giobbe, allorchè gli erano arrecale lutte ad un

al sopportare pazientemente le amarezze della vita trallo mille infrusle, e dolorose novelle, il rapi.

presente: mentre queste sono la semenza, che ci mento di tutti gli armenti, la strage dei servi , la

ha da produrre fruivi di vita eterna : come dice il morte dei figli , la rovina della sua casa : allorchè

Santo David , che in questa vita si semina con la- vedevasi consumare le carni indosso disfatte in

grime, e nell'altra viia si raccoglie con giubilo . schifosissime ulceri . Allora andava seco stesso ri

Sicut nemo messem sperare potest, nisi prius ler . peleudo . Scio quod Redemptor meus vivit, et in

ram aratro proscindat ; ita retributionis æternæ horissimo die de terra surreclurus sum . Et rur:

gaudium nequaquam in ccelo colligitur, nisi prius sus circumdabor pelle mea , et in carne mea videa

in terra cum fletu , et gemilu, et amaritudine se- bo Deum ; quem visurus sum ego ipse, et oculi

minetur ; sicut scriptum est : Euntes ibant, et fle- mei conspecluri sunt, et non alius : reposila hæc
bant mittentes semina sua : venientes autem venient spes mea in sinu meo ( lob 19. ) . Verrà un gior.

cum exultatione portantes manipulos suos ( in Psal. no, diceva l'uomo pazientissimo, in cui risorgerò
3. pænitent. ) , con questo mio corpo ora tutto guasto per le pia

554. Tanto più che i mali di questa misera vila ghe, iutto oppresso da dolori : vedro la bella faccia

posti a confronto dei beni sommi, che nell'altra del mio Dio, entrerò nel suo gaudio, verrò a parte

vita per loro mezzo si acquistano , compariscono della sua immensa felicità . Questa speranza che io

tanto, che possono piuttosio chiamarsi beni, che nutrisco nel cuore, nutrisce nel mio cuore la pa.

mali. Che paragone vi è tra i disonori presenti, e zienza, e la fa crescere, acciocchè non ceda agli

quella gloria celeste: tra i dolori corporali, e quei urti di tanti mali .

gaudii eterni : tra la povertà , e le miserie, e i le- 357. Questa istessa speranzu ba da partorire in

sori immarcescibili di quella patria beata ? Niuno, noi la santa pazienza in tempo delle iribolazioni,
dice S. Paolo , niuno altatto Existimo quod non e ci ba da ajutar molto per isgombrare da nostri

sunt condignæ passiones hujus temporis ad futu- cuori ogni affanno per comprimere ogui tristezza , .

ram gloriam quæ revelabitur in vobis ( ad Rom. acciocchè passiamo per esse con animo generoso, e

8. ) . Aggiungete, che i palimenti presenti sono tranquillo . Allora alziamo gli occhi al Cielo a mi.

brevi , anzi fugaci, e momentanei : e la gloria, cbe rare quella somma felicità , che dovrà essere la

ci si darà per guiderdone di averli tollerati in pa. mercede delle nostre presenti infelicità : e quindi

zienza , sarà eterna, ed immortale, come pur riflet. prendiamo animo a tollerare con pace, come c'in

te lo stesso Apostolo . Quod in præsenli esl mo- segna la sanla Chiesa : Ibi nostra fixa sint corda ,

mentaneum , et leve tribulationis nostræ , supra ubi vestra sunt gaudia . Se un posto non conse

modum in sublimitate æternum gloriæ pondus O- guito ; una lite perduta, una merce fallita , un ne

peratur in nobis ( 2. ad Corint. 4. 17:) . Ed an- gozio non sortito verranno ad assalirci coi loro

che per questo titolo non sono questi da parago. rammarichi; ibi nostra fixa sint corda : fissiamo

narsi con quella : perché tutto ciò che presto pas- gli occhi a quelle ricchezze celesti, che Iddio ci

sa , è un nulla al confronto di ciò che sempre du- tien preparate. Se saremo odiati a morte da pemi

ra , e sta sempre fisso, e immobile su la base dell'e- ci, perseguitati nella persona, oltraggiati dell'ono

ternità . re, danneggiati nella riputazione ; ibi nostra fixa

355. Se dunque, argomenta il S. Apostolo , i Lot sint corda : ripensiamo a quegli ouori , a quelle

tatori per l'acquisto di una corona caduca tessula
I corone di stelle, a quei troni di gloria, che ci so .

di foglie vili, si astenevano da ogni piacere carna- no nel Cielo apparecchiati. Se verranno ad assa

le, da ogni cibo pocivo, e si esponevano a faliche lirci le febbri, i dolori, i spasimi,le infermità : ibi

:

1



TRATT. III. ART. VIII. CAP. IV.
91

:

!

.

un

nostrafixa sint corda : rappresentiamoci alla men . lata Rachele di bellezza ; ma è infeconda : Lia ha

te quei piaceri soavissimi, e quei gaudii ineffabili, pregio di fecondità ; ma di bellezza è priva. È po

che un giorno avranno ad inondarci il cuore : Oh iente Augusto, ma non ha figli . È temuto Tibe

quanto gioverà questo per moderare la tristezza rio ; ma non ha amici . Sicte nobile : ma siete pri.

che sorge da nostri mali, e a mettere in Iranquil.
vo di ricchezze . Siete ricco ; ma vi manca il gra.

lità il nostro cuore ! Vediamolo nel seguente rac
do di nobilià . Possedele molta roba ; ma non ave.

conto . te sanità con cui goderla . Avete sanità ; ma senza
358. Un Soldato libero da militari impieghi , roba vi trovate in miserie . Godete in casa una

portossi' per divertimento alla caccia, e imbattulosi bella pace, ma fuori di casa vi è un nemico, che
in un non so qual animale, a lutto corso si die ad vi perseguita , e vi tiene sempre inquieto . Non ve
inseguirlo . Quando all'avvicinarsi che fece ad un fuor di casa chivi odii ; ma in casa quel parenle

piccolo bosco senti una voce soave, che risuonava strano, quel figliuolo, o nipote scapestrato vi fa
tra quelle piante : Sul principio crede che fosse il sospirare ad ogni ora . In somma siccome non vi

sussurro di qualche placido venticello, che andasse è grano senza verme, non vi è legno senza tarlo,

dolcemente mormoreggiando tra i rami, e tra le cosi non vi è uomo in questo mondo senza trava

frondi. Ma poi applicando meglio l'orecchio, si gli . Che più ? dice S. Agostino : lo stesso Figlio
avvide ch'era voce di uomo . Maravigliossi come di Dio, che fu senza peccato , non visse senza tla

in un'incolta foresta vi fosse chi cantasse con tan- gelli . Etiam unicus, qui fuit sine peccato, non

la soavità : s'inoltrò dentro il bosco . Quando vide tamen sine flagello ( in Pš. 31. enarr . 2. ) .
prostralo in terra uomo ricoperto da capo a 360. Nè giova il dire : Io son Principe, son Re,
piedi di schifosissima lebra, e si marcio per la mol. son Monarca : perchè anche i più gran personaggi

titudine delle piaghe, che le carni gli cadevano di navigano con noi nello stesso mare tempestoso , an .
dossoa brano a brano . Ristelte altonito a quella ch'essi sono esposti come noi agli urti dei venti
vista , non so se più per lo stupore, o per l'orro- conlrarj , ai pericoli, alle procelle ; anch'essi sono
re . Riscossosi poi da quella ammirazione, l'inter- come noi soggelli ai tradimenti, agli odj, alle de

rogò, che voce fosse quella tanto sonora, e grata , trazioni, alle perdite, alle infermilà, ai dolori , agli

che andavasi diramando tra quei tronchi. Quella, affanni, ai cruci, alla morte, senonchè le cure di
rispose il libroso , è la voce mia . Ma come è pos- questi sono più gravi , le perdite più graudi, i do

sibile, ripiglio il Soldato, che possi tanto gioire tra lori più acerbi. Dunque la felicità della vila pre
tanti spasimi? Tra me, e Dio, soggiunse il Lebro. sente non consiste in non aver tribolazioni ; il che

so, altro nou si frappone, che unmuro di fango, non è possibile : cousisle in soffrire le tribolazioni,
ch' è questo mio corpo marcioso : vedendo io che che si hanno, con equanimità, e con pazienza : per

questo va cadendo a pezzi, a pezzi, mi rallegro, chè tutto l'aspro dei travagli non è quel male, che
ė

gioisco , giubilo , e godo : perchè in breve anderó viene al di fuori: ma quel inale che noi ci pro

ad unirmi a lui in perpetua felicità ( Spec. Exempl. cacciamo al di dentro con la nostra insofferenza :

dist. 9. exempl. 138. ) . Ecco come la memoria dei voglio dire quella tristezza, quella turbazione, quel
beni eterni non solo rende tollerabili, ma dolci lut- la inquietudine, quella amarezza di cuore, che nae

te le pene, e tutti i mali di questa nostra misera. sce dal nou soggeltarci volentieri ai mali, che ven

vita . gono ad assalirci. Tolte queste interneagitazioni,

359. Ma via su , quando anche non avesse Iddio che ci cagioniamo da noi , le tribolazioni sono una

assegnato un sì ampio guiderdone ai nostri pati- spina, che punge, ma non impiaga : sono una spa

menti ; non ci dovrebbe essere motivo sufficiente a da, che colpisce, ma non fa ferita profonda . Dun

tollerarli con tutta pazienza , la necessità inevitabi- que se vogliamo essere in questa vita contenti , e

le, in cui tutti ci troviamo, di averli a soffrire, fio . beati nella vita futura, facciamo di necessità virtù ;

chè dimoriamo in questa valle di pianto ? Non è e nou potendo evitare i travagli , accettiamoli di

meglio ricevere con pace, che ricevere con impa- buona voglia per gli accennati motivi .

zienza e con sdegno quel male, che non si può in

modo alcuno isfuggire ? Osservate, dice S. Cipria
CAPO V.

no, che la prima azione che noi facciamo, entran.

do in questo misero mondo; si è il piangere, il la- Si discende al particolare, e per animare alla pa

grimare: non sappiamo ancora cosa alcuna, e già zienza in qualunque tribolazione che possa ac

sappiamo piangere. Questo è un istinto, ed un in . cadere, se ne propone l' esempio di uomini ila

segoamento della natura, che muovendoci al pian. lustri .

to nel primo istante del nostro nascimento ci fa

intendere, che nascendo al mondo, entriamo in un 361.
Le ragioni muovono all'esercizio delle vir.

mar di miserie : Unusquisque nostrunt , dice il lù : gli esempj costringono ad abbracciarlo . Verba

Santo ( de bono patientiæ ) cum nascitur, et ho- movent, exempla trahunt. Nè già esercitano gli e

spitio hujus mundi excipitur, initium sumit a la- sempi un sì gran predominio solo nel cuore degli

crymis, et quanvis adhuc omnium ignarus, nihil uomini semplici, ed idioti ; ma anche nell'animo

aliud novit in illa ipsa prima nativitate, quam
di uomini dotati di alto intendimento , e di gran

flere . Quindi non sia maraviglia, che nel mondo sapere . Che forza non fece nel cuore del grande

non vi sia alcuno che vada esente dalle tribolazio . Agostino, mentre era ancora allacciato da vizj del

ni : perchè siccome quelli che navigano nello stesso la incontinenza, l'esempio di tanti, e tante, che con

mare, o siano grandi, o siano piccoli, o siano ric. facilità și astenevano da quei diletti , la cui priva

chi, o siano poveri, sono soggetii agl' istessi ondeg. zione ad esso sembrava simalagevole? Voglio, che

giamenti, così quegli, che vivono in questo mare ce lo dica egli stesso . Mi si presentò avanti, dice

di sventure, sono iutti solloposti alle stesse vicen- il Santo , la continenza, con fronte ilare, e serena,

de della sorte ora prospera , ed ora avversa . È do- con oneste lusinghe invitandomi a sè : casta din

.
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gritas continentice serena , et non dissolute hilaris, tete poi diportarvi con una simile pazienza , o al

honeste blandiens ut venireń , neque dubitarem . meno senza una positiva impazienza ? Tu non po

Era ella accompagnata da una mollitudine di gio. teris , quod isti ?

vanetti, e di fanciulle: aveva seco una numerosa 363. Se poii danni che voi patite, fossero di

gioventù di ogni età, e vedove gravi, e vergini maggior rilievo o per la perdita di una grossa li

provette in elà : ibi tot pueri, et puellæ ; ibi jus te, o per il fallimento delle merci, o per la dimi

ventus multa , et omnis ætas, et graves viduæ , et puzione delle entrale , o per il dicadimento totale

virgines anus : e quasi dolcemente schernendoni, di vostra casa ; viene tosto a consolarvi, ed ad

mi esortava con l'esempio di tanti all'onestà, di- istruirvi un Giobbe, che spogliato delle possessio

cendomi : Dunque non potrai far lu quello, che ni , della casa , degli armenti, dell'entrate, de ser

hanno fatto questi, e quelle ? Et irridebat me irri. vi , pon si affligge, non si dispera ; ma prostrato

sione exhortatoria, quasi diceret : Tu non poteris boccone sopra il terreno, adora gli alti decreti del

quod isti, et iste ( Conf. libr. 8. C. 11. ) L'e- la divina provvidenza . Nudo, dice, io sono entra

sempio di tanti fece si grande impressione nell'a. lo nel mondo, e nudo ne partiro . Dono di Dio

nimo di Agostino, che sollevatosegli nel cuore un era la copia de' beni, che possedevo , e dono di

turbine di lagrime, fu costretto a separarsi dal suo Dio ne è anche la sottrazione. Si adempia pure

Alipio , che aveva appresso , per dar loro libero il suo divino volere, sia benedetto . Corruen's in

sfogo con un dirollissimo pianio . E allora fu cbe terram adoravit, et dixit : Nudus egressus sum

Iddio vedendolo si ben disposto, con una voce dal de utero matris meæ , et nudus revertar illuc : Do ..

Cielo gli diede l'ultimo assalto, con cui espugnò minus dedit, Dominus abstulit: sicut Domino pla.

quel gran cuore, ed acquistò alla sua Chiesa quel cuit, ita factum est : sit nomen Domini benedicium

grande Eroe . ( Job 1, 21. ) . Cosi dicendo rimane tanto conten

362. Quest' istessa arte io voglio usare col pio to nelle sue gran miserie, quanto era prima nelle

Leltore gli voglio proporre esempj di eroica pa ampie sue ricchezze . Vi si presenta avanti per
zienza in qualunque tribolazione , sperando che incoraggirvi un Ezechia , che in sentir la perdita
l'argomento, che fece sì gran breccia nel cuore di di tutti i suoi tesori , lo spogliamento della sua

Agostino, tu non poteris quod isti, et istæ ? l'ab- Reggia, intimatogli da Dio per bocca del Profeta
bia a fare anche nel cuore di chi leggerà . Via su Isaia, in pena di averne fatta vana pompa su gli

dunque, qual è la vostra tribolazione ? quella, dico, occhi degli Ambascialori Babilonesi , se ne

che vi opprime, e vi fa perdere la pazienza ? E rammarico, non si scompose, ma soggettandosi ai

forse qualche danno temporale accadutovi o per rettissimi decreti della divina giustizia , rispose con

caso fortuito, o, ciocchè è peggio , dall'altrui per- pace : Bonussermo Domini, quem locutus es . L'in.

fidia, e malignità ? Ecco subito S. Remigio, che tima che Iddio mi fa per bocca tua , è buona , è

viene ad animarvi con un alto ammirabile di pa- giusta, è ragionevole . Vi fa animocol suo esem
zienza da lui praticato in un simile avvenimenio . pio il sommo Sacerdote Eli, che in udirsi intimare

Aveva egli ammassato una quantità di frumento da Dio per mezzo di Samuele la perdita del Sa

per riparo alla carestia , che si prevedeva imminen . cerdozio, e la rovina della sua casa, non diede in
ie . Da persone malevole, invidiose dell'altrui be- ismanie di dolore, ma si conformò subito al divi.

ne, fu attaccato fuoco a granaj. Il Santo appena no volere, dicendo . Dominus est: quod bonum est

ricevuta l'infausta povella, sali a cavallo, corse ad in oculis suis, faciat ( 1. Reg: 3. 18. ) . Il Signo

estinguere il fuoco, e a riparare quel pubblico dan- re vuol cosi . Ši faccia pure ciocchè è gradito agli

po . Ma vedendo poi che la fiamına "erasi già per occhi suoi. E nella legge nuova vienead incorag:

ogri parte dilatata , e distesa, nè v'era modo di dar girvi un Santo Eustachio Capilano dell'esercito di

riparo all'incondio, scese da cavallo, e con gran Trajano, che da Condottiere di squadre ridotto a

serenità di volto , e tranquillità di cuore si fermò condurre gli aratri per i campi, ed a coltivarli coi
a riscaldarsi a quelle fiamme, dicendo queste pa- sudori della sua fronte, von fu merr pago di quel

role : Semper bonus est focus : il fuoco è sempre la sua estrema povertà , di quel ch'era prima stato

buono ( Surius apud Aureol. c. 7. ) . Eccovi un delle sue militari grandezze ( Surius 2. Novemb. ).
S. Bernardo in un simile successo pon

Viene a farvi apimo anche una Santa Francesca

trepido . Furono al Santo dagli assassini rubate Romana, che in vedere disastrata la sua casa per

duecento libbre di argento , a lui donale per la la confiscazione dei beni, e perdita delle facoltà, in

fabbrica di un suo Monastero , All'avviso di un vece di disperarsi, come altre avrebbero fatto , an .

furto si grande, e tanto alla sua Religione pregiu- dava con ammirabile equanimità ripetendo quelle

diciale , egli punto non si turbó, nè punto si alte- parole di Giobbe : Dominus dedit, Dominus abstu

rò : ma placidamente rispose : Ringrazio Iddio , che lit ( Vita S. Franc. Rom . ) . Con tal pazienza que

mi ha liberato da sì gran peso . Eccovi un Liber. ste, e mille altre anime grandi ridotte all'estremo

tino Abate del Monastero di Fondi , a cui fu da' delle miserie, sopportarono la perdita di tutti i be

Goti rapito il cavallo sopra cui sedeva , balzato a ni di fortuna . Dunque cir tu non poteris quod

forza di sella : eppure punto non si rammarico di isti et istæ ?

una lal perdila , anzi, come riferisce S. Gregorio, 364. Se poi la tribolazione , che tiene inquieto

con somina equanimità offerì a quei soldati usur- il vostro cuore, e lo rende inconsolabile, fosse la

palori anche il flagello, con cui guidare il giumen. perdita dell'onore , laceralo da vostri avversarii

io, violentemente rapitogli. Qui jumenti perditi con gravi detrazioni, o da maligni con false im
damnum libenter ferens, etiam ſagellum quod te- posture, e calunnie ; oh quanti troverete nelle sa

nebat, diripientibus obtulit, dicens ; Tollite, ut cre Storie, che vi consoleranno, e col loro esem

habeatis qualiter hoc jumentum minare valeatis pio sgombreranno ogni mestizia, ed allizione dal
( Dial. lib . 1. c . 2. ) . Perchè dunque nelle perdi- vostro cuore ! Vi consolerà S. Giovanni Grisosto

ie, o danni temporali, che a voi accadono, non po- mo, che nel Concilio di Calcedonia fu accusato co

a

meno in
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.

me amante delle donne, come impuro, e disonesto, scono quasi insanabili; voglio aggiugnere un altro

come seduttore del popolo , come usurpatore delle atto di pazienza tra i disonori , e le ignominie, non

altrui Chiese, come dilapidatore delle rendite ec- dico solo eroico, ma stupendo, riferilo da S. Pier

clesiastiche, come bestemmiatore di Gesù Cristo, Damiano ( in vita S. Romuald. c. 49. ) . Trovan .

paragonato sino a Giuda traditore, e tacciato come dosi S. Romualdo in età di cento e più anni gli

indegno di essere annoverato nel ruolo dei Vesco- fu apposto da un suo falso , e maligno discepolo

vi . Cattolici. Eppure con gran tranquillità di ani- un peccato dei più enormi, che possa commetiersi

mo, e con inviita costanza il tutto pazienteinente contro l'onestà, quale quando ancora avesse volu
tollerò . Vi consolerà S. Atanasio calunnialo come to, non avrebbe potuto commettere in quella fred.

adultero, come omicida, come stregone, e cercato a da età . Trovò fede la calunnia ; onde iutti i suoi

morte con odio implacabile da suoi nemici per lo discepoli cominciarono a fremere contro di lui, ed

spazio di molti anni. Vi consolerà S. Cirillo A. a tumultuare . Altri a dire, che doveva appiccarsi

lessandrino condannato come eretico dal Concilio il sordido vecchio ; altri a gridare, che bisognava

di quaranta Vescovi, e privalo del Vescovado . Vi dar fuoco alla sua cella ; e tutti insieme a dichia .

consolerà S. Basilio accusato di eresia appresso Da- farlo degno di morte . Intanto il santo Abate sofa

maso Papa, da cui fu anche per qualche tempo friva tutto in pazienza , e con pace tollerava la i.

putato indegno delle sue risposte. Tutti questi, gnominia, ed il rossore di tanta enormità . Ma ciò

dico, vi consoleranno con quella loro eroica pazien. che dà maggior risalto alla eroicità della sua sof
za , con cui soffrirono in pace di vedere la loro ri- ferenza, si è, che avendo egli per divina rivelazio

putazione si brutlamente , e con tanta ingiustizia ne preveduta la gran calunnia che doveva spare

lacerata da loro emoli, e detrallori invidiosi, del gersi contro di lui, e la gran tempesta , che dove

modo con cui dobbiate in simiglianti casi diportarvi va sollevarsegli contro , venne a bella posta nell'E

anche voi ... remo, dove tuttociò avvenne, per bevere l'amaro

365. E se tutto questo non bastasse a placare il calice di tanto disonore, che Iddio gli teneva pre

vostro cuore altamente irritato per la perdita del- paralo .. Cosi dice S. Pier Damiano . Sed creden .

l'onore a voi si caro ; eccovi un altro esempio di dum est procul dubio ad augendum viri sancti

eroica pazienza in tollerare un'enorme calunnia meritum hoc tam grandis adversitatis cælitus acci

ordila con diabolica malizia . Un Monaco, come disse flagellum . Nam et ipse asserebat, hoc in ere.

riferisce Cassiano, Coll. 18. cap . 15. ) invidiando mo, unde nuper abscesserat, agnovisse, et ad hoc de

la santità di Pafnuzio, procuro di oscurarne ogni honestatis impetum subeundum alacriter devenisse .

lustro con una trama la più maligna che potesse Quindi si deduce che non si è prudenza si fina,

cadere in mente di un uoino . Nascose furtivamen . dottrina si eminente, perfezione si alta, santità si

te un suo libro nella cella di Paluuzio . Quando sublime, che non sia sottoposta a mormorazioni,

poi erano già i Monaci radunati in Chiesa , alla ad imposture, ed a calunnie vituperosissime. Ma

presenza di tutti si querelò del libro rapitogli , e se personaggi fregiati di si eminenti dori sorbirono

però che fossero immantinente visitate tutte le cel- tali disonori con tanta equanimità : non potrete

le, per rinvenire l'usurpatore . Rimasero attoniti i voi, che non siete di rango sì illustre sopportare

Monaci in sentire, che fra di loro fosse aleuno ca- con pazienza offese assai minori fatte al vostro o .

pace di cadere in un si grave fallo : e subito fu- pore ? Cur tu non poteris quod isti ?

rono spediti alcuni dei più anziani , e più accredi- 367. Se poi la tribolazione, che vi tiene tutto

tati , i quali esaminando diligentemente tutte le sossopra, crescesse di peso per qualche insulto, e

celle, ritrovarono il libro nella stanza di Pafnuzio, azione oltraggiosa fatta alla vostra persona ; pon

in cui il traditore lo aveva posto . Toroati dun . vi mancheranno neppure in questo caso mille e

que in Chiesa, dove gli stavano i Monaci alten- mille esempi nobilissimi, che v'incoraggiranno ale

deodo, pubblicarono l'innocente giovanetto per la- la tolleranza di tali offese . Troverete nel Libro

dro, mostrando il corpo del delitto ritrovato nella secondo dei Re up Davide assalito da un vilissimo

cella . Pafnuzio consapevole a se della sua innow suddito coi sassi, che gli scagliava contro a piede

cenza , riflettè un breve tempo sospeso per la ma- mani, non solo non iscomporsi ad un sì grave in

raviglia, poi risolve di non iscusarsi : e prostratosi salto, ma raffrenare lo sdegno di Abisai che vole

in terra, si dichiarò reo , e chiese la penitenza. Fu va col sangue di quel temerario yendicare si gran

ripreso con quella acrimonia: che meritava un de- de oltraggio . Dimitte eum , utmaledicat : Dominus

litto si insolito appresso quei religiosi, per quindi. enim præcepit ei, utmalediceret David . Troverete

ci giorni fu privato della comunione degli altri nella Vita di S. Bernardo, ( lib. 3. cap . 6. ) che

Monaci, e condannato a stare disteso su la soglia percosso con una solenne guanciata da un Sacer,

della Chiesa, e chiedere a quanti entravano il per dote , da lui per giusti motivi non ammesso nel

dono del supposto errore . Ma Iddio, che prende suo Monastero, punto non si commosse ad una si

sempre la difesa degli innocenti , dispose , che il ingiusta , e ignominiosa percossa : anzi represse lo

Monaco caluniatore fosse dal demonio invasulo in sdegno dei propri Monaci, che volevano risentirsi

pena del suoenorme peccato, e per questa via lo dell' affronto fatto al loro santo Abate . Troverete
costrinse a ritrattare la calunnia , ed a scuoprire nei Dialoghi di S. Gregorio ( lib. 1. cap. 2. ) che

tulla l'orditura della frode macchipata contro l'in- un Monaco nominato Libertino, battuto indiscre

docente Pafnuzio. Così il santo giovane con la sua tamente dal suo Abale, poi percosso in testa, e in

eroica pazienza ricuperò la fama si bruttamente de faccia con uno sgabello , si ritirò nella sua cella

nigrata, e si acquistò un immenso merito appresso senza proferire parola , senza dar minimo segno

Iddio, che di tanta sofferenza dovette avere un sin- d' impazienza, o di sdegno ; e che fu si da lungi

golare compiacimento . dal querelarsi di un si barbaro trattamento , che

366. Ma perchè le piaghe che si fanno alla ri- interrogato perché avesse il volto gontio, livida, e

putazione, sono sempre profonde, e tal volta rie- pesta la fronte, nascondeva il fatto crudele , dicen .

r
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do di avere urtato in uno sgabello . Onde ebbe a certamente, perchè erano formate della stessa fra
dire S. Gregorio, che ammirava più la pazienza di gile creta , di cui siamo composti noi; senonchè e

questo servo di Dio, che i miracoli che poi operò . rano di complessione forse più gentile, e delicata
Ego virtutem patientice sancti Patris signis, el mi- che non siamo noi. Se dunque sopportarono quel
raculis majorem credo . Troverete nella vita di S. le con tanla ilarità malattie si tormentose ; perché

Romualdo , che percosso da Severo suo maestro non potremo noi soffrire almeno con pazienza qual

spirituale con una verga in lesta dalla parte sini- che infermità men grave ? Cur non poteris quod
sira, „mai non disse parola di lamento, nè mai si isti, et iste ?

mostrò punto turbato : solo una volta , costretto 370. Se poi la tribolazione , che non vi lascia

dalla necessità, lo pregó con mansuetudine di a- trovar pace, fosse la morte di qualche Figliuolo,
gnellino a percuoterlo dalla parte destra , perchè o Nipoie diletlo, o di qualche altro stretto con

per le frequenti balliture nell'orecchio sinistro vi giunio , non vorrei già condurvi alla scuola dei

aveva ormai perduto affatto l'udito . Sicché con- Santi ad apprendere la pazienza necessaria per sof
clude S. Pier Damiano, ( in vita S. Romual. cap. frire tali perdite, mentre nelle storie dei "Gentili

4. ) che lo stesso Severoammirò si gran pazien- pe abbiamo esempi illustri, alti non solo ad istruir
za, e pose freno alla sua indiscreta severità : Tunc ci, ma anche a confonderci . Quelli solo dirò , che

illam lantam ejus patientiam admiratus, indiscre- riferisce S. Girolaino . ( Epis. ad Heliod. ) : Ubi

tæ severitatis lemperat disciplinam. Anzi molti Anaxagoræ , ac Telamonis semper laudata sen .
troverete intrepidi, e imperturbabili agli affronti tentia : Sciebam me genuisse mortalem ( Ita respon .

delle percosse,che vi ricorderanno l ' argomento di derunt audita morte filii ) . Plato, Diogenes, Chi.

S. Agostino: Cur tu non poteris quod isti ? per- tomachus, Carneades, Possidonius, proponunt in

chè iu non potrai ciò che polerono far questi coll'a- numerabiles viros, et maxime Periclem , at Xeno
iuto di Dio % fontem Socraticum : quorum alter, amissis duobus

368. La tribolazione però , da cui pochi vanno filiis, coronalus in concione disseruit ; alter cum

esenti, e che più inelle à cimento la pazienza, so- sacrificans filium audisset occisum , deposuisse co •

no le malattie, massime se siano lunghe, e acerbe, ronam dicitur, et eamdem capiti reposuisse, posle

per i dolori acuti di testa , di denti, di nervi , di quam in acie dimicantem reperit concidisse .... L.

calcoli, di pietra, di coliche, e simili . In tali casi Paulus septem diebus, inter duorum exequias fie

acciocchè la pazienza non soccomba al dolore, ed liorum triumphans urbem ingressus est . Præter.

alle molestie della inferinità ; immaginalevi di ve- mitto Maximos, Catones, Gallos, Pisones , Brulos,

dere un Giobbe pieno di ulceri da capo a piè, che Scevolas, Scauros, Martios, Crassos, Marcellos,

rade con un ruvido coccio la marcia delle sue pia. atque Aufidios: quorum non minor in luctu , quama

ghe; ma si giulivo, si lieto, come se giacesse, non in bello, virtus fuit, et quorum orbilates in con

sopra un lelannajo, ma sopra un lello di morbidis- solationis libro Tullius explicavit, ne videar po .

sime piume. Figuratevi una santa Paola inferma, tius aliena, quam nostra quæsisse. Sempre, dice

quale la descrive S. Girolamo , trafitta da acute il santo Dottore, fu lodato il detto di Avassagora,
punte di dolori ; ma si ilare nel volto , si festosa e di Telamone, che udito l'infausto avviso della

nelle paroi" , come se avesse spalancati avanti gli morte del suo Figliuolo , intrepido rispose : ciò:

occhi i cieli , e mirasse la gloria di quella celeste non mi giuoge nuovo : già sapevo, che l'avevo

Pairia . Inter doloris aculeos, quos mira patientia generato uomo mortale . Platone, Diogene, Cliro

sustinebat, quasi aperlos sibi cælos aspiceret lo- Hiaco, Carneade, Possidonio ci propongono per e.

quebatur : Quis dabit mihi pænas sicui columbæ, sempio altri uomini ammirabili in questo genere ;
et volabo , et requiescam ( in Epilaph. Paulæ ad ma specialmente Pericle, Xenofonte : uno dei quali,

Eustoch. ) ? Figuratevi una Santa Romula quale appena seguita la morte di due suoi figliuoli, ciola

ce la rappresenta S. Gregorio , percossa da fiera di corona, fece al popolo una concione ; l'altro u

paralisia, perduta quasi in culte le membra, giace. dita la inorte del suo figliuolo, mentre sacrificava ,

re in letto immobile per lo spazio di molti anni, depose la corona, che aveva in fronle: ma quan

nè mai benchè schiacciala sotio il torchio di tanti do poi intese che era stato ucciso , combatiendo.

mali , prorompere in un minimo atto d'impazienza, generosamente in baltaglia, si ripose la corona in
anzi divenire milo più pronta all'esercizio di o- lesta, non facendo caso della sua morte . Lucio,

gni virtù , quando era divenuta più impotente al- Paolo entro per selle giorni trionfanle in Roma,

Puso delle sue membra . Nec tamen hæc eadem mentre si celebravano l'esequie di due suoi figliuoli

ejus mentem ad impatientiam flagella perduxe. defonti ..Lascio, seguita a dire il Santo, i Massimi,

rant : nam ipsa ei detrimenta membrorum facta i Catoni , i Galli, i Pisoni, i Bruti, i Scevoli , i Scau

fuerant incrementa virtutum ( Dial. l. 4. cap. 15. ). ri, i Marzi , i Crassi, i Marcelli, gli Aufidi, perso

369. Sopra tutto immaginaievi una s . Liduina, naggi tutti che mostrarono pon meno la virtù del

ricoperta iutta di dolorosissime piagbe, con le car. la fortezza in guerra , che la virtù della pazienza

ni indosso lulle putride, e marcie , abbandonala nel lutto dei loro congiunti.

non già sopra un letto soffice, ma sopra una dura 371. Or se questi, dico io , privi di ogoi lume

tavola, giacervi costaple senza gemiti, senza sospiri, di fede, che non credevano dopo la vita presente

senza lagrime, senza querele trenla otto anni inte- esservi quella vita felicissima, quella beatitudine

ri , con un'aria celeste nel volto , con un Paradiso eterna , ineffabile, interminabile, a cui noi aneliamo

di contentezze nel cuore ( In vita S. Liduince a- con le nostrebrame, pure procedevano con tanta

pud Surium ) . Si può egli dare un esemplare più equaniwilå nella morte dei figli più cari, dei pa

bello di pazienza in mezzo alle infermità 2 Ma do- reali più strelli ; come nella inorte dei nostri pa

mando : queste, ed altre serve di Dio, erano forse renti ci avreino a diporlar noi , che speriamo es

insensibili alle punture del dolore ? avevano forse -šere'eglino passati da una vita wisera ad una vita

le carnidi bronza ? , le membra :di macignol No.beala; da una vita caduca, ad una vita eterna, ed

H
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immortale ? Come, dico, avremo a contenerci noi , 374. Ma so ciò che voi vorreste dirmi in difesa

che speriamo di avergli un giorno a rivedere glo- delle vostre impazienze . Questi Santi, ed altri , che

riosi, e a vivere con esso loro in perpetua felicità ? ho rammemorati nel presente Capitolo , erano as.

372. Questo è appunto il motivo , per cui S.Gre- sisliti da Dio con una grazia straordinaria, che gli

gorío Settimo riprende il Vescovo Aragio oppresso rendeva robusti . Che maraviglia è dunque che

dalla tristezza per la morte dei suoi , e insieme lo portassero Croci si pesanti con tanla sveltezza ? Ma

anima alla pazienza . Hortor, quiesce dolere, desi- questo non si può pretendere da noi, che siamo
ne tristis esse . Nam indecens est de illis tædio fragili, nè meritiamo ricevere sì potenti ajuti dalla

afflictionis adduci, qnos credendum est ad veram divina beneficenza . E questa è appunto l'obbie

vitam moriendo pervenisse . Nos qui novimus, qui zione, alla quale risponde S. Agostino , con cui

credimus, qui docemus, con ristari nimium de più corrobora la sua parità . Tu non poteris quod

obeuntibus non debemus, ne quod apud alios pie- isti, et iste ? An vero isti, et istæ in se ipsis pos

tatis speciem tenet, hoc magis nobis culpa sit . sunt, ac non in Domino Deo suo ? Dominus eo

Nam diffidentire quodammodo genus est contra rum me dedit eis . Quid in te stas, et non stas ?

hoc quod quisque prredicat, torqueri mäestilia , di- Projice te in eum : noli metuere, non se subtrahet,

cente Apostolo : Nolumus autem vos ignorare, fra- ut cadas . Projice te securus, excipiet te, et sana.

tres, de dormientibus, ut non contristemini, sicut bit te ( Conf. lib. 8. c . 11. ) . Coine ? non potrai

et cæteri, qui spem non habent ( Epist. 111: ) : far tu ciò che hanno falta , allri simili a le ? E for

Lascia, li prego, dice il Santo Pontefice, di dolerti seche hanno eglino potuto ciò fare con le loro for

più lungamente, e di esser meslo ,' e malinconico . ze, e non piuttosto coll'ajuto del loro Iddio ? Id

Poichè è cosa indecente lasciarsi sopraffare dall'af. dio è quello che ha loro donate le virtù . Se vor.

flizione per la perdita di quelli, di cui si può cre- rai stare appoggiato a te stesso , pon istarai certo

dere che siano passati alla vera vita morendo. Noi in piedi . Geltati nelle braccia di Dio, che non si

che queste cose conosciamo, noi che le crediamo, ritirerà indietro per farti cadere . Geltati con si

noi che agli altri le insegniamo, non dobbiamo poi curezza del suo seno, che egli ti riceverà , e ti sa

troppo rammaricarci della morte altrui, acciocchè nerà dalle tue infermità . Parole lulle, che appli.

non divenga colpa in nọi ciò , che appresso altri cale al nostro proposito , significano che i Santi

ha sembianza di pietà . È una certa specie di dif- banno esercitata una pazienza eroica nei travagli

fidenza lasciarsi stringere il cuore dalla tristezza con l'ajuto di Dio, e che Iddio darà a noi lo stes.

contro quello che ad altri si predica : tanto più so ajuto, se glielo chiederemo incessantemente, se

che l’Apostolo dice, che non dobbiamo troppo con. diffidati affatto di noi , con piena confidenza ci ab

tristarci della morte alirui, come fanno quelli cbe bandoneremo nelle sue braccia divine .

non hanno alcuna speranza dei beni eterni. Sen
timenti tutti atti a destar la pazienza in ogni cuore CA PO VI.

eppresso dal dolore per morte dei suoi .

373. Finalmente se la tribolazione che vi aflig- Si espongono tre gradi di perfezione, a cui può
ge , è spirituale quale vediamo spesso accadere in salire la virtù della pazienza .

persone che altendono alla orazione, e si sforzano

di avvantaggiarsi nella cristiana perfezione, tanti 375. Primo grado di pazienza : Comprimere la
troverete, che vi animeranno alla pazienza tra que- trisiezza in modo, che non dia nell'estremo . So

ste spirituali angustie, quanti sono i Santi, che la pravvenendo le avversità , non proron pere in atti
Chiesa Cattolica annovera nel Catalogo dei suoi E. esteriori d'impazienza, non escire in lamenti, in

roi . Siete voi per avventura divenuto nelle vostre mormorazioni, in querele, e quanto è più possibile,

orazioni arido, secco, e quasi insensibile a tutte le pon darne segni con la turbazione del volto, e con

cose soprannaturali? Più di voi fu arida santa Te- gli atteggiamenti delle membra, e ciò per due ra
resa , che per lo spazio di diciotto anni visse im- gioni . Primo, perchè lo stesso vietareal cuore lo

mersa in una penosa desolazione : eppure la sop. sfogo di quel rammarico, che lo tiene in rivolta ,
portò con quieie , nè mai abbandono le sue con. fa che a poco a poco si plachi : come appunto il

suele orazioni .. Siete allillo per le tentazioni di solo togliere l eşalo ad un fuoco, che arde dentro

senso ? Più di voi n'era bersagliało l'Apostolo del. di un vaso , basia acciocchè si smorzi. Secondo,

le genti, che aveva un demonio al fianco, il quale perchè non vi è cosa che più edifichi i nostri pros
non cessava d'insultarlo con simili laidezze : eppu. simi , quanto lo scorgere in poi una certa equani
re passò per esse con pace, dopochè fu da Dio mità in mezzo alle Tribolazioni. Racconta Cassio

istruito, non contrarre la virtù da simili lordure doro, ( Collat. 19. c. 1. ) che l’Abate Paolo tro
contro voglia sofferte alcuna macchia ; ma ricever- vandosi a desinare con una moltitudine di Monaci,

ne un più perfetto, e illibato cavdore . Vi trovate volle fare una prova della singolare pazienza di un
forse angustiato per le suggestioni di diffidenza, di suo Discepolo, e darne un saggio a quella divota
disperazione, di bestemmie , di empietà, e di altri adunanza . questo fine prese occasione da una

orridi eccessi ? Più di voi fu da simili scelleratez- sua dimenticanza in portare a tempo una von so

ze oppugnata la Serafina del Carmello Santa Ma. quale vivanda . E allora gli diede 'uno schiaffo si
ria Maddalena de' Pazzi, che balzata dal divino A. sonoro, che quanti non avevano veduto il . moto

more in un lago di Leoni infernali per pruova della sua mano, se ne avvidero al rimbombo della

della sua costanza, visoffrì per più anni inirepida percossa . Il pazientissimo giovane a colpo si fiero,
gli assalti delle tentazioni più orrende . Dunque e si vergognoso, pon proferi parola, non mussitò

perchè non potrete voi tollerare con pazienza si. seco stesso , non si annuvolo nella fronte, non ab

nili travagli' di spirito, che persone più spirituali basso gli occhi per tristezza, anzi neppure si muló
di voi sopportarono con tanta conformità ? Cur lu di colore nel volto . Fu ciò di lapla edificazione a

non poteris, quod isti, et istæ ? quel religioso consesso , che tutti ne rimasero am

1
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cuore .

un

mirati, e ne divolgarono la fama per tutti i Mo- tentezza . E a questo grado di perfezione confesso

naslerj di Egitto . Tanta è la edificazione, che reca di essere arrivato l'Apostolo delle genti, allorchè

a chi vede i esterna imperturbabilità nei travagli. disse : Superabundo gaudio in omni tribulatione

376. Secondo grado . Dopo aver frenati i sensi nostra [ 2. ad Corint. 7.. 4. ) . Per quanto siano

esteriori, acciocchè non diano segni d'intolleranza, grandi i miei travagli, diceva S. Paolo, il gaudio

passi la persona spirituale a moderare l'interiore, sempre galleggia , misopraffà con la piena della sua

i sgombrare ogni tristezza, a placare ogni dolore, contentezza . Placeo mihi in infirmitatibus meis, et

ogni pena, ogni allanno, e a mettere inplacida, e in contumeliis, in necessitatibus, in angustiis pro

serena calma il proprio cuore. Per questo fine al. Christo . lo godo, torno a dire, io mi compiaccio

l'arrivo di qualunque travaglio si appigli subito a nelle mie tribolazioni, nelle contumelie, nei bisogni,

quelle ragioni, o esempj che abbiamo di sopra ad- nelle persecuzioni, nelle angustie che sopporto per

dotti, ma specialmente a quello che gli tia fatto amore di Gesù Cristo . A questo grado perfetto era

maggior impressione, e tenendoselo fisso in mente pervenuto il Profeta Reale, nel di cui cuore a pro

procuri coll ' ajuto di esso fare atti interni di pa- porzione delle pene, e de dolori cresceva il conten.

zienza, finché abbia posta in piena tranquillità la io, e la consolazione. Secundum multitudinem do

tempesta , che già comincia a sollevarsi nel suo lorum meorum in corde meo consolationes tuce lee .

Questo è il modo, con cui dobbiamo cre- tificaverunt animam meam ( Ps. 93. 19. ) . A que

dere che si portasse l'Abate Muzio, per mantenersi sta altezza erano saliti gli Apostoli, che dopo aver

imperturbabile tra i strapazzi , che si facevano apa ricevuti affronti, contumelie , esultavano, gioivano,

postatamente non a lui , ma al suo figliuolo, e per. tripudiavano, come se avessero raccolto plausi, en

ciò più intollerabili al cuore di un padre. Era e- comj, ed opori : illi quidem ibant gaudentes a con

gli venuto al Monastero con suo figliuoletto, spectu concilii, quoniam digni habiti sunt pro no.

bramoso di assicurare non meno a se, che al suo mine Jesu contumeliam pati ( Act. 5..41. ) .

figliuolo la eterna salute . I Monaci sicuri della in- · 379. Confesso, che questo grado di pazienza è

nocenza del figlio, ma desiderosi di far prova della arduo alla nostra fragile natura, che nulla abborre

pazienza del padre, si diedero a strapazzare il te più che i patimenti. Ciò non ostante, esercitandoci

nero fanciullo in mille guise . Lo mandavano ve virilmente nei due primi gradi di sofferenza, pon.

stilo non di panni , ma di stracci , lo ricuoprivano derando spesso le ragioni di sopra addotte, che ci

da capo a piedi di sordidezze, e di brutture, ac- fanno comparire appetibili , come di vero sono, le

ciocchè facesse su gli occhi del Genitore dolorosa tribolaziovi, possiamo ascendervi con la divina gra
comparsa . Lo percuotevano si spesso, sì spesso lo zia . Può anche molto conferire a rendere il nostro

schialleggiavano, che mai non compariva senza la- palire dolce, e dilettevole, il riflettere, che non vi
grime alla presenza del padre . Contuttocio, dice è segno più chiaro di essere un'anima amata da

Cassiano, seppe il buon Muzio coi motivi del di- Dio, di esser annoverata nel oumero dei suoi cari,

vino amore si bene regolare il suo interno, che lo quanto l ' essere molto flagellata con travagli. Volle

tenne immobile, e quasi insensibile ad ogni risen. egli esser flagellato in questa vita mortale, e vuole

timento della natura . Cumque taliter infans sub che vi siano flagellati tutti i suoi diletti figliuoli,

oculis ejus per dies singulos ageretur, pro amore secondo il detto dell'Apostolo : Quem diligit Deus

nihilo minus Christi, et obedientiæ viriute , rigida castigat: flagellat autem omnem filium , quem reci

semper, et immobilia patris viscera permanserunt pit ( ad Hebr. 12. 6. ). Il che è tanto vero, che

( de inst. renun. lib. 4. cap . 27. S. Agostino arriva a dire, che non merita neppure

377. Si narra nella vita di Ś. Liduina, ( Surius' il nome di Cristiano chi è privo di ogni tribolazio.
part. 2. cap . 1. ), che una donna agitata da un fu- ne, avendo detto lo stesso Apostolo, che non è pose

rore più diabolico che umano , entrò nella stanza sibile vivere con Cristo, e non esser bersaglio di

della Santa Vergine,e cominciò ad oltraggiarla con molte tribolazioni. Si pulas, te nor habere tribu

ingiurie, e contumelie le più viluperose, che possa. lationes, nondum cæpisti esse Christianus. Et ubi

no escire da una bocca di una donna tolta di sen- est vox Apostoli: Omnes qui volunt in Christo pie

no , e divenuta frenetica per lo sdegno. Ma la san- vivere, persecutionem patientur ( in Ps. 55. ) ?

ia a tanti improperi punto non si commosse . Al- 380. Ci animi a questo amore de' travagli quella

lora quella in vece di placarsi, irritata dalla sua gran donna discepola di S. Domenico, Buona non men di

pazienza , cominciò a vomitarle in faccia sputi sto- nome, che di costumi ( S. Anton. 3. part. Chro . tit.

machevoli. Ma neppure a tali affronti si turbó la 23. c. 4. S. 10. ) . Aveva questa nel petto una cane

paziente verginella . Vedendo questo la donna furi- crena si orrida, che sembrava un bulicaine di ver .

bonda , quasi che essa fosse stata oltraggiata, e non mi ; ma a lei più cara di qualsisia giojello tempe

fosse l'oltraggiatrice, si diè ad alzare la voce a gui. stato di preziose gemme. Il Santo, dopo averla una

sa di forsennata, e a mettere sossopra tutto il vici- mattina confessata, e ristorata col sacro Cibo, la

nato . E neppur questo bastò a mettere in qualche prega mostrargli la gran piaga, che nascondeva nel
agitazione, o turbazione l'animo inallerabile di Li- pelio : Obbedi quella ; e il Santo Patriarca, in ve

duina . Sicché tutti i circostanti in vedere una si dere la moltitudine, la grossezza , e la bruttezza dei

rara pazienza rimasero sopraffatti da alto stupore . vermi, che le divoravano le carni, ebbe a raccapric
Or quella inalterabilità nei travagli è un grado di ciarsi

per l'orrore ; ma però altrettanto edificato

pazienza molto sublime, a cui coll' ajuto di Dio, e della sua eroica pazienza, la pregò a volergli dona

con frequenti atti di tolleranza conviene che ogni re uno di quei vermi, che le serpeggiavanoin sebo.

persona spirituale si sforzi di giungere . A questa richiesta si mostrò ella restia, come di

578. Terzo grado : sopportare i travagli con alle- cosa più preziosa che avesse ; e solo acconsenti sul

grezza , e con giubilo . Questo è il grado più per- la promessa, che S. Domenico le fece, che le avreb.

fetto della pazienza, non solo non sentir pena nelle be restituito il suo verme . Lo prese dunque S.

tribolazioni, ma passare per esse con gaudio, e con- Domenico, e mentre con istupore lo rivolgeva tra

Liduina,
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de dita, in un subito si cangiò in una splendida

gemma. I Frati, che si trovarono presenti, attoniti CAPO VII:

a questa vista, pregarono S. Domenico, che la rite

nesse appresso dise, per memoria di un sì prodi- Avvertimenti pratici al Direttore su la materia del

gioso successo . Ma quella incominciò a piangere presente Capitolo .

dirottamente, ed a pregare sì caldamente che le ren.

desse la sua gioja, che convenne restituirgliela . Ale 382. Se il Direttore desidera, che anime affitte
lora la donna presala con giubilo, la pose nuova- da travagli, gli sopportino con la debita pazienza,

mente nella sua piaga , dove tornò ad esser verme, l'esorti ad appigliarsi alla orazione, ed a chiedere
ed a roderla come prima. Ecco come le animesan . incessantemente a Dio la tolleranza dei mali, finchè
te che intendono la preziosità , che si trova nel pa- non ritorna in calma il loro cuore . Già abbiamo

tire, non solo ricevono con animo pacato le tribo. veduto, ch' effetto dei travagli è unacerta tristezza ,

lazioni, ma tengono i dolori per contentezze , e le o rammarico , che all'arrivo di quelli occupa subito
malattie per favori, le piaghe per giojelli, e i ver- il nostro spirito : e contro questa già ba dato il ri.

mi stessi per gioje . medio l’Apostolo S. Giacomo Tristatur aliquis

381. Per compimento di questa materia conviene vestrum ? oret: trovasi alcun di voi in malinconia ?

nolare, che la pazienza , di cui abbiamo fin ora par . ori . Iddio sgombrerà dal suocuore ogni mestizia,

lato, è una virtù potenziale ( come abbiamo detto ) raddolcirà il suo dolore, mitigherà la sua pena . La

e insieme è parte integrale della virtù cardinale sicurezza di questo rimedio sta fondata nelle pro
della fortezza , perchè è necessaria per rendere la for. messe , che nelle sacre carte ba fatte Iddio a tribo .

tezza intera, e compita nel suo essere. Ma altre vir. Jati di dar loro soccorso , purché ricorrano a lui .

tù ancora vi sono, le quali bisogna che concorrano Invoca me in die tribulationis : eruam te , et hono

al suo compimento, ed alla sua integrità ; onde an. rificabis me: ( Ps. 49. 15. ) in tempo dei travagli,

che esse sono della fortezza parti iniegrali. Queste dice il Signore, ricorri a me : io libererò te, e tu
sono, secondo S. Tommaso, la fiducia , la magnifi- recherai onore a me . Clamabit ad me, et ego ex
cenza , e la perseveranza . Già dicemmo, che due audiam eum : cum ipso sum in tribulatione : eri.

parti ha la fortezza, l' assalire i mali arduicon mo- piam eunt, et glorificabo eum ( Psalm . 90. 15. ) :
derala audacia per rigettarli, e il sostenerli con in. in mezzo delle tribolazioni io sono col tribolato : se

trepidezza . In quanto alla prima parte, dice l'An. ricorrerà a me, l ' esaudirò, e ne lo libererò con sua

gelico ( 2. 2. q; 128, art. 1. in corp. ), che le parti gloria . Clamaverunt ad Dominum cum tribularen
integrali sono la fiducia, e la magóificenza, è in tur, et de necessitatibus eorum liberaviteos ( Psal.
quanto alla seconda sono la pazienza, e la perseve- 106. 13. ) : alzarono le voci al Signore, quando era
ranza. Per fiducia non si intende qui la speranza no tribolati, e Iddio liberogli dalle loro angustie .

teologica, che in Dio onnipotente, e fedele tutta si Onde non può Dio fare a meno di esaudire le pre

appoggia; ma si intende quella speranza, che ha lghiere di queste persone afiiite, qualora essi' gli
nomuin se stesso, quantunque debba anche questa chiedano la pazienza . Può darsi il caso, che non

essere subordinata a Dio , e riconosciuta come suo gli esaudisca il Signore circa la liberazione dei ma

dono, conforme insegna l'Angelico . Spes,qua quis li, da cui si sentonoopprimere: perchè tale esecu
deDeo confidit, ponitur virtus theologica , ut supra zione non sarà tal volta conforme alla loro salute,
habitum est; sed per fiduciam , quæ nuncponitur ed alla sua gloria. Ma che non conceda loro la pa
fortitudinis pars, homo habet spem in se ipso, ta- zienza, chiedendola essi in mododebilo, non è pos

men sub Deo ( eodem loco art. 1. ad 2. ). Questa sibile: perchè questa è una grazia senza alcun dub
fiducia rende la persona pronta ad assalire i mali bio conforme alla sua volontà, sopra cui cade sicu

per propulsarli. La magnificenza fa che la persona ramente l'impegno della divina promessa . Questo

non si perda d' animo nell'esecuzione di tali ag . fu il mezzo , per cui Anna moglie di Elcana Olten.
gressioni: perché la magnificenza è una virtù, che ne da Dio pazienza nelle sue gravi aflizioni . Era
inclina ad effettuare cose grandi, ed eccelse con un ella sterile, e all' afflizione della sua infecondità si

grande adimo . In quanto alla seconda parte di 'so- aggiungevano le rampogne di Fenenpa sua emola,
stenere i mali ardui, la pazienza , e la perseverauza che in vece di compatirla nel suo travaglio, lo an

èparte integrale della fortezza, perché la pazienza dava a lei rinfacciando con amari rimproveri: sic

modera,la tristezza all'arrivo dei mali grandi, e gli chè sopraffatta la poverina dalla tristezza non pren
rende soffribili; la perseveranza poi fa che non ci deva più cibo, ne bevanda ; e compariva mesta, e

stanchiamo, nè ci perdiamo di animo della lunga addolorata nel vollo . In questa sua gran tribolazio
tolleranza di delti mali, come dice l’Aposlolo. Non ne prese ella l'espediente di ricorrere alla orazione,

defatigemini, animis vestris deficientes ( adHeb. c. e di raccomandarsi di cuore a Dio, come in fatti

12. ). Poichè se la perseveranza, secondo il dello fece nel sacro Tempio. Terminata l'orazione, sva .
dell'Angelico, altro non è che una stabile, e perpe. nì ogni afflizione dal suo cuore, ogni nuvoladi iri.
tua permanenza in una istessa cosa , perseverantia stezza dalla sua fronte , nè mai più comparve tur .

est in ratione benc considerata stabilis, et perpelua bata nel volto , come dice il sacro testo : Et abiit

permansio ; ne siegue, che la perseveranza altro mulier in viam suam , et comedit, vultusque illius
non sarà che un durare stabilmente, senza stancar- non sunt amplius in diversa mutati ( 1. Reg. 1. 18. ):

si mai, nella tolleranza dei mali . Si deduca da tut. Di più ottenne anche la bramata prole, che fu il

lució , che se la fortezza sarà spalleggiata da queste grap Samuele . A questo partito appigliossi la casta

quattro parti integrali, farà si, che passeremo vir. Susanna, quando si vide in procinto di perdere e
luosamente, e forse anche eroicamente tra i mali l'onore, e la vita per le calunnie orditele contro

anche gravissimi, che in questa valle di miserie di da' vecchioni impudici. Alzó l'afflitta donda gli oc :
ogni intorno ci assediano . chi gravidi di lagrime al Cielo, e il cuore pieno di

fiducia a Dio : » Quiæ flens, suspexit in Cælum :
Siar. Dir . Asc. Tom . II. 13
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» erat enim cor ejus fiduciam habens in Deo . Poi a schierarsele avanti gli occhi in funesta prospettie

:: fece la sua orazione . Tu scis quoniam falsum te- va, e poi al lume de'motivi che abbiamo di sopra

» stimonium tulerunt contra me, et ecce morior, dichiarati , si faccia animo di andare loro incontro

» cum nihil liorum fecerim , quæ isti malitiose com- ad abbracciarle con generosità, vincendo ogni repu .

» posuerunt adversum me » . Soccorrimi , Signore. guanza della natura . Rinovando questo uiile eser.

Tu sai quanto sia falso il testimonio, che i perfidi cizio frequentemente , gli riuscirà di ricevere le

hanno fatto contro di me : eppure eccomi in pro- Croci che Iddio gli manda, con pace, senza rima

cinto di morire, non essendo rea di alcuna di quel. nere schiacciato, ed oppresso sotto il grave peso .

le cose, che maliziosanienle hanno macchinalo con- 384. Avvertimento terzo . Avverla però il Diret.

tro di me . Exaudivit autem Dominus vocem ejus tore, che sebbene l'indagare con provida previden.

( Daniel 13. ). Subito, soggiunge il sacro testo, che za i travagli, che possono avvenire, può molto con .

ferire all'acquisto della pazienza, il pensarvi però,
putazione, e la sua vita . Questo fu il ripiego, che ed il rifleltervi soverchiamente dopo che sono acca

prese il Re Giosafat tra le angustie, in cui si tro- duri , può molto pregiudicare . Il pensare ai mali
Fava, assalito da un esercito formidabile, in peri: quando ancora non ne sentiamo la gravezza , può

colo di rimaner preda de' suoi nemici: alzare gli giovar molto per animarci alla sofferenza; il pon.
occhi a Dio, e a lui domandare soccorso . Cum i. derarli quando già pe esperimentiamo il peso, è un

gnoremus quid agere debeamus, hoc solum habe. renderceli più gravi; è un farceli quasi intollerabi.

mus residui, ut oculos nostros dirigamus ad te li; è un mellere a cimento la nostra pazienza: per .

( Paral. 2. c. 20. 12. ) . E questo appunto ha da che in realtà il maggior male de' nostri mali è la
essere il balsamo, con cui il Direttore ba da miti. stima che noi formiamo di essi con le nostre ap

gare il dolore de' suoi Penitenti tribolati, far si che prensioni. Una persona, che ha ricevuto un affron .
si raccomandino spesso, che si raccomandino con io , se si ponga a considerare le circostanze che ľ
fiducia, che si raccomandino di cuore a Dio : cbe aggravano, la villà della persova, che l'ha oltrag.

chiedano in primo luogo la pazienza, in secondo giata, la propria eccellenza, il disonore, il discredi.

Juogo la liberazione da mali, che gli afliggono . Se io, i danni che glie ne possono risultare : certo è

non impelreranno il secondo, perchè non sarà forse che aumenterà la sua afilizione, s'immergerà in una

loro espediente ; otterranno certamente il primo, che più profonda malinconia ; dalla tristezza passerà allo •

importa più . Ma si avverta, che alla orazione bi. sdegno, ai risentimenti, alle vendette . Lo stesso di
sogna aggiugnere la propria cooperazione, applican. casi in ogni alıra specie di tribolazione. Al contra

doci a ponderare quei motivi, che sono più alti a rio non pensandovi, svanisce col pensiere ogni a

dissipare la tristezza, ed a porre il cuore in Iran- marezza . Perciò è buon consiglio in tempo de'tra.

quillità , sforzandoci dipendentemente da questi di vagli divertire di essi la mente con
abbracciare con equanimità la propria Croce . periorità di animo, e pensarvi quanto basta per of.

385. Avvertimento secondo, Per l'acquisto della ferirli a Dio . In questo modo riesce di soffrire con

pazienza giova anche molto la previsione de' mali , animo placido, e iranquillo le cose avverse .

che possono accadere; e un generoso apparecchio a 385. Avvertimento quarto . Ammella il Direttore

riceverli con fortezza : altrimenti venendo improve i Penitenti in tempo di gran travagli , ad una mag

visi, di leggieri ci sopraflando col cordoglio, ci ab- gior frequenza de' Sacramenti : poichè da niuna

baliono col dolore, senza che ci possiamo ajutare : cosa, quanto da questa riceveranno forza graude a

Questa è l'arte che praticò Gesù Cristo con gli patire, come dice il Santo David : Parasti in con

Apostoli per armarli di pazienza contro le graudi. Spectu meo mensam adversus eos qui tribulant me

Iribolazioni, che loro sovrastavano . Annunzio loro ( Psal. 22. 5. ): Ilai imbandita la mensa ( Eucari.

la sua amara partenza dalla terra : disse loro, che slica ) per fortificarmi contro quelli, che mi recano

per il mondo vi sarebbero godimenti, ina per essi tribolazione. Due figure abbiamo noi nel Testamen

pianti, sospiri, afilizioni, e tristezze . Finalmente con. 10 Vecchio espressive di questa verità, una in Elia,

cluse : io vi ho predette queste cose, acciocchè voi l ' altra in Daniele . Fuggiva Elia dalla empia Jeza.

prevedendole, troviate pace io me tra le pressure che bele, che lo cercava a morie ; e dopo un lungo

vi sono già già imminenti . Hæc locutus sum vo- cammino, abhalluto dalla stanchezza, e dal timore,

bis, ut in me pacem habeatis. In mundo pressuram şi pose a giacere sotto l'ombra di un Givepro,

habebitis ; sed confidite, ego vici mundum ( Joan . brumando di dar fine con la morte a table angue

16. 33. ) . Perciò dice S. Gregorio, che la previsio- stie : petivit animæ suæ , ut moreretur ( 3. Reg. 19 .

ne de ' travagli è un forte scudo in cui si rintuzza- 4. ) . Quando l'Angelo del Signore, compatendolo

110 lutti i colpi delle umane sventure, acciocchè non in quella sua grande aillizione, accorse ad arrecar

possano ferirci il cuore col dolore, ed opprimerlo gli conforto nell'auimo, e ristoro nel corpo con un

coll ' umana tristezza . Jacula previsa minus feriunt: pane succinericio, che gli porse a mangiare. Quel

et nos tolerabilius mundi mala suscipimus, si con . pane mistico diede tanto vigore alle membra siamo

tra hæc per prescienticeclypeum munimur ( Hom . che, e tanto coraggio allo spirito sbigottito del Pro .

35. in Evang. ) . Che più ? Fino Seneca arrivò ad fela, che potè camminare quaranta giorni. e quaran

intendere questa verità , e ad inseguarla con dire, la noili continue lino alle cime del monte Orrb .

che alle persone rozze si rendono leggieri i mali Simbolo fu questo della fortezza che a noi reca il

coll' uso di patirli ; ma all' uomo savio si rendono pane Eucaristico tra le persecuzioni, e travagli di

leggieri col lungo meditarli. Que alii diu patiendo questa vita . Lo stesso deve dirsi di quel pane in

levia faciunt, vir sapiens levia facit diu cogitando triso nell'alveolo, che Abacuc trusportato dall'Au •

( Epist. 77:). Istruisca dunque il Direttore il suo gelo in Babilo: ria portò a Daniele, mentre era den .

discepolo, che brama acquistar la pazienza, # pre- tro il Lago sle' Leoni altorniato du quegli oridi

vedere alle sue meditazioni Tutte le cose dure, mostri ( Daniel.. 14. 32. ) figura anch'esso del no .

aspre , malagevoli, che gli possano sopraggiugnere, stro Pane Sacramentato, che essendo noi circondati

.
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da mali ci conforta, ci corrobora, e somministra vi- 328. Nè solo si oppone alla virtù della Castità

gore di pazienza . Ed in fatti gli antichi Cristiani qualunque atto esteriore impudico, ma anche ogni

di questo cibo celeste si servivano per rendersi forti pensiere amoroso, ogni brama, o compiacenza di iali

al martirio, che è il massimo de' travagli, ed il ci- azioni : perchè anche queste sono uno sconcerto delo

mento più azzardoso, a cui possa essere esposta la la concupiscenza sregolata, che deve raffrenarsi dal.

fedeltà di un Cristiano . Se dunque brama il Diret la retta ragione . Anzi parlando l’Angelico Dollore

tore di accrescere la pazienza nelle persone afflitte della virginità, dice, che questa formalmente consi

per le molte, e gravi tribolazioni, accresca loro ste nell'atto interno della volontà fermo, risoluto ,

uso de' Sacramenii, che se saranno frequentati di- costante di non ammettere mai cosa contraria alla

votamente , produrranno in loro il bramato effetto . verginale integrità , e che l'integrità reale appartie

386. Avvertimento quinto . Sopra tutto proceda ne solo al materiale di questa nobile virtù . E però

il Direttore con le persone_tribolate con non lascierebbe di essere vergine su gli occhi di

piacevolezza, e discrezione . Tolleri le loro sınanie, Dio chi violentato da forza irresistibile contraddi

sopporti i loro sfoghi, compatisca il loro dolore, cesse con la volontà al teinerario attentato, e persi

pianga ancora, se può, col loro pianto, in somma stesse costanle nel suo proposito di non voler_ció

pratichi con essi quella pazienza, che loro insinua che contro sua voglia fosse costretto a patire . Tan

coi suoi consigli: ed abbia quella pietà de' loro to è vero che questa virtù dagli atti interiori pren

mali, che vorrebbe che si avesse a se stesso, se da de il suo primo lustro, voglio dire dalla custodia

somiglianti mali si trovasse afilitto . Questa compas- della mente, e del cuore, e che basta un pensiere,

sione questa aflabilità , questa dolcezza di cuore sarà ed un affetto immondo, purebè sia volontario, a

un balsamo alle loro piaghe, sarà un soave lenitivo denigrarne il candore. » Dicendum , quod sicut su

al loro dolore . w pra dictum est , in virginitate est, sicut formale,

* et completivum, propositum abstinendi a delectas

ARTICOLO IX. » tione venerea : quod quidem proposituin lauda

» bile redditur ex fine, inquantum scilicet hoc fit

Della virtù della Castità . » ad vacandum rebus divinis. Materiale autem in

» virginitate est integritas carnis, absque omni ex

CAPO I. » perimento venereæ delectationis » ( 2. 2. qu. 152 .

art. 3. ) . '

Si dichiara la sostanza della virtù della Castità , 389. Ci sia di ciò testimonio S. Francesco Sa

si divide in tre classi, e si dicono i pregi di cia- verio , che mentre stava nella Città di Lisbona ,

aspettando il tempo opportuno per la navigazione

alle Indie Orientali, una notte si destò improvvis

387 . Lada Castità , che, come dicernmo nell'Arli- samenle , e versò dalle fauci una gran copia di

colo quarto, appartiene come parte subiettiva alla sangue ( Horat. T'ursel. lib . 6. de Vita S. Franc.

virtù cardinale della temperanza, deriva , secondo l' cap. 6. ) . Il Padre Simone Roderico, che dormiva

Angelico, l' etimologia del suo nome dalla parola con esso lui nella istessa slapza , l'interrogò della

castigare : perchè siccome un fanciullo licenzioso ba cagione di quella impetuosa effusione di sangue .

bisogno di esser castigalo, acciocchè non vada per . Ma egli schermendosi destramente dalle sue inter

duto dietro stolti capricci ; cosi la nostra concupi- rogazioni, non gliela volle per allora manifestare

scenza , quasi fanciulla invereconda, ha necessità di Venuto poi il giorno, in cui doveva far vela verso

essere castigata dalla ragione per mezzo di qualebe l'Indie, lo trasse ju disparte, e confidentemente gli

virtù morale, acciocchè non accosti le labbra al ca- disse . Amico, noi in questo mondo non ci vedre

lice vietato de' sozzi piaceri . Or questa virtù è la mo mai più ; perchè io me ne vado ad un altro

Castità, che tiene in briglia l'appetito concupisci. mondo: ma prima di partire voglio soddisfare alla

bile, e lo raffrena, acciocchè non gusti: quel dolce, interrogazione, che tante volte mi avete falta circa

che lo avvelena. Dicendum , quod nomen Castitatis quel sangue, che in mezzo alla notte con tanto

sumitur ex hoc, quod per rationem concupiscentia impelo, e con tanta abbondanza gettai dalla bocca.

castigatur, quæ ad modum pueri est refrænanda Sappiate che altra non ne fu la cagione, che una

f. 2. 2. quæst. 151. art. 1. ) . Quindi iolerisce says specie impura , che in mezzo al sonno mi si pre

giamente il Santo Dottore la necessità , che tutti sento alla mente . lo coutro di quella mi arinai

abbiamo di possedere questa virtù : perchè siccoine con tanta forza, che rotta una vena o dalla testa ,

un fanciullo al vizio proclive , se sia lasciato in ba- o dal petlo , fui costretto a versar rivi di sangue .

lia della propria volontà , diviene ogoi giordo più Ma perchè, dico io, fare ad un semplice pensiere

dissoluto ; cosi se comincia a condescendere all'ap- resistenza si violenta , ehe maggiore non poteva

petito del piacere, sempre più questo si accende farsi per difendersi da qualunque azione la più

pelle sue frenesie, e diviene sempre più petulante laida del mondo ? Perché intendeva molto bene il

in isfogare le sue voglie . » Concupiscentia delecta. Saverio, che bastava un immoudo pensiere, non

» bilis maxime assimilatur puero, eo quod appetitus ehe un'opera malvagia, a lordare il candido giglio
» delectabilis est nobis coonaturalis, et præcipue della sua Castità. Rimanga dunque concluso , che

» delectabilium secunduin laclum , quæ ordinantur la Castità è una virtù inorale, che ba per oflizio

» ad conservationens naturæ , et inde est , quod si raffreoare la concupiscenza da qualunque interiore;

» putrialur borum delectabiliuin concupiscentia per o esteriore dilettazione impudica .

» buc, quod ei consentialur, maxime augebitur, sicut 390. Varie specie di castità distinguono i Santi :

» puer , qui suæ voluntati relinquitur . Et sic con . l'una chiamasi castità vergipale, l'altra conjugale,

cupiscentia horum delectabilium maxime indiget la terza vedovile . La prima compele a quelle per

» castigari: et ideo circa horuin concupiscentia ac. sone , che mantennero sempre illibato quel çando
* lonomastice dicitur castitas » ( ead . qucesti art. 2. ). re , che trassero dal seno delle loro Madri . La se .
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conda è propria di quelli , che in stalo di matri- in modo che non si rechi pregiudizio alla castità

monio si astengono da ogni piacere illecito al loro delle vedove : ed alla onestà delle vedove si porga

stato . La terza a quelli conviene, che vissero in onore, ma in maniera, che non si tolga al casto

stato conjugale ; ma perduta la loro compagnia, matrimonio il debito ossequio : perchè in realtà,

non curano di averne altra, ma si confermano nel tutte queste specie di castiià hanno il loro pregio ,

nuovo stato incontaminati, e puri. A questa specie beochė disuguale . Ita igitur virginitatem predi

si aggiunga la classe di quelli , che non sono pė camus, ut viduas non rejiciamus ; ila viduas ho.

vergini , né conjugati, nè vedovi ; ma continenti o noramus, ut suus honos conjugio conservetur ( de

per voto, o per proposito di non accasarsi . viduis ) . Custodisca dunque ciascuno con gran ge

391. Tutte queste specie di castità hanno un losia , quasi preziosa perla, quel grado di castila,

lustro loro proprio , con cui arrecano vaghezza al che possiede, acciocchè per sua incuria non lo ab

campo di Santa Chiesa, come dice S. Ambrogio . bia a perdere tra le lordure del senso .

Qua, dice il Santo, lu vedi gigli di verginità,che 394 : Ci serya di stimolo a questa gelosa custo

con la loro candidezza lo adornano . Là miri pian. dia , non un vecchio di età decrepito, non un uo

te di onesta vedovanza , sterili sì, ma gravi, che mo di anni già maturo ; ma un fanciullo di soli

l' abbelliscono col loro decoro . Altrove miri messi tredici anni, quanto avvenente nel vollo, altrettan

pure si , ma feconde, che empiono i granai di San- to vago pell'anima per la sua verginal purità, dia

la Chiesa di grano eletlo, e vigne, in cui le viti co S. Pelagio . ( Raguel' scriptor vitæ S. Pelagi ..

maritale agli olmi, producono copiosi frutti al Re- Baronius Annal. ann. 925. n . 13. ) . Questo con

dentore . Sicché tutti concorrono con la purità loro dollo al tribunale del Tiranno per render conto
propria a dar bellezza, e ricchezza a questo illustre della sua fede, si protestò a chiare nole, che era

campo . Est Ecclesiæ campus diversis ſecundus seguace del Redeniore .. Il barbaro Re avido non

copiis. Hic cernas germina virginitatis flore vero, meno d'involargli dal cuore la preziosissima gem

nantia ; illic tamquam in campis sylvæ viduitatem ma della fede, che il tesoro delia onestà , a questo

gravitate pollentem ; alibi tamquam uberi fruge diede un formidabile assalto . Il fanciullo inpocen
conjugii Ecclesiæ segetem replentem mundi horrea ; te a lui rivolto con coraggio superiore alla elà, gli

ac veluti maritatæ vinere fetibus , torcularia Jesus disse : Tollere, canis . Numquid me simileni tuis

Christi redundantia , in quibus fidelis. conjugalis. effeminatum existimas ? Vanne lungi da me cane
fructus exuberat ( de virg. lib . 3. ) . puzzolente . Credi forse , che io sia, a guisa dei

3g2 . Ma $. Girolamo discendendo più al parti juoi cortigiani , e vassalli ,eſfeminato, ed impudico ?

colare, assegna a ciascuna specie di castità i pregi, Poi strappalesi di dosso le vestimenta con santo

che le sono dovuti ; e spiegando la parabola del sdegno, qual atleta invitlo , si accinse al combatti

campo, e della semenza che vi sparge sopra l'agri- mento in difesa del suo sesoro, pronto a perder la

coltore Evangelico, preferisce la castità dei vedovi, vita, piuttosto che macchiare la sua purità . Il bar.
e dei continenti, alla castità conjugale, e sopra lutte baro vedendosi vinto da un Fanciullo di tenera c

le altre esalta la castità verginale, come la più pu- țà, commise l'impresa ai suoi Ministri, ordinando

ra , ed illibala . Dice Cristo , che l'agricoltore spar- loro, che procurassero di espugnare con lusinghe

se nel campo la sua semenza : ma parte ne andò a la sua costanza . Ma alla fine accorlosi, che era ad

cadere nella pubblica strada , parte andò a perire ogni assalto più forte che uno scoglio agli urti

tra sassi, e parte tra le spine, onde rimase calpe delle procelle, ordinò che fosse fieramente strazia

stala da piedi dei passaggieri, divorata da ingordi to con forbici di ferro, e finalmente che fosse con

augelli, e soffocata dallo spinajo . Parte però cadde ferri aflilati tagliato a brano a brano . Così mori

sopra la terra buona, e dove produsse cento, dove il puro , e generoso fanciullo, vittima tanto a Dio

sessanta , dove trepta per uno . Questa terra buona , più grala , quanto più illibata di castità . Questo

dice il S. Dolore, è il cuore delle persone oneste, si , che conosceva quanto sia stimabile la gioja
che produce frutto di castità , con questa diversità della santa castità : mentre non se la lasciò rapire

però, che il frutto trigesimo si produce dal cuore nè con lusinghe, né con minaccie, nè con terrori,

dei conjugati onesti : il frutto sessagesimo dal cuo- uè con ispaventi ; e intrepido sostenne per sua dia

re dei vedovi, e continenti illibati ; e il frutto cena fesa pene, spasimi, strazi, carnificine, emoște tor

tesimo dal cuore delle vergini, come il più diogni mentosissima ..

altro incontaminalo, e puro . Centesimum fructum

virginibus, sexagesimum viduis, trigesimum casto
CA PO II .

matrimonio deputamus ( in c. 13. Mal }:

393. Lo stesso dice S. Cipriano, il quale vuole, La castità piucchè ognialtra virtù morale ci san

che ad ogni grado di castità si dia la sua gloria, tifica , e ci rende simili agli Angeli.

in modo però, che alla virginità si conceda il pri

mo luogo, come a quella che è la più pregievole, 3g5 .. Hæc est voluntas Dei sanctificatio vestra .

il secondo luogo si assegni ai continenti, e il terzo Questa è la volontà di Dio, dice l'Apostolo, che

ai conjugati , che mantengono alla loro compagnia vi facciate santi . E acciocchè non rimanga alcun

la dovuta fede . Pudicitia prinium locum in virgin dubbio in che consista questa santificazione, che

nibus tenet, secundum in continentibus, tertium in per voler di Dio deve da noi procurarsi con soin .

malrimonüs. Verum omnibus gloriosa est cum macura , lo espone con termini cbiarissimi lo stes

gradibus suis . Nam et matrimoniorum fidem tene- so Santo, soggiugnendo subito : ut abstineatis vos

re laus est inter tot corporis bella, et mairimonio a fornicatione ; ut sciat unusquisque vestrum vas

de continentia modum statuisse, majoris virtutis suum possidere in sanctificatione, ' et honore, non

est, dum etiam licita rejiciuntur ( de bono pudie in passione desiderii ( ad Thess. prima 4. 4. ) .

citiæ ) . Finalmente conclude S. Àmbrogio , che La vostra suntificazione, dice S. Paolo, ba da con

alla integrità delle vergini si devono encomj, ma sistere in astenervi da ogni impudicizia, e da ogni

3

.
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passione di desiderio immondo . Ma come ? Non Santo Dottore la ragione, per cui l'Apostolo delle

santifica forse anche la prudenza le anime nostre ? Genti parla con tanta frequenza, e con tanto ar

non le santifica la giustizia ? non le santifica la dore di questa nobile virtù, vuole che questa sia

pazienza, la religione, l'umiltà, ed altre virtù mo- la perdizione, che universalmente apporta alle ani.

rali? Si, risponde Cassiano ;, ma l'Apostolo vuole, me il vizio contrario : si perchè le liene, a guisa

che questo sia pregio speciale della Castità : vuo- di animali immondi, immerse nel fango di mille

le , che a questa in modo particolare si appartenga laidezze ; si perchè è esso un male, che difficilmen

recare onore al corpo, e santità allo spirito . Hæc te si cura . Revera namque, siegue a dire il San

est, inquit Apostolus, voluntas Dei, sanctificatio (0, quosvis hoc malum corrumpit, ac perdit . Et

vestra .' Et ne forte dubium nobis relinqueret, vel quemadmodum porcus in cæno volutatus, quocum

obscurum quidnam sanctificationem voluerit appel- que ingressus fuerit, omnia fætore replet, ac sen

lare , utrum justitiam , an caritatem , an humilita- sus graveolentifotore imbuit ; ita et scortatioma

tem , an patientiam ( in omnibus enim istis virtu . lum est, quod difficile abluitur ( Homil. 5.in 1 .

tibus creditur acquiri sanctificatio ) infert et ma- Thessal. ). Se dunque, inferisco io, l'impudicizia

nifeste designat quid proprie sanctificationem vo- è la rovina universalmente delle anime, che caden

luerit appellare. Hæc est voluntas Dei sanctifica-. do nelle panie di questo vizio si perdono, ha ra

tio vestra, ut abstincatis vos , inquit, a fornicatio. gione S. Paolo di tornar tante volte a ripetere, che

ne, ut sciat unusquisque vestrum vas suum possi- la virtù opposta della castità e delle anime la vera

dere in sanctificatione, et honore , non in passione santificazione .

desiderii, sicut et gentes, quæ ignorant Deum . Vio 397. Ma se la castità è un tesoro di santità si

des quibus eam laudibu's' prosequatur : honorens prezioso, che maraviglia mai, che per non perdere

vasis, id est corporis nostri, el sanctificationem la S. Benedetto si ravvolgesse nudo dentro un ro

appellans eam ( de forn . l. 6. c. 15. ) E poco veto, imporporando le spine col proprio sangue ?
dopo torna a chiamare questa virtù coll'illustre Che Macario Abate camininasse a piè scalzi sopra

titolo di santificazione . Non enim Deus vocavit uno spipajo, e lacerasse tra quelle acute punte le

nos in immunditiam , sed in sanctificationem ( cod . piante ? Che S. Francesco si ravvolgesse sopra la

6. n . 7. ) . Scrivendo agli Ebrei dice lo stesso : neve, in inezzo alla notte più cruda ? Che s. Ber

Pacem sectamini cum omnibus, et sanctimoniam pardo si tuffasse ignudo dentro uno stagno gelalo ,

sine qua nemo videbit Deum : Procurate la pace e vi rimanesse intirizzato, ed esangue ? Che quel

con tutti , e la santità, senza la quale niuno mai Solitario di Egitto si bruciasse tutte le dita d'am

giugnerà a vedere Iddio : e poi spiegando in che bedue le mani alla fiamma della lucerna con dolo.

consista : questa saplità , che ci purga l'occhio della re tanto più acerbo, quanto più lento. E che il

mente, e lo rende abile a vedere le divine bellez- celebre Martiniano entrasse a piedi nudi dentro le

ze, dice, che consiste in una lotale esenzione dalla brage accese , e ne soffrisse intrepido gli ardori ?

fornicazione, e da ogni immonda profanità : ne quis Che maraviglia è, dico, che quelli , ed altri Eroi

fornicalor, et profanus, ut Esau ( ad Heb. 12. 14. invitti facessero del proprio corpo sì crudo strazio ,

16. ) . Alirove esortando lo stesso sabio Apostolo per la difesa di questo tesoro' ' che arricchisce di

le vedove a conservarsi celihi, e le fanciulle a con sautità chi lo possiede; mentre vediamo , che gli

servare intallo il candido giglio della loro virgini- uomioi mondani, per l'acquisto di ricchezze frali,

tà, arreca loro per motivo ciò che andiamo dicen- e caduche espongono lutto giorno a mille disastri,

do : poichè le assicura, che mantenendosi in castità ed anche a cimento di morte la propria vita ?

giungeranno ad esser sante nel corpo , e nello spi. 398. Maggior divozione però a me cagiona l'e

rito . Mulier innupta , et virgo cogitat quæ Domi. roica risoluzione, a cui si appigliò in Alessandria

ni sunt, ut sit sancta corpore, et spiritu ( ! . ad una fanciullelta di dodici anni, per la custodia del

Corint. 7. 34. ) . Nè ciò rechi alcuna maraviglia : suo giglio verginale ( Egnat. lib. 5. cap. 7. Fulg.

perchè la castità è una virtù , che quanto più al- lib. 4. cap. 5.) . Era questa perseguitata con guar.

fontana l' uomo da ogni immondezza , tanto più di, con risa , con vagheggiamenti da un giovane

purifica il suo spirito, lo illustra, lo adorna, e lo dissoluto. Più lo fuggiva l'innocente fanciulla, più
fa saplo .

se lo vedeva di appresso ; più lo sprezzava ; più si

396. E qui nonposso fare a meno di avvertire vedeva da lui corteggiata . Gelosa pertanto di non

con S. Giovanni Grisostomo, che S. Paolo di niu . perdere la bella gioja della sua verginità; si appi

na cosa parla con tanta veemeoza ;,ed energia, quan- gliò al partito più strano che possa mai immagi
to di questa bella virtù . Di questa ragiona io tut. narsi . Åndo a nascondersi dentro un sepolcro vec

te le sue lettere, o scriva a persone private, come chio; quivi tenne per dodici anni celate le sue bel

a Timoteo, o scriva, pubblicamente alle Chiese, co . lezze, che erano state incentivo di amore a quel

me agli Ebrei, ai Romani, ai Tessalonicensi, ai giovane forsennato, ricevendo intanto per un pic

Corintiesi. Et vide quomodo nusquam de alia colo spiraglio dalle mani di alcune sue amiche l'an

quapiam re adeo vehernenter, obseure , et latenler limento necessario per sostentare la vita . 'Interro

loquitur, atque de ista . Quemadmodum et alibi gata dalle sue confidenti, perehè si fosse ita a chiu
scribens, dicit: Pacem seclamini cum omnibus, et dere in un sepolcro prima di morire, rispondeva :

sanctificationem , sine qua nemo Dominum videbit . per non esporre a pericolo il tesoro inestimabile

Et quid miraris, quod ubique Discipulis de hac della sua purità . Simile ad un avaro; che vedendo

re scribit? quando et Timotheo scribens, dixerit: alcuno girare attorno la sua casa, e tendere insidie

Te ipsum castum custodi : et in secunda ad Co- alle sue ricchezze, le assicura con nasconderle sota

rinthios epistola : In multa tolerantia , in jejuniis, to terra ; cosi questa eroica fanciulla andò a nascon .

in castitate, et puritate ; et in multis locis hoc in . dere sotto terra se stessa, per assicurarele ricchez

venire licet, et in ea quæ ad Romanos est, et pas. ze impareggiabili della sua verginità dalle frame di

sim in omnibus ubique epistolis . Poi arrecando il quel giovane insidiatore ,

a
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399.Ma più stupendo è l'atto eroico, che rac- che più santifichi un'anima , e la renda appresso

cunta Palladio, e riferisce il Baronio, praticato pu- Iddio più preziosa che la castità ; cosi non le si può

re in Alessandria da una giovane purissima della fare furlo maggiore, che a lei involarla .

Potamenia con istupore di lutta la città ( Pallad. 400. Ma passiamo avanti a discuoprire altri pre

in Lails. Hist. cap . 1. apud Baron . tom . 3. ann. gi di questa virtù , mentre non solo ha di proprio

310. ) . Questa fanciulla dotala nel corpo di va- di farci eguali ai Supli, ma di renderei anche si

ghissimo aspelio, e nell'anima di angelica 'purità, mili agli Angeli, come dice S. Bernardo , e noi

capito in mano di un padrone idolatra, che quasi accennammo altrove . Quid castitate decorius, quce

inlido sparviere , si diede ad iosidiare al candore mundum de immundo conceptum semine, de hoste

verginale dell'innocente Colomba . Ma avvedutosi domestieum , Angelum denique de homine facit ?

in breve, che tutte le sue arti maligne nulla vale- Qual cosa , dice il Mellitluo, più illustre, e più de

vano per sedurla, e per farla cadere fra suoi arti- corosa della castità, che fa mondo l'uomo di sua

gli, fece una risoluzione la più barbara, che seppe Datura immondo, e da uomo che egli è, la trasfor

suggerirgli la sua cieca passione . L'accusò al Pre- ma in un Angelo ? Vi è però, seguita a dire, mol.

fello Idolatra, come Cristiana , e come dispregiatri ta diversità tra gli uomini casti, e yli Angeli pu.

ce degl' Imperatori , e degli Dei ; ma nel tempo rissimi del Paradiso, che in questi la pudicizia ė
stesso gli promise grossa somma di danari , se a- 'felicità di natura , ma in quelli è robustezza di vir:

vesse indoita la buona giovane ad acconsentire al- tù . Differunt quidem inter se homo pudicus, et
le sue ree voglie ; o se non volendo ella aderire ai Angelus , sed felicitate, non virtute : sed etsi illius
suoi iniqui desiderj, l'avesse fatta morire tra mille castitas felicior, hujus tamen fortior esse cogno .

strazj ; onde rimanessero con la sua morle sepolti scitur ( Epist. 42. ) .

in perpetua oblivione i suoi vergognosi attentati . 401. 's. Giovanni Grisostomo pondera anche più
Fu dunque condotta la fanciulla avanti il tribunale attentamente le ragioni particolari , per cui più
del pertido Giudice . Fu tentata con lusinghe, fu negli uomini che negli Angeli sia degna di stima .

tenlata con minaccie, fu tentata con tormenti ; ma la castità ; posciache gli Angeli, dice egli, non son

nulla basto ad espugnare il cuore verginale della composti di carne, e di sangue, come noi, nè so
forie giovane. Allora il Giudice fece accendere un no capaci di matrimonio : non vivono, come poi,

gran fuoco attorno ad una caldaja di pece, e men. in questa terra fangosa : non sono soggetti agl’ine
ire quella bolliva : Orsù , disse, o tu preparati ad centivi della libidine: non haono bisogno di cibo,

obbedire alla volontà del tuo padrone, o ad entra- e di bevanda, che bene spesso somministrano fiam

re in quella caldaja bollente . Intrepida la giovane me alla concupiscenza : non sono di tal natura , che

rispose: Non fia mai che io mi soggetti ai coman
un dolce suono, un molle canto, ed una bellezza

di 'di un Giudice, che in vece di punire i misfatti, lusinghiera gli alletti, e gli faccia prevaricare, Che

gli comanda . Fremendo quello di rabbia in vederá maraviglia edunque che sieno casti ? Ma che un
si schernito da una fanciulla , ordinò che fosse lo- uomo tanto inferiore nella natura a quei spiriti

sto spogliata, e posta dentro l'ardente caldaja . A beati, con tanti pregiudizi indosso, pure si sforzi

quella intiina nulla alterrita la santa giovane : Vi di essere a loro simile nella purità , questa si che

entrerò, gli disse : ma di una grazia li prego per è virtù degna di ogni stupore. E vaglia il vero :

l'amore che porti al tuo Imperatore, e per l' osse- in qual cosa differiva dagli Angeli uu Elia , un E
quio che gli professi, che non ini facci entrare là Liseo , un Giovanni Ballista ainatori fedeli della

dentro tutta ad un tratto , ma a poco a poco , ac. verginità ? Non in altro, senonchè questi erano do.

ciocchè io vada gustando il dolce di quelle pene, lati di natura mortale, e quelli di un essere incor .
a cui mi soggetto per amore della mia onestà ; é poreo , e immortale: nel resto poi andavano del.

acciocchè tu veda quanto è grande la pazienza, cbe pari. Ma questo islesso, che essendo eglino infe
il inio Cristo dona a chi vuol mauienersi imma- riori di condizione , fossero a quelle menti beate

culata, e pura . Per caput, inquit, Imperatoris tui, eguali nella illibatezza, deve ascriversi a loro som

quod tu vereris, obtesior, ut si apud te statutum ma lode . Sentimenti tutti del santo Dottore ( lib .

est, his me tormentis necare, non simuł totam , sed de virgin . ) . Neque nubunt Angeli, neque uxorem
paulatim me in ferventem milti jubeas picem, ut ducunt, non etiam carne, et sanguine coagmentati

possis videre, quantam mihi dedit ignotus tibi pa- sunt ; in terris præterea non habitant; non cupi

tientiam Christus.. Detto questo, lu posta dentro ditatum , et libidinum perturbationibus. sunt obno.

la caldaja : ma la pece bollente al cocco di quel zii: non cibi indigent, aut potus ; non sunt hu

corpo verginale perde ogoi ardore; e pon ebbe jusmodi, ut eos dulcis sonus, aut mollis cantus,
forza di nuocere a quelle membra, che non erano aut pr «eclara species possit allicere ; nulla deni
mai state tocche da fiammed'impurità . Cosi Po. que ejus generis illecebra capiuntur . Al humanum
tamenia esci intalta da quell'incendio, per essere genus cum natura beatis illis mentibus inferius sit,
up vivo trofeo della disopestà abbattuta con la sua omni vi, sludioque contendit, ut quo ad ejus fieri

invita costanza . Impariamo da questa illibatissima, potest, illas assequatur . Videsne virginitaiis præ

e fortissima vergine a stimare quel tesoro di san- stantiam ; quomodo terrarum incolas sic afficiat,

tità , che conformne gl'insegnamenti dell'Apostolo, ut qui corpore vestiti sunt, eos incorporeis menli.

nella castità si possiede; e ad essere apparecchiati bus exæquet ? Qua enim , quæso , re differebant
ad incoutrare ogni male, prima che perderla : men- ab Angelis Elias, Elsæus, Joannes veri virginita

tre ella per non perderla ſu prontaa perdere con tis amatores ? nulla , nisi quod mortali natura
tanta generosità la vila , S. Bernardo leulalo tre constabant. Nam celera si quis diligenter, inqui

volte in un albergo da una donna malvagia, gridò. rat, hi nihilominus affecti reperientur, quam bea
sempre ad alta voce, ai ladri, ai ladri : onde quel- tæ illue mentes : et idipsum , quod inferiore condi

La alterrita se ne fuggi . Noo poleva il Sapto dir tione videntur esse , in magna est corum laude
parola più bella : perchè siccome non vi è cosa , ponendum .

2

:
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402.Ora intenderà il Lettore, perchè alcuni non in quanto è dote di nalura, ma in quanto è
gran Servi di Dio non temessero ditformarsi nel perfezione di grazia, consiste nella unione con lo

volto , per mantenera illibato il candore della loro stesso Iddio per mezzo della carità consumata . E

verginale purità . Sapevano, che le bellezze corpo . a questa unione appunto più di ogni altra virtù

ree fanno guerra a quella bellezza angelica , di cui morale, ci dispone la castiià ; e però più di ogni

abbellisce il nostro spirito la castità : però non du- alıra virtù ci porta a rassomigliarci nella santità,

bitavano di farsi simili ai mostri nel corpo , pur- e nella vaghezza ai Personaggi del Cielo . Non a

che si conservassero simili agli Angeli nell'anima. vrei io avuto ardimento di avanzarmi ad una tale

Tale fu Santa Angadrisia Vergine di stirpe illum proposizione in lode della santa , purità , se non

stre, di nazione Francese, di volto vaga , di costu . fosse prima escita dalla bocca della eterna Verità .

mi angelica ( Vinc. Belvac. in Spec. Hist. lib . 23. Beati mundo corde, dice il Redentore, quoniam

c.99 . ) . Posciaché volendo i suoi parenti congiun. ipsi Deum videbunt ( Matth. 5. 8. ) . Beati quelli,

gerla in matrimonio con un Cavaliere suo pari che sono puri, e mondi di cuore, perchè essi ve

deito Ausberto, si dicde ella a pregare Iddio cal- dranno Iddio in questa vita per mezzo de' velami

damente, che la rendesse deforme nel volto , accioc- della fede col semplice sguardo della contemplazio

chè abborrita dagli uomini, polesse mantenere in . ne ; e lo mireranno a faccia scoperla nell'alira vi

tatti i candidi gigli della sua verginità . Esaudì il ta per mezzo della visione beata, e vedendolo, a

Signore una orazione cotanto a lui gradita : e su- lui si upirando a proporzione della vista , che sarà

bilo apparve in tutta la faccia esulcerata, e rico- loro concessa in premio della loro mondezza . Quin

perta di schifosissima lebhra ; sicchè resa abbomi- di deduce S. Agostino , che la castità tra le virtù

pevole allo sposo terreno, potè dedicarsi allo sposo ba un posto molto eminente, e glorioso : perchè

divino nel sacro Chiostro . Ed acciocchè non rima- essa sola , dice egli , ci conduce a vedere Iddio nel

nesse dubbio, che quella brullezza l ' era stata con- modo che è possibile nella vita presente, e in no

cessa per cuslodia del suo giglio verginale, . volle do perfetto nella futura . Viceversa il vizio contra

Iddio, che appena fallo il voto solenne di perpetua rio ci rende al sommo miseri ; perchè in questa

vergività , ritornasse a pigliare le sue antiche bel- vita ci allontana grandeniente da Dio, e nell'altra

lezze . Tale fu quel giovane illibatissimo celebrato privandocene aflaito, c'immerge nelle pene sempia

da S. Ainbrogio, che avvedulosi di essere troppo ierne . Gloriosum , et insignem inter celeras virtus

liberamente miralo da alcune donne più illustri di tes castitas et mundilia locum tenet : quia ipsa

sangue, che di costumi; prese risoluio un rassojo, sola est, quce mundas mentes hominum præstat

e con quello cominciò a darsi a traverso per il videre Deum . Unde ipsa Veritas ait: Beati mun .

volio : onde ferilo in più parli, e affatto trasfigu. do corde, quoniam ipsi Deum videbunt : ac si e

ralo, divenne oggetto di orrore alle persone del contrario diceret ; Nii vero miseri sunt, quorum

mondo ; ma pur oggetto di compiacenza, e di a- corda sunt carnali concupiscentia pollula, quia

more agli Angeli del Cielo, e a Dio . Tali furono ælernas mergentur in pænas ( Serm de temp.249. );

quelle generose Religiose di Tolemaida , che ve- 405. La ragione poi, perchè l'impudicizia abeni

dendo già espugnata da Saraceni la Città, e temen- tanto l'anima da Dio , e la pudicizia tanto ve l'av

do di qualche assalto più formidabile alla loro pu- vicini , è manifestissima : perchè non vi è cosa che

dicizia , tutte insieme con la loro Badessa si taglia- tanto olluschi la mente, tanto la ottenebri, e la

rono le narici: onde i Saraceni, in vederle tutte renda indisposta alla cognizione delle divine cose,

intrise di sangue, e si deformi, lebbero a schivo, quanto l' imp ità . All'opposto non vi è cosa , che

e tulle truciolarono viltime di castità . tanto rischiari l'intelletto , tanto lo illumini, e tan .

403. Si confondano ora certe donne vane, e certi to lo innalzi alla intelligenza delle divine grandez.

giovani gaj, che fanno si gran conto delle bellezze ze, quanto la purità del corpo, e la mondezza del

fangose del corpo, nulla curando le bellezze sovru- cuore. Il che è si vero, che s. Tommaso vuole,

mane della loro pudicizia . Di quelle si gonfiano, che la castità sia principalmente indirizzata alla dia
di quelle si pavoneggiano, di quelle fanno pompa vina contemplazione, con cui si mirano con guar

per le pubbliche strade. Quelle coltivano con grau. do semplice, e fisso le perfezioni di Dio . Si quis

de studio ; quelle nutriscono con balsami, con bel- abstinei a delectationibus corporalibus, ut liberius

letti , con odori , con polveri ; e hanno si a vile la vacet contemplationi, pertinei hoc ad rectitudinem
bellezza angelica della loro purità, che se la lascia . rationis . Ad hoc enim pia virginitas ab omni dle

no rapire con uno sguardo, con un riso, con una lectatione venerea abstinet, ut liberius divine con

parola, con una lusinga, e con un dono . Miseri! templationi vacet . E di nuovo : Virginilas ordina
che in breve si troveranno privi e dell'une , e tur ad bonum animæ secundum vitam contempla

dell'altre bellezze ; e delle bellezze del corpo, che tivam , quod est cogitare ea , quæ Dei sunt ( 2. 2 .

saranno rose presto da vermini; e delle bellezze qu . 152. art. 2. et 4. ) . Dottrine iutte che stanno

dell'anima, che hanno di già deturpate co' loro vizj . appoggiale, quasi a sodo fondamento, a quelle pa

role dell’Apostolo, in cui insegna, che la privazio
САро III. ne di ogui diletto carnale conferisce molto per at

tendere alla orazione : il che è lo stesso che dire,

Si apporta ln ragione, per cui la castità ci in . che grandensente dispone l'anima a ricevere quel.
nalza alla santità , e ci fa simili agli Angeli del la luce, con cui nell' orazione si contemplano le
Cielo . divine cose . Nolite fraudare ad invicem, nisi for.

404. Tutta la nostra perfezione, e santità con
te ex consensu ad tempus, ut vacelis orationi ( 1 .

, . ad Cor. 7. 5. ) .

siste, come ho detto altre volte coll’Angelico, vel- 406. Ma se egli è vero , che la castità più di o

la unione delle anime nostre col nostro ultimo, fi- gni altra virtù ci solleva alla intelligenza delle co

ne che è Iddio . Tutta la bellezza degli Avgeli , se divine, chi non vede, che a lei si appartiene ,

e
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come suo pregio singolare, approssimare a Dio le giunse a tanla stoltezza, che, come riferisce S. A.

postre volontà , ed unirle a lui col vincolo del sab . gostino, riputò grave errore esser egli vissuto sem.

to amore ? Poichè siccome il raggio del Sole è il pre continente; e per cancellare questo suo gran

veicolo di quel calore, cheriscalda i corpi sublu- realo, arrivò il misero ad offerire sacrifizi alla na.

nari ; così la cognizione delle divine perfezioni è il tura, madre di tulle le cose : Plato sacrificasse

veicolo di quel santo calore, che ci accende le fiam- naturæ perhibetur, ut ( perpetua ejus continentia )

me di carità, e ci fa divenire. una stessa cosa con tamquam peccatum aboleretur (lib. de vera Relig.

Dio : Qui adhæret Domino , unus spiritus est ( 1 . cap. 3. ) . E il celebratissimo Socrale non si ver

ad Cor. 6. 17. ) . gogna di confessare, che nutriva nel suo cuore af.

407. Di questa verità volle Iddio darci un po- fetii immoodi, benchè dagli alti esteriori si conte

bile attestato in persona di S. Gregorio Nazianze- nesse, come dice Cassiano . Conciossiacosachè a .

no ( Rufin. in Prologo ad libros S. Greg. Na vendogli delto un Fisonomista in presenza de' suoi

zian . ) . Fu il Santo fino dall'età più tenera ge- Discepoli , che egli era dedito alle impudicizie le

loso custode della sua castità . Non potè mai né il più peſande, questi sdegnati gli si avventarono al

mal esempio de' suoi pari , nè le lusinghe del sen- la vita quasi ad isbranarlo, ripulando troppo alta .

so, nė le occasioni del secolo indurlo a inacchiare mente olleso il decoro del loro Maestro . Ma So

la candida stola della sua innocenza verginale . Or crate : Fermatevi, disse, che io veramente son tale ,

mentre in Atene altendeva allo studio delle filoso- quale mi definisce costui : solo mi contengo di non

fiche scienze, ebbe un giorno questa visione . Gli cadere con le opere in tali eccessi . Quiescite, so

pareva di star sedendo in alto di leggere un non dales, etenin sum , sed me contineo . Apertissime

so qual libro , e di vedersi al fianco due donne di igitur non solum assertione nostra , sed etiam in

vago, e venerabile aspetto, una a destra , l'altra a psorum ( nempe Philosophorum ) professione mon .

sinistra . Il castissimo giovane come quello che era stratur , consummationem tantummodo impudici

al sommo geloso della sua purità , le rimirava con tire, idest commixtionis turpitudinem violenta ab

occbio torbido, e con una certa ritrosia le interro- illis necessitate compressam : non tamen deside

ga chi elleno ſossero ; e che volessero da lui . Al- rium de cordibus eorum , et oblectationem illius

lora quelle stringendoselo con casto abbracciamento passionis exclusam ( Cassian. Collat. 13. cap . 5. ) .

al seno : Non temere, gli dissero : noi siamo tue Perciò è di parere questo illustre Ascela, che non

amiche, e tue famigliari . Una disse, io sono la solo non vi fosse nei Filosofi antichi la vera casti

Castità : l' altra disse, io sono la Sapienza . Iddio tà ; ma che neppure giungessero a conoscerla con

ci ha mandate, acciocchè dimoriamosempre leco : lutto lo studio della loro Filosofia : perchè sebbe

percliè nel tuo puro, e mondo cuore ci hai di già ne si astenevano da qualche azione più, vergogno

preparata una degna abitazione . Missæ sumus a sa , non avevano però in alcun pregio l’illibatezza

Domino tecum habitare quia jucundum nobis, et della mente, e la mondezza del cuore, in cui, co

satis mundum in corde luo habitaculum præpara . mne in sua propria sede, dimora questa virtù, e vi

sti . Dello questo disparvero, lasciando a poi que- fa pompa delle sue bellezze. Philosophos numquam

slo bel documento , che dove è la castità, è anche credendum est talem animi castitatem , qualis a

la sapienza, cioè una cognizione saporosa di Dio, nobis erigitur, assecutos , quibus injungitur, ut

come la spiega l'Angelico, che ce lo fa intimamen- non solum fornicatio, sed ne immunditia quidem

te gustare ; ed è la più alta per unirci a lui con nominetur in nobis . Habuerunt autem illi quam

legame di carità . Ebbe dunque ragione S. Paolo dam portiunculam castitatis, idest abstinentiam car.

di dire, che la castilà porta la santificazione alle nis , ut tantum a coitu libidinem coercerent : hanc

anime, perchè di essa è cagione : e il Redentore autem internam mentis, ac perpetuam corporis pu

giustamente affermò, che le persone caste sono si- ritatem , non dicam opere assequi, sed nec cogita .

mili agli Angeli : neque nubent, neque nubentur: tione potuerint.

sed crunt sicut Angeli Dei in Cælo ( Matt. 22 . 409. Lo stesso dice Tertulliano delle donne gen

30. ) : perché la loro avgelica purità le tiene con- tili, che non conoscevano il vero Dio ; affermando

giunte a Dio , come gli sono uniti quei Spiriti com- che non vi era in quelle vera pudicizia . A femi
prensori nel Cielo . nis nationum abesi continentia veræ pudicitice :

quia nihil verum in his, quæ Deum nesciant prce
CAPO IV.

sidem , et magistrum veritatis ( de cultu feminar. ).

E S. Agostino ne adduce la ragione, che noi ab

La castità è una virtù si illustre, che i Gentili, biamo dianzi allegala, cioè, che mancando il lume

quantunque eccellenti Filosofi, non arrivarono della fede, vi può essere bensi una certa larva di
col loro lume naturale a conoscerla . apparente castità ; ma castità vera o verginale, o

matrimoniale, o vedovile, non vi può essere. Vera

408. Gran lode è questa della castità, che non igitur pulicitia sive conjugalis, sive vidualis, sive

se ne possano conoscere l ' eccelse prerogative, se virginalis, dicenda non est, nisi quce veræ fidei

non che dalle menti illustrate dal lume celeste del. mancipatur ( lib . 1. de nuptiis cap . 4. ) . Perchè

la santa fede! Vi fissarono lo sguardo i Dotti del- la ſede è quella che ci scuopre tutto il hello, tullo

l'Antichità ; ma non polerono discoprire i pregi, il vago, luito l'amabile della castità , essa ci fa ve.
percbè non avevano l' intelletto corroboralo da l'u- dere gl’immensi beni, di cui rimane adorna l'ani

ce soprannaturale, e divina. Aristotele, quell'Aqui. ma, che la possiede : ella ci fa intendere i beni e
la degl'ingegni, la conobbe si poco, che appena la lerni, che le procaccia nel Cielo . Tolti imotivi

reputò degna di stare nel coro delle virna : inentre onesti, che nella castilà ci rappresenta la fede, ces.

le diede solo una cerla tintura di virtu, in quanto, sa in essa ogni ragione, e ogni lustro di virtù, e
dic' egli, è strada , e disposizione all'acquisto di solo me rimane un'apparente sembianza . Se dun.

alire virtù morali ( Arist. 7. Ethic . ) . ' Platone que sia la mente priva della luce della fede, non
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potrà col lume debole della ragionearrivare a di- nec tam parva nobis in Deo fides est, ut mortem

scernere nella castità certi motivi di onestà tanto pertimescamus, nec tam despecta pudicitia , ut vi.

più delicati, quanto più spirituali , e rimoli da sen- vere etiam cum turpitudine cupiamus . Prævenia ,

si . Sicchè şi asterrà la persona da qualche azione mus carnificum impuras manus, et impudicorum

turpe per verecoudia, per rossore, e per tema di præripiamus incursus, mundumque hunc, qui nos

qualche disonore ed infamia, che a lei ne può ri- ad impuram , et impudicam compellit, et pertrahit

sultare; ma non già per motivo di vera virtù, e viam , pura , et pudica morte damnemus . ' Vedete,

però sarà casto in apparenza , ma non in sostanza : care figlie, le angustie, a cui siamo ridotte . Tulta

e verificherà il detto dello stesso Agostino, che de' questa violenza che ci si usa da questi barbari, al .

Gentili non era vera virtù , perchè non vi era ve. tra mira non ha che strapparci dal cuore o la pu

ra fede : Non est in Ethnicis vera justitia , quia dicizia, o la fede. E sarà vero, che le vostre mem

justus ex fide vivit ( lib. 4. in Julian. Pelagian. bra verginali custodite da me con sì gelosa cura,

nè mai lasciate esposte all' aria pubblica delle stra

470. Nè state qui ad oppormi, quasi grande eo de, abbiano ora ad esporsi alla infamia di un pub
sempio di castità tra gentili, una Lucrezia Matro. blico lupanare ? Non sia mai , figlie mie, che vi ab

na Romana, che oppressa dal figliuolo del Re Tar- bia da accadere tanto male : non è in noi si debo.

quinio palesò il grave affronto al suo consorte Co- le la fede, che per non perderla temiano la mor
latino, e al suo parente Bruto, acciocchè ne faces. te : non è a noi si vile là onestà , che la stimjamo

sero la vendetta , e poi con le proprie mani si diè meno di questa vita frale ! Preveniamo, figlie mie ,

la morte : perchè non fu quello un alto instillato- le mani impure di questi barbari, preoccupiamo i

le nel cuore dall'amore della castità , ma persuaso- loro insulti; e con una morte gloriosa mandiamo a

le dalla debolezza del suo animo impolente a sof- vuoto le trame di questo mondo fallace, che con

frire l'ingiuria, e l'infamia di si grave oltraggio . sì strane violenze ci trae ad una vita impudica .
Quello si fu alto eroico di casiilà , che riferisce Animo, figliuole : è migliore una morte onesta , che

Eusebio di Sofronia Romana anche essa illustre una vita impudica. A queste parole si accese nel

per la sua stirpe, ma più illosire per la sua fede cuore di quelle onestissime fanciulle un insolito ar

Euseb. lib. 4. cap. 17 ). Questa non men vaga, dore, che le induceva a dispregiare la morte in di

che ouesta Matrona fu impudicamente amala da fesa della loro verginità . Quando la Madre videlę

Massenzio Tiranno, che disperando di poterla aver ambedue infiammate di quel sagro fuoco, che lo

di buona voglia, si appiglio alle violenze, spedindo Spirito divino andava accendendo ne' loro cuori:

i suoi emissarj acciocchè la conducessero in palaz. aspettò che 'l cocchio giungesse alle sponde di un

zo . Riferi ella al suo consorte , che era Prefeito di fiume: e fattolo fermare sotto pretesto di qualche

Roma, l'imbasciata del perfido Imperatore; ma loro necessità , discese con le sue figliuole in terra .

vedendolo sgomentato e confuso per il pericolo in Or mentre i soldati eransi per un certo naturale

cui ella si ritrovava, di perdere o l'onestà , o la rispetto ritirati in disparte, la Madre prima di tut.

vita , disse ai Messi del barbaro, che aspettassero te si slanciò dentro la corrente del fiume, e dopo

un poco, sinchè si ponesse in assetlo . Indi si riti . essa vi si precipitarono le sue figliuole : così quel

rò nelle sue stanze, non per abbigliarsi vanamente , le bianche colombe, rese più candide dentro quel.

ma per raccomandarsi" caldamente al Signore, ac- le acque, passarono dalle sponde del fiume alla glo.
ciocchè le desse soccorso in un sì gran cimento . ria beala : Venga ora sulle rive di questo fiume

Mentre orava, tocca nel suo cuore da una straor- Lucrezia idolatra, ed ipfedele ad apprendere qnal

dinaria ispirazione dello Spirito Santo , diede di sia l' eroico della castità di queste generose fanciul.

mano ad un pugnale, se lo immerse nel seno, e le , le quali andarono incontro alla morte, non per

cadde alla presenza di Dio svenala in ossequio del. isdegno, o per rabbia di vendicare qualche affron

la santa purità . Questo si che fu allo eroico di to fälto alla loro pudicizia, ma peramore, e per

castità : perché l'oncsta Dama mossa da divino im . zelo di difenderla, instillato loro nel cuore, non da

pulso si diede la morte, non per isfuggire il diso- una torbida passione, ma da una forte ispirazione

nore che vien dietro al peccaio, ma per isfuggire del loro celeste Sposo .

il peccato, che trae seco , come castigo, il disonore, 412. Se mai questi miei fogli capitassero in ma:

e lo scorno : volle morire non per vendicare la no di qualche giovane incauio, o di qualche fan .

macchia falta al suo decoro : ma per non macchia- ciulla sconsigliata , che per uno sguardo lusingbie

re il decoro , ed il candore della sua onestà . ro, per una espressione di affelto lasciasse siron

41. Non meno eroico sembra l'alto, che pur dare il giglio della sua purità , o che all'urto di un

racconta Eusebio ( lib . 8. c. 12. ) di quella Ma. pensiero cattivo, o di una tentazione impura si in

dre , e di quelle due onestissime figliuole, che si ducesse a calpestarlo, ob quanla occasione avrebbe

gettarono spontaneamente in braccio alla morte, di arrossire al paragone di quelle invitte Eroine,

per non cadere nelle mani di uomini dissoluti, e che si strapparono di dosso la vita, acciocchè non

impuri. Erano queste da soldati condolte alla Cit. fosse loro strappato di mano sì bel giglio ! Che i

tà di Antiochia, non per altro fine, che di farne Gentili non facessero la debita stima della castità,

o pubblico strazio, o pubblico mercato, se non a- jo ben l'inlendo : erano talpe cieche, che non a.

vessero rinegata la santa fede . Fuor di modo ad. vevano occhi per discernere le sue rare bellezze, o

dolorata la Madre per la barbara violenza , che ve. se gli avevano, erano occhi di carne, che non po.
deva farsi a se, ed alle sue dilette figliuole, co- tevano scorgere una bellezza di spirito . Ma che un

minciò a dir loro : . Quid ergo nunc agimus, vide- Cristiano, il quale ba gli occhi interiori dell'anima

tis : quia omnis ista vis aut a Deo , nos studet, rischiarati dal lume della fede, che conosce le va

aut a pudicitia separare. Prostituentur ergo pu ghezze di questa virtù , ne penetra il valore, le u

blicis lupanaribus membra, quæ aer pene ipse pu. tilità , i vantaggi , i premj che reca alle anime, che

blicus habuit incognita ? Non, quæso, filice, quia la sanno custodire, pur non ne faccia conto, anzi
Scar. Dir. Asc. Tom . II . 14
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le faccia oltraggio , la calpesti , la sprezzi per un sciandone quali ferite, quali trucidate nel campo,

vile, e momentaveo piacere, io non l'intendo . trattando poi con dimestichezza con Dalila donna

vile, perde la sua fortezza . David uomo fatto se

CA P 0 V. condo il cuore di Dio, eletto qual tromba profetica

per pubblicare a tutto il Mondo il futuro Messia,

Primo mezzo per conservare la Castità, guardarsi ad un semplice sguardo verso Bersabea precipita
del tratto familiare, e conversazione con perso- nell'abisso di un adulterio, e di un omicidio . Sa.
ne di altro sesso , lomone, che con la sua mente sublime disputò dal

Cedro del Libano sino all'Isopo che spunta dalle

413. Acciocchè i gigli , e le gionchiglie si man- pareti , per la cui bocca parlò la divina Sapienza,

tengano candide, e illibate nel suo vigore, è ne- ē palesò le sue grandezze; col poco cauto conver
cessario che sia il Giardino custodito da una folta sare con donne, se ne invaghi si pazzamente, che

siepe : tolla questa custodia , non solo saranno quei arrivò a voltare le spalle a Dio , con offerire in.

puri fiori colti dalle mani degli uomini, ma anche censi profani ad empie divinità . E acciocchè niu
calpestati da i piedi delle fiere . Così acciocchè i no si fidi della congiunzione del sangue, rifletta al

fiori della castità si conservino iolatti, è necessario la caduta di Ammone, che conversando troppo 1 .

tener lontane da se, con la siepe di una vigilante beramente con la sua sorella Tamar, giunse a quelli
custodia, tutte quelle persone, che la possono sfio- eccessi, che fanno sbalordire la natura . Sedunque

rare, quali sono in riguardo agli uomini le doppe, per lo spesso , e continuo trattare con donne cado.

e in riguardo alle donne gli uomini. Propler spe- no i Cedri incorrutlibili del Libano, e cadono le

ciem mulieris alience, dice l'Ecclesiastico ( c. 9. 11. ) colonne inconcusse della santa fede ; si potrà cre

multi perierunt : et ex hoc concupiscentia quasi dere, che tra simili pericoli staranno in piedi quel

ignis ardescit ... Speciem mulieris alienæ mulii ad- li, che a guisa di canne fragili, all'urlo di ogni

mirati, reprobi facti sunt : colloquium enim illius tentazione si piegano ?

quasi ignis ardescit . Cum muliere aliena ne se- 415. Allontanati dunque, dice altrove lo stesso

deas omnino . Non ti mettere, dice lo Spirito San- Santo Dollorc, allontanati da quelle case, in cui

to, a sedere vicino, ed a trallare dimesticamente o ti bisogna vincere, o li bisogna perire. Chi mai

con donna non tua : perchè molti per questa ca- si pose a dormire vicino ad una vipera , che se

gione son iti in perdizione: nè ciò li sembri stra- non li avvelena coi morsi, ti liene certamente in

110 , perchè fuoco sono le sue parole, fuoco i suoi gran timore di essere avvelenato ? E non è egli

moti, fuoco i suoi sguardi, per cuila concupiscen- ineglio assicurarsi di non perire lungi dal pericolo,
za si accende in fiamme d'impurità . Aggiunge a che a gran sorte non perire, ponendosi sull'orlo

queslo S. Bernardo una proposizione anche più del precipizio ? Quid libi necesse est in ea versari

espressiva del gran pericolo , che d'è in questo domo, in qua necesse habes quotidie aut perire,

tralto famigliare . Il conversare incessantemente, aut vincere? Quis umquam mortalium jurta vi

dic' egli , con donna, e non lordare con grave mac- peram securos sumnos capit ? Quæ etsi non per .

chia la candida stola della purità, è miracolo mag. culiat, certe sollicitat . Securius est perire non

giore, che richiamare i Defonti da morte a vila . posse, quam juxta periculum non periisse ( Epist.

Poi soggiunge con enfatica espressione : Tu non de vitan. suspecto contub. ).:

puoi risuscitare i morti, che è inolto meno : e poi 416. E perchè l' Eretico Vigilanzio opponera a
vuoi che io creda, che trattando lu frequentemente queste sue prudentissime cautele, che cra cosa di

con donne, non abbi a cadere in colpa grave ; il maggior gloria vincere, esponendosi alle occasioni,
che è molio più difficile ? Cum femina semper es . che luggendo da esse ; il Santo gli risponde, di.

se, et non cognoscere feminam , nonne plus est, cendo : che nella guerra del senso in due modi si

quam mortuum suscitare ? Quod minus est, non vince, o con lo scudo, o coi piedi : con lo scudo

poles, et quod majus est vis credam tibi ( Sermo. affrontando i pericoli , coi piedi declinandoli . Or

56. in Cant. ) ? io voglio, soggiunge, in questa specie di combatti

414. S. Girolamo atterrisce questi audaci, che menti vincere piuttosto fuggendo, che vincere com

senza tema di cadere si espongono tullo giorno a battendo : perchè se fuggo dalle persone, ed og

tali cimenti, coll'esempio di molti Eroi rammemo. gelli pericolosi, la vitoria è cerla ; se comballo,

rati nella Sagra Scritiura , che per la frequente esponeudomi al cimento delle occasioni, la vittoria

conversazione con donne precipitarono anche essi è dubbia. Or quale stoltezza è mai lasciare il cer.

in gravi eccessi . Sampson Leone fortior, et saxo to, ed appigliarsi all'incerto ? E qui torna a ripe.

durior,qui el unus mille persecutus est armatos, tere ciò che disse altrove ; che non v'è sicurezza

in . Dalilæ mollescit amplexibus . David secundum alcuna porsi a riposare vicino ad un serpente : per

cor Dei electus, el qui venturum Christum sancto che può essere clie non ti morda : ma può essere

Ape ore cuntaverat , postquam deambulans super ancora che ti morda, e ti avveleni . Volendo con

tectum domus suæ Bersabece captus est nuditate , ciò significare, che siccome non ci lasciamo lusin

adulterio junxit homicidium ... Salomonem , per ghare da vane speranze ad esporre a pericolo la
quem se cecinit ipsa Sapientia , qui disputavit a vita del corpo ; cosi non dobbiamo lasciarsi ingan .

Cedro Libani usque ad Hyssopum , quæ exit per nare da temerarie speranze ad esporre a cimento

parieten , recessit a Domino, quia amator mulie- la vita dell'anima, con trattare soverchiamente con

rum fuit . Et ne quis sibi sanguinis propinquitate persone di altro sesso . Fateor imbecillitatem meam .

confideret, in illicilum Thamar sororis Amon fra- Nolo spe pugnare victoriæ , ne perdam aliquando

ter exarsit incendium ( ad Eustoch. de custod . victoriam · Šifugero, gludium declinavi : si stete,
virgin . ) . Sansone, dice il Santo , più forte di un ro , aut vincendum mihi est, aut cadendum . Quid

Leone, e più duro di un sasso, che solo, e disar- enim necesse est certa dirnittere, et incerta secta .

mato aveva combattuto contro mille persone, la- ri ? aut scuto , aut pedibus mors vitanda est . Tu
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cap. 2. ) .

qui pugnas, et superari potes, et vincere . Ego » stes sunt, quanti et ejusdem loci habitatores exi

cum fugero, non vinco, in eo quod fugio ; sed ideo » stunt u ( Dial. lib . 3. cap . 7 : ) . Andrea Vescovo
fugio ne vincar . Nulla securitasesi, vicino ser- di Fondi essendo Sacerdole privato, aveva appresso

pente dormire · Potest fieri, ut me non mordeat ; di se, forse per suo servizio domestico, una Vergi.

tamen potest fieri, ut aliquando me mordeat ( ad- ne , che erasi a Dio consagrata con voto di perpetua

versus Vigilantium Epist. 2. ) . castità . Assunto poi al Vescovato, non volle allon

417: Concorda perfettamente con S. Girolamo tanarla dalla sua casa, fidandosi della sua virtù, e

negl'istessi sentimenti S. Agostino, allorchè parlan. della purità, e modestia singolare della innocente,
do al suo popolo, dice, che contro gl'incentivi dels fanciulla . Accadde intanto, che un Ebreo , venendo

la libidine dobbiamo darci alla fuga, se bramiamo dalla Provincia di Campagna giunse sull'imbrunire

riportare vittoria , e che non dobbiamo riputare disa dell'aria alla radice di quel colle ameno, nella cui
onorevole il fuggire in tali battaglie, se desideriamo 'cima sorge la Città di Fondi . Ma perché l'ora era

ottenere la palma gloriosa della caslità. Contra li tarda, e Varia bruna,non si arrischio a proseguire
bidinis impetum , apprehendefugam , si vis invenire il suo viaggio, ma prese risoluzione di ricoverarsi

victorian , nec tibi verecundum sitfugere, si casti- in quella notte dentro un certo Tempio , in cui si

talis palmam desideras obtinere Serm . de temp. abbattè, dedicato all Idolo di Apollo . E sebbene
350. cap . 1. ) . Se poi alcuno, seguita a dire, poco non aveva egli alcuna credenza in Gesù Cristo, pure

curante della sua eterna salute ardisca dire, che egli commosso da un certo timore, che gli cagionavano

tiene famigliare conversazione con donne, eppure le tenebre della notte , la solitudine del luogo, e le

custodisce tutto il decoro della sua castità ; gli rie stesse mura profane del Tempio, andavasi foripando

spondo, che questa è una presunzione infelice, e nella fronte, e nel petto il segno della santa Croce.

troppo pericolosa: perché molti son quelli che in Quando in mezzo alla potte , trovandosi affatto desto

inezzo a tali pericoli speravano vanamente di vin. ( giacchè inai non potè per il timore chiudere un

cere, ed alla fine sono rimasti bruttamente vinti . occhio al sonno ) vede entrare nel Tempio una lur

Sed forte negligens quisque, et minus de anime ba di spiriti ipfernali , e dietro questi uno, che nel

suæ salute sollicitus respondet, et dicit : Ecce ego la statura, nella presenza, e negli atteggiamenti mo

familiaritatem habeo mulierum, et externarum , et straya di essere il loro Principe. All'arrivo di que

tamen castitatis ornamenta custodio . Infelix est, sto fu tosto preparala una sedia decorosa in mezzo

et nimium periculosa ista præsumptio . Multi enim , alla navata del Tempio: vi si assise egli con molta

dum se putabant vincere, victi sunt ( eod. serm . maestà : e tosto tulii quei suoi seguaci gli si pre

sentarono avanti con profondo inchino, e comincia

418. Con questa chiarezza , ed espressione parlano rono a rendergli conto de' mali , che in quella gior.

i Santi Padri, quando si tratta del pericolo, che si nata avevano cagionati ora in questi , ora in quelli

ritrova nella conversazione farnigliare con persone con le loro leplazioni. Intanto si fece avanti uno

di diverso sesso : perchè siccome non è possibile de' più maligni; e con gran baldanzit cominciò a

che la paglia torni spesso ad avvicinarsi al fuoco , dire, che aveva posto in mente ad Andrea Vescovo

e mai noi si accenda ; e che l'acqua vada a me- della vicina Città alcuni pensieri cattivi verso una

scolarsi con la terra, e non se ne formimai fango : donna consacrata a Dio, e che finalmente avevalo
cosi non è possibile che un uomo tratti con fre- nella sera antecedente indotto a darle per accarez.

quenza, e dimestichezza con donne di suo genio, e zamento una percossa nelle spalle. In udir questo

non si accenda nel suo cuore qualche scintilla d' il principe dei demonj fece gran festa : perchè ato

impurità, e che 'l fango abbominevole di qualche tesa la santità dell'uomo, che aveva fatto cadere,

peccato non vada a contaminare la sua coscienza : riputavalo un grande acquisto: e l'animo a prose
La ragione l ' arreca S. Basilio . Dice egli, che più guire nella incomicciata impresa . Falto ciò , si vol.
facilmente si superano quei mali che vanno con. tò all ' Ebreo, che slavasene in un angolo tutto tre

giunti coll'orrido, coll'aspro, col malagevole, quali mante per lo spavento : e olà, disse, guardate chi è

à cagione di esempio sono i dolori , gli affronti, gli colui, che giace in questo Tempio . Gli si appres

oltraggi, le perdite, i fallimenti, che altri mali, che sarono i demonj, e mostrando di accorgersi chee

vanno uniticol dolce del piacere : perchè quelli la rasi segnato con la santa Croce, cominciarono a dire

natura umana gli scuote da se , come penosi ; ma con gran iaraviglia : Væ , væ ! vasmalum, et signa

questi gli abbraccia, come dilettevoli . Malum omne tum . Veh, veb !è questo un vaso voto del prezioso

facilius vincitur, quam voluptas: quia illud, quid liquore della divina grazia ; ma pure con la santa

quid esi, horrendum est ; hoc blandum est ( de bono Croce è segoalo . Ę in dir questo tosto spari quel

pudicitiæ ) . Or il male, che pasce dal tralto fre- la mollitudine di demonj, e il misero si trovò solo ,

quente tra uomini, e donne, è un dolce affetto, che tutto colmo di orrore. La mattina al primo spun.

la persona non abborre, ma volentieri accoglie, co- tare dell'aurora si portò dal Vescovo,' e narrogli

me coufacevole alla sua palurale inclinazione, e che fedelmente tutto ciò, che aveva veduto, ed inteso

degenerando in vizioso, la porta alla morte, ed alla nella precedente notte . Voleva il Prelato sul prin

perdizione. E però dicono bene i Santi Padri , che cipio del racconto celare per rossore il suo fällo ;

contro male si pernicioso altro rimedio non v'è, ma vedendolo poi individuato in tutte le sue cir

che fuggire dalla presenza di queste vipere, che si costanze , unilmente lo coufessò, ne chiese perdono

attossicano l'anima col loro dolce veleno . a Dio, e ballezzo l'Ebreo, che alterrito dalla visio

419. Vediamo quanta ragione abbiano i Santi Pa- ne volle farsi Cristiano .

dri di parlare cosi con un avvenimento, che raccon- 420.Nè creda già il Lettore che il predetto Ve.

la un altro Saplo Padre, dico S. Gregorio , e che scovo fosse un uomo libertino, ed incaulo: anzichè

raccontandolo tanti allega testimonj, quanti erano S. Gregorio asserisce, che era uomo di molta vir

gli abilatori del luogo, in cui accadde'. » Nec res tù, e molto vigilante su la propria onestà : Hic vea

» est dubia, quam narro : quia pene lanii in ea te. nerabilis vir, cum vilam multis plenam virtutibus

:

.
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duceret, seque sub sacerdotali custodia in contia de feminarum commoratione vulgariter inter vos

nentiæ arce custodiret : Cio non ostavte, trattando quidam ignominiose devoluti sunt, etiam de hac re

frequentemente con donna, benchè onestissima , già specialiter vobis Domini correctionem scribere com

aveva cominciato a trascorrere; e se Iddio con un pulsus. sum ; qui miserum me pro vestra negligen

ajulo di straordinaria provvidenza non lo avesse tia cum severitate conveniens, mandare precepit,

soccorso in tempo, sarebbe probabilmente caduto in. -ne Clerici cum feminis commorentur .. Poi seguila

più gravi eccessi,e forse irreparabili . Chi dunque a dire, che sebbene potrebbe bastare l'autorità del

si terrà sicuro in questa frequenza, e libertà di con- suo dello a far si che ciascuno rimanesse persuaso

versare con persone sospelte ; mentre in tali cimen- della verità di questo divino divieto, contuttoció

ti cadona i Santi stessi , benchè altamente radicati. perchè non mancherà chi derida questa sua rivela

in virtù ? Niuno certamente , se non chi per una zione, come le visioni di Giuseppe si deridevano

vana fiducia si sia reso temerario . dai suoi Fratelli, volle egli conferinarla coll' auto

rità della Sacra Scrittura : onde si veda , che da Dio

CAPO VI.
molto prima fu comandato nelle sacre carte ciò che

per rivelazione erasi degnato di comandare a lui .
Si mostra con l'autorità dei Santi Padri, che la Et licet hæc admonitio sola litterarum mearum

predella cautela specialmente si conviene a quela auctoritate sufficeret : tamen ne somniatorem irris

le persone, che si sono consecrale a Dio con deat quisquam , sicut Joseph Fratres irriserunt,

voto di castità .
Scripturarum addimus firmitatem , ut omnes sciant

hoc etiam modo per revelationem Dominum jubere,

S.
421 . Agostino dopo avere inculcato a tutti quod litteris cognoscitur ante jussisse .. Poi arreca

( come ho esposto di sopra ) di allontanarsi dalla un dello di Salomone, in cui Iddio ci vieta di tro

conversazione, e tratto famigliare con donne, passa varci spesso con donne. Quanto dunque dobbiamo

a fare un annunzio funesto agli Ecclesiastici, ed ai dire che sia grande il male che risulta da questa

Religiosi , dicendo. loro con grande asseveranza, che libertà di conversare in persone dedicale al divin .

se von si guardano con molta cautela da tali peri- culto ; mentre Iddio contro l'ordine ordinario del

coli , sdruccioleranno presto pel precipizio, e ande- la sua provvideoza s’indusse ad imporre a questo

ranno in rovina . Ecco le sue parole : Unde, Fra- Santo Prelato di farne rigoroso divieto al suo Clero .

tres carissimi, ab omnibus Christianis, præcipue 423. Però S. Agostino, come riferisce Possidio ,

tamen Clericis, et Monachis, indigna, et inhonesta non solo non permetteva l'accesso alla sua casa a

familiaritas fugienda est : quia sine ulla dubitatio . donne straniere ; ma neppure lo concedeva alla

ne, qui familiaritatem non vult vitare suspectam, sua Sorella carnale, benchè vedova , e molto spiri

cito labitur in ruinam ( Serm. de tem . 250. c. 1. ) . tuale, anzi Superiora delle fanciulle consecrate a

S. Gregorio aggiunge di più, che chi si è dedicato Dio : neppure lo accordava alle sue nipoti , alle sue

con promessa irrevocabile alla santa castità , non cugine, quantunque fossero, queste eccelluate nei

presuma di dimorare con fernmine nella stessa casa, Decreti dei Sagri Concilj, perchè diceva , che seb

per il pericolo grande che vi è di qualche rovino- bene queste non sono punto sospette per la con.

sa caduta a qualche repentina sorpresa dell'ogget- giunzione del sangue, contuttocio altre donne di

to aggradevole . Qui corpus suum continentiæ de- loro servizio, o alire straniere, che vengono a trat

dicant, habitare cum feminis. non præsumant : ne tare con loro o per amicizia, o per affari domestic

ruina mentem tanto repentina subripial, quanto ad ci , possono essere a'inciampo o di scandalo : e ago

hoc, quod male concupiscitur, etiam præsentia con .. giungeva, che nella casa del Vescovo, e di qualsi

cupitæ formefamulatur ( Dial. lib. 3. c. 7. ) . Non yoglia Chierico non devono dimorare nè venir don

si maravigli dunque il Leitore, se S. Girolamo rie ne : perchè quando ancora pon riescano ad essi di

ferisce con istomaco, e con orrort l'abuso di certi pericolo, possono però essere la perdizione di quelli
Ecclesiastici, che sempre ronzano attorno le donne, domestici che dimorano con loro ; almeno ' dare

con esse trattano, con esse mangiano, con esse abi. motivo ai maligni di mali sospetii , e di mormora

tano sotto lo stesso tetto, che vogliono poi servirlezioni. Illos qui cum Episcopo, vel quolibet Cle

nei domestici ministerj; sicchè sembra che altro rico forte.manerent, ex illis omnibus feminarum

loro non manchi, che il titolo di Conjugati, e di personis una commorantibus, aut adventantibus,

Sposi . Pideas nonnullos accinctis renibus, pulla tentationibus humanis posse perire , aut certe ma .
tunica, barba prolixa, a mulieribus non posse di. lis hominum suspicionibus pessime diffamari: ob
scedere ; sub eodem manere tecto ; simul inire con- hoc ergo dicebat numquam debere feminas cum

vivia , ancillas juvenes habere in ministerio ; et servis Dei etiam castissimis in una domo manere

præter vocabulum nuptiarum omnia esse matrimo- ( Possidius in vita S. August. ) . Così parlano,

nü ( Ep . ad Rusticum ). Vede il Santo la rovina, così operano, così lemono uomini santi, perchè as
che loro sovrasta : perciò parla di questo loro abu- sistiti con una grazia straordinaria da Dio, eppure

so con tal espressione, e con parole di tanta disap- non di rado avviene che persone dedicate a Dio,
provazione . come erano quelli, conversino alla libera, alla buo

422. Ma più specie deve far ciò che a questo pro- na con persone di altro sesso ; ' non contente di a

posito palesa S. Cipriano nel Libro de singularila- verle in casa , ne vadano in cerca per le altrui ca

te clericorum , che il Baronio riconosce per parto se : di nulla temano, di nulla paventino . Che ma

genuino di questo gran Dollore. Parlando egli at raviglia è dunque, che in un petto sagro vascon

suo Clero, dice, che per l'abuso già insorto in al- dano un'anima impura ? Essendo pur troppo pero

cuni Ecclesiastici di coabitare con le femmine, era il detto dell'Ecclesiastico, che chi amat periculum ,

costretto a manifestare loro un comando fattogli ri- in illo peribit ( Eccl. 3. 27. ):

gorosamente da Dio, cioè che i Chierici non dimo 424. Ciocehè bo dello degli uomini rispetto alle

rino con le donne nella stessa abitazione . Quia nunc donne, si deve intendere, e con più ragione, delle

a.

:
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donne rispetto agli uomini: si perchè il loro sesso trascorrano i confini dell'onestà, e concilii alla dono

richiede maggior ritiralezza , e più modestia : si na consolazione si , ma insieme riverenza, rispetto,

perchè sono di natura più deboli, di passioni più e venerazione . Onde si adempisca il comando delo

fragili, e più facili a lasciarsi sedurre dalle alirui l'Apostolo, che nel nostro procedere sempre risplen
lusinghe : e conseguentemente più soggette alle ca- da la debita onesia . Nec tamen in his officiis

dute . Nè giova a renderle sicure qualunque voto, » minor cara agenda est pro moribus nostris, ut

e qualunque esercizio di vita spirituale : . perchè » clarescant in nostra operatione indicia puritatis .

non ostante qualunque cautela all ' urlo delle occa- » Severitas non desit ' , quæ sub Clerico feminam

sioni, presto si arrendono, come mostra d'esperien. possit astringere; ut ipsa consolationein nostram

za, e però devono amare tanto la ritiratezza , quan-- » suscipiat cum tremore, et ila sentiat visitationis

to è loro a cuore l'illibatezza, ed il candore della » affecium, ut Clericum venerelur . Ac ne tardius

loro Castilà . » sit evagari per singula, totum quidquid agimus,

425. Intendeva molto bene questa verità quella » honestum esse potest , si signa' honestatis elu

sania Fanciulla, rammemorata, e con singolari en. » ceant: sicut Apostolus Paulus universa comple

comj esaltata da Severo. Sulpicio . Avendo questa » xus est dicens : Omnia vestra honeste fiant » ( de

offerto a Dio il giglio della sua verginità , se ne singul. Cler . )

stava sempre chiusa nella sua stanza, come colom- 427. Ma S. Girolamo non è contento, che nelle

ba nel suo nido, guardandosi dalle visite degli uo- visité che gli Ecclesiastici fanno a donne per ca

midi, come la . Colomba dall'incontro dello Spar- gione del loro officio , mantengano la debila gravi

viero . Il Vescovo S. Martino mosso dalla fama tà, e sostenutezza ; ma vuol di più , che dovendo

della sua grande onestà si portò in persona a visi- per giusti motivi mettere il piede nelle loro case ,

tarla per desiderio di conoscere una Vergine tanto non vi entrino mai soli ; nè mai si trattengano con

illibata . Appena però n ' ebbe l'avyiso la buona esso loro da solo a sola in segreti colloqui ; ma

Giovane, gli fece losto intendere, cbe ella non vo- abbiano seco altre persone per custodia della loro

leva rompere il proposito costantemente mantenuto onestà, per testimonio delle loro azioni , per difesa

per tanti anni; di non veder faccia d'uomo, e di del loro buon nome . Si propter officium clericatus

non ricevere alcuno nella sua casa . A questa rispo-- aut vidua visitetur, aut virgo, nunquam domum

sta il santo Prelato punto non si amareggiò , pe solus introeas . Tales habelo socios, quorum con

punto si turbo : anzi rimase molto ammirato della tuberniis non infameris. Solus cum sola , secreto ,

sua ritiratezza , e mollo edificato della gran gelosia, et absque arbitro, vel teste non sedeas ( ad Ne

con cui custodiva le candide nevi della sua vergi- potian. ) . Il che combina col detto dello Spirito
pilà . Dopo aver l'Autore riferito questo bell'allo, Santo : Cum muliere aliena ne sedeas omnino . E

conchiude il racconto cosi . Audiant, quæso, vir- questo è appunto lo stile che teneva S. Agostino,

gines istud exemplum, ut ſores suas ( simali a- dice il sopraccitato Possidio . Si forte ab aliquibus

bire noluerint ).'etiam bonis claudant : et ne im- feminis, ut videretur, vel salutaretur, rogabatur,
probis sit accessus, ne vereantur excludere Sacer. nunquam sine Clericis teslibus ad eas intrabat,

dotes . Totus hoc mundus, audiat ; viderise a Mare vel solus cum solis nunquam est locutus, nisi se

tino virgo non passa est ( Dial. 2. c. 18. ) . Oda- cretorum aliquid interesset. Se imbattendosi, dice

no, dice Sulpizio, odano le fanciulle up si ' illustre questo istorico, S. Agostino con femmine, gli aves

esempio : e tengano chiuse le porte delle loro case sero queste fatta istanza di parlargli, non entrava

anche ai buoni: nè temano di tenere lontani gl'i- mai neile loro case senza l'accompagnamento dei
stessi Sacerdoti, acciocchè non vi abbiano poi ac- Chierici ; nè mais parlava con esse da solo a sola ,

cesso anche i malvagi. Oda tutto il mondo, e slu-- se pure alcuna volia la qualità dei negozi non era

pisca : una Vergine ſu si.gelosa della sua ouestà, tale, che richiedesse segrelo . Proceda dunque nel

che non solfri di esser vedula: neppure dal gran le sue visite con tutte queste cautcle cbi ba pro

Vescovo Martino . messo a Dio castità , e non tema di alcuno incon.

426. Ma qui alcuno mi opporrà , che io voglio veniente . Chi si accosta al fuoco colla debita cir
togliere il commercio umano dal mondo . La" ca- cospezione, e coi necessarj riguardi, non ne riceve

rità esige talvolta che si tratti con donne , per il scollature, ma conforto .

loro bisogno spirituale, o temporale, talvolta l'im-

pone la necessità, talvolta lo persuade la conve CAPO VII.

nienza . Dunque il ritirarsi aflatlo da loro non è

una giusta cautela; ma una rusticità sconvenevole . Si propongono altri mezzi per la custodia della

A questa obbiezione in vece mia risponderà S. Ci Castità .

prano : Ammette egli la visita delle donne anche

nei Chierici, quando la necessità di qualche cari
Mezzo necessarissimo per conservare intat

tatevole conforio, o spirituale esortazione la richieg- lo questo bel giglio si è la mortificazione del cor

ga . » Sunt: equidem necessitates aliæ, quæ pos- po, e la custodia dei sensi . Tener gli occhi in .

» quoque privatim feminas videre compellant; ut custoditi, lasciarli vagare attorno sopra qualunque

» visitemus, ut solatia præbeamus, ut hortamenta oggetto, non è cosa che possa andare d'accordo

» vitalia salubriter intimemus . » Ma pero siegue con la castità . Fornicatio mulieris in extollentia

dire, che devono queste officiosità praticarsi da. oculorum cognoscetur ( Eccl. 26. 12. ) . Una dona

gli Ecclesiastici in modo , che riluca sempre nei pa macchiata d' impurità, dice lo Spirito Santo, si

loro andamenti un certo lustro di purità , sicchè conosce dall'innalzamento degli occhi ; dalla sfree

mantengano sempre, lungi da ogni confidenza di natezza dei sguardi. Voler fare discorsi poco mo

parole, di gesti, di sguardi , e di risa, una piacevo- rigerati, o voler tener aperte le orecchie per ascol

le severità , ed una mansueta gravità , la quale a tarli, non è cosa che si confaccia con la santa pu

guisa di siepe custodisca ambedue, acciocchè non rità : perchè le parole disoneste, dice S. Girolaino,

428.
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sono segni chiari di un animo impuro . . Turpe nella Tebaide , che per rintuzzare la forza delle

verbum , atque lascivum numquam de ore Virgi- tentazioni, trasportava con gran fatica , e con ab
nis proferendum , quibus signis libidinosus animus boodanti sudori un mucchio pietre da un luogo

ostenditur, per exteriorem interioris hominis vitia all'altro ( Idem lib. 3. c. 10. ) . Aliri poi si sono

monstrantur. ( ad Eustoch. de vita Paulæ ) . E ingeguati di abbattere il corpo tumultuante con la

l'udire simili parole, dice lo stesso Santo , è un vessazione di una veemente applicazione, come fece

esporsi agli assalti, che per mezzo di tali ragiona- S. Girolaino negli Eremi di Scizia, dove meno la
menti si danno all'altrui pudicizia . Numquam prima volta che parti da Ronia , vita solitaria .

verbum inhonestum audias ... Perdilæ mentis ho- Quivi per difendersi da pensieri cattivi, e da i bol

mines uno frequenter , levique sermone tentant lori della concupiscenza, che non lo lasciavano per

claustra pudicitiæ ( ad Demetriad. ) . un monenlo vivere in pace , si diede allo studio

429. Il voler poi trattare mollemente la propria della lingua Ebraica, soito il magistero di un Mo

carne ; il non volerle negare alcuna soddisfazione, naco di nazione Ebreo, che perfettamente la pos

e pretendere che non ricalcitri, è una stoltezza sedeva. In somma per conservare illibata la casti

Dice il proverbio , che ad un cavallo ardente, che là , esttotum corpus castigandum , dice S. Basilio,

non obbedisce al freno, bisogna alzare la restellie- ( Homil. de legendis Gentilium libris ) ac ſeræ

ra , cioè sottrargli il cibo, e abbatterne l'alterigia cujusdam instar cohibendum , et ab ipso adversus
or con la verga, or col vervo, or col bastone . Cosi animam tumultus orientes ratione veluti Nagello .

convien procedere col proprio corpo ardito, accioc- compescendi, ne frænum voluptati omnino laxan

che non ricalcitri contro lo spirito, e non lo tras- do mens, veluti auriga ab equis contumacibus, et

porti ad opere sconvenevoli ; scemargli il cibo coi minime obtemperantibus misere feratur ac rapia .

digiuni, o almeno con l'astinenza da cibi più dili- tur . Bisogna, dice il Santo, castigar lutto il corpo ,

cali, e soggettarne l'orgoglio or coi cilicj , or coi a guisa di fiera indomita ; convien tenerlo sogget

flagelli . Questo è il rimedio, che usava l'Apostolo . to , e col flagello della mortificazione comprimere

contro le ribellioni del senso, come egli stesso con. ogni suo molo pravo . Altrimenti rallentando un

fessa: Castigo corpus meum , et in servitutem re- poco il freno della mortificazione con qualche con

digo ( 1. ad Corint. 9. 27. ) : Io castigo il mio descendenza, succederà a noi ciò che suole accade

corpo, e a guisa di schiavo vile lo tengo soggetto re ai Cocchieri, che rilasciando le briglie sul collo.

alla ragione, che è la padrona . A questo rimedio dei Cavalli indomiti, sono tratti presto al precipi

si appigliò S. Girolamo negli anni in cui era da zio . La castità è come il Cinnamo, che nasce in

tentazioni carnali fieramente combattuto . Allora, rupi aspre, e tra folte spine ; così ella non nasce

dice egli scrivendo ad Eustochio , soggiogavo la in terra suaviler viventium , in certe terre amene ,

carne ricalcitrante ai dettani dello spirito con set- e di delizie ripiene; ma sorge solo nell'aspro ter
timane intere di rigorosi digiuni. Repugnantem reno della mortificazione , esi putrisce solo tra i

spiritui carnem hebdomadarum inedia subjugabam . spinaj della penitenza .
Di questo rimedio si servi Sllarione per non 431. Ma qui ripiglia Cassiano , che per mante

soccombere agli assalti del nemico infernale, che pere incontaminata la castità, neppure bastano i

collegatosi con la carne avevagli mossa contro una digiuni, e le asprezze affittive del corpo ; ma si
fiera guerra di senso, come riferisce lo stesso S. Gi. richiede ancora una profonda umiltà , senza cui .

rolamo . Iratus sibi, et pectus pugnis verberans, siccoine non si può superare alcun vizio , cosi nep

quasi cogitationes percussione manus posset excu- pure si può trionfare della impudicizia , che alla

tere : Ego, inquit, aselle, faciam , ut non recalci, castità si oppone, come le tenebre alla luce . Non

tres ; nec te hordeo alam , sed paleis : fame te suficit solum jejunium corporale ad conquiren

conficiam , et siti ... Herbarum ergo succo, el pau- dam , et possidendam perfecte castimoniæ puri.

cis caricis, post triduum , el quatriduum deficien- tatem nisi ante omniafundatasit humilitas ve

tem animam sustentabat ( in vita Sancti Hilarion. ); ra , sine qua nullius penitus vitii unquam trium

Sdegnato contro se stesso il santo Solitario per i phus acquiri potest ( Inst. lib. 6. c . i. ). Se in

tumulti della carne rubelle, percuotendosi con col- terrogate S. Agostino, perchè l'umiltà sia si peces.

pi spietati il pelto, quasichè potesse con le percos. saria al mantenimento di una stabile continenza ,

se della mano scuotere da se i pensieri malvagi e specialmente di una perpetua verginilà ; vi dirà,

della mente, Io, diceva al suo corpo, asino ardito, perchè la superbia è il veleno che corrompe, e
farò in modo che tu non ricalciiri : ti cibero non guasla queste belle virtù, che sono di tanto orna.

di orzo, ma di paglia : ti farò morire di fame, e mento , e di tanto decoro alla santità ; e però deve

di sete . Ed in fatti lasciava passare tre, o qualtro con gran vigilanza guardarsi da ogni atono di pre
giorni prima di ristorare il corpo languente ; e al. sunzione chi brama conservarsi illibalo, e puro .

lora non di altro lo pasceva, che di erbe selvagge, Hoc bonum, quanto magnum video, tantoei ne pe.

' e di un poco di sugo dalle istesse erbe spreinuto . reat futuram superbiam pertimesco . Non enim
430. Altri bauno procurato di soggettare la car- custodit bonum virginale nisi Deus ipse, qui dedit

ne orgogliosa con la stanchezza di esorbitanti fati- ( lib. de Virginitate cap . 51. ) , E S. Gregorio

che: come Macario Abate di Alessandria, che per rende ulteriore ragione, perché la superbia guasti

sedare le ribellioni della concupisceoza si caricava i bianchi gigli di questa virtù, e allatto gli scolo

le spalle di un sacco di arena ben pesante , e lo ri . Perché, dice il Santo , siccome non piace a Dio

poriava lungamente per quei luoghi ermi, e soli un' uiniltà sporca, cosi non gli può essere gradita

tari, per fiaccare sotto quel grave incarco la carne una castità superba : l'una e l'alira virtù, e casti

ardita : e interrogato una volta, perchè ciò facesse, tà, ed umiltin, conviene che possieda chi vuole reo

rispose : Vexatorem meum vexo : affliggo chi af: dersi amabile agli occbi suoi'. Si castitatem humi

bligge me ( Marulus lib. 3. c. 9. ) : Oppure come litas deserat, vel humilitatem castilas relinquat,

va Eufrasia superiora di un Monastero di Vergini apud auclorem humilitatis, el mundilies prodesse
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essere

quid prævalei, vel saperba castitas, vel humilitas obbedienza : a questi eccessi son giunto nella mia

inquinata ( Moral. lib. 21. c. 3. ) ? vecchiaja . Imparate, fratelli, dal mio esempio a
432. Chi dunque desidera di mantenersi casto , con fidarvi di voi , e ad essere più cauti di quello

conosca che da se non può acquistare , nè mante sono stalo io . Detto questo, si ritirò a far peniten
mere questa virtù : intenda, che dal fango della sua za nella sua cella , lasciando al mondo questo me

carne vile non può spuntare un fiore si puro : bi- morabile esempio, che il confidare in se stesso in

sogna che Iddio ve lo pianti , e che ve‘lo coltivi qualunque età, in qualunque stato, o grado di pere
con la sua grazia, acciocchè non marcisca tra le fezione, è lo stesso che appoggiarsi ad una canna
lordure del senso . Tema sempre della sua fragili. fesa che tosto si

spezza :

tà : diffidi affatto delle sue forze ; melta tulla la 434. Da lutto ciò si deduce con legittima conse

sua speranza in Dio, che non abbandona mai gli per
ľ acquisto della castità è necessa

umili, che in lui, non in se stessi confdano , nè ria anche l'orazione. Chi conosce che non può da

mai permette loro cerle rovinose cadute . Questa se conseguire questa virtù , intende che ha da es.

umile diffidenza di se, questa ferma confidenza in sere un dono gratuito, e liberale della divina be

Dio lo terrà forte, acciocchè non ceda al solleva- neficenza ; deve rimanere anche persuaso, che gli

mento delle passioni, e all' urlo delle tentazioni . conviene chiederla a Dio, chiederla di cuore, chie

Le Api quando il venlo spira gagliardo, prendono derla incessantemente . » Ut scivi, quoniam aliter

pelle loro zampette alcune pietruzze, che a modo » non possem esse continens, nisi Deus det ... adii

di savorra diano loro qualche fermezza , e con . » Dominum, et deprecatus sum illum , et dixi ex

sistenza dell'aria ; onde non siano trasportale qua, » totis præcordiis meis : Deus Patrum meorum etc. »

e là, quasi ludibrio della tempesta . Cosi, dice s. ( Sap. 8. 21. ) Subito, dice il Savio, che io mi av

Ambrogio , . ( lib. de Virginit. ) per non vidi, che non potevo esser continente, se non me

trasportati da venti delle tentazioni a qualche ec- lo concedeva Iddio ; non indugiai punto, non ter

cesso, bisogoa tenersi fermo nella cognizione bassa giversai ; ma corsi costo alla sua presenza, e gliela

di se, e della propria fragilità , e bene appoggiato
chiesi con tutto l'intimo del mio cuore . Lo stesso

nella confidenza in Dio . feceva S. Agostino, come egli stesso palesa nei lie

433. Certe cadute luttuose, che nelle Storie Ec- bri delle sue Confessioni. Continentiam jubes : da

clesiastiche si leggono di alcuni servi di Dio al- quod jubes, et jube quod vis ( lib. 10. cap. 29. ).

troude non presero l'origine che dalla loro poca Tu mi comandi, Signore, la continenza, diceva il

umiltà, per cui fidandosi vanamente di se stessi, Santo con gran fervore : dammela dunque , mio

si esposero con temerità ai pericoli ; e Iddio in Dio, che è dono tuo .

pena della loro presunzione lasciolli cadere . Uno 335. Ma questo, direte voi , è un mezzo neces

scelgo di tali avvenimenti tra_mille , che si rife sario per il conseguimentonon solo della castità,

risce nei Libri degli antichi Padri , acciocchè ape ma di qualunquevirtù . Che accade adunque fare

prendiamo ad esser umili , e cauti dalle altrui ro- ne qui special menzione ? È vero, risponde a que

vine ( !. de Fornic. n . 12. ) . Un monaco vecchio slo Cassiano, che per i progressi in ogni virti , e

cadde in grave infermità ; e vedendo, che gli altri per l'estirpazione di ogni vizio è necessaria l'assi

monaci inolto si affaticavano per la cura del suo stenza continua della divina grazia : la vittoria pe

corpo,, risolvè di abbandonare la solitudine, e di rò di quel vizio, che tende a denigrare la purità,

andare a curarsi in Egitto, per sottrare i suoi fra- non si può ottenere senza un beneficio di Dio spe

relli da tanto incomodo . No, gli disse l’Abate Mo- cialissimo, come c' insegnano i Santi Padri, e la

sé, non apdare perché ti esponi al pericolo di quals esperienza di quelli che possederono con perfezio
che grave caduta . Si rise egli di questa ammoni- ne la virlù della castità . Oude siegue, che più per

zione affidato nei suoi anni , e nelle sue virtù , e questa virtù, che per le altre sia necessaria l'ora

rispose al Superiore, che non riconosceva alcun zione. » Revera cum in omnibus virtutum profe

pericolo : perchè in quella età cadente era in lui » ctibus, et cunctorum expugnatione viliorum Do

già estinto il fomite della concupiscenza, e gli abiti » mini opus sit gratia, atque victoria ; in hoc præ

buoni di una castità lunganiente custodita lo ren- » cipue peculiare beneficium Dei , ac speciale do

devano sicuro . Andò dunque. Fu accolto con a- » vum, et Patrum sententia , et experimento pur:

morevolezza dagli abitatori del luogo, fu provve- gationis ipsius manifestissime declaratur his, qui

duto di tullo il bisognevole . Iolanio una fanciul- earn meruerint possidere . » ( Inst. lib. 6. cap. 6.)
la , titolo di mera carità , si diè a servirlo . A po- Ed in fatti quando l'Apostolo delle genti sisentí

co a poco la carità passò in affetto, l'affetto dege- agilato da stimoli di carne, ed assalito dall'Angelo
nerò in passione, la passione gli trasporto ad una d'inferno con gli insulti delle sue teutazioni, la

certa confidenza, e libertà di trattare ; ed alla fine prima cosa che fece, fu raccomandarsi di cuore a

il vecchio monaco , che si ripulava impeccabile, Dio e ripuovare replicate volte le preghiere, e le

cadde in un grave fallo . Il peggio fu che al pec- suppliche . Datus est mihi stinulus carnis meæ ,

cato si aggiunse un pubblico, e grande scandalo, Angelus Satance, qui me colaphizet. Propter quod

perclié la donna rimase incinta . Ma buono per terDominum rogavi, ut discederet a me ( 2. ad

Tui, che seppe con una profonda umiltà rimediare Cor. II . 7. ) . Ne andarono a vuoto le sue doman

all'errore in cui era caduto per la sua gran su- de ; perchè Iddio l'assicuro della sua grazia ; per

perbia . Poichè sgravatasi la donna dell'ignomi- cui non avrebbe mai macchiata la candida vesta

pioso portato, prese egli il bambino, con esso tra della sua castità, ma resala sempre più splendida,

le braccia tornò al deserto, .e in un giorno in cui e luminosa . Sufficit tibi gratia mea : nam virtus

luni i monaci erano radunati in Chiesa, si prostrò in infirmitate perficitur .

ginocchione alla loro presenza , espose agli occhi di 436. Ma si avverla , che allora è più necessario

hulli il corpo del suo delitto, e lagrimando disse : chiedere il divino ajuto, quando le tentaziopi c'in

Ecco il fruilo della mia superbia, e della mia dis- calzano . Un Re allora chiede soccorso a Principi.
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confederati con la Corona , quando è assalito da strelle, e più sicure, e coi consigli più rigidi, pre

suoi nemici, perchè allora ha bisogno di nuove sto lo vedrà sdrucciolare, e lordarsi nel fango di

forze . Lo stesso abbiamo a far noi nell'atto che gravi colpe . Tenga sempre avanti gli occhi quella

il nemico infernale ci assale con le sue impure sentenza tra 'Teologi comunissima, e ne renda pera

suggestioni . Allora voltarci a Dio, ed esclamare ' suasi i suoi penitenti, che in questo vizio non viè
con le voci del cuore : Domine salva nos , perimus materia leggiera : ogni trascorso è grave, ogni ca

( Matt. 8. 25. ) . Ajuto, Signore : altrimenti pe. duta é mortale ; onde quello proceda con gran ti

risco trafitto da qualche colpa mortale : Salva me more, e cautela . Sopra lutto sia rigoroso in tenere

ex ore Leonis : ( Ps. 21. 22. ) liberatemi, mio Je donne ritirate, e ristrette dentro le loro case ,

Dio, dalle fauci di questo Leone infernale, che mi lungi dalla conversazione, e familiarità con gli uo

addenta con le sue pessime tentazioni. Non vede. mini : perché tutto giorno si vede colla esperienza,

te, mio Dio, comefuribondo mi gira attorno per che non conversando le femmine vivono innocen .

dar la morte, non al corpo, ma all ' anima, che mi tissime; poste poi in occasione di trattare con uo

è più cara ? T'amquam Leo rugiens circuit quæ. wini, sono fragilissime. Le donne sono come la

rens quem devorel ( 1. Patr. 5. 8. ) . Liberatemi neve, che nascosta solto terra, si conserva candida,

dunque, soccorrelemi con gli ajuți potentissimi del. e pura : tratta poi all' aria, e posta nell'aperto , si

la vostra grazia . liquefit, e perde la sua bianchezza. Le donne sono

437. Queste furono le armi , con cui vinse S. come il cristallo, che chiuso dentro un armadio, si

Cristoforo Martire la lentazione di due demonj vi. mantiene intatto, e nitido, e risplendente ; ma se

sibili più formidabile a mio parere di tutte le ten- cavato fuori da quel nascondiglio, vada sotto gli

tazioni dei demonj invisibili, che stanno colaggiù occhi, e per le mani di tutti, presto si spezza , e

negli abissi ( Moral. l. 4. cap. 7. ) .. Dimorava e- perde tutia la sua vaghezza . Senta ciò che scrive

gli dentro un' avgusta, e stretla prigione, reo non S. Girolamo a Salvina iilustre dama Romana, ri.

di altro che di una costante confessione della Fede masla priva del suo consorle nel fiore della sua

di Gesù Cristo . Il Tiranno disperato di poterlo gioveniù . Non si contenta il Santo Dollore, che
vincere coi tormenti, fece prova di espyguarlo coi non conversi con uomini stranieri; ma neppur vuo

diletli . Mando dentro il carcere due donne delte le che tratti con gli uomini di suo servizio, ma la

Niceta , ed Aquilina, ambedue sorelle, ambedue dis- consiglia a fare prefetto della servitù virile uno de'

onestissime, quali cominciarono con parole, con più secchi, e di costuni più illibato, per mezzo di

guardi, con vezzi a lusingarlo . A lali assalti tanto cui mandi agli altri ordini opportuni. Quid facit

più forniidabili, quanto più piacevoli; si appigliò vidua interfamiliæ multitudinem ? inter ministro

il santo Martire all' arme potente dell'orazione ; e rum greges quos nolo contemnat ut famulos, sed

prostrato ginocchioni cominciò a raccomandarsi a ut viros erubescat. Certe si ambitiosa domus haec

Dio con le lagrime, che volesse ajutarlo in quet officia flagitat, præficial his senem honestis mori

gran cimento . Tosto l ' orazione ebbe il suo effet. bus, cajus honor dignitas Domince sit. Così parla

to ; perchè entrò subito nella prigione una bellis- no i Santi più accreditati di Santa Chiesa . Veda

sima luce, che sgombrò dal cuore non solo di Cri- dunque con quanto rigore conviene procedere in

stoforo, ma di quelle donne malvagie ogni nebbia questa materia .

d'impurità: anzi illustrò le loro menti a conosce- 439. Avvertimento secondo. Inculchi il Direllore

re le verità della nostra santa fede, diede loro vi- a suoi penitenti amanti della santa castità la pron

gore di confessarla, e fino di protestarla col loro tezza in resistere ai primi attacchi delle tentazioni:

sangue. Una simile luce scenderà dal Cielo nella perchè, dice S. Gregorio, che nascendo la tentazio

stanza della nostra mente a dissipare ogoi ombra ne nel cuore, se non le si resiste prontamente, con

di pensieri cattivi ; un simile vigore verrà a forti. la tardanza , e vegligenza prende forza, e vigore . Si
ficare il nostro cuore contro ogni affetto d'impu- autem tentationi in corde nascenti festine non re

rilà, sc noi agli assalti dei nostri nemici invisibili sistilur, hæc eadem , quee nutritur,mora roboratur

faremo, come S. Cristoforo, un pronto, e fervente ( Moral. lib. 21. cap. 7.. ). Ma poi rinvigorita che,
ricorso a Dio . essa sia, quanto è più difficile a superarla ! Dica

dunque al suo discepolo, che certi pensieri callivi
CAPO VIII. che gli si destano nella mente, certi affetti imnion.

di che si svegliano nell'animo, sono faville d'in

Avvertimenti pratici al Direttore su la materia di ferno, che il Demonio gli getta gel cuore, come in

questo Articolo . materia di sua natura disposta a prender fuoco, se

però si con ,

guida dei suoi penitenti giudichi il Direttore di tro cui rimane la povera anima incenerita . Faccia

valersi di sentenze benigne circa altre malerie , non dunque ciò che suol praticare, quando stando ap

lo faccia circa la materia di cui abbiamo parlato presso al fuoco, una scintilla gli salla indosso ; che

nel presente articolo : perchè ogni sua condescen- non ve la lascia fermare neppure per un momento .;

donza, e largura cagionerà qualche rottura ai suoi ma tosto la scuole da se . Cosi egli rigelli da se

discepoli in inateria di castià. Un Cavaliere che coll'istessa premura queste scintille infernali ; che

guida il suo destriere per il pendio di una strada con un poco di volontaria dimora che facciano nel .

lubrica, non gli allenta la briglia, ma la stringe, l'anima, brugiano la bella veste della sua purità , e

ma la ritira , perchè teme che sdruccioli, e brulia- vi lasciano una piaga mortale .
mente vada a cadere nel fango. Vizio più lubrico 440. Un Frate Laico chiese a S. Francesco licen.

della disonestà non si è, nė vi è passione più sfre- za di ritenere appresso di se un Salterio . No, gli

nata della concupiscenza . Se però il Direliore non rispose il Santo Patriarca : perchè se tu non vinci

tiene in briglia il suo penitente con le opinioni più quella tentazione, ti verrà voglia di avere tutto in .

438. Avvertimento primo. Quando ancora nella Immantinente si accende una fiamma ardente, den
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tero il Breviario ; poi desidererai di leggere altri l'orgoglio della carne, e per ottenere da Dio ab
libri, e intendendo alcuna cosa, ti nascerà in men. bondante grazia di resistere ad ogni suo insulto .

1e la frenesia di sedere in Cattedra, come un gran Così faceva la madre di S. Edemondo, che stando

Teologo ( Cronic. Franc. lib. 2. c. 22. ) : volendo il suo figliuolo allo studio in città remota, in occa

con questo significare, quanto si aumenti, quanto sione che mandavagli camicie, ed altri panni lini

cresca, e quanto si faccia grande la tentazione, se per suo uso, nascondeva dentro quelli ora un cili

non si soffochi in culla, quando è bambina. Il che zio, ora una disciplina ; acciocchè mortificando il

tanto è più vero nel caso nostro, quanlochè le ten. giovanetto con quei strumenti di penitenza il pro

tazioni contro la castità sono, come ora dicevo, prio corpo, mantenesse illibalo il giglio della sua

Scintille diaboliche, che non ismorzate prestamente, verginità . Ed in fatti affliggendo Edemondo le sue
possono in un subito suscitare un incendio, dentro innocenti membra, si mantenne vergine sino alla

cui l'anima tarda , e negligente resti perduta . morte . Usi dunque simili industrie il Direllore .

441. Avvertimento terzo . Non sia contento il 443. Avvertimento quinlo . Avverta il Direttore,

Direttore che il suo penitente gli . scuopra ogni che sebbene la verginiià è più pregievole della ca

mancanza, che commetia contro la santa purilà, ma stità conjugale ; contultociò un conjugato può esse

l'induca ancora a scuoprirgli qualunque pensiere, re più perfetto, e migliore di uno che è vergine .

e tentazione che sperimenti contro questa virtù ; ed Cosi insegna l'Augelico : perchè può egli avere un

anche le occasioni, a cui incautamente si va espo- animo più apparecchiato, e più pronto a mantenere

nendo : perchè non vi è cosa , che più di questa lo la verginità , se ciò fosse spediente al divino servi

renda sicuro da ogni inconveniente. Questo è il zio, di quel che l'abbia un altro che attualmente

consiglio, che dà Cassiano ( Collat. 2. c. 11. ) . Ha- possiede il tesoro della verginità : pel qual caso sarà

bet ("homo) non adversus visibiles, sed invisibiles, egli migliore di quell' altro nella castità con l'allet
atque immites hostes diurnum , nocturnumque con- to, benchè non lo sia in effetto . Licet virginitas

flictum ; nec contra unum , seu duos, sed contra melior sit, quam continentia conjugalis, poiest la

innumerabiles catervas spirituale certamen : cujus men conjugalus melior esse quam virgo, duplici

casus tanio periculosior cunctis, quanto et infestior ratione: primo quidem ex parte castitatis, si scilio

inimicus, et congressus occultior . El ideo semper cet ille, qui est conjugatus, habeat animum magis

seniorum summa cautione sunt sectanda vestigia, paratum ad virginitatem servandam, si oportet,

atque ad eos cuncta, quæ in nostris cordibus o- quam ille, quiest virgo ( 2. 2.q. 152. art. 4. ad 1. ).

riuntur, sublato confusionis velamine deſerenda . É arreca il Santo Dottore l'autorità di S. Agosti

Abbiamo, dice egli una guerra continua , e di gior. no, laddove istruendo una Vergine, la esorta a par.

no , e di notte contro nemici, quanto invisibili, al- lare così : Ego non sum melior quam Abraham ( de

trettanto spietati: né il nostro combattimento è con bono conjug. capo 22. ) : lo benchè in istato celi

uno, o due, ma con isquadre innumerabili di si be, non sono migliore di Abramo, benchè in istato

fieri avversarj: e il peggio si è, che la sconfitta è di matrimonio : e le suggerisce la ragione, perchè

tanto più pericolosa, quanto più sono eglipo arrab- debba ciò dire : perchè la vita che io meno, l'a.

biati contro di noi, e i loro assalti sono più occul. vrebbe egli menata più perfettamente, se gli fosse

ti , Perciò dobbiamo aderire al consiglio dei l'adri stalo espediente viver cosi : e la vila che egli con

spirituali, e ad essi , tolto il velo di ogni rossore, dusse, non la condurrei io con tanta perfezione, se

palesare tutti i pensieri malvagi che nascono nei convenisse a me vivere in quel modo che egli vis

nostri cuori . Facendo questo , ci assicura questo se : Et rationem postea subdit, dicens: Quod enim

grande Asceta , che saremo sicuri dagli assalii , ed nunc ego , melius ille egisset, si tunc agendum es.

insidie dei nostri infernali nemici. Qua instilutione sel . Quod autem ille egit, sic ego non agerem , et

formatus, non modo ad perfectam discretionis ra . iamsi nunc agendum esset. In oltre lo stesso Ago .

tionem quisque perveniel ; verum etiam munitus, a stino fa un paragone tra il celibato di S. Giovanni

cunctis insidiis inimici tútissimus permanebit ( co- Battista, e il matrimonio di Abramo, e dice che

dem c. 11. ) . E poco prima aveva detto, che chi ambedue, secondo la diversa qualità dei tempi , mi

non sa indúrsi a nascondere per vergognaal suo lilarono
per Cristo : ma con questa differenza, che

Direttore alcun pensiere, ed affetto, che gli sorga Giovanni possedeva la continenza nelle opere ; ma

nel cuore, non potrà dal nemico, benchè astutissi. Abramo solo la possedeva con l'abituale disposi

mo, rimanere ingannato . Non valebit ignorationi zione dell'animo. Augustinusdicit in Libro de bono

ejus callidus hostis illudere, qui universas cogita. conjugali, quod Joannis cælibatus, ct Abrahæ con

tiones in corde nascentes periculosa verecundia ne. nubium pro temporum dispositione pro Christo mio

scit obtegere ( idem cap. 20. ejusd . Collat. ) . E le litaverunt; sed Joannes continentiam in opere, A.

ragioni di cio quelle sono che arrecai altrove: pri- braham vero in solo habitu habuit ( eod. loco in

mo perchè il Demonio ha la proprietà del ladro, respon . ad 1. ) . Ho detto tutto questo, acciocchè il

che scoperto ſugge, e si nasconde ; secondo, perchè Direttore intenda, che non deve essere contento di

l'anima stessa e per le esortazioni, e consigli del coltivare il bel fiore della castità solo nel cuore dei

suo Direllore, e per la grazia abbondante, che Id. giovani, delle fanciulle, delle vedove, e degli Eccle

dio le dona in premio del suo scuoprimento, divie- siastici ; ma deve affaticarsi a radicarlo anche nell'

ne più forte, e più generosa al combattimento, e animo dei conjugati: mentre anch'essi sono capaci

conseguentemente più sicura della vittoria . di salire ad un' alla perfezione di castità, se osser
442. Avvertimento quarto . Insinui il Direttore vapo ciò che abbiamo esposto in questo Articolo, e

al penitente comballuto dal vizio contrario alla san- soprallutto se procedono con un grandedistacca

lia castità qualche penitenza discreta o di digiuno, mento di animo, e conservano tuita quella conti
o di cilicio, o di disciplina, conforme quello che nenza che si conviene al loro stato .

abbiamo dello nel Capitolo settimo : perchè molto

conferiscono queste afilizioni corporali per frenare
Scar. Asc. Dir . Tom . II . 15
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giurie, e gli oltraggi. In tempo di si lunga, est
ARTICOLO X. lorinentosa inferinità, quattro Soldati agitati, credo

jo, da furie diaboliche entrarono nella stanza dell'

Della virtù della Mansuetudine , affitla Vergine ; e si diedero a strapazzarla alla

peggio con parole ingiuriose, e a farle mille inde
САРО І. centi insulti '. Non contenti di questo, la percosse.

ro , la ferirono, aggiungendo piaghe a piaghe con
Si dice in che consista la virtù della Mansuetudi. barbara crudeltà . Tra si crudi strapazzi se ne sta

ne, e come si distingua dalla Pazienza . va la povera inferma a guisa d'innocente agnella

tra le zanne de' Lupi, soffrendo con fronte serena

444 .
La mansuetudine , secondo l’Angelico, è le ingiurie, le percosse, e le ferite di quei barbaris

parte potenziale della quarta virtù cardinale, pero c non solo nou cercava la vendetta di tali oltrag

chè nel suo inodo di procedere ha qualche simi- gi; ma procurava d'impedirla in chi voleva esi

litudine con la temperanza , mentre rende l'animo gerla dalla suprema autorità del Principe . Fissi

che la possiede, temperante dalle esorbitanze, e das ora il Lettore lo sguardo in Liduina , e in lei scor .

gli eccessi. Sembrerà forse al lettore, che questa ga due ritratti, uno di eroica pazienza ; l'altro di
virtù, di cui prendo a ragionare nel presente Are eroica mansuetudine: se la rimira contenla, sere

ticolo , non sia diversa dalla pazienza , di cui pare na , e con formala al divino volere tra le piaghe, e

lai nell'Articolo ottavo ; giacchè tanto la pazienza, i dolori da lei sofferti per il corso di tanti anni,

quanto la mansuetudine banno di mira la tolleran- gli sembrerà di vedere un'immagine del pazievtis.

za de ' mali, che in questa misera vita d'ogni in- simo Giobbe: se la guarda tra le ingiurie, gli stra

torno ci assediano . Ma non è così , perché la tol. pazzi, e i dispregi da lei sopportati con tanta inale

leranza de' mali in due modi si acquista , e con ierabilità senza una minima alterazione di bile, gli

inoderare la tristezza, che all'arrivo di qualunque parerà di mirare una immagine del mansuetissimo
male sorge and ingombrare il cuoro ; e in frenare David , anch'egli imperturbabile agli oltraggi, alle

l'ira, e lo sdegno che si accende nel nostro cuore persecuzioni, alle onte . Nè saprà quale di queste

per le ingiurie falleci, e che tende a voler la ven. due virtù debba più ammirare in lei : se pure non

detta . Alla pazienza si appartiene lo sgombrare gli paresse degna di maggior ammirazione la nan .

da'nostri auiini la tristezza , che da ogni specie di suetudine : perchè i dolori trafiggono le membra

male può suscitarsi : alla mansuetudine poi spella del corpo , nia le ingiurie arrivano a ferire il cuo.

comprimere l'ira, che vien provocata dagli ailron- se ed a provocarlo alle ire, e alla vendella : onde

ti, ed impedirne la veudetta , a cui sempre agogna ha questo bisogno di maggior fermezza, per mane

questa fosca passione . Cosi insegna S. Tominaso . lenersi immobile, ed inalterabile alle scosse dello

Dicendum , quod patientia dicitur habere opus per- suegno . Or di questa mansuetudine , che a voi

fectum in adversis tolerandis, ex quibus primo tanto piace di vedere ne' Santi, parleremo ne' se

procedit tristitia , quam moderatur patientia ; guenti capitoli, inquanto è virtú distinta dalla pa

cundo ira, quam molerulur mansueludo ( 2 2 . zienza , di cui abbiamo di già parlato .

4. 136. art. 6. ) . E dice il vero : siccome quello 446. Ma acciocchè una viriù non si confonda

si chiama paziente, che sollo il peso de' travagli coll'alira , convien sapere , che la Mansuetudine

non si rattrista , pon si perturba, non s'inquiela, conviene con la Clemenza, ma da essa ancora dis.

non cade in inalinconia; cosi quello si dice man- conviene . Si assomiglia alla Clemenza , in quan.

sueto, che ai colpi delle ingiurie non moula in col- to che umbedue bando per iscopo frenare lo sde

lera, non si accende di sdeguo, e vou cerca il com- goo : da lei si dissomiglia , inquanto che la Cle .

penso de corti ricevuti. Lo stesso insegua S. Am menza compele solo ai Sovrani, e generalmeute ai

brogio, dicendo, che quelli sono mansueti, che ban- Superiori, ed ha di proprio moderare l'ira affine

no vivto ogni passione d'ira, di sevizia , di rabbia , di mitigare la peva dovuta ai rei : ma la mansue

ed ogni spirito di dissensione : Qui sunt mansueti, ludine i lutti compete, ed è suo proprio officio

nisi quos nullus spiritus dissensionis exagiiut, non temperare in tutti l'iracondia, acciocchè pon dia

ira perturbat, non sævitia crasperat, non rubies in eccessi . Cosi dice l’Angelico. Clementia est le

crudelitatis inflummal ( in Psalm . 39. ) ? In som- nitas Superioris ad inferiorem , Mansuetudo autem

ma la virtù della mansuetudine è un balsarno soa- non solum est Superioris, ad inferiorem , sed cu •

vissimo contro i moti fervidi, ed impetuosi dello juslibet ad quodlibet . E poco dopo. Mansuetudo

sdegno, che con l'unzione della sua placidezza gli inquantum refrænat impetum iræ, concurrit in

addolcisce, gli smorza , e conformandogli alla reita eumdem effecium cum Clementia . Differunt tamen

ragione, gli riduce alla debita tranquillità, come ab invicem , inquantum Clementia est moderativa

dice il sopraccitato Angelico . Mansuetudo est, quæ exterioris punitionis, Mansuetudo autem proprie

secundum rationem rectum moderatur iras . minuit passionem iræ ( 2. 2. q . 157. art. 1. ) . In

445. Voglio porre sollo gli occhi di chi legge somma la clemenza è una vera mansuetudine, ma

una viva inimagine di ambedue queste virtù : on- propria solo dei Principi, e di chiunque ha lau

de veda la diversità che tra esse passi, e nel tem- ioriià del comaudo sopra de' sudditi .

po stesso scorga il bello di ambedue, e se ne in- 447. Voglio anche di questa virtù esporre agli

vaghisca . Sia questa sania Liduina Vergine pa occhi del Leitore due nobili ritratti, rappreseviati

zientissima insieme, e mansuetissima, secondo la da due incliti Imperatori, Costantino, e Teodosio,

diversa qualità de' mali, da cui era sorpresa ( Su delto l ' upo e l'altro meritamente il Grande ( P.

rius in vita S. Liduin . ) . Già la sedemmo altro- Ribaden, de Princ. Christ. lib . 2. c . 18. ) . Vi fu.

ve pazientissima tra le dolorose piaghe da lei co- rono sudditi sì audaci , che osarono fare iusulii

stablemente sofferte per lo spazio di trent' otto an- vergognosi alla slalua , che rappresentava il gran

ui iateri : vediamola ora njansuetissima tra le in- Costantino; e poi per dispregio rovesciarla sopra

se

:
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il terreno . Ad ingiuria si grave punto non si com della virtù della mansuetudine, perchè la sua pass

mosse il piissimo. Principe ; ma grandemente si sione lo rende simile ai bruti .

commossero i suoi Cortigiadi , che non potendo 450. Due cose distinguono l' uomo dalle bestie .

soffrire che andasse impunilo si grande affronio, La prima è la ragione, per cui noi operiamo gli

ne esagerarono la gravezza presso l'Imperatore, e atti nostri, non per impeto, ed inclinazione di na.

lo pregarono a vendicare con esemplare castigo un tura, come fanno quelle, ma per elezione di libero

tani'oltraggio fallo alla sua Imperiale persona . In arbitrio : e questa è una diversità che appartiene

udir questo Costantino alzò la mano, la portò due, alla essenza della postra natura ragionevole. La

o tre volte per il volto, e sorridendo disse : Ego seconda è l'esterna configurazione delle membra,

nullum vulnus sentio : Io non sento alcuna ferila : e dei sensi : e questa sebbene non riguarda la so

volendo significare, che le percosse, ed i strapazzi stanza del nostro essere , riguarda però il nostro

fatli alla sua statua non erano giunti a ferirgli il decoro , e fa che essendo noi uomini, non sembria

cuore, a cui teneva in guardia la virtù della ele . mo fiere . E appunto queste due cose a noi si pro

menza contro i risentimenti della vendetta . prie ci toglie l'ira , e lo sdegno : onde non è ma

448. Un Prefetto creato da Teodosio il grande, raviglia, che ci renda somiglianti alle bestie . In

come riferisee S. Gio. Grisostomo, fu dal popolo quanto alla ragione, dice chiaramente l'Angelico,

Antiocheno per lievi motivi ucciso . Molti de'com che tra tutte le passioni, che tumultuano nel no

plici si erano salvati con la fuga, molti erano già stro cuore, non ve n'è alcuna.che tanto impedisca

posti in ceppi, e tutta la Città tremante stava aspet. la ragione, quanto l'ira, e arriva fino a paragona

iando il fulmine della vendetta . Il Vescovo Fla- re un uomo collerico ad un uomo che sia ubbria

viano si portò a piedi dell' Imperatore per implo. co, e ad un uomo che dorme, in cui la ragione è

rare clemenza al suo popolo contumace, e tosto legata affatto o dal vino, o dal sonno . Dicendum

Poltenne, con un generale perdono . Conclude il quod mens, vel ratio , quamvis non ulatur organo

santo Dottore, che con quest'alto l'Imperatore si corporali in suo proprio actu ; tamen quia indi

acquistò la gloria di Principe non meno forte e get ad sui actum quibusdam viribus sensitivis, quo

magnanimo, che clemente, e pio . Et principis non rum actus impediuntur, corpore perturbato, neces.

minus pii, et clementis, quam fortis, et magnani. se est quod perturbationes corporales etiam judi

mi gloriam conseculus est ( homil.2. ad Popul. cium rationis impediant, sicut patet in ebrietate,
Ani. ) . Ma degno di maggior encomio è questo et somno . Dictum est autem , quod ira maxime

gran Monarca per la legge che fu da lui promul- facit perturbationem corporalem circa cor, ita ut

gata, che chiunque avesse oltraggiato il suo nome etiam usque ad exteriora membra derivetur . Un

con parole petulanti, e villane, non potesse essere de ira inter ceteras passiones manifestius impedit

punito da aleuno de' giudici subordinati, apportan- judicium rationis ( 1. 2. quæst. 48. art. 3. ) ,

done queste ragioni : Quoniam si id ex levitate 451. Si osservi le ragioni che arreca questo il

processil, contemnendum est : si ex insania , mise. lustre Dottore per provare il suo , e postro inten

ratione dignissimum : si ab injurin, remittendum to . Dice egli ; che la ragione aceiocchè possa on

( C. Theod. l. 9. tit. 4. I. si quis imperat. ) : Poi- perare nell' uomo ( finchè egli mena questa vita

chè, diceva il pio Imperatore, tali parole coplume- mortale ) ha bisogno delle potenze sensitive del

liose, se sono procedute da leggerezza di animo, corpo, quasi d'instrumenti delle sue operazioni .

non se ne deve fare alcun conio, se sono procedu- Ma se poi queste polenze corporali siano agitate e

te da stoltezza, son degne di compassione se poi perturbate da umori sconvolti, rimane la ragione

son nate da ingiuria di avimo iracondo, si devono impedita a poter operare per quelle, come instru

perdonare . Finalmente concludeva la legge, che menti indisposti. Pigliamo l'esempio degli occhi'

iali cause dovessero deferirsi a lui stesso , per es- Se questi siano ben formati con iutti gli organi

sere giudicate dal suo benignissimo cuore. Questa necessari per la vista, siano composti di nervi, di

Clemenza dunque, che nelle persone private chia- muscoli, di umori, di tuniche, l'anima per mezzo

-masi Mansuetudine , vediamo ora quanto sia pro- di essi vede chiaramente gli oggetti . Ma se insor

pria di un uomo ragionevole, di un uomo cristia- ga una effumazione ad intorbidarne gli umori, o

no, e molto più di un uomo spirituale . ad alterare la simetria delle parti ; già l'anima per

mezzo di essi non mira più gli oggetti, benché le
CAPO II . siano presenti . Così appunto se upa passione tur.

bi, e confonda con le sue nebbic gli organi della

Non è uomo ragionevole chi è privo di Mansue- mente, la ragione non può più operare in essa i
tudine . suoi atti ragionevoli, o gli opera molto imperfet

l’Angelico,

449. Per uomo ragionevole ionon intendo qui più turbolenta e Pira: eperchè questa accende ii
soltanto un uomo, che ha un principio rimoto di sangue altorao al cuore, dilata le sue fiamme per

ragione . Questa è una ragionevolezza, che compe- tutto il corpo , agita gli umori, melle in moto tutti

te ancheai matti, benchè abbiano impedito il'li gli spiriti : ed il cervello in questo grande accen

bero arbitrio, anche agli ubbriachi, benchè privi dimento, e tumulto rimane tuito ingombralo, e le

di senno, ancbe ai dormienti, benché abbiano le sue potenze confuse ; . onde non può la ragione fa

potenze spirituali dell' anima legate dal sonno . re in esse gli alti suoi , ove gli fa inolto deboli .

Questa è un pregio, di cui devevergognarsi ogni Perciò dic'egli egregiamente, che ira inter ceteras

uomo saggio . ' Per uomo ragionevole iviendo quele passiones manifestius impedit judicium rationis,

lo, che è capace di usare quella ragione di cui lo che l'ira manifestamente impedisce l'uso della ra

ha dotato la natura . E tale non è certamente chi gione . Ma se un uomo montalo in collera è al.

lasciandosi dominare dall'ira rimane affatto privo tualmente privo di ragione, a chi avremo ad asso :

1
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m

e .

ma

non

migliarlo in questo misero stalo ; non ad altri cer , ma nel volto, rolava i denti; percuoleva coi piedi

tamenle che ad una bestia : giacchè, a guisa ap: il suolo . Poi quasi che fosse rea quella porta in

punto di brulo, non opera più secondo i deltami impedirgli l'ingresso, si diede, come un forsenna

della ragione, ma per trasporto di passione . to, a percuoterla coi calci : quasi che ne fosse in

452. Da almeno, direte voi, si distinguerà dalle olpa la chiave, cominciò a morderla, come un ca.

bestie nell'apparenza esteriore delle membra , ne Nè qui ebbero termine le sue pazzie: poiché

nell'uso de sensi . Ma nò, rispondono i Santi Pa- alzando gli occhi torbidi al Cielo, e nelle labbra

dri, che anche in questo non sembra più uomo, sguardi feroci, cominciò a vomitare bestemmie or.

ma rassomiglia una fiera . In quanto al parlare, rende contro Dio, a spumare nelle labbra come un

dice il più volte citato Angelico, che potest esse Leone, a muggire coine un Toro . Dice quell' il.

tanta perturbatio iræ , quod omnino impediatur lustre Medico, che a quella vista, benchè fosse fan

lingua ab usu loquendi ; et tunc sequitur laci- ciullo, si inorridi : perchè non gli pareva di vedere

turnitas : ( 1. 2. q. 48. art. 4. ) che può la col- più un uomo, ma una bestia feroce spogliata affat

lera togliere non solo il discorso della mente , to di ogni ragione, e di ogni senso di umanità ; e

anche la favella della lingua ; sicchè la persona, a prese tanto abborrimento all'ira , che mại più in

modo di una fiera, sia capace di ruggire, di ur- tutto il corso di sua vita alcuno lo vide adiralo .

lare, di fremere; ma non di parlare . In quanto 455. Ma se egli è vero, che lo sdegno impedisce

alla difformazione del volto , e delle membra , ne nell' uomo la ragione, e talvolta la estingue affatto

fa S. Gregorio una men bella , che minula mutandolo da animale ragionevole ch'egli è, in un

descrizione. Ire suce stimulis accensum cor pal- bruto selvaggio , e irragionevole ; chi non vede la

pital, corpus tremit, lingua se præpedit, facies in necessità che abbiamo tutti di acquistare la virtù

gnescit, exasperantur oculi, et nequaquam reco- della mansuetudine, a cui si appartiene frenare la

gnoscuntur noti . Ore quidem clamorem format ; fervida passione della collera, domare l'orgoglio, e

sed sensus quid loquatur, ignorat. In quo itaque mantenere la ragione intatta , e intera nel libero e

iste ab arreptitiis longe est, qui actionis suæ con . sercizio del retto operare : e conseguenlemente con

scius non est ( Moral. lib. 5. cap. 30. ) ? Osser. servare anche nei sensi, e nelle membra esteriori

vale, dice il Santo, un uomo sorpreso dalla colle- la debita compostezza , e decenza ? Tutlo vero , dite

ra, gli palpita il cuore nel petto ; Irema il corpo voi, ma è troppo difficile tenere a segno questa im.
da capo a piè ; getta fuoco dal volto, scintille da- peluosa passione , che a guisa di un Poledro ar.

gli occhi, non vede, e se guarda, non conosce nep . dente scuote all'improvviso il freno della ragione,

pure
le persone a lui note ; la lingua gli si avvi. e la trasporta con impeto alla vendetta . Come ?

luppa , s' imbroglia , si confonde, e manda piuttosto ripiglia qui attonito S. Giovanni Grisostomo: pos

clamori da bestia, che parole da uomo; sicchè egli siamo noi rendere mansueti i Leoni feroci, e non

stesso neppur sa ciò che dice . Ma in qual cosa, potremo mansuefare la ferocia dei nostri animi?

Dio huono! conclude il Santo, è diverso costui da Berchè le beslie sieno fiere di lor natura, col ma

un Energumeno privo di ragione, e di senso ? gistero dell'arte possono rendersi miti contro la

453. Ma non men viva , nè men bella è l' im. inclinazione della loro natura ; e noi, che per pa.

magine che di uomo iracondo ci fa S. Giovanni tura siamo mansueti , vorremo essere sdegnosi , e

Grisostomo . Videbis iratos, non secus ac insa- feroci contro l'istinto della nostra natura ? Potre

nos, turpiter in medium præcipites ferri. Cum mo dunque noi togliere ai bruti ciò che è loro

enim circa præcordia efferbuit ira, ignem emittit ; proprio per natura ; ed istillare nei loro cuori cio

tota inflatur facies : incomposite manus moventur;
che è alla loro natura contrario ; e non potremo

ridicule prosiliunt pedes ; rixam dirimere conan- poi conservare in noi stessi quella mansuetudine,
tibus insultant ; et in eos nulla ab insanientibus di cui ci ha dotati la nostra umana natura ? Quid

differentia irruunt ( homil. 3. in Joan . ) . Vedrai dicis homo ? Leonibus imperamus, et animos eo

un uomo trasportato dall'ira correre , come uno rum mansuetos facimus : et dubitas, num mentis

stolto, precipitoso . Lo vedrai gettar fuoco per on ferociam in mansuetudine mutare possis ; quam

gni parte, gonfiarsi nel volto, agitare scomposta- vis natura bestiæ feroces sint, et præter naturam

mente le mani, saltare in modo ridicolo coi piedi ; mansuelæ, contra tu præter naturam ferox, na

scagliarsi a modo di furia ; anzi come un vero paz- tura autem mitis ? et qui bestiis id quod natura

zo, contro chi tenta melterlo in pace . Quindi de- eis inest auferre, et quod eorum naturre adver.

duciamone col Filosofo morale una conseguenza : sum inserere potes : id quod natura tibi præestilit,

Qualem putas esse animum , cujus externaimago servare non potes ( Hom. 9. in c. i. Genes. ) ?

tam fæda est ( Senec. lib. de ira cap . 35. ) ? Qua. Sentimenti tutti, i quali vengono a significare, che

le credi che sia l’animo di questo infelice, la cui se noi possiamo con l'esercizio, e con l'arte am .

immagine esterna è sì contrallalla, e si deformata ? mansare le fiere, molto più possiamo con la mor .

Credi tu che chi al di fuori ha già perduto ogni tificazione, e vigilanza sopra noi stessi rendere man

sembianza di uomo, al di dentro ritenga la ragio- sueto il nostro cuore .

ne, e l'essere di vero uomo ?

454. Galeno racconta di se ( lib . de cognocend. CAPO III.

et curand. anini morbis ) che essendo ancor gio

vanetto di fresca età , si abballè a vedere un uo- Non è uomo Cristiano chi è privo della virtù del.

mo, che porlatosi all'uscio di una casa, con gran la mansuetudine .

fretta procurava di aprirlo : ma perchè la chiave

intoppava, e non ostante ogni suo sforzo, ed ogni 456. Se alcuno pone tutta la gloria di essere

sua industria , non poteva conseguire l'intento , si Cristiano solo nel santo Ballesimo, per cui entrò
accese di tanto sdeguo, che ardeva come una fiam- pel grembo di Santa Chiesa , lasci pure di leggere
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il presente Capiolo : poichè sebbene getti egli la per odio, o da nostri amici per ardimento . Vide

briglia sul colo alla passione dell'ira, e divenga iis qualis sit mansuetus? cujus vocetur imitator ?

più fiero di ana Tigre, non lascerà certamente di non Angelorum , non Archangelorum , sed Domini

essere in questo senso Cristiano . Ma avverta pe- universorum , tametsi etiam illi mitissimi sint, vir

rò che questo è un vanto, che se lo danno anclie tuleque omni pleni . Paulus tamen Dei imitatores

i Cristiani più scellerati, e più empj : anche alcu- nos esse vult, quo proposita tanti honoris magni

ni degli Eretici più ostinati, e più perfidi , e fino tudine persuadcat andientibus, ut omnes qui con

molti di quei miseri condannati, che gemono giù
tumelia afficiuntur, vel aliud quiddam grave pa

negli abissi : perché in realtà il carattere, che la. tiuntur, convicia , atque alia moderate ferant, im

scia impresso questo divin Sagramento, é si inde- perantesque iræ, Deum imitentur ( Serm . de man

lebile , che non si può mai più cancellare, neppure suet, ) . E poco dopo aggiugne , che sebbene il

coll'inchiostro più nero di qualunque orrida scel
Cristiano deve essere fornito di ogni virtù , spe

leratezza . cialmente però deve essere pieno di mansuetudine,

457. Io qui per Cristiano intendo ciò che viene perchè solamente quelli, che sono di questa virtù

significato da si bel nome , cioè l' essere seguace, adorni , sono da Cristo chiamati suoi imitatori . El

ed imitatore di Gesù Cristo, specialmente in quel multæ quidem sunt virtutes, quæ Christianum vi

le virtù , che gli furon più care . Ma chi pon sa rum decent, maxime tamen omnium mansuetudo .

che la virtù diletla del Redentore fu la mansuetu. Nam eos solos, qui hac conspicui sunt, Dei imi

dine : mentre ingiuriato non rispondeva, percosso tatores Christus nominat . Finalmente conclude :

non minacciava :ºma lasciava fare di se ogni più Proinde congruum est, ut quando quis contumelia

crudo scempio come dice il Principe degli Aposto. nos afficit, vel verberat, vel alia ratione affligit,

li ? Cum enim malediceretur, non maledicebat , eum sustineamus omnia mansuete, et patienter, consi

pateretur, non comminabatur : tradebat enim ju- derantes quod Dei imitatores mititas fecit . Se

dicanti se injuste ( 1. Petr. 2. 23. ) . Isaia preve- dunque alcuno ci farà oltraggio , o ci percuoterà,

dendo molto prima con occhio profetico questa o ci recherà altra molestia , sopportiamo il tutto

gran mansuetudine del nostro amabilissimo Signo- con placidezza, proponendoci subito avanti gli oc

re, non trovò figura più acconcia ad esprimerla che chi della mente quella gran considerazione, che la

quella di un Agnellino innocente, il quale sotto le mansuetudine è la virtù che ci fa imitatori del no
cesoje di chi lo losa sta mulolo , e taciturno , e sen strq Dio .

za lagnarsi lascia spogliarsi delle sue molli lane : 459. Tanto più che Gesù Cristo esige da noi
Cosi Gesù Cristo, dice il Profeta, a guisa diun questa imitazione, ce la impone, ce la comanda di

Agnellino mansueto piegava le spalle ai Aagelli, propria bocca . Discite a me, quia mitis sum , et
chinava la testa alle spine , porgeva le mani, e i humilis corde ( Matth . 11. ) . Imparate da me, miei

piedi alle trafitture dei chiodi , e senza dare un fedeli, non già a far prodig ), non ad illuminare cie.

sospiro , senza proferire una parola di lamento , chi non a raddrizzare storpi , non a risanare infer

lasciavasi da Carpefici stracciare le carni di dosso mi, non a richiamare defonti da morte a vita . Que

con somma einpietà . Quasi agnus coram londen- ste cose, io ben lo so, sono superiori alle vostre

te se obmutescet, et non aperiet os suum ( Is. forze . Imparate solo da me l'essere benigni, e man
53. 7. ) : sueti, voglio solo da voi un cuore di Colomba senza

458. Perciò volendo l' Apostolo nomioare una fiele, senza sdegno, senza amarezza , simile al mio :

delle virtù del Redentore , che fosse più propria voglio un cuore che lutti ama : Discile a me, quia

di lui , e quasi suo carattere non mentovo nè la mitis sum . E qual cuore. vi sarà si aspro , si crudo,

sua povertà , né la sua obbedienza , nè la sua u- si ferino, che alle parole, ed agli esempi di Cristo

miltà, né la sua carità, né il suo zelo , nè alcuna non si plachi, non si milighi, non si rallreni? Qual

altra di tante eecelse virtù che lo adornado ; ma cuore vi sarà mai si spietato, che vedendo il Re

nominò la sola sua mansueludine , e per quella si dentore quielo, sereno, taciturno tra mille ingiurie,

diè a pregare i Coripii . Obsecro vos per mansue- tra mille scherni, tra mille strapazzi, tra mille onle ,

tudinem , et modestiam Christi ( 2. ad Corint. 10. tra mille vergognosissimi obbrobri : e sapendo che

1 : ) . Vi supplico, oCorinti, per quella mansuetu- egli brama di vederlo imitatore di questa mansue
dine, che rende Cristo a noi tanto amabile. E. scri- tudine, non deponga ogni iracondia , e non si ri

vendo agli Efesi, dice loro, che tolgano da se l'i- metta in placida serenità . Dicono dell'Elefante , che

ra, lo sdegno, l'amarezza , le grida , e che siano mentre è sdegnato, se s' imbatta in una mandra di

mansueti, e benigni ad imitazione del nostro divi. pecorelle, in mirare quei mansueti animalucci si

nissimo Redentore . Omnis amaritudo, et ira , et placa, e a quella vista diviene auch' esso mansueto.
indignatio , et clamor , et blasphemia tollatur a vo- Quanto più dunque la vista del mansuetissimo A

bis cum omni malitia . Estote autem invicem beni- gnello Gesù proposta alla nostra mente avrà forza

gni, misericordes, donantes invicem , sicut et Deus di estinguere ogni nostro sdegno, di rendere piace

in Christo donavit vobis ( ad Ephesios 4. 3. ) . S. voli i nostri cuori, ed inclinarli al perdono ?

Giovanni Grisostomo su queste parole riflette op- 460. Nei primisecoli della Chiesa un Cristiano ,

portunamente, che S. Paolo non ci esorta alla man . camminando per la Città di Alessandria, si imbatté

suetudine coll' esempio degli Angioli, e degli Ar- in una turba d'Idolatri , che ravvisatolo persegua

cangioli, benchè siano di loro natura mitissimi, ma ce di Cristo , si diedero a dileggiarlo in mille gui

coll' esempio di un Dio umanato ; afinchè stimolati se . Chi lo balzava con gli urti ; chi lo percuoteva

dall'onore che a noi risulta dal renderci somiglianti coi calci; chi l'oltraggiava con parole contumelio

al re della gloria, ci animiamo a comprimere imoti -se . Ed egli intanto come rupe immobile ed insen .
ardenti dell'ira, ed a ricevere con nioderazione, e sibile agli urti, ed alle percosse dei venti, a tanti

placidezza di animo le contumelie, le ingiurie, gli vergognosi insulti si mostrava inalterabile. Allora

affronti, che saranno a noi fatti o da nostri nemici quei barbari per loccarlo sul vivo , presero a scher

a
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a

nire la sua sapla Fede, dicendo : Che miracoli, che ( in Psalm . 33. ) . Questa terra, dice il Santo, é la

prodigi ha fatto questo fuo Cristo, dietro eui vai si terra promessaci nella celeste Gerusalemme, pro
perduto ? Il buon Cristiano, che fiu allora non si messaci, dico, dal Redentore con le sopraccitate pa
era risentilo alle sue offese, ad un sì empio rim. role : la quale non si dà come spoglia a chi com.

provero verso il Redentore, non si potè contenere, balte in guerra, ma si dà come eredità a chi ad

e cosi rispose : E vi par piccolo miracolo, che a imitazione del suo divio Signore, soffre in pace l'e
tanti oltraggi, che voi mi fate, io punto non mi ingiurie, gli affronti, e gli oltraggi con mansuelu

commova ? non mi alieri punto ? e non miaccenda dine, e lovganimità. E questa è la ragione per cui

il desiderio della vendetta ? Volendo con ciò signi- la mansuetudine chiamasi da questo santo Dottore

ficare, che il non risentirsi alle ingiurie è il carat- la massima delle virtù : Maxima omnium virtutum

tere più proprio di Cristiano, ed è l'argomento più inansuetudo .

chiaro della potenza di quel Dio, di cui egli è se
CAPO IV.

guace, mentre a scosse si violenti sa tener forle la

rocca del suo cuore . Molto meno è uomo spirituale chi è privo della

461. Idcirco , concluderò col Grisostomo, cum tibi virtù della Mansuetudine .

grave aliquid, et durum ferenti subrepunt furor,

et ira , recordare mansuetudine Christi, et statim 463. Se è possibile che alcuno sia uomo spiri
mansuetus eris, et clemens . Dunque qualunque vol- tuale senza spirito di orazione, sarà anche possibile

ta per qualche cosa avversa ,e ripugnante ti si de- che lo sia senza spirito di mansuetedine. E chi non

sleranno nel cuore fiamme d'ira e di furore, ram- sa , che per avere comunicazione con Dio nella

mentati della mansuetudine del luo Signore ; rap- orazione è necessaria la serenità della mente, e la

presentalo a le stesso quale era tra i strapazzi dei pace del cuore ? perché in una mente torbida non

suoi nemici ; e subito ii sentirai cangiare il cuore può entrare la luce purissima, che dona Iddio a chi

nel petto, a divenire mansueto , e benigno : perchè seco tratta famigliarmente, nè possono in un cuore

in realtà dalla dimenticanza, in cui viviamo degli agitato , e sconvolto da passioni insinuarsi gli affetti

esempi di Cristo, hanno la origine tutti i bollori tranquillissimi della sua grazia . Ma qual passione
delle nostre collere , tutti i risentimenti dei nostri vi è mai che offuschi tanto il nostro intellelio , e

cuori. Riferisce il Blosio, che riprendendo un gior che v'introduca si folte tenebre, quanta ve ne par

no il Redentore S. Brigida per un non so quale torisce la ira, e lo sdegno: mentre, dice l’Aposiolo :

atto d'impazienza, e di sdegno, con cui erasi con- di sopra citalo, che arriva fino a perturbare, e con

turbata, altro non fece che rimproverarle la dimen . fondere la ragione istessa ? Quale appetito vi è mai

ticanza, in cui era stata dei suoi divini esempj in dentro di poi, che muova tanti tumulti nel nostre

tempo di quel travaglio , che avevala fatta alterare. cuore, quanti ve ne solleva l'iracondia : mentre ar

Ego Creator, le disse Gesù Cristo, et sponsus tuus riva fino a scuoterlo, e farlo balzare dentro il pete

pro te sustinui verbera : tu vero ita impatiens fui- to ? Qual commercio dunque può avere con Dio ,

sti , utportare non potueris verba . Ego stans ante qual regolamento dell'esercizio delle virtù chi es

judicem tacui, et non aperui os meum ; sed tu a- sendo privo di mansnetudine, è dominato da pase.

cerbius respondendo, et exprobrando vocem tuam siovi si turbolente, ed impetuose ?

nimis exallasti. l'u debueras omnia patienter tole- 464. Dice S. Gregorio, che l' iracondia fa sparire

rare pro me, qui clavis affixus fui pro te : debue- la luce divina con le sue torbidezze, e conseguene

ras per patientiam luam eum , qui erravit ad me- lemente fa anche svanire lo spirito della orazione,

liora provocare ( Monil. spirit. cap. 4. ) . lo tuo che da questo celeste lume prende tutto il suo via

Creatore, e tuo Sposo, per te sopportai baititure, e gore . Per iram lux veritatis amitlilur, sieut scrie

percosse : e tu non hai saputo soffrire per me le ptum est : Sol non occidat super iracundiam ve.

sole parole . Io lacqui avanti al tribunale del Giu- stram : quia tunc menti iracundia confusionis te

dice, e non aprii la mia bocca divina : e tu rispon- nebras incutit, huic Deus radium suce cognitionis

dendo, e riprendendo con asprezza bai innalzato abscondit . Per iram Spiritus Sancti splendor ex .

soverchiamente la voce . Tu in somma dovevi toka cluditur : quo contra , juxta vetustani translatio

lerare tutto pazientemente per me, che fui confitto nem , scriptum est: Super quem requiescet Spiritus

in Croce per te , e con la mansuetudine, e con la meus, nisi super humilem , et quietum , et tremen..

pazienza, e non con acerbi rimproveri, indurre alla tem sermones meos ( Moral. lib . 5. cap. 30. ) ? Fate

emendazione chi aveva errato. Così il Redentore che l'aria sia tutta posta in tempesta tra luoni,

avverti questa Santa , e in essa ammoni tutti noi, lampi,.e fulmini: per tullo agitata da venti impe

che dal non tenere presente lui esemplare di vera tuosi , ed ingombrata per ogni parle da folte calie

mansuetudine, nascono in tempo di travagli tutti i gini; e poi andate; se potete, a contemplare la bele

trasporti delle vostre colpe . la faccia del sole ; oppure, se è tempo di potle, an

462. Dirò dunque con lo stesso Cristo : Beasi date a vagheggiare le stelle : non sarà mai possibi

mites ; quoniam ipsi possidebunt terram ( Matt. 5 . le, perchè la luce di quei splendidi pianeti riman
4. ) : beati i mansueti, che sapno sedare i movie sepolta dentro quelle nubi oscure . Cosi date spesso

menti dell'ira : perchè essi possederanno la terra . licenza all'ira, ed allo sdegno, che muova nel vo

Se bramate sapere qual sia questa terra, che si stro petto una tempesta di bile : e poi andate a con

couquista da mansueii, e da essi vi si trova la vera templare le cose celesti : non potrete sicuramente:
beatiudine, ve lo dirà S. Basilio . Maxima omnium perchè in quella torbida commozione rimane oftu

virtutum mansuetudo, eaque in beatitudinum nu- scata la divina luce, e la menle resta confusa, ed

merum relata est . Beati mites, quoniam ipsi pose Oltenebrata : cosi replica S. Gregorio, citando il 10

sidebunt terrum : illa enim terra cælestis Hierusa . sto dell ' Ecclesiastico : Ira in sinu stulti requiescit :

lem non est bellatorum spolium ; sed longanimiter, quia nimirum intelligentiæ lucem subtrahit, cum

et mansuele omnia tolerantium sperata hæreditas mentem permovendo confundit ( eod. loco )..

.
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465. In somma niuna cosa è tanto necessaria a che a nulla giovavano quelle smanie di dolore, ma

chi vuol altendere alla orazione, e per mezzo di che era necessario ricorrere a Dio in un si gran
essa avanzarsi alla perfezione, quanto che il Cielo periglio, domandó se vi era nell'esercito alcun Pro

della sua mente sia senipre placido, sereno, e tran. fela , che pregasse per loro, ed ottenesse da Dio soe

quillo ; e siccome non vi è passione che tanto lur- corso all'esercito in un si grave frangente. Gli fu

bi questa tranquillità quanto la collera , e l'iracon . risposto, che vi era Eliseo servo del gran profeta
dia : cosi, dice il Grisostomo, pon vi è virtù che la Elia . Questo, ripigliò il Re, opportuno al biso

renda più inalterabile, quanto la mansuetudine. Ni. gno : perchè tiene allo commercio con Dio ; e Iddio

hil animum ila in tranquillitate, et quiete esse fa. si degna svelargli i suoi segreti. E perchè in teni

cit, quam mansuetudo, et modestia ( homil. 34 : in po di grandi necessità anche i Sovrani depongon il
Genes. 13. ) . E ne arreca una ottima ragione: per. loro faslo , e abbassano la loro maestà , luiti e tre i

chè nulla giova, che tu per mezzo di altre virtù prefati Re si portarono in persona a trovare Eliseo.
acquisti una certa pace esierna , rimovendo ogni oc- Quando il Profeta vide il Re Joram , s'iuliainmo

cesione d'inquietudine, e turboleoza ; se poi dai tullo di saplo sdegno ; e rivolto a lui gli disse :

ricelto nel tuo cuore alle tempeste, ai lumulli, ed Quid mihi, et tibi est ? vade ad Proſelas patris tui,

ale sedizioni dei tuoi pensieri sdegnosi ;, siccome et matris iuæ . Che bo io da spartire cou te ? Ora
poco giova che una città sia ben muuita di presidj, a me ricorri, che la necessità ti costringe ? Vanne

e di mura, se poi ritiene nel suo seno Cittadini dai Profeti di tuo Padre, e di tua Madre, perfidi

traditori , che con guerre intestine la sconvolgono: adoratori degl' Idoli, come sei tu . Ad un sì amaro

perchè nonostante la custodia , con cui da neinici rimprovero non si risenti Joram, perchè la grande

esterni sta premuvita, è più infelice di qualunque calainità, in cui si Irovava posto, lo teneva depres.
città mal custodita : Nam quamvis plurima pace, so ; ma espose il pericolo, in cui si trovava iuito

et cura externa fruamur, si intra nos cogitationum l'esercito. Allora Éliseo acceso più che mai contro
rascatur tempestas, tumultus, seditio ; nihil exter. quel Re Idolatra, ripigliò a dire : Vivit Dominus

na par nobis proderit : sicut et neque miserabilius exercituum , in cujus conspectu sto, quod si non
est aliquod civitate, quæ licet præsiliis, et muris vultum Regis ·Josaphat Regis Judae erubescerem ,
vene sit munita, intus tamen cives foveat prodito. non attendissem quidem te, nec respexissem . Viva

res . Dunque per mantenere e imperturbabile il bel Dio, alla cui presenza mi trovo , che se non avessi

sereno della mente, e la tranquillità del cuore; non riguardo a Giosalat Re di Giuda adoratore del vero

Jasta fuggire dal mondo, nascondersi nei deserti , Dio, non avrei dato orecchio alle tue parole, e nep
rivtaparsi nelle grotte, e delle spelonche oscure, pure ti avrei degnato di un guardo . Detto questo,
cautelarsi da ogni incontro , e da ogni esterna occa- si voltò a Dio per implorare soccorso all'esercito

sione di adirarsi : perchè, se ciò vopostante, non sitibondo . Ma perchè irovavasi lullo infiammato, e
risieda nel cuore la mansuetudine, che sedi gl' in- commosso contro il Re d'Israele, e vedeva che in

lerui tumulti dello sdegno ; anche tra le selve, tra quello stato era indisposto a ricevere le impressioni
boschi, tra le foreste, e le solitudini sarà la perso- del divino spirito , si fece condurre un suonatore:
na agilala, e sconvolia da Corbidi, e sdegnosi peu- adducite mihi Psaltem : acciocchè con la soa vilà del

sieri. E però dice bene il Sanlo, che nihil animam suono sedasse quei bollori di zelo , che lo tenevano

ita in tranquillitate, et quiete esse facit, ut man- agitato : onde fosse disposto a ricevere da Dio quals
suetudo: che mansueludine ci vuole per mantenere che profezia opportuna al presente bisogno. Così

l'animo quielo, e tranquillo, e conseguentemente dice Cornelio a Lapide : Jussit Eliseus Psaliem

disposto alle orazione; ed agli influssi della divina psallere ; ul sono suavi, et harmonia musices, ani
grazia .

mum nonnihil indignatione in Regen Israel come

466. Abbiamo nella sagra Storia un avvenimen- motum colligeret, sedaret, cumque in Deum orando

10, che dilucida molto, e comprova la verità , che sustolleret, et ad recipiendum a Deo prophetian

ora vado dichiarando ( 4. Reg: 3. ) . Joram empio disponeret. Ed in fatti cosi avvenne: perchè appes

Re d ' Israele, fortemente sdeguato contro Mesa Re . na con la dolcezza di quel suono fu tranquillato !!

dei Moabili, perché non volevagli pagare l'annuo avimo di Eliseo, scese subito sopra di lui lo Spiri

tributo di cento mila Agnelli, e cento mila Arieti lo del Signore ; e cominciò a profetare, dicendo,

di già pattuito col suo Padre Acabbo , risolvè di che scavassero nei lelio del vicino torrente molie

farsi ragione coll'arme. Chiamato pertanto in ajuto profonde fosse : e le avrebbero vedule senza moto

Giosafai pio Re di Giuda, ed il Re Edom , lutti e di vento , e senza caduta di pioggia, riem pirsi di

tre se ne andarono ad assalire cop tre eserciti for- limpidissime acque, in cui avrebbe potuto dissetara

midabili il Re Moabila . Ma Iddio volendo punir il si abbondantemente lullo l'esercito : come di fallo

Re d' Israele infedele , permise che invece di pren.

dere la strada per luoghi abbondanti di viveri sº 467. Ora io dico cosi : se un accendimento, ed

incamminassero per il deserto d'Idumea alla volta una agitazione di animo nata da uno sdeguo sane
del Re nemico . lulanto nou incontrandosi per quei to, che alla fine aluo non era che un vero zelo

luoghi sterili ed arenosi un fiuine, un fonte, un dell'onore divido vilipeso dal perfido Re, fu d'ime

rivo, cominciarono gli uomiui, ed i giumenti a pa: pedimento in un Profeta alla illuminazione dello

tire grap sete : e perché il viaggio era lungo di Spirito Santo, ed alle locuzioni di Dio : credete

seite giornate, si trovarono alla fine tutti in peri, voi, che l'ira , la collera, l'impazienza, da cui ta

coio di morire, consumati dalla interna arsura , e di luni , privi affatto di manstieludine, si lasciano si

rimanere tutti sepolti tra quelle deserle arene . Als spesso agitare, non già per lo zelo del divino ono
lora Joram si avvide del castigo di Dio, e prorup. re, ma per gelosia dell'onor proprio, e della pro

pe io gerniti affannosi. Heu, heu, heu, congregavit pria persona, che credono oliraggiata con qualche

nos Deus tres Reges, ut traderet in manus Moab. parola, o qualche azione : credele, dico, che non

Ma il Re GiosafulPrincipe di molta pietà, vedendo abbiano da esser loro di grande impedimento a'lu .

:

:

avvenne .
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mi di Dio ; alle mozioni della divina grazia, da cui

dipende il buon esito di una divota orazione ? Di CAPO V.

ce S. Gregorio, che vi è ira, che prende origine

dalla impazienza ; e vi è ira che nasce dal santo La Mansuetudine non solo serve a raffrenare il
zelo della giustizia : quella è generata dal vizio, proprio sdegno, ma anche a mitigarlo negli of
questa dalla virtù . Alia est ira , quam impatientia fensori .

excitat, alia quam zelus justitiæ format. Illa ex

vitio, hæc ex virtute generatur ( Moral. lib. 5. cap. 469. Fin ora abbiam veduto quanto sia proprio
30. ). Ora se l'ira, che ha la virtù per madre, im- di un uomo, di un uomo cristiano, e di un uomo

pedisce la comunicazione con Dio ; l'ira, che ha per spirituale moderare l'ira, ed ogni appetito di ven.

padre il vizio , non le sarà di ostacolo ? detta con la virtù della mansuetudine . Voglio ora

468. Lo creda pur chi vuole, io non lo credo : cbe vediamo non esservi cosa , che tanto smorzi ľ

perchè so ciò che dice lo stesso S. Gregorio ( l. c.). ira, lo sdegno, e l'odio ne' nostri avversarii, quan .
Numquam commotioni contemplatio conjungitur, to questa virtù praticata con essi in mezzo alle loro

nec prævalet mens perturbata conspicere, ad quod ostilità ; onde si renda manifesto che con la sola
vixiranquilla valet inhiare. Non può, dic' egli par . mansuetudine si viene a stabilire una pace stabile,
lando dello sdegno, la contemplazione delle divine c sincera ne' nostri cuori .

cose trovarsi in un'anima agiiata: perchè non può 470. Il fuoco non si estingue con un altro fuoco,

un intelletto perturbato rimirare quiegli oggetti so . ma sol coll' acqua : cosi la fiamma dell'ira , con cui

prannaturali, in cui appena può fissarsi una mente il (uo neinico ti offende, non si estingue con un

serena . E che sia questo vero, osservate cbe quei altro sdegno, con cui lu ti avventi contro di lui,

Santi , che sono saliti a più alto grado di orazione, ma solo con l'acqua dolce della mansuetudine. Cosi

sono stati anche i più mansueli . Chi vi è stato dice S. Giovanni Grisostomo. Non potest igne ignis

mai, che nelle sue orazioni abbia avula lanta fami- extingui: repugnat enim hoc naturæe : sic nec furor

gliarità con Dio, quanta ne ebbe Mose? Basti dire, furore alio demulceri poterit unquam . Verum quod
che Iddio stesso pubblico, che non si lasciava da lui igni est aqua, huc esi iræ mansuetudo, et mititas
vedere per figure, ed enigmi, come faceva con gli | Hom . 58. in Genes. ) . La palla di un cannone,

altri Profeti; ma apertamente, e che gli parlava che vola furibenda portala su le ali del fuoco, spez
bocca a bocca : Ore enim ad os loquor ei; et pa- za pielre, dirocca torri, rompe, frange, slritola in

lam , et non per ænigmata, et perfiguras Dominum mille pezzi tuttociò che di duro incontra : ma

videt ( Num . 12. 8. j . E di Mosè appunto dice lo colpisca in una palla di molle lana, tra quelle more

stesso Dio, che era l'uomo più mansueto di quanti bidezze perde l'impelo , e smorza il suo furore.

dimoravano sopra la terra . Erat Moyses vir milis- Cosi se l'ira, e la rabbia di un nemico, che viene

simus super omnes homines, qui morabantur in impetuoso ad assalirti o con parole contumeliose, o
terra ( Ibid. 12. 8. ) . Chi mai dopo Mosè fu ele- con fatti oltraggiosi, trovi nel tuo cuore morbidez
vato nelle sue orazioni a si alta , e a si pura con- Za di mansuetudine ,, trovi nella tua bocca dolcezza

templazione, come David ? mentre a distinzione de- di parole ; si frange tosto, si placa, e perde ogni

gli altri Profeti, a cui Iddio di ordinario mostrava forza di danneggiarti : ce ne assicura lo Spirito San

le verità occulte per viste immaginarie, a lui face- to . Responsio mollis frangit iram (.Prov. 15. 1. ) :

vale vedere in se stesse per visioni intellettuali su- una risposta dolce contrapposla ad una parola aspra,

blimissime. E questo stesso fu nella mansuetudine smorza lo sdegno in chi" la proferisce .

si segnalato , che poté dire di lui la sagra Scrittura : 471 .. Vediamo quanto ciò sia vero nel Patriarca
Memento , Domine, David, et omnis mansuetudinis Giacobbe. Vede egli venire contro di se con quat

ejus ( Ps. 131. 1. ) : Rammentatevi, Signore di Da- trocento armati, e tutto acceso di sdegno il suo fra

vid, e di tulla la sua mansuetudine: dice tutta , per tello Esaù . Alterrito a quella vista mette in rego

significare quanto fosse ampla , quanto dilatata , e lata ordinanza tutta la sua famiglia , fa che vadano

distesa nel cuore del santo Re questa virtù . Lo avanti , esposti ai primi colpi del furore fraterno,

stesso dico di Abramo, con cui si degnava Iddio di quegli che gli sono men cari, e che vengavoin ap

parlare frequentemente : anch'esso mansuetissimo, presso quelli, che più teneramente ama. Pone in

come dimostrò allorchè, per evitare ogni dissensio primo luogo i servi , e le donne di faccenda ; in se

ne, diede facoltà a Lot suo Fratello di sciegliersi condo luogo Lia coi suoi figliuoli, e in ultimo luo.

per sua abitazione il paese più fertile , è più ame- go Giuseppe, e Rachele suoi dilettissimi. Disposti

no, che toccava a lui di eleggere come primogeni- in tale ordine tutti i suoi domestici, prende le armi

to . Lo stesso dico di tutti i Santi della nuova leg- più forti per abbattere il furore del fratello sdegna
ge, i quali ebbero con Dio tratto tanto più stretto, to, e per superarne gli assalti. Ma quali vi credete

e familiare, quanto furono di cuore più mite, e più voi fossero queste armi? Forse le lanze, le spade,

piacevole . Se dunque, inferisco io , non può aversi le corazze, i ' seudi, i dardi, le freccie, ed altri simi

spirito di orazione senza spirito di mansuetudine, li attrezzi ? Niente di questo . Di altre armi non si

non isperi pure di essere uomo veramente spiritua. servi per rimaner vincitore dello sdegno del fratel.

le, e divoto chi è privo di questa virtù . lo nemico, che di una somma mansuetudine con

giunta con una estrema sommissione. Conciossiaco .

sachè all'avvicinarsi che fece Esaù , si getto Giacobe

be con la faccia in terra, e profondamente l'adorò.

Dopo pochi passi , tornò a prostrarsi boccone in ter

ra, e a nuovamente adorarlo : e quasichè ciò fosse

poco, sette volte rinnovo questi atti di riverenza, e

di ossequio : Et ipse progrediens adoravit pronus

in terram septies, donec appropinquaret frater ejus
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cerlo

( Genes. 33. 3. ) . Dopo questo primo attacco dato predicava al Popolo ne' suoi discorsi, la persuade .
al cuore furibondo di Esaù con le armi umili, e va loro col suo esempio . Racconta Soffronio, ( in

placide della mansuetudine, volle che tutto l' eser. prat. Spirit . cap. 210. ) che essendo sdegnalo con

cito de' suoi domestici desse anch'esso l'assalto, se. tro di lui, e contro i suoi Ecclesiastici un

condo l'ordine in cui gli aveva collocati, gettando- Vescovo , andò il Grisostomo a trovarlo insieme

si tutti gli uni dopo gli altri ai piedi di Esaù in col suo Clero . Gli si gettò a piedi : tutti gli altri

atteggiamento di umile adorazione. Et appropin- e Chierici, e Sacerdoti, ad un si nobile esempio

quantes ancillæ , et filii earum incurvati sunt. Ac. si prostrarono anch'essi: e allora il Sapto Prelato

cessit quoque Lin cum pueris suis, et cum simili. disse quelle umili parole : Ignosce, Domine, nobis :

ter adorassent, extremi Joseph, el Rachel adorave. servi iui sumus . Perdona, Signore , se ti abbiamo

runt ( Gen. eod . cap . ) . Bramale ora di veder l'e- in alcuna cosa offeso : ecco , siamo tutti tuoi servi .

sito di questa nuova foggia di combattere contro l' Il Vescovo ad un tal atto rimase sul principio at

uso delle milizie terrene ? Eccolo . Currens itaque tonito : poi fuor di modo compunto , s' inginocchio

Esau obviam fratri suo amplexatus est eum : strin. anch'esso a piedi del Grisostomo ; e con un pro

gensque collum ejus, et osculans, flevit . Esaù in fluvio di lagrime disse : Tu meus Dominus, el Pa

vedere tanta benignità corse ad abbracciare il suo ter es : Tu sarai in avvenire non solo il mio Pa

fratello Giacobbe; ma questo è poco : se lo striose dre, ma anche il mio Padrone . Ritornato poi il

dolcemente al seno ; non basta : lo bacio con amo- Santo alla sua residenza , disse al suo Clero : Num .

re ; non basta : pianse per l'enerezza : neppur basta :

quid per Christi gratiamvicimus et vosergo cum
Gradiamur simul, eroque socius itineris tui : An. habetis inimicum , ita facite, et victores eritis. Per

diamo insieme: gli disse: questi Armati, che vedi, grazia di Dio abbiamo vinto il nostro inimico . Se

verranno per lua difesa , ed io per tuo compagno . dunque avrete voi mai alcun avversario , fale lo

Oh grand' arme, che è la mansuetudine per placa. stesso ; e siate sicuri , che rimarrete di lui vin

re l ' ira , e per ammollire la durezza di qualunque citori .

cuore sdegnato ? Disce hinc, dice qui Cornelio a 474. La ragione poi, per cui convien procedere
Lapide, superbiam , et iram potentium , et ferocium , con tal mansuetudine con le persone avverse , lo

non alia re magis frangi, quam supplici submissio- arreca lo stesso santo Dottore : perchè altro modo

ne . Impara in questo fatto, dice questo grande non vi è, per restituire al proprio cuore la pace

Espositore, che l'ira e la superbia di persone fe. turbata dall'altrui malignità . Se a te dispiace che

roci , quantunque siano potenti , non si doma, se- il 1110 prossimo proceda teco con isdegno, anche

nonchè con un umile, e mansueto soggettamento . ad esso dispiace, che tu proceda con esso lui con

Ecco Esaù , che poco prima fremeva come un Leo- indignazione. Se le sue ostilità esacerbano il tuo

ne contro l'innocente fratello , ora divenuto più cuore, le tue ostilità irritano il suo . Se brami dun

mite di un Agnellino, sparger lagrime di tenero que giugnere a riposare nel porto della pace, pren

amore sul collo di quello stesso fratello, vinto non di tri alira strada ; egli tralla leco con ira ; e tu

già dalla forza delle armi; ma dai tratti piacevoli trattalo con mansuetudine: egli viene con offese ;

di una umile mansuetudine . Impara qui anche lu , e lu corrispondigli con favori : egli vuole sovrasta

come debba vincere l'astio de' ſuoi nemici, quando re superbo ; e tu a lui soggettati umile e mansue

sii da loro assalito o con ingiurie, e con detrazioni, to . Pensa pur quanto vuoi , che altro modo non

o con calunnie, o con qualunque altra ostilità . troverai per placar lui, e rendere al tuo cuore la

272. Ma S. Giovanni Grisostomo rillerle anche quiele , e la tranquillità . Quid enim, dic mihi :

più profondamente su questo passo della
sagra num reprehendis fratrem iuum , et accusas indi

Scritiura : poichè dopo aver parrato l'esito felice , gnationem , quod hostiliter se gerit contra te ? Cur
che ebbero le maniere dimesse , benigne, ed amo. igiur diversa via non sludes incedere ; sed ipse

revoli di Giacobbe con Esau furibondo, conclude magis irasceris ?. Non potest igne ignis extingui :
così . Nihil enim mansuetudine violentius . Nam Tanto più che il procedere in questo modo è il

sicut rogum , cum valile accenditur, aqua injecta più alto grado, a cui possa ascendere la virtù di

restinguit ; ita et animum camino magis erar- un Cristiano : corrispondere a chi ti ama con modi

descentem, verbum cum mansuetudine prolatum dolci , e piacevoli , è cosa facile : anche gl' Idolatri
cxtinguit . Et duplex inde nobis lucrum accrescit, sanpo ciò fare, dice Cristo : etiam Ethnici hoc fa
tum quod nos mansuctudinem declaramus , tum ciunt .' L'eroico della cristiana mansuetudine con

quod fratris indignationem cessare facimus , et siste in trattare con umiltà, ed amorevolezza chi ti

mentem cjus a turbatione liberamus ( Hom. 58. odia , chi ti oltraggia , chi ti perseguita, e renderte
in Genes.' ). Pare, dice il Santo, che non vi sia lo amico con le beneficenze , e con gli ossequi .
più virtù placida della mansuetudine ; eppure non Così il sopraccitalo Santo . Hoc vere summæ vir

vi è virti più violenta di lei, per la forza che ha tutis est, ut non solum eos qui bene nobis affi

diespugnare ogni cuore . Poichè siccome l'acqua ciuntur, magno studio diligamus; et eis omnibus
estingue il fuoco, allorcbè arde più vigoroso nella modis serviamus ; sed ut etiam eos qui nobis in

catasta ; cosi una parola detta con mansuetudine festi esse volunt, assiluitate officiorum nobis con .
smorza l'ira, benchè nell'animo del nostro avver- ciliemus amicos ( cit. homil. ) .

sario arda più fervida che le fiamme nella fornace. 475. Ma questo, direte voi, è un grado di per .

Quindi poi derivano due grandi utilità , che eser- fezione, non solo allo, ma arduo, a cui non si può
citiamo la bella virtù della mansuetudine, e sedia- giugnere con le nostre deboli forze . Rispondo, che

mo nel cuore del nostro fratello lo sdegno, che lo con gli ajuti della divina grazia , e coll ' esercizio
teneva in molla perturbazione .

indefesso della virtù tutto si può conseguire . Non
473. Nè già era il Grisostomo nel numero di vi è torre si sublime, alla cui cima , salendo per i

quei Predicatori, di cui dice Cristo , che dicunt, suoi gradini, non si possa ascendere. Cominciale

et ron faciunt: poichè quell'istessa dottrina, che voi a reprimere con gran fortezza ogni moto di
Scar. Dir. Asc. T. II. 16
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sdegno, valendovi de' motivi di sopra addotti : mali spirituali ; cosi conviene che forniamo noi re.

poco a poco arriverete ad essere placido, e imper: plicate fiate ad insinuarlo . Dice dunque il santo
iurbabile anche tra i torti , e tra le ingiurie, e poi Dottore, che un Cristiano, a cui giungono all'im

a goderne ancora : e allora vi sarà facile mostrare provviso le ingiurie, i torti , le contrarietà , senza
a chi vi oflende il vostro buon cuore . Così fece che le abbia prevedule, è a guisa d' un Soldato

quel giovane, i cui successi soleva l'Abate Giovan- addormentato , che sopraggiugliendo il suo nemico,
vi rilerire ai suoi monaci , per animarli alla perfe- lo uccide a man salva , perché non trova in lui

zione della mansuetudine (Vitæ PP. lib . 5. n. 79. resistenza alcuna, nè alcuna difesa . Al contrario

juxta edition. Coloniæ ) . Viveva questo sotto la chi premedita i disonori , gli aggravj , le ingiurie,

disciplina di un Filosofo austero, il quale glim- e luilociò che di male può essergli cagionato dall'
pose che

per tre anni s'impiegasse in
un molto altrui malignità, si rassomiglia a un soldato vigi

vile, ed obbrobrioso ministero : e compito il trien- lante coutro gli assalti de' suoi nemici , che sta

nio gli ordinò, che per tre altri anni non solo sof- sempre colla spada alla mano pronto a combattere,
frisse le iugiurie, che gli fossero falle, ma che pa- ed a comprimerli, disposto sempre per la sua vigi .

gasse ancora chi !' oltraggiava . Obbedì puntual- lanza a riportarne gloriosu vittoria : Dunque dob
mente il giovane ai comandi del suo maestro : e biamo pensar sempre , dice il Santo ( ma a me

allora il lilosofo gli disse : Ora mi avvedo che tu basterebbe una volia il giorno almeno ) luttoció

sei abile ad apprendere la sapienza : vieni dunque che di avverso ci può provenire da nostri prossi
aneco in Atene . Sulla porta della città slava un mi; a fine di rigellare coll'usbergo della mansue

filosofo vecchio per far prova di quelli, che veni- Tudine tutti i colpi, che ci possono venire al di

vano od acquistar la sapienza, e la prova altro non fuori , e comprimere luni i mori dello sdegno, che

era , che dileggiarli, e mallraltarli con molte ingiu- si possono sollevare al di dentro . Qui enim im

nie . All' avvicinarsi dunque che fece a quelle porte providus ab adversitate deprehenditur, quasi ab
il sopraddello giovane, il vecchio gli si fece incon- hoste dormiens invenitur ; eumque citius inimicus

ero e lo carico di villanie, ed improperj :. Quello necat, quia non repugnantem perforat . Nam qui

però senza punto alterarsi, cominciò a ridere pla- mala inminentia per sollicitudinem prænolat, ho

cidamente, come se fosse stato accarezzato, non già stiles incursus, quasi in insidiis vigilans, expe
oltraggiato. Il vecchio vedendo una . si insolita ctat ; el inde ad victoriam valenter accingitur,

tranquillità, l' assali con un'altra balleria di mal. unde nesciens deprehendi pulabatur . Solers ergo

Jicenze, e di contumelie più vergoguose . E quello animus ante actionis suæ primordia, cuncla debet

gli corrispose con un riso sulle labhra piii giovia adversa meditaii, ut semper hæc cogitans, semper

le , e più piacevole. Maravigliaudosi il filosofo : Ma contra hæc thorace patientiæ munitus, et quidquid

cosa è questa, disse, che io l'ingiurio , e lu ridi ? accesserit providus superet ; et quidquid non ac.

Rispose il giovane : Per tre anni ho pagato chi mi cesserit, lucrum putet.

scagliava contro tali iinproperj , cd ora che lu ciò 477. Dissi che dovremmo fare almeno una volta

fai senza alcuna mercede, non vuoi che rida ? Gran il giorno ciò che il Santo ci consiglia a fare inces

mansuetudine fu questa, nulla inferiore certamente Saulemente : e ciò dovrebbe essere la mattina in

a quella più fina, e più perfella , che a noi è con. tempo della nostra orazione . Allora melterci avanti

sigliaia di Santi , Ma se colui giunse ad acquistarla gli occhi della mente tutte le parole offensive, che

per amore della sapienza umana , con potremo con. ci potrebbero esser derle ; tutte le persecuzioni, che

seguirla poi per amore della sapienza divina ; per contro poi potrebbero esser mosse, tutte le inormo

amore della nostra perfezione ; per amore della razioni, che potrebbero esser sparse ; tuile le pospo.

gloria beata ; per amore di Gesù Cristo, a cui è sizioni, disonori, ed aggravj , che ci potrebbero es.

si accelta, si gradita, si cara ? ser falli. E nel tempo stesso , secondo l'insegna.

mento di S. Gregorio, porci avanti il Redentore
CAPO VI. senza alcun paragone più aliamente offeso in quelo

la stessa specie d'ingiurie : meditare la somma

Si propongono due rimedj, che propone S. Gre- mansuetudine, e placidezza , con cui sopporlò il

gorio per frenare la passione dell' ira ; ed ac- tutto per nostro amore : e quindi pigliar animo,

quistare la virtù della Mansueludine . ed offerirci di cuore a soffrire quel poco senza sile.

gno , e senza risentimento per lui . Potremo dire

476. Duobus modis, dice S. Gregorio ( Mo. con S. Basilio : Alapa vel pugillo cæsus es ? expuit

ral. lib. 5. cap . 30. ) fracta possidere animum ira aliquis in faciem ? Eadem ei Dominus est passus.

desuevit : primus quippe est, ut mens sollicita , Calumniam pateris ? et Dominus . Tua laceratur

antequam agere quodlibet incipiat, omnes sibi, vestis ? Ei Domino extracta per vim est vestis, et

quas pati potest contumelias, proponat : quatenus super eam missee sorles . Nondum condemnatus

Redemptoris sui probra cogitans, ad adversa se es ' ; nondum Cruci affixus ( Homil. 10. de ira ) .

præparet. In due modi, dice egli , si debilita la Potremo dire a noi stessi : Sarai forse pesto a

passione dell'ira . Il primo modo si è, che la per- schiatlj ? li sarà sputato in faccia ? Ma questo girso

sona, prima che incominci ad operare, si ponga a- so ha patito Gesù Cristo per te . Ti sarà opposla

vanti gli occhi lutle le contumelie, che le possono qualche calunnia ? sarà denigrato il tuo onore ?'Con

esser fälte, aflinchè considerando gli affronti che calunnie bruttissime fu lacerato l'onore del Reden .

sopporto per lui il suo amabilissimo Redentore, si tore . Ti sarà strappata di dosso la veste ? Le re .

prepari anch'esso a sopportare tali oltraggi per a- sti ancora furono svelle di dosso rabbiosamente al

mor suo . Demnio noi nell'Articolo precedente que tuo Signore, ed esposte alla sorte . Pensa pure

sto rimedio, per soffrir con pazienza le cose avver. quanto di obbrobrioso ti può mai accadere , che

se ; ma siccome S. Gregorio Torna più volte a dare mai non arriverai ad esser condannato ingiusta

questo rimedio , come medicina preservativa da molti mente alla morte, ad essere posto in Croce, come

a
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vi fu confitto Gesù Cristo per te . Ma se egli si che si aceende nei nostri animi: perchè si vergo

soggettò ad ignominie si orride per luo bene , non gna di non perdonare ad altri le offese, chiunque

potrai tu accettare volentieri qualche torto per suo riflette di aver molto nella coscienza, che è degno

amore ? Gran rimedio è questo per istare premu di perdono .

niti contro le offese, che ci possono esser faite ; e 480. E vuole con ciò significare il santo Dollo.

per tenere l'animo pronto a sedare ogni movimen- re, che la persona offesa pensando alle molte sue

io di sdegno che all'incontro di quelle possa sol- colpe, con cui ha ella offeso la divina bonià, e i

levarsi nei nostri cuori . castighi orrendi, che ha meritati, si umilia , e si

478. Dice il Grisostomo, che per placare un cuo- reputa degna dei forti , che ha ricevuti dal suo

re, benchè mille volte sdegnalo , basia tenere avanti prossimo ; e con questa interna umiliazione placa

gli occhi gli esempi di mavsuetudine, che ci diede i bollori dell'ira, che già si inuovevano ai risenti .

il santo David . Si imaginem Davidis prce oculis menti, ed alle vendette . Qual reo vi è mai, che

habeas, et in hanc assidue figas oculos, etiamsi condannato per i suoi delitti a morire per mano

millies abundet ira, mentis oculos perturbans, ad di carnefice sopra di un palco infame, non cam

hoc virtutis exemplum respiciens, perfeelam con- bierebbe tanta ignominia coll'affronto di ricevere

sequeris sanitatem ( Hom . 3. de David , et Saul. ) . una guanciala per mano di un suo nemico ? Qual

Ne mi slar a dire, aggiunge il Santo, che il tuo Cristiano dunque vi sarà mai, che considerando di

nemico è scellerato , è perfido , è incorreggibile : essere per i suoi peccati meritevole di morte eter

perchè qualunque cosa iu dica contro di lui , non na , e degno di essere tormentato perpetu :imente

sarà certamente peggiore di Saul , a cui David a . per mano dei carnefici d'inferno , non accetti vo

veva più volte perdonato la morte, quando era in lentieri un delto, o un fallo oltraggioso, una per

suo potere l ' ucciderlo : eppure non cessò mai il secuzione maligna, a un aggravio ingiusto per ma

perfido di tramar nuove insidie alla vita dell'in- no dei suoi avversarj ? Niuno, risponde S. Bernar.

nocente, e mansucto giovane, e di corrispondere ai do : perchè dalla cognizione , e dispiacere delle pro
suoi beuefizi con nuovi tradimenti . Ne quis igitur prie iniquità non modo oritur mansuetudo, dice

mihi dicat ; Inimicum habeo sceleratum , impro- egli ( in Psal. Qui habitat Serm . 13. ) cui Dra

bum , incorrigibilem . Quidquid dixerit, non est conis flatus non noceat, sed etiam magnanimitas,

autem Saule deterior, qui semel, iterum , immo quam rugitus Leonis non terreat : non solo risulta

sæpius servatur a Davide, cum ipse mille modis una mansuetudine, a cui non puoce l'alito di un

illi struxissel insidias, tamen posttot beneficia ac- velenoso Dragone, ma una magnanimità, che nep

cepla perseveravit in sua malitia . Or se l'esempio pure attersisce il rugito di un fiero Leone .

di mansuetudine in un uomo simile a poi, e che 481. È molto celebre il fatto di S. Marina, ma

non tollerò tali ingiurie per noi, può bastare, se- perchè è altrettanto opportuno per confermare il

condo il parere di questo gran Dottore, per ismor. documento dei due predetti santi Dottori, voglio

zare ogni fiamma di sdegno benchè mille volte si darne alcun cenno ( 'In vitis PP. 1. part. ) . Que

accendesse nel nostro petto ; non avrà poi forza di sta saata fanciulla credula uomo , fu ammessa da

estinguerla l ' esempio del Re del Cielo, del Mo- Monaci nel loro Monastero, fu vestita del santo a .

marca dell'universo , che sopportò con indicibile bilo, e chiamata col nome di Marino . Col progres

mansuetudine affronti tanto più grandi, e gli sof. so del tempo fu calunniata di aver stuprata la fi

fri per postro arnorė ? Paimi che non se ne possa gliuola di un suo albergatore . L'Abate, intesa 11

dubitare, purchè noi prevedendo i torti che ci wa tanto enorme accusa , interrogò Marino, se ecli

possono accadere , gli mettiamo a confronto dei fosse reo di si grave delillo . Marino sapeva molto

suoi , e ci facciamo animo ad imitarue la tolle- bene che non era, nè poteva essere colpevole di tal

misfalto . Con tuttociò riflettcndo alle altre sue col

479. Passa poi a proporre S. Gregorio il secon- pe, che nel progresso della sua vita aveva com

do rimedio per il raftrenameulo dell'ira , e per messe, non volle scusarsi, e rispose all’Abate cosi :

l'acquisto della mansuetudine . Secundus autem Ho peccato : ne farò penitenza : pregate, padre,
conservandæ mansuetudinis modus est, ut cum a. per me . Arse di sdegno l'Abate , e dopo averlo

lienos excessus aspicimus, nostra , quibus in alia fatio aspramente percuotere , lo discacciò dal Mo

excedimus, delicta cogitemus . Considerata quippe pastero , come indegno di abitare dentro quel sagro

infirmitas propria, mala nobis excusat aliena . Pa- luogo, che aveva svergognato con le sue laidezze .

tienter namque illatam injuriam tolerat, qui pie Neppure a tali oltraggi s'indusse Marino a pale

meminit, quod fortasse adhuc habet, in quo de sare la sua innocenza ; ma prostrato in terra avanti

beat ipse ioierari . Et quasi aqua ignis extingui; la porta del Monastero, chiedeva piangendo ai Mo

tur, cum surgente furore animi, sua cuique ad naci che entravano, ed escivano, perdono delle sue

mentem culpa revocatur, quia erubescit peccata colpe , e qualche pezzo di pane per sostentare la

non parcere, qui vel Deo , vel proximo sæpe se sua vita . Intanto il Padre della fanciulla deflorata,

recolit parcenda peccasse ( Moral. loco supracit. ). preso tra le braccia il parto illegittino della fic
Dice che il secondo modo di acquistare la mansue. gliuola, lo portò a Marino, e glielo geitò in seno

tudine tra le ingiurie si è , che vedendo poi gli eco dicendogli : Ecco il frutto del tuo peccato, pensa
cessi , che altri commettono contro noi ; pensiaino lu ad allevarlo . Poteva egli solo con palesarsi per

alle mancanze con cui abbiamo noi altre volte ec- donna mostrare la sua innocenza , smentire la ca

cedulo . Poichè la considerazione della propria de- lunnia, esimer se da tanta confusione, e confondere
bolezza fa si che scusiamo l' altrui . Tollera con i suoi calunniatori ; ma no : senza punto scolparsi,

puce le ingiurie chi si ricorda, che anch'esso ha con indicibile mansuetudine abbracciò il fanciullet

necessità di esser tollerato, e come l'acqua estin. to, e con quel poco di pane, che riceveva in ele.

gue il fuoco, così la memoria delle proprie colpe mosina , si diè a nutricarlo , come se fosse stato suo

Smorza il fuoco dello sdegno, e del furore, allor- vero figliuolo lenendo sempre in faccia a lutti i

ranza .
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Monaci, e a chiunque si accostava al Monastero il privo di senso , e di dolore . ( Ille est mansuetus )

corpo del delitto, che non aveva commesso . Segui- qui pro quibus, et quibus, et ut oportet, et cum

tò a giacere insieme col fanciullo cinque anni in- oportet, et quanto tempore oportet, irascitur. Man

teri su quella soglia,d'onde a lui venivano i più suctus enim perturbatione vacare solet, nulloque
acerbi rimproveri, e dove si accrescevano a dismi- duci affectu , quousque ratio præscripserit. Qui

sura i suoi rossori . Finalmente l'Abate mosso da vero numquam , etiam cum oportet, irascuntur , fa

una si costante penitenza, lo ammise nel Monaste- tui esse videntur, quod neque sentire , neque dole

ro, ma con patio che altro impiego non avesse, re videntur ( 4. Ethic. c . 5. ) .

che ripulire ogni giorno dalla mondiglia tutto il 484. Lo stesso dice S. Basílio : e ne reca in pro

Monastero, portare acqua ai luoghi immondi , e la- va l' esempio del gran Mosè, che discendendo dal

vare le scarpe dei Monaci . Chinò la testa Marino, Sinai con le tavole della legge, in vedere collocato

e tutto acceitò in penitenza, pon del delitto sup- sopra l'Altare un Vitello di oro, attorno ad esso

posto, ma delle altre sue colpe : ma pochi giorni turiboli fumanti, vittime scagnate, e tutto il popo
dopo al suo ingresso nel Monastero mori. L'Abate lo in atto di adorarlo come loro Dio , arse di santo

in udire la nuova della sua morte : Non è egli ve- sdegno, assoldó immantinente la Tribù di Levi, e

ro, disse, che era costui un Monaco scellerato, e scorrendo con essa a guisa di folgore per i quar

ribaldo, mentre Iddio non gli ha concesso tanto di tieri della moltitudine attonita , e disarmata, allagó

vita , che bastasse a compire la sua penitenza ? Non i padiglioni di sangue, e lascio trucidate sul Cam

merila dunque di essere sepolto nel cimiterio con po ventitré mila persone, con istrage tanto più ore

gli altri Monaci : usate con esso quell'alto di pie- renda, quanto meno aspettata da quel popolo con

tà , che suel praticarsi coi defonti, di lavare il suo tumace : Eppure era Mosè, come attesta l' istessa

cadavere : e poi seppellitelo lungi dal sagro Chio- sacra Scrittura, il più inansueto tra tutti gli uomi.

stro . Obhedirono i Monaci : e allora fu che la ni. Non est alienum ab iis, quimansuetudini stu

morte palesò l'innocenza di Marina, che ella non dent, animo interdum incitari . Hinė percipi facil.

aveva mai voluto manifestare essendo viva . lime potest, quod Moyses , de quo in sacris literis

482. Un atto di mansuetudine più eroica di que- testatum habemus, mortalium eum omnium man

sto appena credo che leggasi nelle Storie Eccle- suetissimum fuisse , ubi ila temporis ratio poscere

siastiche. La santa Vergine, che ad una calunnia visa est, vehementissime est indignatus ; atque ea .

si enorme, che lacerava affatto il suo onore, che tenus animi incitatione progressus, ut eam non a

la rendeva bersaglio dei più amari rimproveri, ed lia ratione, quam suorum cæde terminaverit ( in

oggetto di orrore appresso i Monaci , che la dichia- Const. Mon. c. 15. ) . Dunque tutta la difficoltà

rava indegna di vivere nel Monastero , e la con- consiste in discernere , quando l'ira é conforme, e

dannava ad una vita miserabilissima, non solo aon quando è difforme dalla retta ragione, per inten .

si risenti , non solo non s'infiammò di sdegno ver- dere quando ela è alla virtù della mansueludine

so la fanciulla calunniatrice , ma veppure volle amica, e quando è a lei inimica . .

discolparsi, nè mostrare la sua innocenza . E per. 485. E qui bisogna supporre coll’Angelico Dot

chè questo ? Perchè pose subito gli occhi sopra le tore, che sebbene l'ira nel suo essere fisico con

proprie colpe, per cui benchè leggiere, si reputò sista in una accensione di sangue intorno al cuore,

degna di ogni obbrobrio, di ogni persecuzione, e che cagiona un fervido affetto ; in quanto però è

di ogni insullo . Quel pensiere, che subito le si allo proprio dell'uomo, altro non è che un appe

desto nella mente : Ho peccato, devo far peniten- tito di vendetta, che esige una pena proporzionata
za : bastò per mantenere in lei un cuore di Co- all'ingiuria fatta . Ira, appetitus vindicte : hæc e .

lomba tra tanti oltraggi . In tempo dunque di per. nim imporlat illationem pænæ infligendæ ad no.

secuzioni, di affronti , d'ingiurie appigliamoci al cumentum sibi illatum ( 1. 2. q . 46. art. 4. ) . Dis

consiglio di S. Gregorio, di fissar gli occbi sopra si, che tale è l'ira quando è atto proprio dell'uo

i nostri peccati, e sopra i gravissimi castighi per mo : perché può egli sdegnarsi anche contro le co

quelli meritati : questo solo basterà per placare il se, che sono incapaci di fare ingiurie, e di riceve

nostro animo irritato , per sedare ogni movimento re vendetta, può adirarsi contro un sasso in cui

di collera, ogni appetito di vendetta, e per proce intoppa , contro una bestia che non cammina, con

dere con tulta mansuetudine coi nostri offensori . tro una penna che non iscrive, contro l'inchiostro

che non iscorre , e cose simili . Questa sorte di

CAPO VII. sdegno è simile all'ira delle bestie, che sebbene

non sono capaci di volere vendetta , pure all'in

Avvertimenti pratici ai Direttori su le precedenti contro di qualche cosa loro nociva si adirano, e

dottrine .
talvolta ancora s'infuriano . In tali sdegni non vi

ha parte alcuna la ragione ; ma sono certe fiamme,

483. Avvertimento primo. Dissi già, che la che tanto in noi, quanto nei bruti si sollevano alla

mansuetudine è una viriù che modera l'ira secon- immaginazione di qualunque cosa che si rappre

do i dellami della retta ragione . Oode siegue, che senti dannosa, o molesla · Di questa ira brutale

non ogni sdegno è contro alla mansuetudine , ma qui non ragiono, ma ne ragionerò in appresso . Vi

solo quello che è irragionevole . Perciò parlando è ancora un'altra ira, in cui vi ha luogo la ragio

Aristotele di questa virtù, dice che quello è man- ne, in quanto che indica, essere alcuna azione in

sueto, che si sdegna soltanto con chi, e quando la giuriosa , e meritevole di vendella : e di questa,

ragione gli persuade doversi sdegnare , che si sde- che è propria dell'uomo dotato di ragione, parla

gna in quel modo , e per quella continuazione di nel luogo citalo S. Tommaso ; e di questa noi ora

tempo che gli detta l' istessa ragione : poichè il parleremo, mostrando quanto sia viziosa, ed alla

non adirarsi mai, neppure quando la ragione lo mansuetudine contraria, e quanto sia virtuosa, e a

esige, non è da uomo saggio, ma da uomo stolto lei conforme . Tutto questo discorso sta fondato

a

>



TRATT. III . ART. X. CAP. VII. 125

a

...

nella dottrina dello stesso Angelico ( cit. q . 45. cava in queste Alessandro SeveroImperatore, che
art. 7. ) . Cum in homine sit et ratio , el imagina- trovando alcun Giudice , che si fosse lasciato cor

tio , dupliciter in homine potest motus irce consur- rompere per davaro in amministrare la giustizia,
gere . Uno modo ex sola imaginatione nuntiante si accendeva nel volto a guisa di una fiamma , e

læsionem : et sic insurgit motus iræ etiam ad res correva a cavargli gli occhi con le proprie dita ,
irrationales, el inanimalas, secundum similitudinem Par che questo fosse un eccesso nel modo di ven
illius motus, qui est in animalibas contra quodli- dicare le altrui ingiurie, mentre senza tante furie,
bet nocivum . Alio modo ex ratione nuntiante læ. poleva ai suoi Ministri commettere una giusta ven
sionem .

della . In questo mancano tutto giorno i Genitori,

486. L'ira dunque, che è un appetito della ven. i Conjugati, ed altri Superiori, che nell'alto dí

deita, può opporsi ai dettami della retta ragione, punire gli errori dei loro sudditi, prorompono in

e in quanto alla sostanza , e in quanto al modo. mille parole oscene, e in mille giuramenti vani, in

E l'ira in quanto alla sostanza contraria alle leggi , mille parole contumeliose, le quali nulla apparten

che la ragione prescrive, se la vendella sia voluta gono alla punizione; ma sono meri sfoghi di una

da persona privala , a cui iu niun conto si appar- bile irragionevole . In somma per racchiudere in

tiene. Mihi vindictam, ego retribuam ( ad Ron , poche parole tulla questa lunga dottrina,dirò, che

12. 19. ) . A me spelta , dice Iddio, la vendetta, ed quello è mansueto, che delle ingiurie fatte a sez

a chiunque tengo in terra a fare le mie veci: a come persona privata, non si risente, nè vuole al

me, e a loro tocca solo retribuire le pene dovute cuna vendetta ; che delle ingiurie fatte agli altri,

ai torti che vi si fanno . Secondo, se la vendetta e degli altrui trascorsi, essendo egli superiore, si

fatta da chi ne ha autorità , non sia giusta . Terzo, risente, e ne vuole una giusta vendetta, non per

se la vendetta, benchè giusta, sia faita per motivi odio, ma per fini retti, e senza accendimento so
irragionevoli. Dice a questo proposito S. Giovanni verchio nel suo interiore, e senza azioni indiscrete

Grisostomo : Neque ferire est absolute atrocitatis,
nell'esteriore .

neque parcere mansuetudinis : sed mitis ille est, 489. Avvertimento secondo . Ma la difficoltà mag

qui ferre potest, quæ in seipsum peccata sunt, qui giore di contenersi dentro i limiti della mansuetu

in aliis facta injuriam propulsat, et eis fert opem dine, consiste, quando l'offeso è superiore, e l'of

Qui autem hujusmodi non est, sed est hebes, et fensore è sno suddito, come accade allorchè il Prin

deses, et somnolentus, et nihil melius mortuo af- cipe è tradito da suoi sudditi, e il Padre è oltrag

fectus : non est mitis, nec mansuetus ( in Ps. 131. ). giato da suoi figliuoli, e il Marito dalla sua Con

Siccome, dice il Sanlo, non è sempre crudeltà il sorte : perchè in tal caso non devono eglino rima

ferire, così non è sempre mansuetudine il perdo- nere insensibili a tali ingiurie ; ma conviene che

nare . Ma quello è veramente mansueto, che soffre ne concepiscano uno sdegno moderato, e ne faccia

in pace le ingiurie fatte a se, e vendica ( s'inten. no ana vendetta ragionevole . Ma dall'altra parte

de , avendone legittima autorità ) le ingiurie faite quanto è facile, che in tali casi la persona irritata

agli altri . Chi non procede in tale forma, non dia in quegli eccessi, che abbiamo dianzi biasimnati,

deve dirsi mansueto ; ‘ma inetto , sonnacchioso, nė che si accenda soverchiamente, che esca in parole

punto inferiore di condizione ad un uomo morto . o indecenti, o empie, o malevole, che voglia una

487. Quindi s' inferisce, che alla mansuetudine pena esorbitante , ed ingiusta , che la voglia non

si appartiene, che l'uomo sia mite , e piacevole, per motivo di correzione, o di giustizia ; ma per

reprima, soffochi , e smorzi lo sdegno, che lo in- odio, e per compiacenza di vedere il reo afflitto, e
clina a voler la vendetta delle proprie ingiurie: e conseguentemenie che contravvenga in più modi

questo, come il più dillicoltoso, è quello a cui in alle leggi della Cristiana mansuetudine !

lutti i precedenti Capitoli ho esortato il divoto 490. Per ovviare a si gravi inconvenienti , dia

Lettore . A questa virtù però non si oppone uno ą tali persone il Direttore quel consiglio, che die

sdegno, che porti la persona a vendicare anche i de S. Ambrogio all'Imperatore Teodosio (.Coste
torti altrui, ed a punirli con le debite pene, se so rius in vita S. Ambr.). Dopo avere il grande

pra quelli abbia autorità : come sono tenuti i Prin. Arcivescovo discacciato l'Imperatore dal Sagro Tem

cipi verso i loro Vassalli, i Superiori, verso i loro pio in pena della sanguinosa, e cruda vendetta da

Sudditi, i Padri verso i loro Figliuoli , i Mariti lui fatta in Tessalonica ; e dopo averlo riconciliato

verso le loro Mogli, i Maestri verso i loro Disce- con Dio , e con la sua Chiesa per mezzo di una

poli. Deve pero questa istessa vendetla, o puni pubblica penitenza ; lo consigliò a far questa leg
zione, acciocchè sia conforme alla giustizia, ed alla ge : che in avvenire non si eseguisse alcuna sen

mapsueludine, non esorbitare, nè eccedere la qua. tenza di morte pronunciata da Cesare , senonché

lità del delitto, ma essere a quello proporzionata. dopo lo spazio di wenta giorni: acciocchè sedati i

Neppure deve questo sdegno vendicativo declinare bollori della collera avesse egli tempo di pesare
dal retto fine castigando gli altrui falli, per sod- sulle bilancie della rettitudine, e della giustizia le

disfare al proprio animo mal affello, e malevolo ; sue risoluzioni ; nè mai più precipitasse a dare or .

* ma solo per amore della giustizia, e dell'onore di dini crudeli, come pur troppo fatto aveva contro i

Dio vilipeso, come fece Mosè, o dell'altrui emen . Cittadini di Tessalonica Un simile consiglio fu
dazione : dato a Cesare Augusto da Atenodoro Filosofo, co

488. Acciocchè poi l'ira non ecceda in quanto me riferisce Plutarco ( in vita August. ) . Poscia

al modo, bisogna che la vendetla; benchè giusta, che richiedendolo l'Imperatore di qualche consiglio

e voluta dal Superiore per fini reiti e ragionevoli, per procedere rettamente nel reggimento dei suoi

non sia poi eseguita con eccesso di collera , in quan- sudditi, nell'atto che quello da lui licenziavasi, gli
to all'interiore , nè con atteggiamenti impropri, in diede questo : In avvenire, quando sarai, o Cesare,

quanto all'esteriore ; o questi consistano in gesti montato in 'collera, non far decrelo aleuno, nè ala

scomposti, o in parole indecenti, e scandalose . Man- cun comando, senza aver prima tacitamente recita
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to teco stesso le venticinque lettere dell'alfabeto le che non sono provocate da alcuna ingiuria fatta

Greco . La ragione poi perchè conviene operare a se, o ad altri, ma soltanto da alcune esterne mo

con questa lentezza, l'apporta S. Gregorio in una lestie , sono affatto simili alle ire dei Leoni , delle

sua lettera che scrive a Leonzio Consolare . Quan. Tigri, dei Cani, degli Orsi, e dei Tori : e però
do sei sdegnato , gli dice, reprimi l'ira , e differisci contrarissime alla mansuetudine sì propria dell' uo.

ad altro tempo la vendetta , quantunque ti paja mo, e massime dell'uomo cristiano, e spirituale, e

giusta, acciocchè lo sdegno non prevenga la ragio però devono anch ' esse raffrenarsi con somma cura,
ne, e non se la strascini dietro a qualche precipi. soffrendo placidamente tutte quelle cose, che senza

tosa risoluzioue, ma la ragione vada avanti , e si altrui colpa ci sono moleste . Ma perchè spesso ac

ritiri dietro l'ira , come sua serva, come eseculrice cade, che questa sorte di sdegni si movano contro

delle sue giuste determinazioni. Quoties ira ani- i propri domestici, con cui la persona {ratta più

mum invadit, mentem edoma, vince teipsum : dif- frequentemente; perciò deve il Direttore in vigilare ,

fer tempus furoris, et cum tranquilla mens fuerit, che i suoi Penitenti specialmente con i loro do

quod placet vindica . Ira enim in vindicta malo- mestici siano mansueti, sopportando placidamente,

rum sequi debet rationem animi, non præire, ut e con dolcezza di cuore le loro cattive inclinazioni,

quasi ancilla justilia post tergum veniat ; et non e i loro naturali difetti .

lasciva ante faciem prorumpat ( 1. 7. Ep. 51. ad 493. Perciò voglio propor loro un nobile esem

Leont. Cons. ) , pio , che riferisce Cassiano . . ( Collat. 18. c . 14. )

491. Imbattendosi dunque il Direttore in Padri, di cui potrà valersi per animare quelli, che in
e Madri ( lo stesso dico di qualunque altro Supe- questa parte troverà deboli, e manchevoli . In A.

riore ), che disgustati, e talvolta offesi da figliuoli lessandria una Matrona pon meno illustre di san .

scostumali , danno in eccessi di rigore, e prorompo- gue che di costumi, chiese a S. Atanasio una di

no in deiti o empi , o contumeliosi, ordini loro ri- quelle poverevedove, che si mantenevano con le

gorosamente a non castigarli, senonchè dopo alcune elemosine della Chiesa , non tanto per essere da

ore, dopo un mezzo giorno, o un giorno intero , e lei servita, quanto per esercitare con esso lei la

come suol dirsi , a sangue freddo. Essi risponde- sua carità , e la sua mansuetudine . Una le ne fu

ranno, che smorzato lo sdegno, passa loro anche concessa d'indole dolce, e di costumi piacevole,

la volontà di punirli : onde è necessario che pro che si diede a servirla con allenzione, e con amo

cedano subito alla esecuzione del castigo . Ma di re ; e ad onorarla col debilo ossequio . La Dama

qui prenda egli argomento di mostrar loro la ne. tanto menodi lei contenta, quanto era il suo na

cessità di un tale indugio : poichè se smorzata la lurale più docile, e più arrendevole, la restitui alla

collera , cessa ancora ogni volontà di castigarli , è Chiesa, dicendo ; che ella era una donna di ottimi

segno manifesto, che non si muovevano alla ven- costumi, ma non già conforme ai suoi desiderj; e

deila dei loro falli per amore della giustizia , e per ne prese un'altra di natura aspra , ruvida, stizzosa,

desiderio della loro emendazione : ma per isfogo di inquieta, dispettosa, e di pessime qualità Ricevu.
bile, e forse per vero odio : il che è manifestamen . tala in sua casa, prese a trattarla con tutta amo.

te contro la mansuetudine Cristiana, nė può scu- revolezza . Ma quella donna scostumata, invece di

sarsi da peccalo , talvolta anche grave . "Riferisce mostrarsi grata alla carità , e beneficenza della sua

S. Girolamo un bellissimo dello di Archita Taren- Signora, le corrispondeva con contumelie, e con

tino ad un suo Concilladino , che lo aveva come maledizioni , e con improperi; e talvolta alzando
mosso a sdegno con le sue balordaggini. Jam te anche le mani, con inaudita sfacciataggine la mala

verberibus necassem , nisi iratus essem ( Ep. ad trattava anche con le percosse . Allora la santa

Silv. ) : Ti ammazzerei di bastonale , se non mi matrona si portò da S. Atanasio per rendergli af

urovassi sdegnato . E volle con queste parole signi- fettuose grazie , che le avesse data una donna qua.
ficare, che colui era degno di severo castigo ; ma le la bramava, cioè di pessima indole, che davale

che trovandosi alterato per la collera, da cui era
continua occasione di esercitare con esso lei la man

stalo sorpreso, non era quelloil tempo opportuno suetudine, e la pazienza . Tandem , inquit, dedisti

per eseguirlo . Di queste massime imbeva il Diret- mihi, quam repoposceram : nam illa prior suis

iore i suoi Discepoli, per cui imparino ad essere me potius honorabat et refrigerabat obsequiis . Non
mansueti coi suoi sudditi , senza però essere me- voglio già con questo dire, che i vostri penitenti

lensi . abbiano ad andare in cerca di persone di natura

492. Avvertimento terzo . Passiamo ora a quei aspre, ed intrattabili, che mettano a cimento la lo

sdegni , che come ho detto di sopra , hanuo del ro mansuetudine. Questa è virtù troppo rara . Ba

brutale, perchè la ragione non vi ha luogo, pep- sta che ad esempio di questa santa donna, sappia

pure inquanto indica alcuna cosa che abbia sed- no sopportare con mansuetudine, e compassione le

iore d'ingiuria , e merito di vendetta ; ma si muo- male inclinazioni, ed i difetti naturali di quelli , con

vono alla immaginazione di qualche cosa molesta , cui sono costretti a vivere .

e nociva , come accade nei bruti . Cosi si sdegna 494. Avvertimento quarto . Avverta il Direttore ,

alcuno contra le sue vestimenta, perchè non gli si che lo zelo, con cui procuriamo d'impedire gli al.

adallano alle membra ; contro gl'istrumenti dell'ar- trui peccali, oppure gli riprendiamo, quaudo sono

le, perchè non sono idonei al lavoro ; contro qual già stati commessi, e ciaccendiamo contro i delin

che bestia , che gli dà noja . Cosi nelle case private quenti è avch' esso un'ira , uno sdegno, ma santo,

si sdegoa il Padrone contro il servo ; la Signora ( come ho notato di sopra con S. Gregorio ) perchè

contro la fantesca per mancanze involontarie pro- nasce o dall'amor di Dio, il cui onore pon vorren

venienti o da una patur ivabilità, o da una to- mo veder vilipeso ; dalla carità del prossimo, al

tale inavvertenza ; cosi si sdegna l amico contro cui danno spirituale vogliamo riparare . Questa san

l'amico per difetti naturali non colpevoli , che in ta iracondia non è contraria alla mansuetudine :

esso scorge. I'ulle queste indignazioni, come quel. anzi dice S. Gregorio, che sbagliano quelli, i quali

.
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credono che convenga sdegnarsi contro i proprj de. stessi, calpestiamo la gloria vara del mondo, e ad

litti , e non contro gli altrui : perchè se amiamo il esempio di Cristo andiamo incontro alle ignominie,

prossimo come poi stessi , quell ' amore che ci muo- ed agli obbrobrj. Humilitas duplex est : altera co•

ve a sdegno contro di noi, quando erriamo, deve gnitionis, altera affectionis, qure hic dicitur cordis.

incitarci ad un santo sdegno inverso essi , quando Priore cognoscimus, quod nihil sumus : et hanc

falliscono . A questo sdegno zeloso ci esorta il Pro. discimus a nobis ipsis, et ab infirmitate propria :

feta Reale con quelle parole : irascimini, et nolite Posteriore calcamus gloriam mundi : et hanc ab

peccare , e perché non l' ebhe il sommo Sacerdote illo discimus, qui exinanivit semetipsum , formam

Eli in riprendere i suoi figliuoli , provò lo sdegno servi accipiens, qui etiam quæsitus in regnum fu

irreparabile della divina vendetta . Hanc iram quia git, quæsitus ad tanta probra, et ignominiosum

Heli non habuit, motum contra se implacabiliter supplicium Crucis, sponte obtulit semetipsum ( Hom .

supernæ uliionis excitarit: nam quo contra subdi- 4. de Adventu ) . Nou creda il Lettore, che per

torum vitia tepuit, eo contra illum districtio æter- acquistare questa umiltà di cognizione, sia duopo

ni Rectoris exarsit . De hac ira per Prophetam di- fingere in se stesso mali, e miserie chenon vi sono .

citur : Irascimini, el nolite peccare: quod nimirum Niuna virtù ha mai regolati i suoi alti con finte

ron recte intelligunt, qui irasci nos nobis tantum- cognizioni, e false idee : e molto meno appoggia la

modo, non etiam proximis delinquentibus volunt.
umiltà a tali falsità , e finzioni , i suoi alii veraci ,

Si enim sic proximos ut nos amare præcipimur, sinceri, e santi . Basta che la persona si conosca

restat ut sic eorum erratibus, sicut nostris vitiis qual'è in se stessa, e quale comparisce su gli occhi
irascamur ( Moral. lib . 5. cap. 39. ) . Ma si avver- di Dio, acciocchè getti subito a terra ogni stima

ta , che questo sdegno, quando nasce da vero zelo , vana, e male fondata, che aveva formato di se ; ed

ė moderato, perchè ha per sua regolatrice la virtù : acquisti di se un concetto basso , dimesso, e vile, in

e allora non è torbido, non è amaro, non è inquie- cui consiste tutta la umiltà dell'intelletto . Poiché

to , non è impeluoso, non è violento: e se perturba se una tal cognizione sia da celeste lume illustrata,

un poco la mente, come fece ad Eliseo, non lac- in modo che le rappresenti senza adulazione la vea

cieca allallo, come fa lo sdegno vizioso, e biasime ra inmagine di se stessa ; scorgerà in se un abisso
vole , di nulla , un pelago di mali, un mare di miserie,

che lo costringerà a mutare l'idea alta, che aveva
A R TICOLO XI. di se, in un'altra depressa , abbietta, e sommamen

te dimessa .

Della Umiltà . 197. Presupposta poi questa umiltà di cognizione
dell' intelletto, per una certa connaturale counessio

С А р о І. ne nasce l'umiltà dell'affetto nella volontà , cioè un

certo abbassamento , e un certo disprezzo di se,

Si dice qual sia in genere la essenza delle cose sue : perchè sebbene secondo l'Angelico
della Umiltà . la vanagloria è vizio distinto dalla superbia ; con

tullociò'il calpestare questa gloria fatua, e passag

495. Non si maravigli il Lettore, se nella fuh giera appartiene alla virtù dell'umiltà . La ragione

brica di questo edilizio spirituale, che vado ideando è manifesta . La gloria altro non è, che una mani

su queste carle, ed abbellendo coll ' ornamento del- festazione di qualche propria eccellenza : e la gloria

le virtù morali più nobili, dia l'ultimo luogo alla vana è una compiacenza di questa istessa manifesta

santa umiltà: mentre pare che le convenisse il pri- zione, per cui l'uomo vano confermandosi nella

mo, essendo ella il fondainepto, a cui si appoggia. slima, che aveva formato delle sue prerogative, ne

no tutte le altre virtù . Poichè io non pretendo ora prova dilettazione . Or fate che la persona coll ' u

formare l'edilizio della perfezione; ma solo di pro- milià dell'intelletto vivamente si persuada, che non

porre al Lettore l'idea , e quasi il disegno, su cui, ba tali doti ; o se le ha, che non sono sue, ma di

operando egli virtuosamente, possa farsi perfetto . Dio ; certo è che più non si cura che sieno palesa .

E perchè S. Tommaso pone ľumiltà tra le parti te ; e molto meno si cura di confermare se stessa

potenziali della quarta virtù cardinale, voglio dire nella stima di una cosa , che vede pon competerle :

della temperanza ; perciò mi sono ridotto a parlar. ę per conseguenza cessa ogni prurito di gloria mon

ne sul fine del presente trattato, in cui mi prefissi dana . Ed ecco dichiarata con termini generali la

di trattare delle viriù cardinali, e delle viriù mo- umiltà di cognizione, e di affetto, quali lo stesso S.

rali ( almeno principali ) ad esse subordinale, come Bernardo in un altro luogo più succintamente espri

quelle che sono prossima disposizione alla perfetta me, dicendo : Humilitas est virtus, qua homo verise

carità verso Dio , o verso il Prossimo, che è la es- șima sui cognitione sibi vilescil ( de grad. humil. )
senziale perfezione del Cristiano . Ma però se il la umiltà è una virtù , per cui l'uomo con una co

buon ordine ha costrelio me a lasciare per ultimo gnizione non falsa , non aletlata , ina verissima delle

questa virtù fondamentale, dovrà il lettore nella sua sue miserie divien vile a se stesso, e si disprezza .

esecuzione averla avanti agli occhi per prima: per- 4.98. Ma S. Tomnaso esaminando con rigore sco

chè sebben si possono nei disegni degli edifizj pri. lastico queste stesse doitrine, sebbene anmetle la

ina delincare la mura, e poi i fondamenti; nella cognizione umile, per cui l'uomo non si stima più

loro particolare struttura però non si possono pri- di quello che in se stesso è ; non vuole però che

ma dei fondamenti ergere le mura . sia l'essenza di questa virtù , ma solo una condi
496. Dunque S. Bernardo parlando della umiltà, zione indispensabile , ed una regola dell'abbassa

due umiltà distingue; una che sta nella cognizione mento dell'animo, che poi deve seguire . La essen

dell'intelletto, e Bilira, che risiede nell'affello del- za della umilla vuole che consista nella interna de

la volontà. Con quella conosciamo il nostro niente, pressione, con cui la volontà raffrena l'appetito in

e le nostre miserie, con questa dispregiando noi nato, che regna in noi d'innalzarci sopra il nostro

e
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merito : onde poi siegua la debita soggezione a Dio, di per ingojarlo, come a Datan, e ad Abiron : que

e come dice altrove, anche ai nostri prossimi, di sta umile cognizione, congiunta con una grande

cui dia anche al di fuori manifesti segni nelle pa . compunzione,e dispregio di se gli manteneva sem

role, nei fatti, e negli atteggiamenti esteriori. Hu.е pre viva su gli occhi una sorgente . di lagrime : 0

militas essentialiter in appetitu consistit, secundum sedesse a mensa coi Monaci, o si occupasse con essi

quod aliquis refrenat impetum animi sui, ne inor . in opere manuali, mai non gli si stagnava su gli

dinate tendat in magna ; sed regulam habet in co- occhi il piauto . Ogni allo di rispetto, e di ossequio,

gnitione, ut scilicet aliquis non se existimet supra che gli avessero prestato i suoi compagni, era per

id esse quod est : et utriusque principium , et radir lui un motivo di abbondanti lagrime : perchè dice

est reverentia , quam quis habet ad Deum . Er in- va di non esser degno di raccorre la polvere dei

teriori autem dispositione humilitatis procedunt quæ
loro piedi .

dam exteriora signa in verbis, et factis, et gestibus, 500. Intanto mentre un giorno S. Pacomio ra

quibus id quod intrinsecus laie!, manifestetur ; gionava in pubblico a tutti i Monaci, proruppe in
sicut et in ceteris virtutibus accidit ( 2. 2. q . 161 . questaproposizione, che dopo la fondazione da lui

art. 6. ) . Siccbè riducendo a poche parole le dot- fatta di quel Monastero , un solo aveva conosciuto

trine di questi illustri Doltori, possiamo dire, che perfetto nella umiltà , e ne chiamò in testimonio
l' umiltà è una virtù che porta la volontà ad un Iddio , e gli Angeli del Paradiso . I Monaci ammi

sincero abbassamento , e disprezzo di se stesso, re- rali di questo dello andavano pensando, quale po
golato dalle cognizioni, con cui la persona si co- tesse essere questo soggetto, che abbassandosi più

nosce per quella che è ; e lo esprime negli atti e- di tutti, più di tutti erasi sollevato alla perfezione.

steriori . Altri credevano che fosse Teodoro, altri Petronio ,

499. Questo è quello che generalmente possiamo ed altri Osisio, tutti Religiosi di segnalata virtà :

dire della umiltà . Ora resta, che discendiamo a par- perchè non petevano assicurarsi dei loro pareri, ne

lare degli atti particolari, con cui l' uomo spiritua- fecero calde, e replicate istanze al suo Abate. Rispo

le deve esercitare questa virtù , e inquanto all'in- se loro Pacomio : il Monaco, di cui vi ho ragiona

telletto, e inquanto alla volontà, e inquanto agli e- to , è quel Silvauo , che voi poco prima volevate

sterni andamenti del corpo . Prima però voglio rap- discacciare dal Monastero. Egli con la sua profon.

portare un esempio tratto dalle Vite dei Padri , in da umiltà ha già vinto il demonio , lo ha superato

cui si veggono espresse a maraviglia le sopraddette in tutto, e discacciato da se . Voi, Fratelli miei,

dottrine : perchè dice. S. Bernardo, che gli esempi fate opere di perfezione, ma confidate nelle vostre

persuadono più efficacemente, ed imprimono le dol. buone opere . Non così Silvano, che più villorie

irine più altamente pell'animo : quia exemplum ef. riporta dal Nemico, e più si avanza alla perfezione,
ficacius persuadet, et altius imprimit animo, mitto più , si reputa a tutti inferiore, più si stima inuti

vos ad sanctum illum senem etc. ( de Resurr. serm . le : anzi si tiene per reprobo. Vos quidem , Fra

2. ad Abbates ) , Silvano giovane secolare, comico tres, habetis opera justitire, et his quæ gerilis,

di professione, ' ispiralo da Dio andò a trovare S. gloriose confiditis . Hic autem quanto fortius pu

Pacomio, e prostrato a suoi piedi gli chiese con gnat, tanto se inferiorem judicat : ex tota mente,

molte lagrime di essere ammesso nel suo Monasie- totaque virtute inutilem sé, reprobumque pronun

ro . Furono esaudite le sue preghiere. Ma poi ve- tiat . Ed ecco l'umiltà di cognizione, di cui ragio

slito del santo abito non corrispose ai primi fervo- nammo di sopra . Perciò, seguito a dire il saplo

ri della sua vocazione. Poiché non adattandosi pun- Abate, ha sempre pronte su gli occhi le Jagrime :

to ai rigori della vita monastica , forno presto alle perchè si umilia, si abbassa , si dispregia, ed ha

sue antiche leggerezze, anche con iscandalo, e dan- L'umiltà vera del cuore, di cui non v'è cosa più

no spirituale dei più deboli , che da suoi leggieri polente a fiaccare il demonio, come dimostra con

costumi prendevano esempi di rilassatezza . I'Mo. le opere di sua emendazione : Ideoque denique et

naci per questi suoi mali portamenti fremevano di lacrymas habet in promptu : quia se ipsum in in

santo zelo contro di lui , e più volte volte pregaro- mis humiliat, et inclinat : Diabolum autem nihil

no S. Pacomio a volerlo discacciare dal Monastero. reddit ita invalidum , sicut humilitas de corde pu •

Ma il Santo Abate, come quello che era pieno di ro , cui tamen correctionis opera probantur adjan.

carità , e di discrezione, non seppe mai indursi a cta . Ed ecco l'umiltà di affetto da noi divisata .

fare un tal passo, che poteva condurre il giovane Continuò Silvano ollo anni in questa vita dimessa ,

incauto al precipizio . Un giorno però, trattolo in dopo i quali mori : nel punto della morte ( come

disparle, gli fece una quanto dolce, altrettanto fer- atleştò lo stesso S. Pacomio ) discese dal Cielo un

vida, ed efficace correzione, per cui comparve total. namoltitudine di Angeli a ricevere la sua anima

inente cangialo da quel di prima . Alle parole del illibata ; e con gran festa la portarono al Trono di

Santo Padre in siluit in eum Spiriius Domini, ri- Dio, a ricevere il guiderdone, che Iddio tien pre

mase Silviano si potentemente investito dallo Spi- parato a quelli, che virilmente si esercilano in tut.

rito del Signore, che diede subito in uno spirito di te le parti della umiltà , e nel basso conceito della

altissima compunzione, si emendò dei suoi mali co- mente, e nel dispregio del cuore , e nella esteriore

stumi; e in breve tempo quello stesso , che era sta- dimostrazione delle opere .

to lo scandalo del Monastero , divenge specchio di

ogni virtù , e oggello di ammirazione anche ai Mo

naci più veterani . La virtù però, che in lui fece

particolare risalto sopra tutte le altre, fu una pro

fondissima umiltà , per cui non solo riputavasi in .

degno di stare in compagnia degli altri Monaci, ma

anche di essere sostenuto dalla terra , quale temeva

che ad ogni ora gli si avesse ad aprire sotto i pie

:
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nosciuti a lutti , ed a noi stessi ignoti . Fu pur ne

CAPO II. cessario , che quella mano creairice, che ci diede

l'essere, ci dopasse ancora tutte le proprietà del

Si espongono alcune considerazioni atle ad ac- postro essere, e tutte le doti, e le prerogative che

quistare l ' umiltà di cognizione, in riguardo a l'adornano . Dunque questa vita che meno, non

cio che siamo nell' ordine della natura . l'ho da me, ma da Dio : questa sanità che godo,

di ingegno, di cui

501 . La massima, che ruminando noi spesso vel- glorio, questa nascita, di cui mi vaulo: questa fa
le vostre orazioni, e tenendo sempre fissa nella meno condia , questa vivacità, . questo garbo, questa bel

te, ne ba da cancellare ogni slima vana di noi stes- lezza , di cui m'invanisco, non è mia, ma di Dio .

si , e vi ha da lasciare impressa una giusta idea Se dunque voglio considerare in me ciò che ho da

della nostra somma bassezza, deve esser quella di Dio, e ciò che ho da me, troverò, che tutto ho da

Uviligiso Arcivescovo di Magonza da me altrove Dio, e che da ine ho il niente . Il dire, che in me
rammemorato : Memineris quid sis, et quid olim vi sia alcuna cosa , che non me l'abbia donata Id

fueris : ricordarci sempre ciò che fummo, e ciò che dio , è una somına empietà ; perché è un volere

siaino, primo nell'ordine della patura , secondo nel. che in me vi sia qualche cosa , di cui non è auto

l'ordine della grazia . Incominciamo dall'ordine re Iddio . Il dire, che in me vi è qualcbe cosa che

naturale, e riflettiamo a ciò che funimo, o per dir l'ho da me, e un'empia temerità, perchè è un vo

ineglio, a ciò che non fummo per lo passato. Rian . lermi in quella cosa farmi indipendente da Dio , e

diamo col pensiere quei secoli trasandati , in cui quasi un altro Dio . Dunque se non ho smarrito

pon eravamo ancora nel mondo, e immaginandoci la fede, anzi perduto il senno, devo pur confessa

quei tempi più rimoti, interroghiamo noi stessi : re, che in me non rimane altro del mio che il pu

Cosa ero io allora ? uo mero niente . Vi era allora ro piente, e che però presentemente ancora io sono

questa vasta macchina dell'universo con quell'istes. un niente .

so ordine, e simetria di parti, che ta ora si vago 504. Aggiungo, che noi non siamo in riguardo

spettacolo agli occhi miei. Risplendevano allora in a Dio, come le manifatture in riguardo ai loro Ar.

Cielo le Stelle , scintillavano i Pianeti , erano in tefici . Dopochè lo Scultore ha formato la sua Sia

molo le sfere, in corso il Sole : ed io cosa ero al. tua , essa sta in piedi da se , nè ha bisogno di esser

lora ? un mero niente . Vi era allora questa gran rella dalla sua dotta mano , e dal suo braccio arti

mole della Terra tanto più vaga , quanto più varia ficioso. Non cosi noi, che dopo di essere creati da

per i mari tempestosi, per le pianure verdeggianti, Dio, abbiamo somma necessità di essere sostenuti,

per i colli ameni, e per i monti ombrosi. Vi era- e conservati dalla sua potentissima mano, altrimenti

no le Ciltà, ed occupati in esse altri ne' negozj, al. ritornereinmo subito a ricadere nel nostro antico

tri de' traflichi , altri ne' studj, altri in lavori mec- mulla . Se il Sole nascondesse alla terra la sua fac

canici, altri in divertimenti piacevoli, menavano cia luminosa, nè più le compartisse i suoi benelici

sua vila chi in fatiche, chi in travagli, e chi in influssi, subito marcirebbero l'erbe, e i fiori , s'ina

piaceri : ed io intanto cosa ero ? un mero nulla : e ridirebbero tutte le piante, morir - bbero tutti i vi

cento secoli addietro cosa ero io ? e tutta l'eter. venti ; ed ella rimarrebbe squallida , e desolata .

pità precedente cosa sono stato io ? un mero nul- Cosi se Iddio non ci reggesse in ogn'istante col

la ; cioè sono stato meno che una formica ; meno suo onnipotente braccio, in ogn'istante tornerem

che un granello di arena, meno che un atomo di mo al nostro niente . Sicché non solo è di Dio

polvere, che pure è qualche cosa . Gran massima Tuttociò che abbiamo, perchè cel dono, ma perchè

è questa , ed ob quapio atta ad amiliare tutti i no- torva a donarcelo in ogni momento , conservando

stri pensieri, e a ridurli ad un concello vilissimo celo con una azione non meno potente della pri

di noi stessi ! ma, con cui ci creò . Dunque, dirò coll’Apostolo,

502. Disse molto l ' Ecclesiastico, quando disse : quid habes quod non accepisti ? cosa v’ė in je,

Quid superbis terra , el cinis ( Eccl. 10. 9. ) ? Di che non l'abbi ricevuto , e che non sii tornato a

che l ' insuperbisci tu , che sei polvere, e cenere ? ricevere in ogn'istante dalla mano liberale , e be

Na pur disse poco : perchè l' essere polvere vile, netica del tuo Dio ? non altro certamente, che il

e cenere dispregievole; è essere qualche cosa ; più puro nievle .

avrebbe detto, dicendo ; quid superbis tu qui ni. 505. Sebbene io ho errato: perché abbiamo qual

hil es ? tra la polvere, e il nulla, tra la cenere, e che cosa da noi, che non labbiamo ricevuta da

il nulla corre quella istessa distanza che passa fra Dio : questa però è una cosa , che ci pone in uno

l'essere, e il non essere, che è quanto dire, distan. stato di maggiore abbiezione, e ci rende più vili

za somma . Dunque devo jo nascondermi sotto l'i- dello stesso niente . Nostra solo è la colpa , solo è

stessa polvere, devo sotto l' istessa cenere abbassa- il peccato, di cui non è Iddio l'autore , ma sola

re i miei pensieri ; mentre fui tanto meno di loro mente la nostra malizia , e la nostra pessima vo

per sutta l'eternità , e tanto meno di loro sono lontà . Ed appunto per lo peccato, che è tutto no

presentemente . stro, siamo assai più spregievoli, che per il pulla

503. Non mi sono già troppo avanzato in dire, che è pur nostro ; come disse il Redentore di Giu

che di presente ancora siamo un niente , e meno da , che era meglio per lui non esser mai stalo ,

di un granello di polvere : perchè è questa una che l'essere stato peccatore. Bunum erat ei, si na :
conseguenza, che legitimamente discevde ' . Se nul. tus non fuisset homo ille ( Matth . 26. 24. ) . E la

la fumnio per tuti i secoli, non potevamo certa- ragione è chiara : perché il non essere è gran vil .

Inente prender l ' esser da noi, e da noi venire al. tà , ma non è un gran male : anzi neppure e male :

la luce del Mondo . Vi fi duopo di una mano on. Doveché l'aver peccato, l ' essere inimico di Dio ,

nipotente, che ci cavasse fuori da quel profondo :- l'essere oggello del suo odio , l'essere destinato al

bisso del pirule in cui eravamo sempre stati sco- le pene sempiterne colaggiù vegli abissi ; non solo

Scar. Asc. Dir . Tom . II .
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essere

è male, ma è male grande, è male soimo, è un miere fattezze . Ebbe dunque ragione di dire S.

male che ha dell'infinito . E però se il piente, che Giovanni Grisostomo, che il peccato è un vero, e

abbiamo da noi , deve farci formare un basso con- gran demonio : mentre imprime la forma diabolica

cetto di noi , il peccato, che da noi deriva tutta la in chiunque in se stesso l' ammette, o sia Angelo

sua mnalizia, deve far si, che di noi una bassissima, in Cielo , o sia uomo in terra . Puid dixit Cana

e vilissima idea concepiamo : e se i peccati nostri næa ? Miserere mei, Domine, quia filia mea male

sono molti, e di diverse specie ; molto più devouo a Demonio vexatur . Dicito ci tu : Miserere mei,

sprofondare la nostra mente in una stima abbiel- Domine, quia anima mea male a Dremonio vexa

tissiına di noi stessi : perchè in sostanza ogni pec- tur : grandis enim Dæmon peccatum est ( ex va

cato che commettiamo, ci costituisce in uno stato riis locis in Matt. Homil. 17. ) . Ed ecco un altro

assai peggiore dello stesso niente : onde siamo tap. motivo potentissimo per abbassare il concetto di se

te volte più dispregievoli del niente, quante volte stesso sotto lo stesso niente : perchè avendo la per

pecchiamo sona gravemente peccato ( molto più se ciò le sia

506. Chi v è in questo mondo, che non vorreb. molte volte accaduto ) si è ridotta ad un

be esser piuttosto un nulla, che essere un derpos
vero diabolico più vile, più contentibile; e certa

nio ; mentre questa è la cosa più orrida , e più e- menie meno eligibile dello stesso niente .

secrabile che sia in lutto l'universo. Eppure all'es- 508. Nè giová il dire, che in questo misero sta.

sere di demonio si riduce chiunque gravemente to foste di già una volta, ma che di presente più

pecca . Poichè tuttociò che i spiriti infernali ban . non vi siele ; perché di ciò non avete alcuna cer.
no di abbominevole, non consiste nella loro nalu . tezza, nè potrete inai averia , se Iddio non ve lo

ra , che è nobilissima, nè punto diversa dalla pä- rivela . Sapele di certo di aver peccato ; ma non

tura dei spiriti celesti; ma solo nel peccato, che potete sapere, se quella macchia orrenda sia stata

gli guasta, gli deforma, e gli rende fuor di modo cancellata dalla vostr'anima . Nescit homo utrum

detestabili . Onde siegue, che peccando l'uomo, amore, an odio dignus sit : (Eccli. 9. 1. ) non
assume in se stesso luitociò che hanno i demoni sa l'uomo, se su gli occhi di Dio sia oggetto di

di orrendo, e di loro si rende più spregievole : per. amore; o di odio . E se l'Apostolo istesso non si

che in una natura più vile veste tuttociò che in assicurava di essere in grazia, benchè rapilo al ter .

quelli è abbominevole . zo Cielo a contemplare l'eccelsa gloria di Dio :

507. Volle Iddio dare di ciò una sensibile di- Nihil mihi conscius sum ; sed non in hoc justifi
mostrazione in un soldato , nel di cui volto fece catus sum : ( 1. ad Corint. 4. 4. ) qual sicurezza

comparire un'ombra di quella diabolica deformi. potrà mai essere in poi ?

tà , 'che aveva già per una colpa grave contratta 509. Ma quando ancora fossimo assicurati del

wella sua anima, come riferisce Tommaso Canti: perdono delle nostre colpe, non dovrebbe una tale
pratense nel suo celebre libro delle Api ( lib. 2. cerlezza scenare punto in noi il vile concetto , che ,

cap. 50. part. 4. ) . Posciachè tornato a casa , la dobbiamo avere della nostra indegnità per avere

sua consorte, in vederlo con sì orride sembianze, una volta peccato . Perchè sempre è vero, che il

diede
per

lo spavenlo in alte grida : accorsero Tulli perdono è un mero effello della inlinita clemenza ,

i suoi domestici , ed anch'essi atterriti alla vista e misericordia di Dio : e che ' l peccalo è un parto

di si brutto mostro , proruppero in clamori, e voci della nostra somma malizia , quale non poteramo
di grande spavento . Si avvide allora il soldato, che noi mai in elerno cancellare con le nostre deboli

l'orribilità del suo peccato, per divina disposizio. forze . Sicché dovremmo in questo caso attribuirne

a Dio la cancellazione, e a voi il reaio . E sicco
ne, compariva al di fuori del volto, e nelle mem .

ea

bra . Onde tutto compunto, si avviò verso la Chie- me un suddito, che abbia tramato allir vita del suo

Sovrano, benchè siagli stato perdonato il suo trasa , che era poco lungi dalla sua Villa, per confes
sarsi, e per ricuperare la divina grazia nell'anima, dimento, non sa comparire alla presenza del suo

e nel corpo le sue native sembianze : e perché per Principe senza rossore, memore della sua fellouia ;

istrada s'inhalte in alcune mandre di bovi, e di e la clemenza cou esso lui dal Principe praticata,

pecore, che andavano ai pascoli; queste al suo pri- ad aliro non serve, che a fargli meglio intendere

l'eccesso della sua malsagilà, e ad accrescere i suoi
mo comparire, come se fossero stale atterrite dallo

scoppio di un fulmine, si dispersero in questa pare
rossori ; così la misericordia usata con noi da Dio

ie, e in quella : e gli stessi Pastori si diedero alla in perdonarci gli oltraggi fattigli, deve farci pene
fuga, lasciando la gregge incustodita . Giunto alla frare più al vivo l'eccesso della nostra temerità in

Chiesa , il Sacerdote, che stava su l'uscio recitan . offendere un Dio , che esperimentiamo sì buono , e

do le Ore Canoniche, credendolo un demonio vero più profondamente deve immergerci nella cognizio

dell' Iuferno, cominciò a formarsi molti segui di ne della nostra gravde indegnità .

Croce sul petto : e perchè ciò non ostante si an- 510. Aggiungete , che non solo dobbjaino avere

dava quello sempre più avvicinando , entrò in Chie- concetto vile di noi stessi per i peccati che abbia

sa intimorilo, e chiuse la porta . Ma il inisero pro. mo fatti, ma anche per quelli, che von abbiamo

strato su la , soglia. e 1000 profuso in lagrime, co
falli. Eccone il motivo . Se non cadiamo ad ogni

oinciò a dire ! Abbiate, Padre, misericordia di me ora in gravi colpe, anzi in graudi enormità , è bes

miserabilissimo peccatore, che sebbene sono dive- nelizio di Dio , che ci regge col suo possente brac

puto un demonio per lo peccato, per natura pero cio . Del resto, quanto è dal canto nostro, cim

sono un uomo simile a voi . Abbiate, Padre, pietà mergeremmo sicuramente in ogni specie d'iniqui

di me ; udite la mia Confessione, che io son dispo . tà . E la ragione si è quella, che reca il Prole!

slissimo ad eseguire qualunque penitenza si vo; Geremia , cioè che nel nostro cuore vi è un abisso

gliate imporre per le mie colpe. In ulir questo il di malizia si imperscrutabile, che è difficile : pe

Sacerdote apri la porta , lo scolio, lo assolvè . Tor . netrarne il fondo . Pravum est cor hominum , en

Lo quello in grazia di Dio, e ripiglio le sue pri- inscrutabile: quis cognoscet illu ( Jerem . 17.9. ) ?

9
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sezza :

:

Ora il nostro misero cuore è infiammato dallo sde- miseriis quaquaversum se vertat ( Sermon . in Fer:

gno, ora combattato dalla lussuria, ora agitato dall'o- F. Hebdom . penose ).

dio , ora gonfialo dalla superbia , ora abbattuto dal

timore, ora sollevato dall' arditezza, ora prostrato
CAPO HIT.

dalla pusillani.nità, ora dominato dall' amore, ora
espugnato dall'interesse, ora assalito dalle tentazio . Sifanno alcune ponderazioni, a fine di acquista

ni, ed ora esposto al cimento di grandi occasioni . re basso concetto di noi per quel che siamo

Se però a tanie scosse, che continuamente riceria- nell'ordine della grazia .

mo al di dentro, e al di fuori, non ci arrendiamo,

513. M. se si miseri siamo nell'ordine dellae non ci facciamo rei di mille scelleratezze , dob la

hiamo ascriverlo ad un iniracolo della divina gra- natura , potremo almeno riputarci meritevoli di

zia, che ci sostiene: tolta questa, infallibilmente qualche siima nell'ordine soprannaturale della gra
caderemmo in mille eecessi . Dunque volendoci con zia , che è lo stato più eccelso, a cui possa salire

siderare con quel che abbiamo da noi, dobbiamo un uomo mortale ? Na no certamente : perchè l'al

averci a vile anche per quei peccati che non ab- tezza di questo stato meglio dichiara la nostra bas

biamo fatti ; giacchè lasciati a noi stessi, gli avrem mentre quanto è quello più alto, tanto più

mo sicuramente fatti . siamo noi ad esso sproporzionati: lo qui altro non

311. Sebbene per formare di se basso concelto, voglio fare, che prender up atlo santo, e meritorio,
neppure è necessario riflettere alle innumerabili beucbè minimo: v. g . una piccola elemosina , o un

colpe mortali, in cui , stante il fondo guasto della atto piccolo di pazienza fatto in riguardo a Dio :

nostra corrotta natura, ci saremmo immersi . Basta poi ne voglio fare la notomia : onde si veda, che

ripensare a tanti peccati, in cui cadiamo presente- di una tale azione tutta la gloria si deve a Dio, e

meute e coi pensieri della mente, e con gli altac- per noi rimane il solo abbassamento . Lascio pri

chi del cuore , e con le parole della lingua, e coi mieramente, che per produrre quest'atto meritorio

sguardi degli occhi, e con le azioni, in cui ci eser- fu necessario che Iddio vi creasse, perchè quello

citiamo. Quante mancanze contro Iddio ! quante che nulla è, nulla può fare : che vi donasse le po

contro i prossimi ! quante contro noi stessi ! ' Sono tenze ragionevoli intellello, e volontà libere, e spe

colpe veniali , è vero ; ma sono continue, ma sono dite ad operare; perchè senza queste nulla puo o.

molle , sono talvolta volontarie, e recano anch'esse perarsi con libertà : che Iddio vi concorresse come

all ' anima una certa loro particolare deformità, bep- cagione universale ,, perchè essendo quello up allo

chè non mostruosa , e diabolica, come quella che fisico, prodotto dalle nostre potenze naturali, era

apportano alle anime traviate le colpe gravi . S. Ca- necessario il divino concorso, senza cui nulla dalle

terina di Genova in vedere la bruttezza di un pec- creature può farsi . Lascio, dico , tutti questi titoli,

calo veniale , mostralole da Dio in visione, ebbe a per cui un tal atto è senza paragone più di Dio,

morire per l'orrore, e poi disse , che se quella vista che nostro, e passo ad altri titoli più speciosi , per

non fosse passata velocemente, il suo corpo si sa- cui coo più ragione se ne deve a Dio tuito l'onore .

rebbe fatto in pezzi per l'orrore , ancorchè fosse 1.514. Acciocchè un alto sia meritorio di vita e

stato di diumaule . Douna Sancia Cariglia in ve- terna, è necessaria la grazia santiticante, la quale è

dere la deformità , a cui le colpe veniali avevano quella gioja di prezzo inestimabile, che vale più

ridotta la sua anima, solto figura di una fanciullet. della terra, e del cielo, e del mondo llo : perchè

ta pallida, sparuta, brutta, e ricoperta di schifosis- infusa nell' anima la fa partecipe della istessa es

siine mosche, ne senti tanta pena, che parvele che senza di Dio , la rende sua vera figlia, la introduce

si slognssero le ossa per il cordoglio ( Th. de Kem . nella sua amicizia, e famigliarità, e le dà un rero

pis lib . 1. c . 21. tit. de contem . cordis ) . Dunque diritto al perpetuo possedimento del suo Celeste

chiunque brama acquistare l'umiltà di cognizione, Regno : in sorma questa è quella qualità sopran

abbia avanti gli occhi questa bruttezza , che va naturale, che ci dona un nuovo essere sovrumano,

contraendo con le sue quotidiane colpe, e con que- che ci fa vivere una vita divina, e ci fa quasi tanti

sta lerrà in una profonda umiliazione i suoi pen- Dei : Ego Dixi : Dii estis, et filii Excelsi omnes
sieri . ( Psal. 81. 6. ) . Se manca questa grazia santifi.

512. Per restringere dunque a poche parole ciò, cante, gli atti nostri potranno esser buoni, ed o
che ho dello con molte, dirò brevemente, che nien . nesti, ma non già meritori: perchè il merito non
te siamo stati per illta l'eternità , niente siamo si desume precisamente dalla bontà dell'allo in se

presentemente da noi ; assai meno che nienle per stesso, ma dalla dignità, ed eccellenza della perso
i peccati che abbiamo fatti, che avremmo fatti, e Da, che lo produce . Un atto di ossequio fuito da

che faremmo, quanto è dal canto nostro , se Iddio persona plebea, merita picciolo premio ; ma falto

non l'impedisse coll' ellicacia della sua grazia , ed da un figliuolo del Re , può meritare anche un

anche per i peccati, che giornalmente andiamo fa- Regno . Così un atto buono fatto da persona pri
cendo . Formi il lettore di sè questa giusta, ę vera va della grazia santificante potrà esser degno di un

idea , la tenga sempre tissa alla mente, poi alzi, se bene temporale, ma non eterno ; fatto pero da chi .
puo la testa a concepire stima di sè stesso . Non per la deita grazia è figliuolo del Re del Cielo, e
potrà certamente , perchè non troverà in sè cosa che partecipa del suo esser divino , è meritevole di

degna di stima: anzi sarà costretto a starsene in un Regno eterno, e di una eterna felicità . Ma que
un concello vilissimo di sè, umilialo, e depresso : sta grazia giustifiante tanto necessaria al merito

perchè, come dice S. Bernardo, si vedrà cinto per delle nostre azioni non è dono liberale di Dio, che

ogni parte , e sommerso in un abisso di gran inj- ce lo comprò col suo prezioso sangue, e poi ce lo
seria Repletur, ait, multis miseriis : multis, et comparte quando ne siamo più immeritevoli per lo

multiplicibus, inquam , miseriis corporis, miseriis peccato ?

cordis, miseriis cum dormit, miseriis cum vigilat, 1515. In oltre per fare un alto meritorio , oltre

a
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la grazia santificante, sono necessari anche gli a. basso, che vi conviene. Cosi fece quell' uomo san .

juti della grazia attuale : fa duopo che Iddio ci il , to, il cui esempio ci narra Severo Sulpicio nei suoi
lumini la mente a conoscere il bene soprannatura- Dialoghi ( Dialog: 1. cap. 14. ) . Questo aveva una

le, e ci ecciti la volontà ad abbracciarlo : perchè la prodigiosa virtù di sanare gli Energumeni. Bastava

grazia santificante rende bensi gli atti nostri degni una sua parola per discacciare i Demoni da corpi

di premio sempiterno, ma non isveglia la volontà . ossessi : anzi bastava un tocco del suo cilicio , e fino

ad eseguirli . Per fare questo, vogliono certi lu. un locco del cibo, che gli cadeva di bocca della sua

mi celesti, certe mozioni interne, certe pie inclina- povera mensa, per mettere in fuga l'inferno tutto .

zioni, che soavemente alleilino la volonià al bene .. Onde sparsa per ogni parte la fama della sua sana

Ma questi ajuti soprannaturali non ci furonomeri- tità , concorrevano alla sila cella popoli interi , gli si
tati da Gesù Cristo a costo di patimenti, e di san- afollavano attorno, e beato ripulavasi chiunque a

gue ? Non ci sono poi compartili opportunamente vesse potuto toccare un lembo della sua veste : Che

nei vostri bisogui per sua mera bontà ? Dunque più ? i Governatori delle Provincie, i Titolati, .i Sa

cosa avete del vostro in qualunque alto santo , e cerdoti, e gli istessi Vescovi lo stavano attendendo

meritorio, che fate ? Mi direle, che di vostro po- su la porta della sua stanza , per ricevere una be

nete la cooperazione alla grazia . Rispondo, è vero, nedizione, ed anche un semplice tocco delle sue

che voi cooperate liberamente ai movimenti inte- prodigiose mani, stimandosi con quello abbastanza
riori della divina grazia : perché se non operaste santificati . Accresceva questa grande stima la san

in alcun modo, l'atto non sarebbe rostro, e se non lità di vita austerissima, ch'egli menava : poiché

operasle con la piena libertà, non sarebbe merito.. non prendeva mai alcuna sorte di bevanda , e di al
rio ; ma sarebbe come un grappolo attaccato con tra vivanda non si cibava , che di certe piante di

arte Lralcio della vite, ina da lei non prodotto , erbe dette Carice . Intanto il Demonio, che sempre

che non potrebbe dirsi frutto di una tal vile . Ma veglia a nostri danni , gli destò nella mente un con

questa istessa vostra cooperazione, se voi ben riflet- cetio vano della sua santità , ed una vana compia

tete, è dono di Dio : primo, perché se Iddio non cenza di tanti onori. Egli però, come quello, che

vi dava la sua grazia , e prima della grazia se non era vero servo di Dio, si diede ad abbaliere quella

vi dava l'essere , e le potenze atte ad operare, von stima mal fondata di se, e questi sentimenti di va

avreste mai potuto mettere questa cooperazione : nità , peusando che niente vi era del suo nelle pro

secondo, se la grazia che vi donò, non era efficace, digiose guarigioni, e nelle altre opere sante che fa.

benchè avesle allora potuto cooperare al bene, mai ceva, e il tutto s' industriava di riferire a Dio do .

però in eterno vi avreste cooperato . Dunque, io . natore di ogni bene. Ma perché il nemico tornava

torno a dire , cosa vi è di vostro in questo alto sempre a rimettergli in mente quelle specie super

santo, di cui forse vi gloriate ? be, non poteva , per quanto si aflaticasse, svellere

516. Vel dirò io . Di vostro vi avete tutti i difete tanto la inaligna radice di quella vanità , che non

ti , e peccati, che vimescolate : mentre di questi solo tornasse sempre a ripullulare. Che fece pertanto ?

ue siete l'autore. Se fate orazione, vostre sono nel-. Prego Iddio con fervorosissime preghiere, che per.
l'orazione le distrazioni, i tedj, le languidezze . Se mettesse ai Demonj , che aveva discacciati dagli al

digiunate, se vi flagellate, se aflligete in altre guise tri corpi, che venissero ad invadere il suo, e di

il vostro corpo, vostre sono in tali penitenze le com-, tormeniarlo per cinque mesi continui, a fine, che

piaceoze vane, le ostentazioni, le indiscrelezze . Se divenuto anche esso energumeno, abolisse affatto

vi esercitate in atti di carità o corporali, o spiritua- negli altri , ed in se stesso ogni concetto di santità .

li, vostre sono in tale esercizio le impazienze, le in. Lo esaudi il Signore, ed invasato da spiriti infer
tolleranze, i sdegni, e il poco compatimento degli nali, coinició a dare in furie, a prorompere in gri

alirui difetti. Lo stesso dite di tutti gli altri atti di da, ed in alleggiamenti scomposti : onde convenne

virtù , che praticale . Onde potete giustamente dire legarlo con grosse funi, come suol praticarsi con

con Isaia : Facti sumus ut immundus omnes nos ; gl' Indemoniati furiosi. Finalmente dopo cinque

et quasi panrius menstruatæ universæ justitice no. mesi di questo ignominioso tormento rimase alfaito

stræ ( Isa. 64. 6. ) . Ma se egli è vero, che negli libero da Demonj tormentatori nel corpo, e tenta

atti virtuosi, e meritori che facciamo, tutto il buio- tori nell'anima . Apprendiamo dunque da questo

no è di Dio, e tutto il male è nostro , e che a Dio servo di Dio, che tanto fece per cancellare nella sua

se ne deve dare l'onore, e a noi la confusione ; che mente ogni stima vana di se, e per mantenersi nel

stoltezza è quella di alcuni, di stimarsi, e riputarsi dovuto concetto della sua bassezza, quanto dobbia ..

di essere qualche cosa per le opere sante, e per le mo affaticarsi anche poi per mantenersi in una co

virtù in cui si esercitano, quantumque fossero eroi. gnizione unile di noi stessi, e per cancellarue dal

che, ed in sommo grado perfelte ; mentre per esse la mente ogni stima di noi, massime per le opere

dovrebbero piuttosto formare un più basso, ed un sante, in cui abbiamo si poca parte .

più umile concello di se stessi , vedendo che di tut

to il bene che operano per virtù divina, non CA PO IV .

potrebbero fare da se un alto solo ?

517. Se mai dunque accada, che per
le vostre Si dice qual sia l' umiltà dell' affetto

opere virtuose vi nasca in medle qualche stima di verso Iddio ,

voi stesso , o qualche vana compiacenza, avete a

procurare di gettarla a terra , anzi riflettendo clie 518. primo, e principale affetto, che deve na

in esse nulla avete di vostro seponchè i difetti, e le scere dalla cognizione, che ha l'uomo spirituale del

imperfezioni, avete a riputarvi tanto più misero, suo niente, e dei suoi peccati, che lo costituiscono

più mescbino , quanto più di bene fate : ne- avete in istato più vile, ed obbrobrioso del niente, deve

inai a quietarvi, finchè di questo non siate beu pere essere una riverente, ed ossequiosa soinmissione a .

suaso , e non abbiate di voi formato quel concetto Dio . Cosi definisce S. Tommaso ( 2. 2. qu . 161 .

ре
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art 5. ) : Unde humilitas precipue videtur impor separazione, che facendola alcuno nel modo che si
tare subjectionem hominis ad Deum . E nell'arti- conviene, darà una sentenza degna della sua bocca

colo seguente: Humilitas, sicut dictum est, proprie divina . Si separaveris pretiosum a vili, quasi os

respicit reverentiam hominis ad Deum . A questo meum eris ( Jerem . 15. 19. ) . Quanto più grande

umile, e profondo soggettamento dell'anima a Dio sei, dice lo stesso Dio nell' Ecclesiastico, tanto più

vuole alludere il Principe degli Apostoli allorchè umiliati in tutto con darne a Dio la gloria, e sarai

disse : Umilialevi sollo il potente manto di Dio : gradito agli occbi suoi . Quanto magnus es, humi

humiliamini sub potenti mantu Dei ( 1. Petr. 5.6 ). lia te in omnibus, et coram Deo invenies gratiam

Ne certamente riescirà dillicile . alla nostra volontà ( Eccles. 3. 20. ) . Dunque se in voi è splendore di

procedere con questo abbassamento, e riverenza con pascita, apertura d'ingegno, eminenza di sapere,

Dio, se nell'intelletto sarà ben radicata la cognizio- bellezza di volio, garbo di trallo, grado di dignila ,

pe della propria viltà : essendo cosa troppo conna- polete conoscerlo senza pregiudizio della santa umil.

turale , che il niente si soggetti al tullo , l' impoten- là : potete conoscere le grazie che Iddio vi fa nella

te, all'oumipotente, l'imperfetto al perfettissimo, il orazione, le virtù in cui vi esercitale, e i progressi,

iniserabile al felicissimo . Questo era tutto il sugo, che andate facendo nella via della perfezione, pur .

e tutta la sostanza di questa umile, e divota orazio- chè però sappiate separare il prezioso, che vien da

nc, che teneva per più ore occupato il Patriarca S. Dio, dal vile che è in voi : e a lui come autore di

Francesco, ripetendo quelle parole : Mio Dio, chi ogni vostro bene diate la gloria , rimanendovene

sei tu , chi son io ? S'immergeva il Santo nella ('0 . sommerso uella viltà del vostro niente : come face

gnizion del suo nulla, della sua gran miseria, e del. vano quei ventiquattro vecchi dell'Apocalisse; assi

la sua somma dipendenza da Dio : quindi si desta- si sopra troni risplendenti, con corone di oro in

vano nel suo cuore affetti di profonda sommissione, lesta , che geltavano a piedi dell'Altissimo i loro

di riverenza , e di viva confidenza in lui, che lo te- splendidi diademi, e a lui della loro esaltazione da

nevano assorto in Dio le nolti intere. vano tutto ſonore . Mittebant coronas suas ante

519. Anche S. Girolamo è di parere, che in que Thronum , dicentes : Dignus es Domine Deus noster

sto soggettamento totale dell'anima a Dio consista accipere gloriam , et honorem ( Apoc. 4. 10. ) .

l'umiltà dell'alletto . In eo proprietalem ipsius 521. A questa umiltà interiore di affetto verso

( humilitatis ) definimus, quod per omnia Deo sub- Iddio si riduce il non cercare onore, e lode dagli

dimur ( ad Demetr. ) . Acciocchè però la persona sia uomini per le proprie operazioni, come facevano i

pienamente, o in tutto soggetta a Dio, vuole il San . Farisei , di cui dice Cristo, che omnia opera sua

io , che di ogni suo benericonosca Iddio per cagio faciunt, ut videantur ab hominibus ( Mati. 3.5. ) :

ne, per autore ; che ne dia a lui la lode ; e questa che facevano tutte le loro opere , per essere veduti,

sommissione fa che non possa ella perdere parte e per riportarne dagli uomini il gradimento, e gli

alcuna dei suoi merili, che operando ha acquistati. applausi . Chiunque procede in tal modo, dá a co
Nec potest quisquam, seguita a dire, de meritis noscere che non riferisce a Dio il lustro delle

pro.

suis perdere, quorum causas , atque proventus non prie azioni, ma l'attribuisce a se stesso , e pratica

in se, sed in auctore suo constituit. E con ragione mente ne fa autore se stesso , mentre vuole che si

parla in tale guisa il Santo Dottore: poichè dato il diano a se , e non a Dio gl ' incensi degli ossequi, e

caso, che la persona si prenda compiacenza vana di delle lodi : e però da segni manifesti, che non ha

alcun suo pregio , o di qualche sua buona azione, quel soggettamento, che deve al suo Creatore.

già non attribuisce a Dio quella sua dote, o quella 522. Ja neppur bista l ' esser lungi dal procac:

sua santa operazione : ma l'attribuisce a se stessa , ciarsi gli onori, e il non volere le sue lodi, ma è
giacchè come di cosa propria se ne invanisce : e necessario ancora non compiacersene, né dilettarse

pero circa quella sua particolare prerogativa non si ne, quando da altri siano esibite : e nasceudo in
soggetta a Dio, e non gli presta la debila sommis- lali casi qualche rto compiacimento, rigellarlo tosto
sione .

da se : il che è più difficile, dice S. Agostivo: Elsi

520. Ma qui si avverte , che non è contro l'umil- cuidam facile est laude carere, dum denegatur ;

tà di allello dovuta al supremo Facitore, il conoscer difficile est en non delectari, cum cf}ertur i Epist.

l'uomo i beni che ha , benchè graudi, e benchè ece 64. ad Aurel. ) : perché quel rallegramonto, e com

celsi : perchè dice S. Paolo, che lo Spirito diDio piacenza vana è un alto di proprietà , con cui la
ci fa conoscere i doni, che abbiamo ricevuti da Dio : persona riconosce come suo quel pregio, per cui

Nos autem non spiritum hujus inundi accepimus, viene onorata , o applaudita : onde mostra, che non

sed Spiritum , qui ex Deo est ; ut sciamus, quce a è nell'intimo del suo cuore pienamente soggetta al

Deo donata sunt nobis ( 1. ad Corint. 2. 12. ). E la Donatore di ogni bene :

ragione l ' arreca S. Gregorio, perchè non conoscen- 523. Se poi giugne l ' uomo spirituale ad avere in

doli noi, non sapremimo custodirli, e non ne arrem- orrore l'onore, ad abhorrire le proprie lodi, ad

mo la debita cura di conservarli, e di aumentarli . isfuggirle con tutte le sue industrie, e quando gli

Qui magna agit, quamvis de se humilia sentiat, siano offerte, sentirne dispiacere, e pena nel cuore ,

scit tamen magna esse, quæ agit : nam si magna ed a provarne quel rossore, che altri esperimentano

esse nescit, procul dubio minime custodit ( Moral. tra gli obhrobrij, e i vituperj: l'umiltà di ailello

1. 26. cap . 28. ) . Solo si dice, che conoscendo l'uo . verso Iddio sarà giunta all'ultimo termine : perchè

mo le sue doti, sappia' separare ciò che ha da se, quell'orrore, e quella pena interiore sono segui ma

da ciò che ha da Dio ; sicche attribuendo a Dio ogni nifesti , che l'anima non può soffrire che si diano a

bene, egli senza punto in vanirsi, se ne rimanga nel se quegli onori, che son dovuti a Dio ; e pero sono

suo nulla ; nè si lasci punto sinuovere dal cupo fon- una chiarissima pruova, che ella ha già acquistato

do della sua depressione. Il far questo , non è con- una perfetta sommissione e di cognizione, e di af .

tro la soggezione, che a Dio si deve : anzi si dichine feito al suo Creatore . So che von è da luni per

ra Dio in Geremia, piaceryli tanto questa umile venire a sì alto posto ; dovrebbe però esser di iuuii .

a
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a

Paspirarvi, e procurarlo con tulle le forze del suo vi stelle per qualche tempo nascosto contentissimo,

spirito, perchè è obbligo di ciascuno dare a Dio perchè a tutti affatto sconosciuto. Ma quivi ancora
tullo l'onore che gli si conviene, con sottrarlo a se scoperto da Monaci , che venivano a venerare la
stesso, a cui non si compete . Culla del Redentore, con premurosissime preghiere,

524. Ci animi a questo grado di perfetta umiltà e mille amorose violenze fu costretto a tornarsene

l'esempio, che ce ne ha lasciato Cassiano nel Libro al proprio Monastero, lasciando a noi un esempio

de' suoi Istituti ( lib . 4. c. 30. 31. ) . Pafnuzio di aminirabile di sommo orrore all'onore, alla stima,

professione Monaco, di grado Sacerdote, dimerava agli osseqaj , alle lodi .

in uno de' più grandi Monasterj di Egitto, da tutti 525. Concludiamo dunque, che l' umiltà di affet

ossequiale per la sua dignità, e per la santità della to verso Iddio consiste non solo in una somma rin

sua vita . Niuno v'era Ira Monaci che non ammi. verenza avanti il suo divino cospeito, ma ancora in

rasse le sue rare virtù, niuno che non ne parlasse una totale sommissione di apimo a lui , come ad

con somme lodi . Egli però non potendo più soffri. Autore di ogni nostro bene, dandogli l ' onore, la

re quegli onori, e quegli encomj, si appigliò alla lode, e la gloria di ogni nostro pregio, senza voler.

più 'ardua risoluzione, che sapessero suggerirgli i ne alcuna parte per noi .

suoi umili pensieri. Determinò di fuggire dal Mo.

nastero , e di andarsene in paesi lontani , dove non CAPO V.

fosse conosciuto da alcuno, nè potesse essere rag

giunto da suoi . Pertanto si portò ad un Monastero. Si spiega qual sia l' Umiltà di affetto verso gli

collocato nelle parti più rimote della Tebaide, e uomini.

genuflesso a piedi dell’Abate, e de' Monaci chiese

il santo abilo : Quei Religiosi in vederlo in età ca. 526. L'umiltà di affetto verso le persone det
dente, male in arnese, pallido, smunto , e languido mondo consiste in un dispregio di se stesso, per cui
di forze, si diedero a deriderlo . Altri dicevano, che l'uomo, stimandosi inferiore di tutti, a tutti si sol

dopo essersi saziato del mondo veniva a racchiuder- tomelte. Cosi insegna l’Angelico ( 2. 2. quæst. 161 .

si nel sagro Chiostro . Altri ripigliavano, che non art.3. ) . Quindi proviene, che l' umile reso in tal
era partito dal secolo, ma n ' era stato discacciato modo soggetto, soffra in pace i dispregi, le ingiurie ,

dalla fame, e che erasi portato al Monastero, per gli oltraggi, e ne goda ancora . Questa umile sog.

assicurarsi il pane negli ultimi anni della sua vita. gezione di affetto verso i prossimi nasce anch'essa
Palouzio intanto in vedere cangiati gli onori in di. dalla umiltà di cognizione : poichè conoscendo alcu.

spregj, le lodi in derisioni , ne giubilava nel suo no vivamente il suo niente, la moltitudine delle sue

cuore . Ma alla fine dopo molte preghiere fu am- colpe, le sue debolezze, la sua fragilità , la sua mi

messo nel Monastero, e gli fu daia per impiego la seria , non trova difficoltà in reputarsi peggiore di
coliura dell'orlo solto l'obbedienza di un Monaco ogni altro .

giovane . Quivi la sua occupazione altro non eril , 527. S. Giovanni Grisostomo aggiunge, che que
che zappare la terra , portare sulle spalle il lettame, sto soggettamento a tutti, non solo si ha da prati

e compire tutti gli oflizi più vili , e più sordidi di care da persone peccatrici immerse nel fango di

quella casa Religiosa . Ma uon passò molto tempo, molte colpe mortali, ma anche da persone virtuose :
che uno de' Monaci, i quali andarano in cerca di altrimenti pulla loro gioveranno le buone operazio

lui per ogni parie , entrò a caso in quell'orto, lo ni . Non est enim humilitas, quod facere debes ,
vide , e gli parve di conoscerlo ; gli si avvicinò de- necessitate : hæc, inquam, non est modestiæ , sed
siramente , ed osservandolo con altenzione, ai linea- debiti. Vera autem modestia est, quando cedimus.

menti del volto, agli atteggiamenti del corpo, e al his, qui nobis videntur esse minores, et eos vene
suono della voce alla fine lo ralliguro . Subito gli ramur, qui nobis videntur esse magis inciigni, quam

si prostró ginocchioni a piedi, e chiamandolo per nos. Quod si recie sapimus, nullos etiam nobis esse

nome, gli intimo da parte dell'Abale di ritornare al minores arbitrabimur ; sed nos 'excelli ab omnibus -

suo Monastero. Gli altri Monaci in vederlo prostra. hominibus dicemus . Et hoc dico non de nobis, qui

10 a piedi di quello , che avevano in conto di un innumeris immersi sumus peccatis : sed etiam si

abbielio Novizio , ne fecero le meraviglie. Ma molto quis sibi plurimorum bene gestorum conscius sit .
più si stupirono in udire il nome di Pafnuzio fa- Nisi apud se sentiat, quod omnium sit postremus,
inoso in tutto l' Egillo per la sua santità . Anch'essi nulla ei futura utilitas est ex omnibus suis bonis

tosto s ' inginocchiarono, gli chiesero perdono de' operibus ( Hom. 33. in Genesim ) . Dice il Griso
mali trattamenti praticali con esso lui, scusandosi siomo : La vera umiltà non è quella , che tu eser

di non averlo conosciuto per quello ch' egli era . citi per necessità, quando vedi ad occhi aperti, che

Pafnuzio però piangendo dirottamente la sua sven- il prossimo a cento doppi è miglior di te. Umiltà
tura , incolpava il Demonio, che in vidioso di tanta vera si è cedere a quelli, che sembrano di noi mi

coutentezza, che egli provava in quella vita pasco- nori: ossequiare quelli, che pajor: o di noi più in.

sta , ed abbiella, lo avesse scoperto agli occhi de' degni . Sebbene, se ahbiamo sentimenti giusti, e

suoi domestici. Ricondotto al Monastero, era in esso vero lume di Dio , piuno mai stimeremo a noi in

custodito con quella gelosia, con cui si tengono le feriore, ma crederemo di essere superati da tutti

gioje una volta smarrite. Ma egli impotente a sop- gli uomini del mondo nella bontà della vita . Ne

portare il gran credito, in cui era appresso tutti, e questo lo dico già solo di noi , che ci troviamo im .

' onore con cui era Irallato, tornò nuovamente a mersi in un mare di colpe ; ma anche di chiunque

fuggire, non già in una Provincia vicina, come ave- sia consapevole a se stesso di molto bene da lui

va faltó l ' alıra volta ; ma in paese, iu cui neppur operato . Sappia questo, che se non si tiene l'infi .

la notizia del suo come fosse mai giunta . Passò il no di tutti, tutte le sue opere buone non gli sa

mare, e se ne andò in Palestina , ove scelse un Mo. ranno di alcun giovanento . Non polea cerlamente

nastero posto non lungi dalla città di Belelemme, e il Santo meglio esprimere i suoi sentimenti; né con

.
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maggior chiarezza decidere, che non vi può essere arbitrantes : dicit Glossa : non hoc ita debemus

vera umiltà di affetto senza questo sincero sogget- existimare, ut nos estimare fingamus ; sed vere

tamento a chi che sia , æstimemus esse aliquid occultum in alio , quo no

528. Ma S. Bernardo passa più avanti, e con mag- bis superior sit, etiamsi bonum nostrum , quo illo

gior espressione arriva a dire, che è un gran male, videmur superiores esse, non sit occultum . È unen

ed è un grande pregiudizio della umiltà, se tu sot do il Santo lupa, e l'altra risposta, torna a dire
tomellendoti a tutti, ad un solo ti preferisca . Est altrove, che senza pericolo d'incorrere alcuna falsi

grande malum horrendumque periculum , si modice tà, possiamo crederei, o dichiararci più vili di tut

plus vero te extollas, si vel uni videlicet in tua co- ti , per i peccati segreti, che in noi conosciaino ; e

gnitione te præferas, quem forte parem tibi veritas per i doni di Dio, che negli altri noi non vediamo.

indicat, aut etiam inferiorem ( in Cant. Serm . 37.) , Dicendum , quod aliquis absque falsitate potest se
Per quan !o tu ti umilj, dice il Santo, per quanio ti credere, et pronuntiare omnibus viliorem secundum

stimi'minore di quel che in realtà tu sei , non vi è defectus occultos, quos in se recognoscit, et dona

pericolo alcuno . Ma che tu t'innalzi un poco più Dei, que in aliis latent ( ead.quæst.art. 6. ad 1. ).
del dovere, che ti preferisca nel tuo cuore ad un 530. S. Bernardo però risponde in altro modo alla
solo, che ti sembri eguale, o inferiore ; è un male proposta difficoltà : e per un'altra ragione vuole,

grande, ed un pericolo orrendo . Spiega questo il che non vi possa essere uomo sì empio, a cui non
Santo con una similitudine popolare, ma molto ac- ci abbiamo a stimare inferiori, e a soggettarci nel

concia per mettere in chiaro il suo sentimento . Fi. la nostra estimazione . Che sai tu, dice il Santo, che

gurali, dice egli, di avere a passare per una porta colui che tu reputi il più vile , e miserabile tra gli

bassa , che non sia proporzionata alla statura del tuo uomini, la cui vita hai in orrore, come in soinmo
cerpo. Se in questo caso tu t’inchini un palmo più grado sordida, e scellerata , e perciò stimi che deb ,

del bisogno, non vi è male alcuno, anzi meglio l'as. ba posporsi non solo a te, che vivi religiosamente,

sicuri ; ma se li abbassi un dito meno, urli con la ma anche agli altri, che non sono scellerati in si

fronte nell'architrave, e li sfasci la testa . Così qua- alto grado : che sai, dico, che operando Iddio in lui

lunque abbassamento di animo verso il tuo prossi- con la sua grazia onnipotente, non abbia a diveni

mo non ti può esser di danno, anzi ti recherà gio- re migliore di te, e che tale non sia appresso Idrio ?

vamento, ma ogni minimo innalzamento può essere Dunque anche a piedi di un uomo si perfido devi
la tua rovina. Quamobrem , conclude finalmente, chinar la fronte, e a lui ripularti inferiore: perchè

noli te , homo, cumparare majoribus, noli minori- il Redentore laddove e' impose di porci sempre a

bus, noli aliquibus, noli uni. Perciò non volere, o giacere nell'ultimo luogo, questo appunto volle si

uomo, chiunque tu sia, paragonarti ai maggiori, non guificarci, che von dobbiamo preferirci ad alcuno,
ai minori, non ad alcuni pochi, non ad un solo ; e neppure paragonarci, ma a tutti solloporci con

ma sottomettiti a tutti, stimati peggiore di tulli . sincera umiltà . Quis scit, o homo, dice il Santo
529. Ma qui non si può dissimulare un'obbiezio . ( in cit. Serm . 37. ) , si unus ille, quem forte omnium

ne, che naturalmente deve sorgere in mente a chiun. vilissimum , atque miserrimum reputas, cujus vitam
que legge queste doitrine de Santi Padri . Da una sceleratissimam , el singulariter fædissimam horres,

parle è certo, che l' umiltà, essendo virtù morale, et propterea illum putas spernendum , non modo

una delle più illustri, sta tutta fondata in verità ; præ té, qui forte jam sobrie, et juste, et pie vive

uè ha bisogno di mendicare lustro, e splendore dal- re te confidis ; sed etiam præ ceteris omnibus sce
le merzogne. Dall'altra parte è certissimo, che gli leratis, tanquam omnium sceleratissimum : quis scit,

uomini non sono tutti eguali di merito ; ma un è inquam , si melior et te, et illis mutatione dexterce

migliore dell'altro , ed uno è all'altro superiore . Excelsi in se quidem futurus sit, in Deo vero jam
Come dunque può ciascuno con verità, e senza pe- sit ? et propterea non mediocrem , non vel penulti

ricolo di credere il falso riputarsi peggiore di tutti ? mum , non ipsum saltem inter novissimos eligere

Risponde a questo S. Tommaso, che puòciascuno łocum nos voluit ; sed Recumbe, inquit, in novis
considerare in se ciò che ha da se, cioè il niente, simo loco, ut solus videlicet omnium novissimus

ed i peccati : e a questo deve di fatto sempre ri- sedeas, teque nemini, non dico præponas, seul nec
flettere, perchè questo solo ha in se di suo . Può comparare presumas. Fingete che ne' tempi felici

anche considerare nel prossimo ciò, che egli ha da della primitiva Chiesa on Cristiano di coscienza il .

Dio, cioè la virtù , e i doni di natura, e di grazia : libatissima, vedendo Saulo inferocire contro Cristo

e a questo deve di fatto aver l'occhio, perchè lo e i suoi seguaci, anelare furibondo alle carceri, alle
richiede la carità . E in questo confronto non vi è stragi, al sangue

in destruzione della sud santa Fede,

mente si superba, che non debba piegarsi, e rico- si fosse a lui preferito, dicendo nel suo cuore : Se
noscersi di gran lunga inferiore: e ciò senza peri. io non servo fedelmente al Redentore, almeno non

colo.di mentire : perchè in un tal paragone vi è lo perseguito, almeno non procuro di trarre aliri

tutto il carattere della verità . Dicendum , quod si con me alla perdizione : certo è che si sarebbe in

nos præferimus id, quod est Dei in proximo, ei gannato : perché quello, a cui egli si anteponeva ,

quod est proprium in nobis, nonpossumus incur. era già avanti a Dio un grande Apostolo, un vaso

rere falsitatem ( quæst. cit. art. 3. ad secundum ) . di elezione, ed uno de' più gran Santi del Paradi

Da anche il Santo un'altra risposta , e dice, che se so , di cui egli non poteva stare al paragone . Uno

in noi è qualche prerogativa , con cui siamo supe- caso simile vuol S. Bernardo che ci abbiano a fi

riori ad alcuno, dobbiam credere, che in quello sia gurare , qualunque volta ci si presenta d'avanti un

qualche pregio occulto, con cui sia superiore a noi : uomo scelleratissimo, a fine di soggettarci anche a

e in questo modo, senza fare alcuna finzione, adem . lui , e di tenerci sempre nell'infimo luogo confor

pire il precetto dell'Apostolo, il quale dice , che con me il comando di Gesù Cristo .

umiltà scambievole tulti devono stimare gli altri a 531. Per tenersi in questa sommissione senz'al.

se superiori. In humilitate superiores sibi invicem cuny pericolo di mentire, o di fallire, è anche Ollie

a
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mo il sentimento del gran Patriarca S. Francesco di ogni altro ; ma con falsa umiltà , perchè nel lo

di Assisi ( Chr. S. Franc. 1. 'parl. lib. 1. cap . 68. ) . ro interiore sono pieni d'inganno. E perchè que

Interrogato egli dal suo compagno , coine potesse slo ? perchè dispregiati dagli altri , derisi, vilipesi,

con verità chiamarsi il più gran peccatore del mon- ingiuriali, oltraggiati, si alterano, si risentono, si

do , mentre pon era caduto mai in quelle scellera- sdegnano, non lo soffrono in pace . Questi danno

tezze, che altri commettono, rispoce : Io credo , e a conoscere, che la loro umiltà non è soda, non è

lengo di certo , che se Iddio avesse fallo al più in- vera, ma è falsa, ed ingannevole : perchè quello

fame assassiuo del mondo le misericordie, che ba che veramente si reputa più vile degli altri , è più

compartile a me , lo servirebbe più fedelmente, e di ogni altro meritevole di dispregj,sodire poi nel.

sarebbe più gradito agli occhi suoi . Sono ancora le occasioni di essere dispregiato ; e mostra nelle

persuasissimo, che se Iddio ritirasse da me la sua opere la sincerità del suo alletto : anzi se sia mol

Saula mano, caderei in quelle enormità, in cui niu- 10 avvantaggiato nella perfezione di questa virtù ,

no mai è precipitato . Questa è massinia ben fon- gode degli oltraggi, delle onte più che altri non

data sul vero, a cui appoggiati possiamo con lutta si rallegrano delle lodi, e de' plausi, come fece S.

verità posporci a qualunque peccatore : perchè vo- Costanzio Mansionario della Chiesa di S. Lorenzo

lendoci considerare secondo quello che siamo da in Ancona . Riferisce di lui S.Gregorio, che spar

noi , conosceremo che opereremmo peggio che ogni sa per ogni parte la fama della sua santità, con

altro : onde peggiori di ogni altro dobbiamo anco. correva la gente per rimirarlo , e raccomandarsi

ra riputarci . lo somma mancano modi, con alle sue orazioni . Un giorno venuto un Contadia

cui, senza bugia , o falsità, possiamo persuaderci di no a visitarlo , si abbaliè ad entrare in Chiesa ,

essere più vili di putli e con sentimento non allet. mentre il Santo stava sopra una scala di legno,

lato, ma sincero sollometterci a tutti, purché però accendendo le lampadi avanti ai saer: Allari . Era

siamo ben fondati nella cognizione di noi stessi, da egli di corporatura «ssai basso , e di aspetto con

cui , come di sopra fu già detto , ba da scalurire tentibile : onde quell' uomo rozzo , misurando la

questa soggezione di afleiti verso i nostri prossimi. grandezza dell'animo dalla statura delcorpo, co
532. Quanto poi questa sia accetta a Dio, e quan- minciò a scberuirlo, e deriderio, dicendo : Questo

lo conferisca ai progressi della perfezione , voglio è quell'uomo che la gente predica per un uomo

che ce lo dichiari il grande Antonio con tanio grande a me per verita pare un mezz' 10
ammirabile successo ( Ex lib . Senten . PP . S. 121. ) . mo . Il Servo di Dio, in sentir questo , scese fret.

Se ne stava egli dentro la sua cella tutto assorto toloso dalla scala, lo abbraccio, lo baciò, lo ringra

in Dio in alia orazione ; quaudo udi una voce dal zió , dicendo : Tu solo mi hai conosciuto per quel.

Cielo, che gli disse : Autonio, ancora von sei giun- lo che sono . Ciua in re, dice il Santo Dollore ,

to alla perfezione di un certo Conciatore di pelli, pensandum est , cujus apud se humilitatis fuerit,
che dimora iu Alessandria, e glie lo nominò . An- qui despicientem se rusticum amplius amavit ( Dial.

tonio a questa voce si alza dalla orazione, prende lib . 1. cap. 5. ) . In questo fallo, dice S. Gregorio,
in mano il suo bastone , e con passi veloci si av- convien riflettere quanto fosse ben foudato in un

via verso la Città , maravigliandosi seco stesso , che iniltà Costanzio, che non solamente non si risemi,
un uomo vivendo in quezzo ai lumulli del secolo , ma amo teneramente quell' ardito villano , che si

e tra lo strepito delle faccen de meccaniche, polesse bruttamente il dileggiava . Finalmente conclude :

avvantaggiarsi nel cammino della perfezione più di Qualis enim quisque apud se latent, contumelia

cbi cra tutto intento a servir !ddio vella quiele illata probat: poichè le contumelie, le irrisioni, gli
della solitudine . Giunto ja Alessandria avdò in allronti sono la pietra di paragone, che scuopre di
cerca di quell'Artiere, lo ritrovò , e prostralo a suoi qual carato sia l'umiltà , che ciascuno del suo cuo
piedi , lo pregò a palesargli le opere buone in cui re nasconde .

si esercitava . Stupilosi quello di una tale richiesta, 534. Ma per arrivare a questo grado di umiltà,
rispose : l'adre santo, io non so di aver fatto al che

pruove , olire la cognizione di se

cun bene in vita mia . Solo la mattina quando ini stesso , è necessario tenere avanti gli occhi il nostro

alzo dal letto, rientro in me stesso ; ii riconosco amabilissimo Redentore tanto strapazzato per 10

per il più gran peccatore, che sia in Ciltà , e con stro ainore, come dice S. Pietro : Subjecti estote

sincerità di atletio dico a Dio : Siguore, tutti que- omni humanæ creature propter Deum ( 1. Petr .

gli che dimoravo in Alessandria , verranno a go, 2. 13. ) : Soggetalevi ad ogni uomo, won solo per

dervi pel Cielo per le loro buone operazioni ; ed il demerito , che scorgete in voi stessi : ma anche

io solo forse per li miei peccati andero a penare per amor di quel Dio, che tanto si umiliò per voi,

negli abissi. La sera prima di pormi a giacere nel propter Deun . Ricordatevi, dice l'Apostolo, che

mio letto , torno seriamente a dire lo stesso . Altro , questo grande Iddio si è annientato per voi : eri- •

Padre non faccio . In verità ti dico, rispose S. An. nanivit semetipsum ( ad Philip . 2. 7. 8. ) . Ricor .

tonio , che io menando vita solitaria nell'Eremo; datevi , che si è unniliato , fino a soggettarsi alla

nou sono giunto ancora a quel grado di umiltà, e morle ohbrobriosa, ed intaine della Croce . Humia

di perfezione, a cui sei pervenuto iu , dimorando liavit semetipsum factus obediens usque admr.

in iua casa . Tanto è vero , che l' umiltà profonda lem , mortem autem Crucis . Ricordatevi, dice il

di allello in sottomettersi a tutti è la via compen . Profeta Reale , che questo Iddio umanato si è fatto

diosa per arrivare prestamente ad alto grado di obbrobrio degli uomini, scherpo di plebe vile ; si

perfezione. ė lasciato calpestare come un verme , quasichè non

533. Ma qui bisogna avvertire ciò che dice lo fosse più uomo . Ego autem sum verniis, et non

Spirito Santo . Est qui nequiter humiliat se, et homo opprobrium hominum , et objectio plebis
interiora cjus plena sunt dolo ( Eccli. 19. 23. ) . ( Psal. 21. 7. ) . Ricordatevi, vi ce egli stesso ,

Dice, che vi sono alcuni, che si umiliano, si di. che io ho sofferto tanti oltraggi con gaudio , accioc

sprezzano , si chiamano peccatori, indegni, peggiori chè voi m’imitiate . Exemplum dedi vobis , ut

regga alle
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quemadmodum ego feci, ita et vos faciatis ( Joan . di vanità, secondo il proverbio latino, ed italiano,

13. 15. ) . Cbe maraviglia è dunque, che gli Apo- che ex abundantia cordis os loquitur : ( Matth.

stoli andassero si lieti, e giubilanti, tra le ignomi. 12. 34. ) che la lingua batte dove il dente duole .

nie ? Ibant Apostoli gaudentes a conspectu concilii . Ne giova il dire, che parlate di voi, e delle vostre

( Act. 5. 42. ) . Eccone la ragione : quia digniha. buone operazioni per esempio , e per edificazione

bili sunt pro nomine Jesu contumeliam pati . Era . del vostro prossimo : perchè sebbene può ciò farsi

no accesi dell'amore di Gesù . Cosi se ne' postri alcuna volta da 'persone ben radicale nella umiltà,

cuor', oltre la cognizione bassa di noi stessi , che di ordinario però sarà più espediente che voi tac

ci dichiara più di ogni altro conlevtibili , arderà ciate, e che la edificazione, che può nascere dalle

l'amore di Gesù Cristo, e il desiderio d'imitarlo vostre azioni, si dia per bocca alirui, conforme il

ne'suoi dispregii, sarà facile ancora a poi accettare dello di Salomone : Laudet te alienus, et non os

di buon cuore ogni dilegio, ogni sprezzo, ogni scher- ' tuum : extraneus, et non labia tua ( Prov. 27. 2. ).

1 ! 0 , ogni ingiuria, ogni oltraggio . 537. Ci renda cauti ciò, che accade al Santo A

bateEleuterio fondatore di un gran Monastero

CA PO VI.
presso la Città di Spoleto. S. Gregorio dice ( Dial.

lib. 3. cap . 33. ) di aver trattato dimesticamente

Si parla degli atti esteriori dell' Umiltà . con lui in Roma nel proprio Monastero, dove an

che mori . Dice, che risuscitó un morto, e che im

535. S. Tommaso nella dichiarazione , che dà petrò a lui stesso colla eficacia delle sue orazioni

dell'umiltà, posta da noi nel capo primo, oltre la una grazia molto miracolosa : e molto lo loda per

vile cognizione di se, quale vuole che sia condizio- la sua semplicità , per la sua divozione , e per il

ve necessaria all'acquisto di questa virtù , oltre la dono delle lagrime . Or di questo gran servo di
depressione dell'aniino verso Iddio, e verso il pros- Dio racconta il Santo Doltorc un fallo , che cade

simo, quale vuole che ne sia l'essenza, pone an- molto in acconcio al nostro proposito . Viaggiando

che gli alti esteriori da esprimersi coi fatti, coi ge- egli , giunse una sera sull'imbrunire dell'aria ad

sti , e con le parole, come effetti, e insieme come un Monastero di sagre Vergini , ove era un fan

segni dell'abbassamento interiore del cuore . Ex ciulletto di tenera età, che ogni notte era tormen

interiori autem dispositione humilitatis procedunt tato dal diavolo . Non avendo dove ricoverarsi , fu

quædam exteriora signa in verbis, et factis, et costretto a chiedere albergo a quelle Religiose .

gestibus, quibus id quod intrinsecus latet, mani. Glielo diedero ; ma insieme lo pregarono, che vo.

jestetur ( 2. 2. qucest. 161. artic. 6. ) . S. Bernar. lesse in quella notte dormire col detto fauciullo .

do però vuole, che le umiliazioni esterne non solo L'Abate accettò con questa condizione l'alloggio .

siano effetti , e indizi dell'umiltà interna, che ri- La mattina poi le Monache lo interrogarono , se

siede nell'animo, ma che ne siano anche cagione : nella notte precedente il giovanetto gli avesse re

perchè l'aumentano coi loro atti , e però gli reputa cato alcuna molestia, e avendo inteso di no, pale

ianto necessari al conseguimento dell' umiltà quan: sarono all’Abate la infestazione diabolica, a cui era

10 è necessaria la cagione al producimento de' suoi quello sottoposto, e lo pregarono a condurlo seco

effetti . Humiliatio via est ad humilitatem, sicut al monastero, affinché per mezzo delle orazioni sue ,

palieniin ad pacem , sicut lectio ad scientiam . Si e dei suoi Monaci ne rinjanesse affatto libero . Ac

virtutem appetis humilitatis, viam non refugias hu- consentì gli : nè il giovanetto , dimorando tra Mo

miliationis ( Epist. 17. ad Ogerium Canon. ) . La paci, fu mai più dal demonio assalito . Or mentre

umiliazione, dice il Santo, è la strada, che condu- un giorno Eleuterio stava in compagnia dei suoi

ce all'acquisto dell' umilla : come la pazienza è la Religiosi, disse con qualche vana allegrezza queste

via , che porta al possedimento della pace, e la le- parole : Fratres, diabolus ibi cum illis sororibus jo

zione della scicuza . Se dunque brami l'umiltà, cabatur: at ubi ad servos Llei ventum est, ad hunc

non ti sottrarre dalla strada delle umiliazioni . Poi- puerum accedere non præsumpsit. Fratelli miei,

che se non potrai umiliarti, neppur potrai perve. il demonio scherzava con quelle monache: ma do

pire all'acquisto della vera umiltà . Comunque po che il fanciullo è venuto nella casa dei servi di

dunque si prendano gli atti di umiltà esteriori, o Dio, non ha avuto più ardire di accostarsegli . Co

co ne effetti, o come cagioni della umiltà interiore, sa ammirabile! Appena ebbe detta questa parola

sono sempre necessarissimi, per divenire, come si di jattanza, il demonio investi il giovanetto , e co

conviene, umili avanti a Dio, e avanti gli uomini . minciò a straziarlo con maggior fierezza , che non

Oude bisognerà parlarne brevemente, incomincian . aveva fatto per lo passato . Allora si avvide Eleu

do dalle parole , terio del suo errore, e cominciò a piangere dirot

536. Circa le parole : si guardi l'uomo umile tamente . Tutti i Monaci si prostrarono ginocchio

di dir parole, che possano ridondare in propria ni a pregare Iddio con molte lagrime per l'osses
lude : quali sono certo proposizioni allusive alla so ; oè si alzarono fiuché non oltennero la grazia

nobilià della sua stirpe, allo splendore della sua della liberazione. Quindi apprenda il Lettore quan

casa , al suo sapere, al suo ingegno, ai suoi talenti, to dispiaccia a Dio ogni parola di propria lode
alla sua bontà , ed alle sue opere viriuose : perchè mentre nou la lascio impunita in un suo sì gran
essendo queste parole piene di vanagloria, e di su- servo , ma rolle che da tutti si vedesse verilicala

perbia , troppo disdicono in bocca di una persona con un si manifesto castigo .

spirituale . Superbiam , dice Tobia , ( cap . 4. 14. ) 538. Ma il non dire parole vane è poco .
numquam in tuo sensu , aut in tuo verbo dominari sercizio della umiltà si richiede di più il dire pa

permillas : non permeller mai, che la superbia do. role di propria depressione, specialmente con iscuo
mini nel tuo cuore con sentimenti vani , o nella prire al Confessore; o Direttore sinceramente non

tua lingua con parole di lode, e di jattanza . Tan- solo i suoi peccati, e difetti; ma tutti i callivi pen

to più che tali parole indicano un cuore macchiato sieri, e male inclinazioni. Questo Cassiano pone
Scar. Dir . Asc. T. II. 18
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per un segno di umiltà : nullas penitus cogitatio . al bacio delle loro ulceri, e delle loro piaghe . Pos.
nes prurientes in corde perniciosa confusione ce- sono fare alcune azioni per se stesse sante , e do

lare; sed confestim , ut exortæ fuerint eas suo verose , per cui rimangano avviliti appresso i mon.

patefacere seniori ( Inst. lib . 4. c. 9. ) . Palesare dani ciechi , che non sanno formare giusta idea

ancora ad altri i nostri mancamenti, nei casi però, della virtù , come fece il Santo David , che per dar

in cui la persona vede che troverà credenza ap- gloria a Dio , si pose a vista di tutto il popolo a

presso quelli, che l'ascoltano ; e che a lei ne ri- ballare avanti l'Arca del Signore, senza fare alcun

sulterà confusione : altrimenti sarà meglio lacere ; conto delle alırui disapprovazioni, specialmente del

perchè nontrovandosi fede appresso gli ascoltatori,
le derisioni di Micol, donna arrogante, a cui rispo

anderebbe se il santo Re, che per l'onore del suo Dio, e per

pericolo di cadere in vanità dell'alto stesso , che il

proprio abbassamento godeva di essersi fatto vi
cerca le umiliazioni : Justus prior est accusator le, 'e bramava di avvilirsi anche più . Quia ludam

sui ( Prov. 18. 17. ) . Ma soprattutto non iscusar. ante Dominum ... Et vilior fiam plus quam factus

ci, quando dei nostri inancamenti siamo dagli altri sum : et ero humilis in oculis meis ( 2. Reg. 6. 21. ) .

ripresi : perchè dice S. Gregorio, che l'accusare S. Gregorio riflettendo su questo fatlo , arriva a

se stesso delle proprie mancauze , e non volerne dire, che egli ammira più David, quando deposto

essere dagli altri corrello, non è umiltà, ma una il manto reale, balla in veste succinta alla presen

tina superbia, da cui abbiamo molto a guardarci . za di Dio, che quando combalte, ed atterra i gi

Summopere cavendum est, ut mala, quæ fecimus, ganti con un colpo felice della sua fonda : perchè
et sponte fateamur, et heec aliis arguentibus non combattendo vince i suoi nemici ; ma ballando in

negemus . Superbiæ quippe vitium est, ut quod quella forma, vivce se stesso avvilendosi avanti a

fateri de se quisque, quasi sua sponte dignatur, ' Dio , Coram Deo egit vilia , vel extrema ; ut illa
hoc sibi dici ab aliis dedignetur ( Moral. lib. 22. er humilitate solidaret, quæ coram hominibus ges.

c. 9.- ) . serat fortia . Quid de ejus factis ab aliis sentia

539. Nella Vita di S.Pacomio si narra, che por. tur, ignoro : ego David plus saltantem stupev, quam

talosi alla visita di un Monastero, si pose dopo la pugnantem . Pugnando quippe hostes subdidit ; sal.

orazione comune a lavorare insieme con gli altri tando autem coram Deo , se ipsum vicit ( Mor.

Monaci le sporte . Mentre slava occupato in quel lib . 27. cap . 27. ) .

lavoro di mano, si abballè a passare un fanciulli- 546. Parlandosí poi de' Religiosi , molto più pos

no, che fermatosi ad osservare curiosamente il san. sono questi fare di loro elezione opere umiliative,

10 vecchio, gli disse con arditezza : Padre Abate, ora esercitandosi in officj bassi, e vili dentro i re

le sporle non si lessono in questo modo. In sen- cinti de' loro Claustri, e al volia fuori di essi an

uir questo Pacomio , si alzo in piedi, come se la cora : ora praticando alli di sommissione, e di ab.

riprensione fossegli fatta dal Superiore del Mona- bassamento appresso gli altri Religiosi loro compa.

stero, ed umilmente rispose : lusegnatemi dunque, gni, o ne' Refertorj, o ne' Cori, o in altri luoghi

come si debbano tessere . Quello gl'indico il mo- pubblici, come suol praticarsi in quelle Religioni,

do, che in quel lavoro soleva tenersi dall'Abate in cui fiorisce la virtù , e lo spirito si mantiene vel

Teodoro : e Pacomio, ponendosi a sedere, senza suo vigore . Si narra ve' libri de' Padri , ( de obed.

punto smarrire il colore del volto , e la pace del n . 21. ) che un vecchio Monaco, parendogli di a.

cuore, si adatto agli insegnamenti di quel fanciul- ver fatio gran profitto nella vita spirituale, prego
. lo . Se dunque un uomo si venerando ricevè con Iddio che gli facesse intendere ciò che gli mancava

lanta uinilià la correzione di un fauciullo, benchè per giungere alla perfezione .
Mentre orava , udi

fattagli indiscretamente alla presenza di tutti i Mo. una voce, che gli disse : Va dal tale , che è Guar

naci ; ripresi noi dei nostri mancamenti da chi è a diano degli animali iminondi , e da lui udirai la

noi uguale, e superiore, wolto più dovremmo ri- risposta al tuo quesito . E vel tempo stesso Iddio

cevere con umiltà la correzione , e procurarne
la significò a quel Mandriale, che sopraggiungendo il

emendazione . solitario, gli ponesse in mano il suo bastone, e gli

540. Circa i fatti, in due modi si può esercitare ordinasse di andarsene a guidare la maudra . Il

la virtù delia umiltà , o col fare spontaneamente Tutto sorti come Iddio aveva disposto , perché il

alcune azioni umiliative, o con accellarle di buon Monaco andò, e gli fu fatto il comando . In udira

cuore, quando ci vengano dagli altri falle . lu quan- lo , chino la testa, e si pose alla custodia de' porci,

to al primo, io non dico già,che per gettare a terra conforme Iddio significavagli per bocca di quell'uo.

aflatto ogni superbia, abbiamo a fingerci stolti, co . La gente, che lo aveva in concello di

me faceva un Simon Salo, come faceva un Filippo santo , in vederlo poi correr dietro a quei neri a.

Neri alla presenza di tutto il popolo, e moli altri, nimali, lo schernivå : alıri dicevano, che i digiuni,

le cui eroicbe umiliazioni si riferiscono nelle storie e le orazioni gli avevano seccato il cervello, e che

Ecclesiastiche . So che non deve la persona avvi- aveva perduto il sendo ; altri dicevano, che era sta

lirsi tanto, senza uno speciale impulso dello Spiri- to invasato dal diavolo : ed egli perseverando in

to Divino . Con lullo ciò possono i secolari procu. quel sordido ministero, soffriva il tutto in pace :
rare fecitamente, e saptamente la loro depressione, Finalmente Iddio , vedendolo fondato in umiltà , gli

col visitare sovente gl'infermi nelle case , col ser: ordinò che tornasse alla sua cella . Con questo al .

virgli negli spedali, coll'abbassarsi ad atti di vile, to volle Iddio farci intendere , che negli impieghi
e di abbielta servitù : coine facevano le Elisabelle vili ; e dispregievoli si acquista la vera umiltà, che

R -gine di Portogallo, le Margarite Regine di Sco- è il fondanento della cristiana perfezione.

zii , che somministravano quotidianamente il cibo 542. Oltre le umiliazioni spontanee, non manca
a numeroso stuolo di poveri: con le loro mani no mai tanto ai secolari , quanto ai claustrali molle

reali gli lavavano le piante, e arrivavano a china- umiliazioni, non cercale da loro , ma recale dagli

re la testa coronala ai bacio dei loro piedi, e fino uonini, le quali sono lanto più atte a deprimere

mo rozzo .

:
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gli animi nostri inclinati all'innalzamento, quanto do Ajo di due figliuoli del gran Teodosio , Arca

sono meno volontarie . Non mancano mai a chi via dio, e Onorio, andava pomposamente vestito . Fat

ve in questa misera lerra , o mormorazioni, o ca- to poi Discepolo di Gesù Cristo , apprese nella
lunnie, o ingiurie, o dispregi . Non mancano mai o scuola della santa umiltà un'altra foggia di vestire

ernuli invidiosi , che si attraversano agli altrui a. affatto diversa : perchè voleva per se le vesti più

vanzamenti , o avversari lividi , che prendono di vili , e più abbietie di quante ve ne fossero ne' de.
mira le altrui depressioni . Tutti quesii sono fatti serti di Scizia . Di S. Equizio dice S. Gregorio :

umiliativi , non cercati da noi , ma mandali da Dio, Erat valde vilis in vestibus, atque ita despectus,

a fine che abbracciandoli noi, rimanga abbattuto il ut si quis illum fortasse nesciret, salutatus etiam
nostro orgoglio , e ce ne restiamo ne' nostri aniini resalutare despiceret ( Dialog. lib . 1. cap . 4. ).

depressi, ed umiliati . In igne probatur aurum , et Era, dice, si vile, e si dispregievole nelle vesti

argentum : homines vero receptibiles in camino menta, che se alcuno non lo avesse conosciuto per

humiliationis ( Eccl. 1. 5. ) ; Nel fuoco , dice l'Ec. quell ' uomo santo, che era, si sarebbe vergognato

clesiastico, si raffina l'oro, e l'argento, e l'uomo. di rispondere al suo saluto. De' due Macarj si ri
umile si raffina, e si proya nel crocciuolo delle u- ferisce nelle Storie de' Padri, ( lib . de signis, et
miliazioni. mirac. n. 19. ) cbe unitisi insieme per passare il

543. Riferisce Giovanni Climaco, ( de obedient. Nilo, salirono in barca , e con essi entrarono nello

gradu 4. ) che in un Monastero trovò un certo stesso naviglio due Tribuni vestiti superbamente,

Monaco per nome Abhario , che era da tutti stra- attorniati da soldati, e seguiti da servi, che aveva

pazzato . Altri con parole ingiuriose l'oltraggiava- do collane di oro al collo, ed abiti pomposi indos.

no : altri nell'atto che quello si poneva a mensa, so . Questi in vedere quei due Monaci ricoperti di
lo discacciavano, e lo mandavano fuori del Refet. vestimenta grossolane , e sdruscite si compunsero

torio digiuno . Mosso Climaco a pietà di lui , lo tanto, che uno di essi, calpestate le pompe del se

trasse in disparte : E perchè , gli disse , tanto li colo, si fece Monaco .

mallratlano i tuoi fratelli, ti cacciano dalla mensa , 545. Ma qui siamo in una materia, in cui non

e si spesso ti mandano a lello senza il risloro di si può dare regola generale per tutti : perchè seb

alcun cibo ? Lo fanno per mio profillo , rispose bene da tutti si deve praticare una certa foggia

quello , e soggiunse : el juste, Pater Joannes: absque umile, e modesta di vestire, questa però non può
probatione non perficitur aurum : e giustamente, essere in tutti l'istessa . Altra è la moderazione,

Padre Giovanni, procedono meco con si aspri tral. che circa le vestimenta si conviene ai Religiosi,
tamenti : perchè senza la prova di tali umiliuzioni altra agli Ecclesiastici, allra ai Secolari. Univers

non si perfeziona l'oro della virtù . Dice Climaco, salmente solo si può dire , che i Religiosi dell'a.
che il buon Monaco era vissuto quindici anni ira bito, che vien loro prescritto dal proprio Ordine,

tali oltraggi , e dopo la sua partenza da quel Mo- procedano con semplicità, e senza lindura, ed af.

Dastero vi continuò altri due anni . Giunto poi fettazione ; amino le vesti vecchie logore, e rap

alla morte, ringrazio tutti i Monaci della carità, pezzate, come le più conformi alla santa umiltà ;
che gli avevano fatta in tenerlo cosi umiliato , e in somma applichino a se ciò che dice il soprac
placidamente spirò . Dopo morto , l'Abate lo fece citalo S. Basilio . Gli Ecclesiastici si allontanino

seppellire in luogo appartalo , tra i Monaci morti dal modo di vestire de' Secolari, e dalle loro usan

in concello di santità . Bealo quello , che a sinili ze ; e madlengano quella drcenza, e decoro di ve

tudine di questo servo di Dio, saprà prender con stimenta, che è prescrito da Canoni, e da Sinodi

tranquillità di animo tutte le azioni improprie , e particolari. I Secolari poi abborriscano le pompe,

umiliative che gli verranno falte da prossimi: per gli oroamenti vani, e mille mode, che lutto giorno

che si stabilirà in un sodo fondamento , su cui non va inventando il demonio, per dar pascolo alla lo

potrà crollare l'edificio della sua perfezione . ro superbia : specialmente le donne, che dietro que..

544. Ai fatti , o opere uniliative si riduce una sti abbigliamenti vani vanno affatto perdule . Da.

certa semplicità nella camera in cui dimoriamo, e temi una donna, che abbia con piè magnanimo cal

negli utensili , di cui ci serviamo, e soprattutto nel. pestata la vanità nel vestire, e che più non si curi

le vesti , che portiumo indosso : perchè essendo di far vaga comparsa su gli occhi altrui : già ella

queste a noi più vicine , hanno più forza di ab- ba fallo, come dissi un'altra volta, un gran passo

bassare, o di sollevare il nostro cuore in qualche nella via dello spirito .

uffetto di vanilà . S. Basilio , scrivendo a Gregorio 546. Si racconta negli Annali de' Padri Minori,

Teologo, gli dà questa regola circa le vestimenta . ( part. 2. lib . 4. c. 30. ) cbe si confessava da uno

Noli quærere neque in colore jucunditatem , neque di quei Religiosi una siguora tutia dedita ad ab.

in structura tenuitatem , et mollitiem ... Vestis e. bigliarsi in mille guise , con broccati , con gioje,

nim crassilies tanta esse debet, ut caloris gratia cod. nastri, con polveri odorose . Fu più volie ri .

opus non habeas altera . Calceus vilis quidem presa dal Confessore ; ma senza frutto . Una mat

pretii, sed tamen satis commode necessitatem ex- iina vedendosela questo a piedi, tulla adoroa, tut

pleat . Non cercare nelle vesti colore allegro, sot- la vaga, e profumata . tutta di odori; signora, le

tigliezza , e morbidezza . La veste sia di tal gros. disse acceso di santo zelo, questi ornamenti, che
sezza, che essa sola basti, nè abbia bisogno di un' avete allorno, son tanti lacci, con cui il demonio

altra per difendere il corpo dal freddo . Le scarpe ruba anime a Gesù Cristo, e le fa sue schiave :

siano 'di vil prezzo , ma che si adattino al piede Atterrita, e compunta la donna da queste pesanti

per comodo del camminare. È certo che i servi di parole, proruppe in questo detto : Signore, sein
Dio sono stati sempre molto addetti a portare vesti me vi è cosa che dispiaccia agli occhi vostri, e che

semplici, e grossolane, come quelle che tengono piaccia al demonio vostro nemico, permettetegli che
l'animo depresso, e istillano nel cuore sentimenti ora me la tolga violentemente di dosso . Appena

di umiltà . Si legge del celebre Arsenio, che essen . ebbe ciò dello , cadde boccone in terra, e comparve :

:
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upa mera sem

:

re

un'ombra nera, che con mano invisibile la spoglio re la virtù vera, ed altro averne

di tutte le ricche vesti , e preziosi abbigliamenti, bianza : altro è andar dietro l'ombra, ed altro cer

lasciandola con le sole vesti interiori : e si udi da care la verità delle cose . E assai più deforme quel

circostanti una voce che disse : Queste sono le re- la superbia , che si nasconde sotto la maschera 'del .

ti, questi i lacci, con cui lego le anime, e le faccio l'umiltà . Conviene negli stessi seutimenti S. Am .

mie . Si alzò la donna, ma alfallo mutata da quella brogio ( Ep. 44. ad Constant. ) : Multi habent hu
di prima : perchè postasi in abito positivo, intra- militatis speciem , sed virtutem non habent . Multi

prese un tenore di vita divota . La imiti chiunque eam foris prætendunt, et intus impugnant. Ad

braina servire non al demonio , ma a Dio , e di fucum præferunt, ad veritatem abjurant, ad gra
acquistare la santa umiltà, che è il fondamento del- tiam negant ... Non est ergo humilitas, nisi sine fu

la vila spirituale . co , el sine fraude. Ipsa est vera, quæ habet piam

547. Il terzo modo di esercitare l'umiltà , per mentis sinceritatem ; magna virtus ejus . Molti,

mezzo degli atti esteriori, quello è che pone mo- dice il Santo, hanno l'apparenza, non già la virtù

derazione ai gesti , come dice l’Angelico : in dictis, dell'umiltà ; la mostrano al di fuori, ma l'impu.

in factis, et gestibus . Questo consiste in una certa gnano al di dentro con la loro superbia . La pale

composizione esterna di corpo, con cui la persona sano per inganno, e per verità la ricusano . Quels

esprima, ed indichi l'umiliazione interna del cuo. la sola è umiltà vera , che procede senza fallacia ,

A questo si riduce, von esser facile al riso : e senza frode , e che nasce da un cuor sincero .

parlar con voce bassa, moderatamente, e di cose Grand'è la sua virtù. Dunque procuriamo, che le

ragionevoli; apdar con gli occhi bassi , col capo nostre umiliazioni, affinchè siano atti di vera urnik

chino, con passo grave , e lento , conoscendosi , ' e tà, nascano sempre, come da propria radice, dall'ab

quasi dichiarandosi ad ogoi ora con questi umili bassamento sincero del cuore .

atteggiamenti colpevole per i peccati commessi .

Tutto questo S. Benedetto esprime in tre gradi di
CAPO VII.

umiltà, che s'includono ne' dodici, che egli prescri.

ve per l'acquisto di questa virtù . Si non sit fa- Si mostra quanto sia necessaria alla perfezione la

cilis risu . Si humiliter cum gravitate pauca , et virtù dell' Umiltà , che abbiamo dichiarata ne' pre

rationabilia verba loquatur, et non sit clamosus cedenti Capitoli .

in voce : Si non solum corde, sed etiam corpore

humilitatem ubique indicat, inclinato semper capi. 549. S. Agostino parla dell'umiltà con tali for.

te, et defixis in terram aspectibus, reum se omni mole, e con tali espressioni, che pare le dia il pri

hora de peccatis suis æstimans. Simili azioni esle- malo tra tutte le virtù, che possono adornare l'a.

riori vuole S. Basilio che si esercitino dalle perso- nimo di un Cristiano . Posciachè scrivendo a Dio

ne umili, come dice nella sopraccilata Lellera . A. scoro, gli dice : Sicut Rhetor ille nobilissimus, cum

nimum , humilem consequitur visus subtristis, in interrogatus esset, quid ei primum videretur in e

terram demissus, habitus neglectus, capillus spar- loquentiæ præceptis observari oportere, Pronuncia .

sus, vestis sordida ... Incessus esto neque lentus, tionem dicitur respondisse : cum quæreretur quid

ut animi dissoluti sit signum ; neque cursus celer, secundo , eandem Pronunciationem ; quid tertio ,

et concitatis, ut qui ipsius impetus perturbatos, ac nihil aliud , quam Pronunciationem dixisse : sic si

temerarios esse demonstret ( cit. Ep. ad Greg. ) . interrogares , et quoties interrogares de praeceptis

Un animo umile, dice il Santo, viene accompagna- Christianæ Religionis, nihil aliud responderem , nisi

to da un volto serio , e chinato a terra , da un humilitatem ( Ep. 56. ad Diosc. ) . Siccome, dice

portamento non attillalo , da una capigliatura non Agostino, interrogato Demostene, quell ' eccellentis.

colta , da una vesle vile , da un andamento non simo Maestro di Rettorica, quale tra i precetti dela

troppo lento , che indichi un animo sciolto ; ne ! ' Eloquenza fosse il principale ,da aversi in primo

troppo celere , e copcitato , che mostri un animo luogo avanti gli occhi, rispose l’Azione, o modo di

turbato, e superbo . pronunciare : interrogato la seconda volta , rispose

548. Resta finalmente a nolare con S. Girolamo, pure l'Azione : e lo stesso disse la terza volta : co

e con S. Ambrogio, che lutte le esterne umiliazio. si , se m'interrogassi, o Dioscoro , cosa debba in

ni, di cui abbiamo parlato in questo capo, hanno primo luogo osservarsi ne' precetti della legge Cri

da audare congiunte coll ' umiliazione interna del stiana , sempre ti risponderei l'umiltà , l' umiltà .

cuore , con cui la persona si riconosca vile , e mise- Questo è un modo di parlare in cui il santo Dot

rabile : altrimenti non saranno atti di umiltà , ma tore, come ognun vede, par certamente che dia

piuttosto alli viziosi di vanità , e di superbia rico- all' umiltà , la preeminenza sopra tutte le virtù .

perti
col manto della santa. umiltà ; tanto più ab- 550. L'Angelico però esaminando questo punto

bominevoli, quanto più ingannevoli per la loro fal. con rigore scolastico ( 2. 2. quçst. 161. art. 5. in

sa apparenza . Humilitatem sequere, non quæ osten . corp: ) dice, che l'umiltà non è tra le virtù la pri

ditur, aut simulatur gestu corporis, aut fracla vo- ma in eccellenza : perchè più nobile di lei è senza

ce verborum ; sed quce affectu cordis exprimitur : dubbio la fede, e la speranza, e più illustre la ca

Aliud est enim virtutem habere, aliud virtutis si. rità , le quali hanno Iddio stesso per oggello iin .

mililudinem : aliud est rerum umbram sequi, a- mediato de' loro atti . Anzi reputa il Santo , che

lind veritatem . Mul o deformior illa'est superbia, le virtù intellettuali, e la giustizia legale, per altre
quæ sub quibusdam humilitatis signis latet (Ep. ragioni particolari sian più degne. Contuttociò de

ad Cciantiam ) . Attendi all'umiltà , dice a Celan- finisce ( cod. art. in respon. ad 2. ) che l'umiltà

za il Santo Dottore, ma non a quella, che si mo. abbia il primo luogo nel coro delle virtù in ragio.

sira fiutamente al di fuori con gli atteggiamenti ne di fondamnento : perchè in realtà ella di tutte, è

del corpo, e con la voce roca ; ma a quella che si la base ; e siccome negli edifici il fondamento deve

esprime con gli affelli del cuore . Altro è possede- precedere all'erezione delle mura, delle volte, de'

+
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soffitti, ancorchè fossero formati di oro, ed'impastati zione de' suoi peccati , e delle sue miserie, e con un
di gemme; cosi l'umiltà deve andare avanti a tut. intimo, ed abituale abbassamento, in una parola non

te le virtù più eccelse, essendo ela il fondamento; ponesse nel suo cuore up sodo fondamenio di umilt

a cui tutte si appoggiano, e da cui tutte prendono ià : perchè o non sorgerebbe mai la fabbrica spiri
il loro innalzamento ; e in questo senso l'umiltà tuale delle sue virtù , o come casa mal fondata an
chiamasi la prima tra le virtù . Questa spiegazione derebbe presto a terra .

è presa dallo stesso Agostino, che altrove spiega la 553. Maio voglio dichiararmi anche meglio in

sua mente con quelle parole . Cogitas magnam fa- un punto di tanto rilievo, e dire le ragioni per cui
'bricam constituere celsitudinis de fundamento l'umiltà chiamasi il fondamento di tutte le virtù

prius cogita humilitatis ( de verb. Dom . serm . 10. ) . necessario al loro conseguimento . Due sono le pro

Pensi d'inalzare una gran fabbrica di savlità ab- prietà del fondameplo : la prima, che senza esso non

bellita di tutte le virtù ? pensa prima a gettare u- possa erigersi l'edificio: la seconda, che senza esso

no stabile fondamento di umiltà . Ecco in qual sen- non possa l'edificio reggersi in piedi. E queste

so l ' umilià ottiene tra le virtù il primato . appunto sono le due proprietà della santa uniltà :

551. Dello stesso parere sono gli altri Santi Pa- che senza essa non può conseguirsi alcuna virtù ; e

dri . Fundamentum sanctitatis, dice S. Cipriano niuna senza essa può sussistere, e conservarsi. In

( in Nativ . Dom . ) , semper fuit humilitas: nec in quanto alla prima parte S. Tommaso reca la ragio.

cælo stare potuit superba sublimitas. L'umiltà, ne, perchè senza l' umiltà è impossibile pervenire

dice il santo Dottore , fu sempre fondamento della al
possesso di alcuna virtù . Convien supporre, che

santila : neppure in Cielo potè'sussistere un'altezza noi non possiaino acquistare alcuna virtù sopranna

superba, qual fu quella di Lucifero , quanto nobile turale, anzi neppur esercitare alcun alto di essa , se

di natura , altrettanto altiero di volontà. Ubique prima Iddio non c'infonde colla sua mano liberale,

modum servemus, dice S. Giovanni Grisostomo, et e benefica una grazia speciale nella mente, e nel

bonis operibus nostris humilitatem , quasi funda- cuore, con cui elevi queste nostre potenze all ' eser.

mentum et scabellum substruamus : ut secure vir cizio di tale virtù . Il dire ľ opposto sarebbe erro

tutes superexstruere valeamus. Virtus enim non re in fede. Or l'umiltà, dice il Santo , rimuovendo

est, nisi conjunctam habeat humilitatem . Qui hoc da noi la superbia, toglie il maggiore ostacolo che

fundamentum recte jecerit, poterit, in quantam vo- dar si possa alla infusione di questa grazia tanto

uerit altitudinem , structuram excitare ( In Gen. necessaria all ' operare virtuoso, e santo , secondo il

Hom . 35. ) . In tutte le cose, dic' egli , bisogna pro- detto del Santo Apostolo Giacomo, che, Deus super

cedere ordinalamente, e però volendo noi impiegar. bis resistit, humilibus autem dat gratiam ( Jacob

ci in opere buone, gettiamo prima il fondamento 4.6. ) : che Dio resiste ai superbi, e gli rigetta da

della santa umiltà, a cui quelle con sicurezza si se; e agli umili solamente dona la sua divina gra

appoggino : poichè nonè virtù quella, che non va zia . E conseguentemente l' umiltà è quella virtù,

coll'umiltà congiunta . Chi avrà posto bene questo che rende l'anima disposta, e preparata al ricevia

fondamento, poirà sollevare il lavoro della perfezio . mento della grazia ; e per mezzo di essa la rende

ne a qualunque altezza egli vorrà . Si ponderino abile all'esercizio di ogni altra virtù : in questo

bene tali parole, che sono di grande significato : si senso , conclud' egli, l' umiltà si chiama il fonda

considerino anche le seguenti parole di Cassiano, mento dell'edificio spirituale, e la prima tra le vir
che da queste punto non distuonano . Nullo modo tù . Ecco le sue parole ( citat. quæst. art . 4. ad 2. )

poterit in anima virtutum structura consurgere, Humilitas primum locum tene ! ; in quantum scili

nisi prius jacta fuerint veræ humilitatis in nostro cet expellii superbiam , cui Deus resistit, et prrebet

corde fundamenta ; quæ firmissime: collocata per hominem subditum , et patulum ad suscipiendum

fectionis , et caritatis culmen valeant sustinere influxum divinæ gratiæ , inquantum evacuat infla

( Instit. lib. 12. 32. ) . In niun modo, dice Cassiano, tioncm superbiæ . Unde dicitur Jacob 4. quod Deus

potrà innalzarsi la fabbrica delle virtù, se prima superbis resistit,humilibus autem dat gratiam : et

non sia stato posto nel cuore un sodo fondamento secundum hoc dicitur humilitas spiritualis ædificii

di vera umiltà, abile a sostenere l'altezza della
per.

fundamentum .

fezione, e della carità . Lo stesso afferina S. Bernar. 554. S. Cirillo di concerto con S. Tommaso affer.

do . Nisi super humilitatis stabili fundamento spin ma, che hæc plare humilis de se existimatio , et

rituale edificium stare minime potest ( In Cant. propriceindigentiæ confessio , divinæ gratiæ largia

Serm . 36. ). Non potrà stare in piedi l'edifizio spi- tatem affatim consequitur, et cæleste impetrat au

rituale della cristiana perfezione, se non sia soste- xilium ( Lib. 6. in Joan . cap . 21. ) . Afferma dico,

nuto da uno stabile fondamento di umiltà . Lo stes- che questo umile, e basso concetto di se , e questa

so dicono ancora gli altri Santi . confessione sincera del proprio bisogno, e della pro

552. Posto questo, ognun vede quanto sia grande pria miseria conseguisce subito l ' abbondanza della
la necessità , che v'é della santa umiltà per divina grazia, e de' celesti ajuti . Conviene con am

fillo nelle virtù , é per andare avanti nella strada bedue S. Gregorio, dicendo, che lumen intelligentiæ

dilla perfezione : perchè siccome sarebbe riputato humilitas aperit, supcrbia abscondit . Nam secre
pazo quello, che volendosi fabbricare la casa, non tum quoddam pietatis est, ut tanto mines ad illud

isca lsse prima il terreno a proporzione dell'allez- animus perveniat, quanto magis intumescit : quia
za , a qui vuole sollevare le mura ; e dentro quello eo ipso foras repellitur , quo insanius inſlatur.
zion gelasse un sodo fondamento ; mentre invece ( Moral. lib .cap. 11. ); L'umillà apre la mente ai

di formrsi la sua abitazione, si fabbricherebbe le celesti lumi, e ad essi la superbia la chiude . Poiché
sue rovie; così stolto deve stimarsi quell'uomo, è arcano di spirito , che l'anima tanto meno giugne
che volerlo acquistare le virtù, àuzi vivere soltan- all'acquisto della divina luce, quanto più s'invani.
to cristianmenie, non si sprofondasse prima bene sce : mentre per questo istesso vien rigettata da Dio ,

dentro il 10 niente ; non si abbassasse nella cogni. perchè stoltamente si gonfia . Sicchei SantiPadri

far pro
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.

ceva :

di unanime sentimento con vengono, che senza l'u. catore, ma pur salvato per la sua umiltà ( Specul.

miltà non può l'uomo ricevere quella grazia, che è Exemp, disi. 9. Exemp. 199. ) . Dimorava in un

lanto necessaria per l'esercizio della virtù , e per cerlo Monastero un Monaco di santa vila , a cui Id.

conseguenza , che non può pervenire al conseguia dio spesso degdavasi rivelare i suoi segreti , e però
mento di alcuna virtù .

era iu credito appresso Tutti gli altri Religiosi . Si

555. Dilemi un poco : che dovrebbe fare una diede il caso, che un Ronito , il quale menava vita

valle arida , secca, sterile, ed infeconda , per ricevere solitaria dentro una selva , che sorgeva non mollo

da un monte ubertoso quelle acque beneficbe che lungi dal Monastero, infermatosi a morte, mandò a

gli sgorgano dalla cima, e divise in più rivoli, gli pregare l’Abate, che volesse in quell'esiremo am .

vanno serpeggiando per il seno ? Non altro certa. ministrargli i Ss. Sagramenti. Accorse questo subie

mente, che chinarsi umile alle radici di detto mon- to con la Santa Eucaristia, prendendo seco per com

te . Cosi per ricevere un anima dal seno di Dio pagno, e per ministro di questa sagra funzione, quel

quella pienezza di grazia, che può renderla feconda Monaco tanto favorito da Dio . Era in quei conior

di sante operazioni, e ricca di 'virtù ; altro non ha ni un ladro, che insidiava alla roba, ed alla vita

da fare, che starsene cbina avanti a Dio, confessapa de' passaggieri . Questo in sentire il suono della

do con profonda umiltà la sua miseria, la sua gran campanella, che precedeva il Santissimo, tocco da
de indigenza, ed il suo estremo bisogno . E sicco. un insolito stimolo di divozione , gli andò dietro e

me, se quella valle meschina volesse innalzarsi swa lo accompagno sino alla Cella del Romilo moribon

pra la cima del monte, non potrebbe ricevere da do . Giunti quivi, in riflettere alla sua scelleratissi,

lui quelle limpide acque, che possono renderla fer- ma vita , non si stimò degno di entrare nella stan..

tile ed abbondante di biade ; cosi se un'anima vuol za, e di calpestare coi suoi piedi il pavimento, in

alzare la testa superba, e comparire avanti a Dio cui aveva per molti anni dimorato quel Servo di

tutta piena di se, e gonfia di vanità; non potrà ri. Dio . E però genuflesso su la porta sospirando, die

cevere da lui stilla di quelle grazie, che possono Oh se io fossi qual sei tu ! lo udir que

fecondarla in ogni specie di virtù . sto l'infelice moribondo , entrò in uno spirito di

556. Passiamo ora alla seconda parte . Non solo è altissima superbia , ripetendo nel suo cuore : Bea

necessaria la grazia di Dio, acciocchè nascano in noi lo te , se tale fossi, quale sono io ; e nel tempo

le saute virtù, ma aucora acciocchè crescano, e ac- stesso spirò . Il Monaco divolo compagno diede

ciocchè si mantengano nel loro vigore . Se la divi. in un pianto dirollo . Terminata la funzione, l'A-

pa grazia non si comparte mai a chi è privo di bale col suo compagno tornò al Monastero : e il

umiltà, ne siegue, che siccome non si può senza ladro rimasto genutlesso sul liminare di queha por:
essa acquistare alcuna virtù, così senza essa non se ta, fu penetrato da Dio nel cuore con lo strale di

ne possa alcuna conservare, ancorchè si fosse acqui- una vivissima contrizione, per cui piangendo ama

stata . Lo dice con chiara espressione a Celanza S. ramente le sue tante scelleratezze prometteva a Dio

Girolamo . Nihil habeas humilitate præstantius, nie- una totale emendazione dei suoi perversi costumi .

hil amabilius . Hæc est enim præcipue conserva- Intanto non potendo più resistere alla forza interna

trir, et quasi custos quædam virtutum omnium . del dolore, si alzò in piedi, corse con passi fretto

Nò , Celanza, non aver cosa alcuna in pregio mag. losi dietro all’Abale, per isgravarsi dal peso delle

giore, che l' umiltà, niuna cosa ti sia di lei più sue enormità con una esatta confessione. Ma perché

Cara: perchè questa è la prima, e principale con. la luce divina, che avevagli rischiarata la mente per

servatrice, e quasi la custode di tutte le virtù . E a riconoscersi della sua pessima vita , lo aveva forse

questo volle alludere S. Gregorio allorchè disse : abbacinato nella luce corporale degli occhi. in quet

Qui sine humilitate virtutes congregat, quasi in corso veloce inloppò, cadde precipitoso , urtò in una

ventum pulverem portat ( sup. Ps. Ponit. in Ps. 3. ) .
quel colpo rinase estinto . Il Mo

compagno dell'Abale, che non era molto lon.Chi facendosi forza , dice il Santo,aduna Wired;ma parte contubagno

non fondato in umiltà, è siinile a quello,che an . lano, in vederlo improvvisamente morto, si pose

massa polvere in faccia ad un vento impetuoso, che ridere placidamente . Torpati al Monastero, l'Abate
la sparge, « dissipa tutta per l'aria . Chi vuol con . comandò al Monaco, che gli dicesse ; perchè alla

servare il fuoco,bisogna che lo ricuopra sotto la morte di quel buon Romito avesse pianto ; ed alla

cenere : chivuol conservare le virtù, bisognache morte repentina di quel ladro; che correva loro

le tenga ben nascoste, e custodite sotto il manto dietro per ispogliarli della roba, e forse della vita,

dell' umiltà . avesse riso . Rispose il Monaco , che Iddio avevagli

557. Lo stesso dico circa la fuga de vizj, contro manifestato, che il Romito per la sua gran super

cui non v'è antidoto, o preservativo migliore della bia, a cui specialmente in morte aveva aderito , era

umiltà . Per camminar sicuro per la strada della dannato ; e che il ladro dagli Angeli era stato por

virtù senza dar nelle panie de' peccati , solo è guida tato al Paradiso, mondato affatto per una straordi.

sicura la virtù dell ' umiltà, come mostró Iddio a narissima contrizione dalla colpa , e dalla pena dei

S. Antonio, a cui fece un giorno vedere il Mondo suoi misfalli ,

tutto seminato di lacci . Alterrito il Santo alla vista 559. Veda in questo fatto il lettore , o per dr

di tanti pericoli , domandò a Dio qual modo vi sa- meglio lo voda nella Parabola del Fariseo , ' e 'ue

rebbe per non cadere in essi . Gli rispose il Signo. blicano, di cui il fallo mi sembra una viva jóma.

re ; l'esercizio della santa umiltà ( S. Atanas, in gine, ed una vera figura, quanto sia mai vej , che

Vita S. Anton. ) : niuna virtù , anzi niuna santilà è sicura , se non

558. Ricordomi di aver letto un successo vera- sia bene appoggiata al fondamento di unasoda u

mente strano, ma che pure appresso di me trova miltà , e che qualunque scelleratezza, sesi unisca

credenza, perchè mi pare, che molto rassomigli la ad una profonda umiltà , presto si cangken in una

Parabola' del Fariseo osservator della legge, ma pur vera santità . Dunque per salvarsi è necessario es .

dannato per la sua superbia ; e del Publicano pec- ser umile ; e per salvarsi con perfezione è neces

a

e
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sario esser profondamente, e perfettamente umile . un miserabile, nel modo, che insegna la fede : per

Lo disse Cristo : tanto basta . Nisi conversi fueri- che con questa coguizione superficiale può molto

tis, et eficiamini sicut parvuli, non intrabitis in bene congiungersi un fondo di diabolica superbia .

regnum Cælorum . Qui se exaltaverit humiliabitur : Ma è necessario che sia una cognizione viva, pro

et qui se humiliaverit exaltabitur ( Matt. 18. 13. fonda , e pratica , che ingeneri nell'anima un vera

Idem 23. 12. ) : ce abbassamento , con cui ella si disprezzi avanti a

560. Concludiamo dunque con S. Agostino, con Dio, e avanti agli uomini, giacchè in questo affetto

cui incominciammo questo capitolo , che la strada basso, secondo l’Angelico, consiste formalmente la

sicura per andare a Dio , senza pericolo di errare, virtù della umiltà . Ma perchè niuna virtù , anzi

ea est, prima humilitas, secunda humilitas, tertia niun'arle si acquista senza un grande esercizio ; è

humilitas, et quoties interrogares, hoc dicerem : necessario che il direttore ponga le anime, che vo.

non quod alia non sint præcepta , quæ dicantur : gliono profittare, in questo esercizio di considera

sed nisi humilitas omnia, quæcumque bene feceri- zioni umili , e ve le tenga costanti per fino alla

mus, et præcesserit, et comitetur, et consecuta fue- morte .

rit: el proposita, quam intueamur, et opposita, 562. À questo fine per qualche tempo faccia far

cui adhæreamus, et imposita, quæ reprimamus ; loro la meditazione su la cognizione di se stesse ,

jam nobis de aliquo bono facto gaudentibus totum proponendo loro considerazioni proporzionate. Quan:

extorquet de manu superbia : vitia quippe cetera, do poi le vedrà sufficientemente approfittate, inse

in peccatis, superbia vero in recte factis timenda gni loro a mescolare in avvenire questa umile co

est, ne illa quæ laudabiliter facta sunt, ipsius gnizione in tutti i loro affetti, pel modo che il pa

laudis cupiditate amittantur ( Ep. supracit. 58. ad ne si mescola in tutte le vivande . Mi spiego . Meto

Dioscorum ) . Additando dunque il Santo Dottore tendosi alla presenza di Dio , mentre considerano

a Dioscoro la via sicura per non fallire, gli dice, la súa grandezza , riflettano ancora al proprio nul

che questa è in primo luogo la umiltà, in secondo la , ai propri peccati, e alla propria indegnità . Sic

luogo la umiltà, in terzo luogo la umiltà ; e quan . che facendo alti di adorazione, e di culio, inesco

te volte m'interrogherai su questo punto, sempre lino con quelli alti di profonda umiltà . Facendo

ti risponderò la umiltà : von perchè nella Legge propositi di correggersidi qualche difetto, o die"

di Dio non vi siano altri precelti; ma perchè se sercitarsi in qualche virtù, pensino a quanto viab

la umiltà non va avanti, e dietro a tutte le opere biano mancato per il passato , e coi propositi u

nostre buone, e se tutte non le accompagna ; se niscano atti di interna confusione, e d'intimo ros
questa non ci sta sempre avanti gli occhi; se ad sore . Chiedendo a Dio qualche virtù , altro bene

essa von stiamo bene attaccati per reprimerci, la spirituale, considerino, che da se non son capaci
superbia con le sue vane compiacenze ci strappa di averlo, e da Dio sono indegni di riceverlo : pu.

dalle mani ogni bene . Gli altri vizj si banno a re sperando nella sua somma bonlà, lo chiedano

temere nei peccati: la superbia si ha da temere con "fervore: cosi congiungeranno la cognizione u.

anche nelle opere sante : acciocchè la brama della mile alle preghiere ferventi . Facendo atti di pen.

lode non ci faccia perdere il merito delle azioni timento per i peccati commessi, ponderivo la pro

loderoli , che facciamo. Il che è lo stesso che dire, pria debolezza : cosi con la contrizione del cuore

che senza umiltà non vi è operazione virtuosa, san- accoppieranno la depressione dell'animo . In que

ta , e meritoria ; e conseguentemente , che senza sto modo esercitandosi la persona continuamente,

questa virtù non vi è alcuna virtù . Quindi si ve. viene ad acquistare una cognizione profonda , ed aa

da la gran necessità, che ha l'uomo spirituale del. bituale della propria miseria , ed a radicarsi in

la umiltà : mentre senza di essa non può dare un

passo nella strada della perfezione . Veniamo ora 563. Ma qui bisogna avvertire, che questa cogni.

alla pratica di tuttociò , che abbiamo fin ora delto . zione di se stesso, acciocchè sia umiliativa, è ne

cessario, che venga illustrata con un raggio della
CAPO VIII. divina luce, che ci faccia penetrare al vivo l'abis

so delle nostre miserie : se manca questo, benchè

Avvertimenti pratici al Direttore su le dottrine la cognizione sia studiata con varie riflessioni , e

esposte : più volte rinnovata , non avrà forza di deprimere

il nostro animo altiero , e di abbassare il nostro

561. Avvertimento primo . Da ciò, che abbiamo cuore superbo . Accade qui ciò , che suole tutto

detto nel precedente Capitolo , si deduce , che la giorno accadere nelle altre divote considerazioni.

prima e principal cura del direttore ba da essere Jeri, a cagione di esempio, meditavate la Passione

il fondare bene le anime vella virtù della santa u. del Signore ; e quelle ferite atroci, quel Sangue

milia : altrimenti perderà egli la fatica delle sue tanto copioso non svegliavano nel vostro cuore sen

direzioni, ed elleno perderanno la fatica delle dili- so alcuvo di pietà verso il Redentore appassionato.

genze , che adopreranno per avvantaggiarsi nelle Meditale oggi quelle istesse pene, e vi sentile strug

virtù . Attendere alla vita spirituale, e non atten. gere in lagrime di compassione . Perchè questo ?

dere alla umiltà, è un fabbricare sull'arena . E per Perché oggi avete quella luce chiara, che vi man .

procedere ordinatamente in materia di tanta impor- cava jeri : quella luce, dico , che approssimando con

Tanza, deve in primo luogo il direttore radicare chiarezza alla vostra mente i dolori di Cristo vi

nella mente dei suoi discepoli la umiltà di cognie fanno una lepera, e dolorosa impressione. Cosi se

zione : giacchè questa è la prima pietra , che ha da alla cognizione, che voi procuraie di avere dei vo

gellarsi per formare un sodo fondamento di unil- siri peccali , aggiunga Iddio un raggio della sua

là . Ma avverta , che per ottenere l'intento, non luce , vi riputarele con tutta verità il più gran pec

basta una cognizione astratla , con cui la persona catore del mondo, e vi annichilarete nel suo cospet

eveda confusamente, che è un niente, un peccatore, to, come appunto il più gran peccatore riputavusi

essa

>
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fessore :

1

S. Francesco, per testimonio S. Bonaventura ; la dover cadere mai più : e però vedendosi fraudati

più gran peccatrice si stimava Santa Catlerina da nel concetto , e stima, che avevano conceputo di se,

Siena, per attestato del Beato Raimondo suo Con- non è maraviglia che si turbivo, e che rimangano

e tale anche credeva di essere l'Apostolo amareggiati nei loro cuori. Sapete perchè entrano

S. Paolo, come costa per sua confessione, Christus in dididenza ? Perchè confidavano molto in se stes.

Jesus venit in hunc mundum peccatores salvos fa • si; pareva loro di poiersi liberare con le loro in .

cere, quorum primus ego sum ( 1. ad Tim . 1. 15. ) . dustrie di tali difetti . Ma poi vedendo con le pro

Se vi manca questo lume, vi scompariranno le vo. prie esperienze, quanto debole sia quel sostegno, a

stre miserie , e per quanto 'v'industriale , non vi cui si erano vanamente appoggiati, non é maravi.

parerà di esserequel miserabile che siele su gli glia che entrino in diflidenze, ed in pusillanimità .

occhi di Dio . Ma per ottenere questa luce qual Veda dunque il Direttore quanto vadano fuori di

modo vi è ? non altro che chiederla con orazione strada tali anime deluse da si falsa umiltà , e di

confidente, e perseverante, a cui mulla si nega . E quauta cura , e vigilanza siano bisognose .

però deve il Direttore imporre, e spesso ricordare 566. Il vero umile dopo che è caduto nei pec

ai penitenti, che bramano acquistare la umiltà, che cari , non si maraviglia , non s'inquieta : perché

chiedavo sempre a Dio questa luce umiliativa, che essendo fondato nella cognizione della sua fiacchez

congiunta con le industrie, che essi praticheranno za sa, che di altri germogli non è capace la terra

per conoscersi, gli faccia internamente abbassare ed maligna del suo cuore. Si pente bensi, non tanto

annientare nel segreto dei loro cueri . per il male, che ha fatto a se, quando per il disgu

564. Dissi, che'l Direttore deve tener le aniine sto, che ha dato a Dio : e nel tempo stesso quie

in questo esercizio di conoscer se stesse sino alla lamente si umilia , dicendo ( come in tali casi di

morte: poichè questo è un esercizio, da cui niudo ceva S. Catlerina da Genova ) : Questi sono i frutti

ha da andare esente. Alcune anime, in cui comin . del mio orlo . Se voi, Signore, non mi reggeste

cia ad accendersi l'amor perfeito, possono esimersi cel vostro braccio opnipotente , altro male farei:

da certe meditazioni di tiinore , che sogliono farsi 201 vi è scelleratezza, in cui non mi audassi tosto

sopra la morte , sopra l'inferno , sopra il divino ad immergere . Non dà in diflidenze ; ma si ab

giudizio ec. perche' la carità perfetta discaccia il baudona nelle braccia della divina bontà, e va ri.

limore servile : perfecta charitas foras mittit limo. pelendo con cuore aperlo : Spero certo , che farò

rem, come dice S. Giovanni ( 1 Jo. 4. 18. ) . Ma con la vostra grazia ciò che far non posso per la

dalla cognizione di se stesso niuno può esentarsi : mia debolezza : e in questo modo piglia anino

anzi le anime più elevate, più che le altre hanno dalle sue istesse cadute , a caminar più veloce

bisogno di aliendervi . E cosi quando il vostro pe. Larringo della perfezione . Sentiamo ciò clie dice

pilente fosse giunto ad avere unione mistica e per- a questo proposito la gran Maestra di spirito S.

fetta di amore ; a ricevere estasi , e ratti, e fosse Teresa ( Vila cap . 36. ) . La vera umiltà , benchè

anche stato coll'Apostolo rapito al terzo cielo ; al . l'anima si conosca cattiva , e dia pena il veder

lora più che mai avrebbe necessità di teuere avanti quello che siamo ; non però viene con sollevazio

gli occhi il suo niente, i suoi peccati , e la sua na- ne, nè inquieta il cuore, nè offusca la mente, ne

tiva debolezza : perchè quello, che Iddio ha collo- cagiona aridità ; anzi consola . Duolsi allora di

cato più in alto, sta più sottoposto alle vertigini di quanto offese Iddio , e dall'altro lato le dilata il

qualche pensiere vano, che lo faccia cadere in qual- seno a sperare la sua misericordia : ha luce per

che precipizio : onde deve tenersi più basso . confonder se stessa, e per lodare Iddio, che tanto
565. Avvertimento secondo . Dietro , all' umilia ľ ha sopportata . Ma in quest' alıra umiltà , che

di cognizione deve venire l'umiltà dell'allello, che mette il demonio, non vi è luce per alcun bene :

è la sostanza , e quasi il sugo di questa virtù . Pri. pare che Iddio metta tutto a fuoco , e sangue . E

ma però di discendere alla pratica di un affetto una invenzione del demonio delle più penose, sota

tanto salutare, bisogna che io avverta il Direltore tili, e dissimulate, che ho conosciuto di lui . Pren .

ad esser mollo cauto , ed avveduto in discernere da dunque luce ji Direttore a correggere questi af

l’aflello vero dell'umiltà dall'alletlo falso , ingan- felli di falsa umiltà , che hanno origine dalla su

nevole, e pernicioso . Troverà egli spesso persone perbia, o dal demonio ; e di ordinario dall'una, e

spirituali desiderose del loro protitto, che cadendo dall'altro : ed abbia premura, e zelo di correggerli

in quei peccati, o mancamenti, in cui banno molie nei suoi discepoli .

volte proposto di non cadere , si riempiono di tur. 567. Avvertimento terzo . L'affetto dunque di

bazione, e d' inquieludine, sino a perdere affatto umilià vera, e sopraunalurale, che dona Iddio, con

la pace del loro cuore. Dietro poi alla inquietezza siste in un dispregio, che la persona concepisce di

viene una certa dilidenza di mai più ravvedersi . se a vista del suo nulla, delle sue colpe, e delle

Vedo, dicovo seco stessi, che la perfezione non è sue miserie, per cui quielamente, e pacificaniente

per me . Mi raccomando a Dio, ma non merito di si soggella prima a Dio, e poi agli uomini, come

essere esaudito per i miei peccati. Quindi poi en- abbiamo spiegato nei precedenti capitoli. Vediamo

irano in una certa lentezza di spirito , in una certa ora quale deve essere la pratica di questo sogget

con curanza, e negligenza di fare il bene . Tutto tamento, e primieramente in riguardo a Dio . Po

questo ad essi pare umiltà , perocchè sla fondato sta l'anima alla presenza del Signore, dia con l'oc

in una certa cognizione della propria debolezza, e chio della fede uno sguardo alla sua infinita Mae

perciò uon ne difendono : ma in realtà tutto sta , e un altro sguardo alle sue gran miserie : e a

questo è una pusillanimità, una viltà di animo, u- vista della sua somma villà posta al paragone di

do sgomento di cuore fondato in una fina super- quella somma grandezza, si soitomeria , si subbissi,

bia . Sapete perche questi dopo fatto il peccato si apuichili tanto avanti lui, quanto gli concederà

s'inquietano ? Perchè avevano formato di se stessi la luce, che le sarà da Dio comunicata : S. Ignazio

una vana idea di esser già molto forti, e di non vuole, che avanti a Dio ci reputiamo come una

a
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schifosa postema che per ogni parte gronda maro , altrui consigli e con accomodarsi a quelli , tenen

cia . S. Vincenzo Ferreri vuole , che ci stimiamo doli più accertati dei nostri : e soprattutto col non

come un cadavere puzzolente, e deforme per le tan- rammaricarsi, quando gli altrui pareri sono ante

te nostre colpe : sicchè concepiam un vivo disprez- posti ai nostri, che dobbiamo riputare meno retti .

zo di noi stessi, maravigliandoci, come Iddio abbia In quanto alla volontà, il soggettamento deve con

potuto amare una cosa tanto abbominevole . Secon- sistere in soltoporre la propria volontà alla volon

do : confessiamo col più intinio alfello del nostro tà di Dio , alla volontà dei Superiori, ed alla vo

cuore, che tutto il bene che abbiamo, non è nostro, lontà degli altri ancora, volendo ogni ragione, che

ma suo, che a lui se ne deve tutta la gloria , rullo l'altrui volontà , che reputiamo più degua , vada

l'onore, lutta la lode : e che nostro è solo il nul- avanti alla nostra , chestimiamo più vile. In quan .

la , e la putredine dei peccati , che è peggiore del to alle opere esterne, dobbiamo contentarci che non

nulla . Terzo : godiamo dentro di noi essere un siano stimate, e che siano posposte alle altrui ope

niente, affinchè egli solo sia il tutto ; di non poter razioni .

niente, acciocchè egli solo sia quello , che può il 569. Il secondo grado di umiltà di affetto verso

tutto ; di esser poveri di ogni bene, affinchè egli il prossimo si è il dispregiarci in modo, che sof

solo sia ogni bene, l'unico bene, il sommo bene. friamo con pace essere disprezzati dagli altri : e
Quarto : pentiamoci di avergli tolto con grave fur- però facendo alcuno poco conto di noi, dobbiamo

to la cosa più preziosa, che egli abbia fuori di se, dire nel nostro cuore. Ha ragione, mi fa giustizia :

qual è la sua gloria, invanendoci di qualche vostra mi tratta come merito : si accorda in questo col

dote, o prerogativa ; accettandone le lodi, che a lui sentimento di Dio, e di tutto il Paradiso, avanti il

erano dovute, e non a noi: nello stesso tempo ren . quale sono tanto vile per il mio nulla, sono tanto

diamogli tutto l'onore rapitogli, dicendo con pie- abbominevole per i miei peccati. In questo grado

nezza di cuore : Tibi soli honor, et gloria . Quin- si sente l'amaro del dispregio ;, ma pur si supera
to : restiluiamoli ancora tutta la gloria , che sin o- con quell'altro dispregio , che la persona ha con

ra gli hanno rubato gli uomini superbi , e vani, ceputo di se : rivolto a Dio, vi ringrazio, dice, Si

protestandoci che a lui doveva darsi, come a pri- gnore, che vi sia chi mi conosce, e mi traita per

mo principio, da cui sorge ogni nostro bene, e co- quell’indegno che sono: e si sforza a pregare per

me ultimo five, in cui di giustizia deve rifondersi. il suo oltraggiatore . A questo grado bisogna che

Sesto : maravigliamoci, che mentre gli Angeli, e i procuriamo discendere : altrimenti, dice ș. Grego.
Santi del Cielo si annientano avanti a Dio , co- rio , il dispregio che ci pareva aver di noi , quando

noscendo la loro somma povertà, noi soli abbiano ci conoscevamo, e dichiaravamo per peccatori, non

ayulo ardire d'insuperbirci. Settimo : lemiamo è vera umiltà, nè vero dispregio , come polai anco

che Iddio ci tolga i doni, che ci ha compartiti : o ra nel capo quinto. Multos novimus, qui arguen

che permetta che ce ne abusiamo, onde ci abbiano te nullo , peccatores se esse confilentur: cum vero

a servire per nostra maggior perdizione . Ottavo : de culpa sua fuerintfortasse correpti, defensionis

soprattutto abbiamo una ferma , e costante risolu- patrocinium quærunt, ne peccatores esse videan

zione di non voler mai il proprio onore, la pro- tur . Qui si tunc, cum id sponte dicunt, peccato

pria stima, la propria lode, e di schivare quanto se esse veraci humilitate cognoscerent, cum

ci sarà possibile dal canto postro, tuttociò che ce arguuntur ab aliis, esse se quod confessi fuerant,

la può conciliare ;, come sono le dignità, iposti, non negarent, ( Moral. lib . 22. cap. 1o. ) Cono .

l'impieghi plausibili, ed onorevoli; perché dice sciamo molti, dice il Santo , che spontaneamente si

S. Bernardo, che è una presunzione esecrabile cer. confessano peccatori : ma quando poi sono ad essi
car la gloria da beni, che non sono nostri ; e sa- riofacciale le loro colpe , si pongono su le difese

pendo di certo di non aver niente da noi , volerci per non parere peccatori . Quesli, se con verace

rapire l'onore altrui . Declinanda, et execranda umilià si conoscessero rei di molte colpe, e se co

illa præsumptio esi, qua sciens, et prudens forte me tali , con affetto 'sincero si disprezzassero, non

audeas de bonis non tuis tuam quærere gloriam : negarebbero ciò, che spontaneamente confessarono,

et quod certus es a le non esse , inde tamen alle- ma sopportarebbero in pace.

rius rapere non verearis honorem . E poco dopo 570. Il terzo grado di umiltà di aſfello consiste

aggiunge, che è delitto massimo quella superbia, in dispregiarci in modo, che godiamo d'esser dis
con cui ci serviamo dei beni, che ci sono stati do- pregiati dagli altri . Questo è un grado allo, ed

nati , come se fossero proprj , e jonati; e ci usur- arduo di uinilià ; ma pure vi si può giungere , e

piamo la gloria dei benefici , che è dovuta al Be. vi si deve aspirare con la grazia di Dio . Due sor

nefattore . Est quippe superbia , et delictum maxi. ti di umiltà distingue S. Diodoro, una propria dei

mum uti dalis tamquam innatis, et in acceptis be- Proficienti , l'altra propria dei Perfelti . Una mo

neficiis gloriam usurpare beneficii ( de dilig. Deo ) . dicorum , altera perfectorum ( de Perf. Spirit. cap .

568. Xvvertimento quarto . L'umiltà di affetto 95. ) . Quelli nelle umiliazioni prováno rammari.
in riguardo al prossimo ha quei tre gradi , che ac- co , e tristezza, perchè non hanno ancora vinte le

cennai nel Capo quinto , di cui darò ora breve- inclivazioni scorrelle della natura : questi vi espe .

mente la pratica . Il primo : dispregiarsi in modo, rimentano allegrezza , perchè banno irionfato delle

che la persona si soggetti a tulli i suoi prossimi , passioniin modo, che non ardiscono alzare il ca

a quali si conosce interiore . Questo soggeitamento po per far loro guerra . Ma in qualunque stato

deve essere nell'intelletto con istimare più l'altrui noi ci troviamo , abbiamo a sforzarci a ricevere

parere, che'l nostro , e con preferirlo al vostro .- con contentezza i dispregj , gli affronti , e le igno

Perciò non ostinarsi mai in difendere il proprio minie, dicendo con la volontà almeno, se non pos
sentimento ; ma dopo aver proposto la sua ragio . siamo col senso recalcitrante : Ora si , Gesù mio,

ne, cedere, e soliomettersi : con cercare sempre gli che sono simile a voi tanto disprezzato per amor
Scar. Asc. Dir . Tom . II.
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mio . Questi oltraggi, queste persecuzioni, queste terni raddolcirà quel sentimento amaro, che prova

calunnie, benchè abbiano un si brutto aspetto, so- nelle umiliazioni la natura debole, e forse lo con

no quella felicità , quella beatitudine, che voi a. vertirà in uno spirituale godimento . Ecco pertan

vete promesso a vostri servi . Beati estis cum ma- to i modi pratici di esercitar l'umiltà , che 'l Di

ledixerint vobis et persecutivos fuerint, et dixe- rettore dovrà a poco a poco insinuare nell'animo

rint omne malum adversum vos, mentientes, pro- dei Penitenti , secondo la disposizione , e profitto

pter me ( Matt. 5. 11. ). Questi sono una capar. maggiore, o minore che anderà scorgendo in essi .

ra di quei beni- sommi, immarcescibili, e ineffabili, Circa gli atti di esteriore umiliazione, consistenti

clie mi tenete preparati nel Cielo . Gaudete , et e- nelle parole, nei fatti e nei gesti, nulla aggiungo :

zultate, quoniam merces vestra copiosa est in Co : perché di questi, anche secondo la pratica istruzio
lis . Dunque devo goderne , devo giubilarne . Cosi ne, parlai nel Capo sesto .

V amore del Redentore, e la fiarama dei heni e

-
-
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TRATTATO QUARTO

DELLA PERFEZIONE ESSENZIALE DEL CRISTIANO, CONSISTENTE NELLE VIRTÙ TEOLOGICHE,

SPECIALMENTE NELLA CARITÀ .

INTRODUZIONE AL TRATTATO

1 .

Dopo tre giornate di cammino , già ci avviciniamo al termine delnostro viaggio .
Termine della vita cristiana è la perfetta carità . La remozione degl' impedimenti, di

cui parlammo nel secondo Trattato ; le Virtù morali perfette, di cui ragionammo nel

Trattato terzo ; i mezzi per togliere quelli , e per introdurre queste nell'anima, su cui

tenemmo lungo discorso nel Trattato primo; sono tutte vie, che conducono al beato

termine del divino amore . E noi, grazie al Cielo, scorsi giá ' i tre detti Trattati, qua

si tre vie di questo nostro viaggio, giá già ci accingiamo a parlare della carità perfet

ta, che della perfezione cristiana è fine, ed è tutta la sua essenza, e tutta la sua so

stanza . Perchè solo per essa ci uniamo pienamente a Dio nostro ultimo fine, e nostra

compita beatitudine ; e solo per essa giugne il nostro spirito a quietarsi in lui, come

in sua sfera, ed a riposare in lui, come in suo centro .

2. Ma perchè la perfezione del cristiano in qualche modo consiste anche nelle due

virtù, Fede, e Speranza : si perchè anche esse ci uniscono immediatamente con le due

potenze intelletto, e volontà al nostro ultimo fine, benchè con atti diversi ; si perchè

vanno sempre, ed inseparabilmente congiunte con la carità, non essendo possibile ama

re Iddio, senza prima conoscere in fede la sua gran bontà, e senza sperare da lui gli

ajuti necessari ad amarlo ; perciò è necessario, che trattiamo anche di queste due vir

tú ; tanto più che ancora esse chiamansi Teologiche, come la carità, perchè ancor esse

hanno Iddio per oggetto immediato dei loro atti, pregio che a niuna virtù morale

compete .

3. Dopo di aver dunque esposto nei passati Trattati ciò che spetta alla perfezione

istrumentale del Cristiano, nel presente parlerò della perfezione essenziale, la quale,

come ho detto più volte eon l’Angelico Dottore, consiste principalmente nella carità

verso Iddio, secondariamente nella carità verso il Prossirno. E perchè anche la fede, e

la speranza in qualche senso, come ora dicevo, appartengono alla sostanza della nostra

perfezione, premetteremo una notizia speculativa, e pratica di ambedue .
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col predetto abito si producono, hanno immediata

ARTICOLO PRIMO mente per oggetto lo stesso Iddio, e i suoi attribu.

ti di sapienza , e di veracità , da cui sono mossi ; e

Della Fede Teologica . tendono a porgere a Dio l' ossequio, che gli è do

vulo , come prima, ed infallibile verità .

CAPO PRIMO 6. Dissi , che innalza la nostra mente a credere,

perchè non possiamo noi con tutti gli sforzi del
In che consista la virtù Teologale della Fede . nostro libero arbitrio, sollevarci a fare un alto di

4. L'Apostolo delle genti ci ha lasciato un bel
fede divina: ma richieggonsi indispensabilmente gli

ajuti della divina grazia, che illuminino la nostra

ritratto della fede teologica, su cui tenendo noi fisso mente, movano la nostra volontà , e la innalzino ad

l'occhio della mente, non possiamo fallire in rav- un atto tanto superiore alla loro virtù . Questo è

visarla . Fides, est, dice egli , sperandarum substan- tanto vero, che avendo i Pelagiani creduto, poter

tia rerum ,argumentum non apparentium (ad Heb, poi con le sole forze della natura mettere qualche

11. 1. ) : lu queste parole quasi in un pobile, ed principio ed incominciamento di fede, o almeno

esatto disegno , riconosce l’Angelico tutte le parti qualche conato, e desiderio, che fosse merito per

essenziali di questa virtù . In quelle voci, la Fede ascendere ad una fede perfetta ; fu questo loro pa.

è sostanza di quelle cose, cheda noi si sperano , rere riprovato dai SS . Padri, e specialmente da s .

dice il Sanlo, che deve intendersi essere la Fede il Agostino ( de prædest. c . 2. ) appoggiato alle pa

principio delle nostre speranze , perchè da questa role dell'A postolo : Profecto non sumus idonei cre
virtù prende la origine il possedimento di quei gran dere aliquid a nobis, quasi ex nobis ; sed suffi

beni,a quali aneliamo con le vostre brame, essendo. cientia nostra, qua credere incipimus, ex Deo est.
manifesto , che non si spera alcụn bene, se prima Non siamo certamente idonei, dice il Santo, a cre

non si crede ; nè si otiiene, se prima non si spera. dere alcuna cosa da noi , come da noi; ma la nostra

Dicitur fides esse substantia rerum sperandarum : idoneità , con la quale incominciamo a credere, pro

quia scilicet prima inchoatio rerum sperandarum viene da Dio . Finalmente questo loro sentimento fu
in nobis est per assensum fidei, quæ virtute cona condannato , co:ne ereticale, da più Concilii, special

tinel omnes res sperandas ( 2. 2. quæst. 4. art. 1 . mente dall'Arausicano, e dal Tridentino .

in corp . ) . In quelle parole , che la Fede è argo- 7. Dissi, che questa virtù della fede innalza la

mento delle cose, che non appariscono , dice dover. nostra mente a credere tutto ciò, che Iddio ha ri

si intendere il consensò fermissimo, con cui la fede velato . Qui fermiamoci un passo, e per bene inten

convinta dall'autorità infallibile della divina paroa dere ciò che dico , e ciò che dirò in appresso, distin

la , aderisce alle verità, che non vede. Ipsa firma guiamo coi Teologi gli argomenti della credibilità,
adhæsio intellectus ad veritalem fidei nonapparena dai motivi della fede . Gli argomenti della credibi

tem vocatur hic argumentum . Unde alia littera ha. lità sono alcune ragioni, le quali con morale evi.
bet, Convictio, quia scilicel per aucioritatem divi- denza dimostrano, che i Dogmi che la S. Chiesa ci
nam intellectus credentis convincitur ad assentien- propone a credere, sono rivelati da Dio : onde de.

dum his , quæ non videt. A questo riduce il Santo . vonsi da noi credere . Ma questi non bastano per
la definizione di S. Agostino . Fides est virtus, qua fare un alto di fede : si perchè posso io rimanere

creduntur, quæ non videntur ( Tract. 40. in Joan .): persuaso , che alcune verità sono state da Dio rive.
e la definizione del Damasceno ( l. 4. cap . 12. ) : late ; ma poi accecato da qualche mia passione, pos

Fides est non inquisitivus consensus : e tutte le ala so non volerle credere ; come accade talvolta agli

tre dichiarazioni, con cui i Dottori si sforzano di Eretici, i quali convinti circa la verità di qualche

spiegare la sostanza di questa nobilissima virtù . Dogma Cattolico, pure o per interesse, o per su

Noi però dovendoci accomodare all'intendimento di perbia, o per qualche loro privato vantaggio se ne
chiunqne leggerà questi fogli, ridurremo tutte que rimangono miscredenti: si perchè, volevdo io attual.

ste delinizioni a termini più chiari, ed intelligibili medle credere, e far un aito di fede teologica circa
che sia possibile, dicendo, che la Fede soprannatu- le verità cattoliche, che dipendentemente da predet

rale e divina è una virtù leologica, che innalza la ti argomenti ho conosciute credibili, bisogna che

nostra mente a credere con gran fermezza tutto ciò, assuma i motivi propri della virtù della fede, quali
che Iddio ci ha rivelato , ed a crederlo per questo dichiareremo in breve .

solo motivo, perchè ce l'ha rivelato Iddio, che è 8. Prima però voglio dire quali sono gli argo

infinitamente sapiente , e sommamente verace . Esa- menti , che dimostrano rivelale da Dio le verità che

miniamo ora parte, a parte , e diligentemente queste ci propone la Santa Chiesa : onde ci si rendano evi

parole: onde resti ben penetrato da ogni mente, dentemente credibili . Questi sono selte , e sono es

benchè indisciplinata, l'essere di una virtù tanto pressi in quei selle sigilli, di cui fa menzione S.
necessaria all'essere di Cristiano . Giovanni nella sua Apocalisse ( cap . 5. ) . Il primo

5. Abbiamo detto, che è una virtù teologica : per argomento sono le profezie. Il prevedere le cose fu
chè parlando di quella fede che sta stabilmente fer- ture, che dipendono dal volere di Dio, o dall'arbi.

ma , e fissa nelle nostre anime, o noi dormiamo, o trio degli uomini; ed il predirle molii anni prima

vegliamo, questa èun abito infuso da Dio insieme che accadano, non può farsi senonchè per virtù di

con la grazia santificante, che non si distrugge mai , vina . Ed appunto troviamo nelle sucre Scrittore

vè mai si perde, finché non si commetta qualche previsti, e predetti da Profeti gli avvenimenti della
allo d'infedeltà contrario alla istessa fede. E però Vita , e della Passione del Redentore, sino alle loro
essendo ella un abito permanente, che dispone l'a- ultime, e più mioute circostanze. Dunque Iddio fu

nima ad alti di fermissima credenza, giustamente le quello, che ad essi gli pales), e che parlo per boc
si deve attribuire il nome di virtù . Abbiamo dello, ca loro, mentre quei profetavano. Ma se Iddio lu

che è virtù leologica, perchè gli alli di fede, che quello, che parlo, bisogua dire che sia vera quella

.
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fede, per cui egli s'indusse a cosi parlare. Secondo eresie perdono a pocoa poco il credito, perdono i

argomento, la santità della legge cristiana nei pre- seguaci, ed altro alla fine non resta di loro, che la

cetti, cheimpone, ne' mezzi, che prescrive per ese- memoria infausta dei loro abbominevoli errori. Anzi

guirli, e degli effetti santissimi, che lascia in chi gli l'idolatria istessa, che una volta sedeva baldanzosa

osserva . Essendo Iddio la fonte, e la prima scalu- su i tropi dei Re, degli Imperatori, de' Monarchi,

rigine di ogni santità, non può, seponchè da lui già si vede giacere per ogni parte estinta . Non cosi

provenire una legge che spira per ogni parte san- la Religione cristiana , che dopo tanti secoli è quel

lità, e rettitudine . Un Savto solo potrebbe bastare, listessa, che fu da principio, e nella sua costanza

per dimostrare sauta la legge, e la fede, ch'eyli ed immutabilità mostra che è opera d'un Dio im

professa . Che prova dunque faranno migliaja di mobile, ed immutabile .

Santi, riconosciuti con rigoroso esame per tali per 10. Questi argomenti sono si chiari e manifesti,

l' osservanza delle leggi , e per la credenza alle ve- che un solo potrebbe bastare a convincere ogn'in

rità cattolicbe ? Terzo argomento, la sapienza, che tellelto , benchè protervo, ed indurlo a confessare,

trovasi in grado eminente nei Dottori di santa Chie. che le leggi, le quali propone ad osservarsi la Re

sa, che quanto più hanno esaminati i fondamenti ligione cattolica sono state date da Dio; e le verità,

della nostra Religione, iaplo più gli hanno trovati che crede, sono state da lui rivelate . Quanta mag

fermi. Al contrario delle altre Seite, i cui Promo gior forza dunque dovranno aver tutti josieme a

tori meno credevano, perchè meglio ne scorgevano rendere con ogni eertezza persuase le nostre menli!

la falsità ; e solo per fini umani, anzi perversi, ne S. Gio. Damasceno nato nel Giudaismo, consideran .

propagavano i falsi dogmi. do da se solo queste ragioni fortissime, venne a co

9: Quarto argomento, la propagazione ammirabi- noscere, senza che alcuno si adoperasse a, persuader
le della nostra fede, che dovette piantarsi con isbare pelo che la nostra fede era la vera, e che non pos

bare l'idolatria sì diffusa, sì dilatata, si radicala in son essere senonchè divine le verità , che ella crede :

ogni parte del mondo ; e con istabilire una creden . e le abbraccio con tanlo fervore, che presto diven .

za si contraria alla inclinazione dei sensi, si opposta . ne quel gran. Santo, che ora veneriamo sopra gli
agli istinti della natura corrotta . Eppure tuttoció Altari .

in breve tempo s' olteone. E ciò che più evidente- 11. Contuttociò, questi argomenti , o segni di cre

mente mostra l'opera del braccio di Dio, s' ottenne dibilità , benché certi, ed evideoli, non sono motivo

da pochi pescatori poveri, ignoranti, odiati, perse- sufficiente a formare un alto di fede teologica, ma

guitati da iuiti, contraddicendo i Filosofi, ripugnan- solo sono disposizione ad un tal alto : perchè altro

do i Politici , e facendo loro guerra iniplacabile lut- essi non dimostrano, senonchè le verità della Reli

ti i Monarchi del Mondo . Quinto argomento , i mi. gione cattolica , che ci sono state rivelate da Dio : on.

racoli, cbe non possono farsi senonchè da Dio . E de devono credersi . Ma che io creda che tali verità

di questi innumerabili se ne sono operali in ogni debbano credersi, non è allo di fede: ma è allo di

tempo, in ogni luogo da persone incolpabili , ed ir- evidenza, che dispone l'intelletto a formare l'atto

reprensibili in testimonianza della nostra sania fede. di fede circa tali verità . L'atto di fede divina con.

Dunque convien dire, che grandi amici di Dio fos- siste in questo, che la persona, dopo essersi certifi..

sero quegli uomini, di cui egli tante volte s'è ser- cala con le predelle ragioni fortissime, che i dogmi

vito per dispensare dalle leggi più strelte, e più di Chiesa santa sono rivelati da Dio, gli creda per

inalterabili della natura ; e sua quella fede, in pro- questo unico motivo, perché gli ha rivelati un Dio

va della quale facevano eglido opere si portenlose . infinitamente sapiente, che non può ingannarsi in

Sesto argomento, i Martiri nel numero innumera- quel che intende; e sommamente verace, che non

bili, e molti d' essi, illustri o per la nascita , o per può ingannarci in quello che dice. Il che si fa con
la dignità ; teneri, o già cadenti per l'età, deboli o un comando della volontà, che impone efficacemen

per il sesso , o per l'indole gentile, e delicata . Si te all'intelletto di prestare fermo consenso

aggiunga l'allegrezza con cui pativano spietatissimi verità cattoliche, in ossequio della somma sapienza,
l

tormenii, la carità verso Iddio, e verso il prossimo, e veracità di Dio , che si è degnato palesarcele .

con cui gli tolleravano . Ma ciò, che accresce forza 12. Anche i Demonj, dice S. Giacomo, credono,
all'argomento, sono i prodigj, per cui posti dentro e tremano : Dæmones crcdunt, et contremiscunt

le fornaci árdepti, o dentro le caldaje d'olio, e di ( Jacob 5. 19. ). Eppure credendo quei spiriti con.
pece bollente, divenivano impassibili agli ardori del lumaci , non fanno mai un allo di fede teologica :

fuoco : ed esposti in mezzo agli Anfiteatri per esse- perchè, come dice l’Angelico , eglino non credono
re divorati dalle fiere, rimanevano illesi dalle loro. per un soggettamento libero, e spontaneo alla pa

unghie, e dalle loro zanne . E ciò, che più rilieva, rola di Dio sapiente, e verace, che non può fallire
pene si fiere invece d'incutere terrore agli Idolatri, ne' suoi detti : ma solo credono per i molti segni

e d'alienarli dalla Religione cristiana, erano forti manifesti, quali mostrano loro chiaramedle, che la
attrattive , che hene spesso gli rapivano ad abbrace dottrina della S. Chiesa è da Dio . Vident enim

ciarla, anche a costo del sangue, e della vita . Set. multa manifesta indicia , ex quibus percipiunt do
timo argomento, la costanza della medesima fede, ctrinam Ecclesiæ a Deo esse ( 2. 2. quæst. 5. art.

che tra tanti assalti e dei suoi pemici al di fuori, e 3. in corp . ) . Onde la loro fede, dice il Santo , non

dei suoi ribelli al di dentro, non s'è mossa mai un è un alio di volontà ossequioso alla prima , ed in

punto, nè un puolo s' è mai mutata . Tra tanti con- fallibile verità , degno d' alcuna lode, ma è unamera

irasti, ira tanti urti, tra tanti ondeggiamenti sempre necessità d'intelletto, costretto a credere per l'evi
è stata l'istessa nei suoi dogmi , nelle sue leggi , e denza degli argomenti, e de' segni . Demonum fides,

nei suoi riti . È proprio delle cose umane andar
est quodammodo coacta ex signo cum evidentia .

sempre mancando. Periscono i Regni ; decadono le Et ideo non pertinet ad laudem voluntatis ipsorum ,

Monarchie, e gl' Imperj rimangono a poco a poco quod creduni ( in respon. ad 1. ). Nè quella loro

abbattuti dal tempo . L ' istesse false seile, l'isiesse credenza, soggiunge il Santo, è dono della grazia,

a tali

.

e
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che gli pieghi , e gli soggetti umilmente alla divina onori, e di tutte le umane grandezze . Nullæ sunt

Religione ; ma è una forza, che loro fa la perspica- majores divitiæ , nulli thesauri, nulli honores, nul

cia naturale del loro intelletto . Unde fides, quæ est la mundi hujus major substantia, quam est fides

in Dæmonibus, non est donum gratiæ, sed magis catholica . É ne arreca la ragione, perchè questa

coguntur ad credendum ex perspicacitate naturalis fede è quella, che dà salute ai peccatori, luce ai

intellectus ( in respon . ad 2. ) . In somma conclu. ciechi, sanità agl'infermi, battesimo ai Catecumeni;

diamo con l'Apostolo, che la fede è un assenso alle questa giustifica i fedeli, rimette in grazia i peni

verità, non perchè dette dagli uomini, o mostrate tenti, fa crescere in perfezione i giusti, ed incorona

con segni; ma perchè delle da Dio sommamente i Martiri . Hæc peccatores homines salvat, cæcos

sapiente, e verace . Quoniam cum accepissetis a no. illuminat, infirmos curat, catechumenos baptizat,

bis verbum auditus Dei, accepistis illud non ut fideles justificat,pænitentes reparat, justos augmen

verbum hominum , sed ( sicut vere est ) ut verbum tat, Martyres coronat ( Serm . 1. de ver. Apost. ),

Dei, qui operatur in vobis , qui credidistis ( ad 15. Conosceva molto bene questi gran preg ), che

Tessal Ep. 1. c . 2. 13. ) . risultano all' anima dalla fede, quel gloriosissimo

13. Vede dunque il Lettore, che gli argomenti, Re di Francia, dico Luigi il Santo ( Nic. Egidi,
che dianzi abbiamo dichiarati, sono motivi di cre- Petrus Mattei, et Frane. Belforesti in vita S. A

dibilità; ma non di fede teologica : cioè sono ragio- loysii Reg. ). Era egli solito di dimorare nella villa
ni cbe evidentemente ci convincono essere la dot. di Passiaco, in cui per mezzo del S. Battesimo ave

Irina della Chiesa rivelata da Dio ; ma non sono i va ricevuta la fede ; e soleva dire, che non vi era

motivi per cui abbiamo a credere altualmente una nel suo vasto Regno luogo sì illustre, da cui aves .

tal dottrina . I motivi, per cui si dauno a credere se ricevuto maggior onore, quanto da quell' umile,

le doitrine cattoliche, sono solamente le rivelazioni ed abbietto villaggio . Una volta, mentre ciò diceva,

falle alla Chiesa da un Dio sapientissimo, e vera. fugli da Cortigiani risposto, che più gloria aveva

cissimo. Questi motivi producono nell'allo di fede ricevuto dalla Città di Rems in cui era stato inco

due nobilissimi effettii. In primo luogo lo rendono ropalo Re delle Gallie. Ma io, rispose il saggio Re,

certo , ed infallibile : perchè siccome è infallibile il più mi glorio di Passiaco, che miha donato la fede,

dello di chi per la sua sapienza non può prendere che di Roms, che mi ha dalo la Corona, e il Regno.
abbaglio in tuttociò, che comprende con la sua men- 16. Nè minore era il concetto, che di queste vir

te, e per la sua veracità non può difformarsi dalla tù formava quel piissimo Principe della Carintia

sua mente in tuttociò, che proferisce con il suo detto Igone ( Sabelli lib. 3. Enéas Silvius c. 20 .
dire ; così è anche certa, ed infallibile la fede di Europæ anno 790. ) . Poichè avendo egli prepa

chi ad un tal delto presta consenso . In secondo rato un sontuoso convito ai Signori principali del

luogo lo rendono degno di gran merito, perchè sog- suo Stato, tuui illustri di nascita, ma Idolatri di

gettando noi ciecamenie la mente alle parole di un setta ; ordinò occultamente, che si cercassero altret.

Dio sommamente sapiente, e veridico, grandemenle tanti Plebei cattolici, quanti erano i Nobili che vi

l'onoriamo per quello ch' egli è, come prima ed dovevano intervenire . Giunta l'ora del convitto,

infallibile verità , e gli oſferiasno la più nobile delle fece il Principe sedere i Baroni in una mensa in:
nostre potenze, che è l'intelletto, sacrificando ad feriore : e fece loro recare cibi comunali , e mal

onor suo ogni proprio parere . E Iddio in ricom . condizionati. Poi invitò quei Plebei a sedere seco

pensa di questa ossequiosa sommissione ci prometle nella sua istessa mensa, regalandoli
, di vini prezio

un'elerna felicità : e vuole, che in premio d'avere si, e di esquisite vivande. Arsero di sdegno tutti
a lui creduto oscuramente in terra, l'abbiamo a quei Cavalieri, riputando questa posposizione una

godere svelatamente nel Cielo . ingiuria gravissima fatta alla nobiltà del loro san.

14. Veniamo ora alla pratica di tutto ciò, che ab- gue : nè poterovo contenersi di farne con il loro

biamo esposto . Volendo dunque alcuno esercitarsi Sovrano amare doglianze . Rispose il pio Principe

in atti di fede divina ponderi prima attentamente i ai loro lamenti, che non si maravigliassero, se a.

segni , e gli argomenti della credibilità ( almeno se veva a quelle persone vili, ed abbiette contribuito

alire volie non abbia mai fatte tali considerazioni ) un tal onore : perchè sebbene erano ignobili per

finchè riinanga persuaso, e convinto, che gli artico- la nascita, 'eran però di loro più nobili, e più pre

li , i quali ci propone la Chiesa , non sono stati in- gievoli per la fede ricevuta nel S. Battesimo . Il

ventati dagli uomini, ma manifestati da Dio . Ma che combina con ciò che dice Agostino, che questa

poi non si fermi a credere i detti Articoli per l'i- è una virtù da aversi in maggior conto, che qua

stesse ragioni, e. g. perchè sono stati riconosciuti lunque ricchezza, o dignità terrena .

dai Dottori per veri : perchè sono stati confermati 17. Bisogna però notare , che l'abito o virtù

da' Santi con miracoli, ed attestati da ’ Martiri col della fede, di cui parliamo, può andare congiunta

loro sangue; oppure perchè gli credono altri Fede. con la carità, e può essere dalla carità separata .

li, tra quali esso vive: perchè questa non sarebbe Nel primo caso la fede chiamasi formata ; nel se

fede diversa da quella naturale, e forzata, che bane condo caso chiamasi informe. La ragione l'arreca

no anche i Demonj, come dicemmo con S. Tomma- l'Angelico : perchè la carità è una forma divina,

so . Ma passi avanti, e creda tali Articoli, perchè che unita con la fede la perfeziona, e le dà lustro,

sono stati alla Chiesa palesati da un Dio, che per e compimento . Caritas dicitur forma fidei, in

la sua sapienza non può errare in ciò, che intende; quantum per. caritatem actus fidei perficitur, et

e per la sua veridicità non ci può ingannare in ciò, formatur ( 2. 2. qu. 4. art. 3. ) . Convien suppor

cbe dice, e si dicbiari, che in protestazione di tali re, che sebbene qualunque volta si perde la grazia

verità autenticate dalla divina parola darebbe la di Dio con la colpa mortale , si distruggono con

vita , e mille vite, se tante ne avesse . Questa è esso lei tutti gli abiti delle virtù infuse ; solo però

quella fede che secondo S. Agostino è più stimabi- non perisce sempre l'abito della fede , e della spe

le di lulte le ricchezze , di luiti i tesori, di tutti gli ranza, i quali hanno il singolar privilegio di non
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rimanere estinti, se non che con atti a loro imine- consiste la vera fede, e si guadagna gran premio .

diatamente contrari, quali sono i peccati d'infedel. Ge ne assicura Clemente Alessandrino : Habet non

tà, e di disperazione . Se dunque l'abito della fe- tam veniam , quam præmium ignorare quod credas

de si trovi unito con l'abito della carità, e della ( Advers. Gentes ) .

grazia, chiamasi formalo, cioè illustrato da si nobil 19. Di questa fede semplice ci porgono le Sacre

forma. Se poi sia separato dalla carità , e dalla Carte due nobili esemp) nel gran Patriarca Abra

grazia, a cagione di qualche grave colpa coinmes- mo . Gli dice Iddio, che dalla sua Consorle Sara

sa , ina non in materia di fede, dicesi difformato, già decrepita riceverà un figliuolo : e benchè egli

cioè spogliato di sì bella forma . Dicesi ancora che si veda in età di quasi cent'anni , e veda la sua

sia viva la nostra fede, se sia efficace, ed operativa moglie in età cadente di novant' anni, pure, come

in eseguire ciò che le persuadono le verità, che dice S. Paolo, senza punto riflettere a se stesso im

crede : e che sia morta , se sia languida, e ineffica. potente alla generazione , ed alla consorte inabile

ce in operareconforme le massime della sua cre- alla prole', abbassa la testa , e crede alla divina

denza ; ma di questo parleremo in appresso nel parola . Et non inkrmatus est fide, nec considera .

capo 4. Per ora dirò solamente , che la fede , la vii corpus suum emortuum, cum jam fere centum

quale porta all'anima salute, e perfezione, è quel.. esset annorum , et emortuam vulvam Saræ ; in re

la , che va in compagnia della carità , e che per ' promissione enim Dei non hæsitavit diffidentia ;

mezzo della carità , e per mezzo anche delle altre sed confortatus est fide, dans gloriam Deo : ple

virtù infuse opera gran cose in servizio di Dio, nissime sciens, quia quæcumque promisit, potens

come dice S. Paolo : Fides quæ per caritatem o. est et facere ( Ad Rom . 4. 19. ) . Questa è fede

peratur ( ad Galat. 5. 6. ) . E lo conferma S. Gre semplice .

gorio, dicendo che quella è vera fede, che fa ope- 20. Ma più manifeste furono le riprove, che die.

rare ciò che crede : Ille vere credit, qui exercet a de il Santo Patriarca della semplicità del suo cre

perando quod credit ( hom . 29. in Evang. ) . dere allorchè gli fu imposto da Iddio, che gli of

ferisce in olocausto quello stesso figliuolo, che ave
CAPO IL vagli donato nella sua estreina veccbiezza . Poiché

senza punto dubitare della promessa fattagli dallo

Proprietà della virtù della Fede . stesso Iddio di propagare per mezzo di quell'uni.

18 Dichiarata l'essenza della fede teologica, è nipoti si numerosa,cheeguagliassero le stelle del
co rampollo la sua prosapia in una discendenza di

necessario parlare d' alcune sue proprietà , senza Gielo, e le arene del mare ; s'accinse tosto all'im

cui non potrebbe ella sussistere . Poichè sono le presa di dargli morte . Lo condusse su lerle cime

virtù come le sostanze terrene, che non possono del Monte Orebbo, preparò la catasta , vi pose so

stare senza certe qualità loro proprie , e connatu- pra il sno diletto, e sguainato il coltello siava già

rali, o almeno senza queste persisterebbero in uno per ferirlo, credendo nell'alto islesso di vibrar il

stato troppo violento al loro essere : La prima colpo, che dalle fredde ceneri dell'innocente fan

qualità della fede è che ella sia semplice, cioè non ciullo sarebbe sorto un popolo inoumerabile di ne

curiosa in indagare ragioni in cui fondare il con- poti a popolare la terra : Questa è fede semplice,

senso alla verità cattolica : ma dopo essersi la per. che non si lascia svolgere da alcuna ragione : anvi

sona certificata della divina rivelazione, s' appoggi ad onta d'ogni ragione umana , che le persuade il

unicamente all'autorità irrefragabile della parola contrario, se ve rimane ben appoggiata all'autori

di Dio, benchè per altro i misteri, che devono cre. tà irrefragabile di Dio , che parla . Qui riflette il

dersi, sieno superiori alla capacità delle nostre de- Grisostomo, che Abramo non andò curiosamente

boli menti : perchè, come dice saggiamente S. A. cercando la cagione di quel comando, come fanno

gostino, tutta la sicurezza della nostra fede, non molti stolti Gristiani circa le divine cose ; nè andò

si desume dalla vivacità dell'intendere ; ma dalla investigando qual utilità , o qual danno poteva ri

semplicità di creder a Dio che parla . Turbam non sultargli da un si crudo parricidio : ma crede cer

intelligendi vivacitas, sed credendi simplicitas tu- tamente alla parola di Dio, e senza alıra perquisi.

tissimam reddit ( contra Epist. Manich, quæ di- zione obbedi cou somma celerità . Videamus justi

citur Fundamenti, c. 4. ) . L'intendere, dice il San- obedientiam , et quomodo fecit, quod a Domino

to, scientificamente, oppure opinativamente le cose , imperatum est, non quærens causam , sicut multi

dipende dalla ragione naturale , e dal discorso ; ma insipientes faciunt, et de his quæ a Deo fiunt,

il credere virtuosamenle dipende dall' umile sogge, curiose quærunt, et dicunt quare hoc, quare illud ?

zione della mente all' autorità di chi rivela . Quod quce hinc, quæ illinc utilitas nascitur ? sed sicut

intelligimus aliquod,rationi debemus ; quod au- famulus diligens dominum ,quæcumque præcepit
tem credimus, auctoritati ( de util. cred. contra implere studens nihil ultra . percontans ( Hom . 40.

Manich. c. 11. ) . Anzi afferma S. Gregorio, che in Gen. ) . Beati poi , se giungessimo una volta ad

non avrebbe alcun merito quella fede, che non si ottenere sirnile ſede !

movesse a credere dalla riyelazione divina, ma dal. 21. La seconda proprietà della fede si è, che sia

la forza delle ragioni umane , o dall'esperimento ferma, che non titubi, che non vacilli, ma sia sta

dei sensi, perchè non sarebbe fede divina, nia u . bile, e costante nella sua credenza . Questa pro

mana . Nec fides habet meritum , cui humana ratio prietà discende dalla precedente . Se il Cristiano

præebet experimentum ( Hom . 26. in Evang. ) . Non non pensa curiosamente a ragioni naturali , se non

vi sia dunque chi pensi di far cosa imprudente, rifletie alle difficoltà , che possono occorrere circa

degna di riprensione, e di castigo, credendo alla i misterj rivelati ; ma lullo si fonda delle parole

cieca , senza intendere cosa alcuna di ciò cbe crede di un Dio sommamente sapiente, e verace, è dif

fuorchè l' essere rivelalo da Dio ; anzi si assicuri , ficile che non sia fermo nel suo credere . l'erchè

che in questo modo di credere semplice , e cieco siccome è inconcusso il fondamento , su cui s'ap
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poggia, cosi conviene che immobile, ed inalterabi- già vicino a morire, ed interrogato dal Sacerdote,
le sia la sua fede . S. Gio: Grisostomo paragona se credeva, che dentro il breve giro di quell'Ostia

la fede ad un forte bastone, che sostiene le mem- vi fosse il Figliuolo di Dio, radunò lutti quei po.

bra tremole, e vacillanti di un vecchio debole, e chi spiriti, che gli erano rimasti in quell'estremo,

le regge, acciocche non isdruccioli , e non cada . e disse con gran espressione e di voce, e di spiri

Cosi la fede, dice egli , regge la nostra menle fiac to : Io lo credo con tal fermezza, come se lomi

ca , la corrobora , e la tiene ferma nel suo credere, rassi ora , nel modo che lo videro gli Apostoli sa .

acciocchè non cada in dubbj, in vacillamenti in e- lire glorioso al Paradiso . Ma chi brama vedere un

sitazioni biasimevoli. Sicut enim membra tremula, esempio più eroico di fermezza di fede, legga le

et senectute languida, baculo luto deducente, labi, pistola di S. Paolo ai Romani: Certus sum quia
et cadere non permittuntur ; sic etiam animam neque mors, neque vita , neque Angeli, neque Prin .

nostram incertis ratiocinationibus circumactam , fi- cipatus, neque Virtutes, neque instantia , neque

des quovis baculo tutius sustentans, suaque vi re- futura, neque fortitudo, neque altitudo, neque

ficiens summopere firmat ( Hom . de verb. Apo. profundum , neque creatura alia poterit nos sepa
Habentes eundem spiritum fidei etc. ) : La rasso- rare a caritate Dei, quæ est in Christo Jesu . Io

miglia ancora ad una luce, la quale rischiara l'a- sono cerlo, dice PApostolo , che non vi è nè in

nima, che dimora nell oscuro domicilio di questo ' Cielo, nè in terra cosa alcuna, che mi possa sepa.

corpo tra le tenebre dei pensieri titubanti , 'e tu- rare dall'amore di Gesù Cristo . Esaminando's.

multuosi , e non le permette di cadere in qualche Girolamo quelle parole, cerca d'onde nascesse nel
Jobbietà peccaminosa . Non sinit subverii, infir- Sapto tanta certezza di dover sempre esser unito a

mas cogitationes corrigens præstantia súæ virtutis, Gesù . E risolve, che proveniva dalla fermezza del

et caliginem illam dispellens, animamque veluti in la sua fede . Unde enim certus erat, nisi ex fidei

domicilio tenebroso inter tumultuantes cogitationes firmitate ? ( in c. 1. Epist. ad Galatas ) ;

sodentem suo lumine illustrans ( eadem Hom . ) . 24 La terza proprietà della fede si è desser

Il che combina a maraviglia con ciò, che dice il forie in soffrire ogoi travaglio , ed ogni tormento ,

Principe degli Apostoli, il quale paragona la paro- piuttosto che ritrocedere un punto dalla credenza

la di Dio ad un lumicino posto in un luogo iene- alle divine verità . Questa proprietà discende dalla

broso, che serve a chi cammina di scorta per fer. precedente : perchè quello che è fermno, sta anche
mare con sicurezza il piede . Così tra le tenebre bene stabilito in fède, ed è a guisa di uno scoglio

della nostra mente è a noi la divina parola una radicato nel profondo del mare, che all'urto delle

luce, che ci assicura del vero , e ferma la nostra tenlazioni , ed all'impeto delle persecuzioni non

credenza , a cui tenendo noi fisso lo sguardo, non crolla . Resistite fortes in fide, dice S. Pietro : sta

vacillaremo mai, nè mai caderemo in qualche ab- le forli in fede per resistere agli assalti del leone

bominevole infedeltà . Habemus firmiorem prophe. infernale . Questa fortezza in credere era univer.

ticum sermonem , cui benefacitis attendentes, tam , sale nei Cristiani della primitiva Chiesa , mentre

quam lucernæ lucenti in caliginoso loco ( 1. Petra appena vera tra loro chi non fosse pronto a sof
cap. 1. 19. ) frire ogni supplicio , ogn'ignominia ; ogni morte
22. Non sia mai dunque, ripiglia qui S. Bernar- più spietala , più tosto che mancare di fede alle

do, che in materia di fede stiamo titubanti , e so- verità cattoliche di S. Chiesa'. Riferisce Niceforo,

spesi . Tuttociò, che in essa s' ivsegna, è stato con che nella persecuzione di Diocleziano ventimila

soda, e cerla verità stabilito , e consecrato dagli o- Cristiavi raccbiusi in un sacro Tempio , elessero

racoli divini infallibili : dunque deve essere credu- di unanime consenso d' essere piultosio bruciati vi

10 con sodo, fisso, e stabile consenso . Absil ut pu.
vi , che abbandonare la loro fede. Diocletiani tem

temus in fide , vel in spe nostra aliquid , ut is pu- pore, cam natalis dies Christi feslus adesset, vie

tat, dubia æstimatione pendulum , et non magis lo- ginti millia Christianorum in remplo a Tyranno
tum, quod in ea est, certa, et solida veritate sub- igne conflagrari maluerunt, quam a Christiance fi

nixum, oraculis et miraculis divinitus persuasum , dei veritate deflectere ( Hist. Eccl. lib. 7. c . 6. ) .

stabilitum , et consecratum ( Ep. 9o. ad Innocent. E Lallanzio arriva a dire, che tra fedeli sparsi già

Papam ) . Hai inteso ( siegue a dire il Mellitluo a suo tempo per il Mondo tullo, non vi era alcu .

all' Erelico, che quivi prende ad impugnare ) ciò, no, che non fosse pronto a morire per la sua fede .

cbe dice S. Paolo parlando della fede ? Hai inteso, Cum ab ortu Solis, usque ad occasum lex divina

che la chiama sostanza delle cose, che si hanno a suscepta sit, et omnis sexus, et omnis ætas, et

credere ? Questo nome sostanza espriine un allo gens , el regio unitis, et paribus animis Deo ser.

certo, e fisso , non soggetto a discorsi, o a dispute . viant, eadem sit patientia, idem, contemptus mor
Questo nome ti permelle d'andar vagando tis : intelligere debuerant aliquid in ea esse ratio

per opinioni vane ; ma ti ristringe ad un consenso nis, quod non sine causa usque ad mortem defen .

fermo . La fede non è un parere probabile, ma è debatur, ( lib . 5. c. 13. ) .

una certezza infallibile . Audis substantiam ? non 25. Questa fortezza in credere ha origine da più

licet tibi in fide putare, vel disputare pro libilo, cagioni . Primo dall'accrescimento dell'abito della
non hac illacque, vagari per inania opinionum , fede, il che si ottiene col frequente esercizio degli

per devia errorum . Substantive nomine aliquid ti- atti suoi . Secondo del Sacramento della Cresima,

bi certum, fixumque præfigitur . Cerris clauderis per cui in virtù de' merili di Gesù Cristo si dona

finibus, certis limitibus coarctaris : non enim fides all'anima una robustezza invitta , per resistere a

existimatio, sed certitudo ( ead . epist. ) . tutti gli assalti più formidabili, che possono insor

23. Questa fermezza di fede mantenne fino agli gere ad abbattere la nostra fede . Terzo da quella

ultimi periodi della sua vita S. Luigi Re di Fran. grazia gratis data, di cui parla l'Apostolo, dicen

cia ( Ber. Rosignoli de discip . Chr. relig. lib. 3. do, che datur alteri fides in eodem spiritu ( 1. ad

c. 4. ) . Poichè recatogli il S. Viatico, quando era Cor. 12. 9. ) . La qual grazia, secondo S. Tomma.

non
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30, altro non è che una gran costanza , ed una gran

robustezza in credere . Est constantia quædam , et CAPO III.

robur in credendo ( 2. 2. qu. 5. art. 4. ad 2. ) .

È vero, che a tempi nostri, cessale già le persecu • Quanto sia necessaria la Fede alla salute ed alla

zioni dei tiranni, non possiamo praticare questa fe: perfezione del Cristiano ,

de forte negli Anfiteatri tra le fiere, nelle fornaci

Parlando si chiaro le sacre carte della ne
tra le fiamme, sugli eculei tra le stirature dei ner: 27

vi, e su i patiboli tra le mappaje, e tra le spade . cessità , che v'è della fede per salvarsi , e molto

Contutiociò possiamomostrare anche noi quanto più per salvarsi con perfezione , di ciò solo può

sia robusta la nostra fede nelle malattie tra dolori, dubitare chi non ha fede. Qui crediderit, et ba.

velle persecuzioni tra le calunnie, nelle tentazioni prizatus fuerit, salvus erit ; qui vero non credi

tra le angustie . Possiamo , dico, mostrarla nella 'derit, condemnabitur ( Marci 16. 16. ) . Chi cre

perdita della roba, dell'onore, della sanità, dei Pa. derà , dice Cristo, ed unirà alla sua credenza il s.

renti più stretti, e degli amici più cari : mentre Battesimo, anderà salvo ; ma chi non crederà, o sia,

tali travagli sono anch'essi una specie di martirio, o non sia battezzato, anderà eternamente perduto .

per l'acerbità più mite , ma per la lunghezza più Sine fide autem impossibile est placere Deo . Cre

duro: Acerbitate quidem milius, sed diuturnitate dere autem oportei accedentem ad Deum , quia est,

molestius . Se in tali casi con la fede dei beni e- et inquirentibus se remunerator sit ( ad Hebr. 11 .

terni, che nell'altra vita ci aspettano , con la fede 6. ) . È impossibile che sia accetto a Dio, e che

dei patimenti , che Gesù Cristo ba sofferto per noi, riesca gradito agli occhi suoi chi non ha fede : poi

ci dimostraremo costanti nella tolleranza dei no- chè volendosi alcuno accostare a lui, è necessario

stri mali ; saremo anche noi riputati forti in fede, che creda il suo esser increato, indipendente, in.

come i Martiri , saremo anche noi annoverati tra defettibile , incomprensibile; e chę creda ancora

gli atleti invitti, e tra seguaci fedeli del Redentore . gl'immensi beni con cui rinunera chi fedelmente

26. Aggiungo alle proprietà della fede un'altra lo serve . Cosi l’Apostolo delle genti .

dole, che non ardisco chiamare sua proprietà , pere 28. Quindi deduce leggittimamente S. Agostino,

chè senza essa può comodamente sussistere tutta la che la fede è il primo principio di nostra salute .

sostanza di questa virtù ; ma pure è un suo pre- Fides est humanæ salutis initium ( de temp. serm.

gio, che le da vaghezza, e le aggiunge un lustro 38. ). E de reca la ragione : perchè niuno senza
singolarissimo . Questa è una certa alacrità, ad u- fede può pervenire ad essere figliuolo di Dio Pa

na certa allegrezza in credere . A questa allude dre ; niuno senza essa puo ricever la grazia sanli.

l'Apostolo , laddove riferisce il gaudio , con cui i ficante in questa presente vita , nè l'eterna beati.

Cristiani della primitiva Chiesa sopportarono il tudine nella futura vita . Sine hac nemo ad filio .

pimento delle loro sostanze . Vinctis compassi estis , rum Dei consortium potest pervenire : quia sine

et rapinam bonorum vestrorum cum gaudio susce- ipsa nec in hoc sæculo quisquam justificationis

pistis, cognoscentes vos habere meliorem , et per . consequiturgratiam , nec in futura vita possidebit

manentem substantiam ( ad Heb. 10. 34. ) . Que. æternam . Quindi si deduce, che se la fede è prin

sto gaudio nasceva da quella viva fede, che quei cipio, deve essere anche il fondamento della nostra

buoni Cristiani nutrivano nel cuore dei beni eler- eterna salute , e quasi la radice da cui pullula il

pi , e dei tesori immarcescibili del Cielo, donde poi frutto d'ogni opera santa . Questo ancora è sentia

risultava l'allegrezza in soffrire lo spogliamento dei mento d'Agostino, il quale dice così : Non vi può

beni terreni. Di questo pur fa menzione lo stesso esser opera, grande, che non prenda dalla fede la

Apostolo, scrivendo a Filippesi. Manebo, et pere prima origine .. Vedo una bella fabbrica d'opere

manebo ad profectum vestrum , et gaudium fidei spirituali , ma vi ravviso dentro il fondamento del

( ad Philip. 1. 25. ) . Rimarró, dice loro, e volen- la fede . Scorgo belli frutti di buone operazioni ,

tieri rimarrò per il vostro profitto, e per quel gau- ma dentro vi scopro la radice della fede , da cui

dio, che a noi risulta dalla nostra fede . Da que. germogliano . Magnum opus, sed ex fide Laudo

sto gaudio in credere le verità soprannaturali , superædificationem operis ; sed video fundamen

divine aveva la sua sorgente l'allegrezza , che pro- tum fidei . Laudo fructum boni operis; sed in fi

vavano i Martiri in mezzo le loro pene atroci, e la de cognosco radicem ( in præfat. Psalm . 31. ) .

contentezza, che talvolta esperimentavano le anime 29.Ma qui si può opporre ciò, che dissi con lo

sante in mezzo alle loro gravissime tribulazioni : stesso S. Agostino , e con gli altri ss. Padri nel

come accadeva al gran Mosè, che più godeva d'es- Trattato secondo al Capo settimo dell' undecimo

sere dispregiato, ed afflitto col popolo di Dio, che Articolo , che il priino fondamento della vita spiri.

d' essere tenuto per figliuolo della figlia di Farao- tuale è l'umiltà . Come dunque ora dice il Santo,

ne, e di essere onorato, come nobile rampollo di che il primo fondamento è la fede ? Risponde op

regia stirpe. Moyses grandis factus negavit se es- portunamente a questa obbiezione l’Angelico Dot.

se filium filice Pharaonis, magis eligens affligi cum iore . L'edifizio della vita cristiana non è come la

populo Dei, quam temporalis peccati habere ju- fabbrica materiale delle nostre case, che si appog.
cunditatem ( ad Hebr. 11. 24. 25. ) : Non si può gia ad un solo fondamento . Quesło santo edilizio

però ottenere una fede si gioconda, si soave, si giu. può avere più fondamenti, e ciascuno può essere
bilante, se non vi concorra Iddio con una luce mol- il primo, ma in diverso senso . Nella fabbrica del

lo particolare , con cui rischiari le oscurità , e le la vita spirituale può chiamarsi prima pietra fone

renda molto presenti gli oggetti dell'altra vila . damentale quella virtù , che è la prima in rimove.
Felice quello a cui Iddio la concederà : poichè gran re gl' impedimenti , che ci si attraversano per an

progressi farà nella via dello spirito . dare a Dio . E in questo senso l'umiltà è il pria

mo fondamento, in quanto discaccia da nostri ani .

mi la superbia , a cui Iddio si oppone più che la
Scar. Dir . Asc. Tom . II.
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luce alle tenebre, che il giorno alla notte . Dicen . cap. 20. ) . Si riferisce nelle istorie dei Padri, che

dum, quodsicutordinata virtutum congregatio per essendo sparsa per ogni parte dell'Eremo la fama

quamdam similitudinem ædificio comparatur : ila della sua profovda umiltà , alcuni monaci vollero
etiam illud quod est primum in acquisitione vir porla al cimento, per farne prova . Iti pertanto a
tutum , fundamento comparatur, quod primo in visitarlo, gli vomitarono faccia molte ingiurie,

edificio injicitur. Virtuies autem vere infundun- ed improperi. Che vita è questa , gli dicevano, che

tur a Deo ' . Verum primum in acquisitione virtu- tu meni Agatone? per tutto si mormora della gran

tum potest accipi dupliciter . Uno modo per mo- superbia, per cui dispregi lutti , non fai conto di
dum removentis prohibens ; et sic humilitas prie alcuno, e mai non cessi di mormorare or di que :

mum locum tenet, in quantum scilicet expellit su- slo , or di quello . Dalla maggior parte si dice, che

perbiam , cui Deus resistit ( 2. 2. q . x61. a . 6. ad essendo tu un fornicario , un impuro , faccii tutti
2. ) . Può anche chiamarsi prima pietra di questa per non parere singolare del vizio . Mentre quelli

fabbrica spirituale quella viriù , per cui di faito ci cosi l'oltraggiavano con ingiurie , e calunnie : E
avviciniamo a Dio : e in questo senso, primo fon- voro, diceva Agalone, cbe in me son tutti i vizi,
damento è la fede : percbe per essa abbiamo il pri- e tutte le iniquità, e prostrato ginocchioni, gli pre

mo accesso a Dio, coine dice S. Paolo : Onde in gava a volergli impetrare da Dio il perdono di

senso molto più nobile chiamasi primo fondamento tante sue scelleratezze . Allora quei monaci, veden

la fede, che la umiltà : perchè con questa andiaino do che tutte queste macchine non bastavano per
a Dio , togliendo gli ostacoli ; ma per mezzo di ismuoverle dal cupo fondo della sua amiltà , gli

quella abbiamo immediatamente il primo attuale diedero un altro assallo . È fama, dissero, che in

&ccostamento al nostro sommo bene . Alio modo abbi perduto la fede; clre sii divenuto Ereiico . In

est aliquid primum in virtutibus directe, per quod udir questo Agalone si alzò in piedi: Ob questo

scilicet primum ad Deum acceditur . Primus au- no , disse risoluto : questa colpa in me non c' è :

tem accessus ad Deum est per fidem , secundum Dio mi guardi da un si enorme peccato . Maravi.

illud ad Hebr. 11 , Accedentem ad Deum, oportet gliatisi i Monacilo interrogarono , perchè avendo
credere :et secundum hoc fides ponitur fundamnen. sofferto la impostura di altri gravi peccati, si fosse

tum nobiliori modo, quam humilitas . poi tauto commosso a quella parola d' infedele, e

30. Non accade dunque che intraprenda la vita di Eretico . Rispose . Agatone: perché la infedeltà
spirituale, chi non è ben fondato nella virtù della separa l'anima da Dio : e togliendole il fondamen .

fede : perchè sarebbe lo blesso che porsi a fabbri- lo della fede, la lascia affatto indisposta a ritornare

care un maestoso palazzo senza avere geilato un å lui : il che non fanno gli altri peccati. E nepo

sodo fondainento . E quando pure gli sortisse di pure voglio pensare che si trovi in me una colpa

aver condotto l'edifizio dello spirito all'ultima per- tanlo abbominevole
.

fezione, si tenga più che mai forte su questo for- 32. Ma se non si può senza fode conseguire la

damento di fede : altrimenti auderà lutto a terra, salute dell'anima, molto meno potrà ottenersi la

e tutto il lavoro spirituale si convertirà in una for- sua perfezione : poichè della via della perfezione

midabile rovina . Come accadde ad Origene, non cristiana ad ogni passo s' incontrano gravi difficol

men celebre per la sua dottrina , che per la sua tà , le quali senza una forte, e radicata cogniziono
caduta • Chi più santo, chi più dollo di lui ? Fi. della bontà di Dio , e del merito che egli ha di

glio di padre martire; Padre spirituale dei marti- essere servito ; senza una ferina credenza dei beni

ri ; si avido del martirio, che la sua madre fu più eterni ; senza una saporosa intelligenza circa il bel.

volte costretta a nascondergli le vestimenta, accioc. lo, e l'amabile delle virtù, non possono superarsi.

che non si andasse a mettere nelle mani dei Ti- E dall'altra parte queste cognizioni efficaci, ed om

ranni, e tra le spade dei Carnefici, per essere tru. perative circa gli oggetti sopranvaturali in altro

cidalo in ossequio della santa fede ; si puro, si il .
non consistono che in una visa fede, come dice I.

libalo, che pareva un Angelo in carne mortale; si saia secondo la interpretazione dei Seltanta : Nisi

dedito alla contemplazione, che sembrava un Soli- credideritis, non intelligetis ( Isaiæ 7.9. ) . Se non

lario allevalo nei deserti della Nitria , e della Te. alrele fede , non giungerele ad intendere le cose

baide ; si pieno. di zelo apostolico, che dilato per divine : perchè la ſede è l'occhio, che dà alle no

più provincie la santa fede ; si pieno di celeste sa- stre anime la penetrazione, e la intima intelligenza

pienza, che più Sorittori non potevano arrivare a delle verità celesti, come spiega su questo luogo

distendere su le carte ciò, che egli concepiva colla Cirillo Gierosolimitano ( Catech. 5. ) : Oculus il

sua mente illuminata , e feconda . Eppure dopo a . luminans omnem conscientiam est fides, et intelli- .

ver sollevato a tanta altezza l'edifizio della sua per- gentiam efficiens : dicit enim Propheta . Nisi credi

fezione, precipitò ad un trallo, e forse con ruina deritis, non intelligetis : Il che concorda con il

eterna, ed irreparabile, perchè crollo il fondamen- dello di S. Agostino, che intellectui fides viam a

to della sua fede . E però disse bene il sopraccita- perit, infidelitas claudit : . ( in sententiis sententia

10 Agostino, che Domus Dei credendo fundatur, 128. ) che la fede apre l'intelle110 ad intendere le

sperando erigitur, diligendo perficitur ( de verbis cose sovrumnane, e la infedeltà la chiude. E però

Apost. serm . 20. cap . 1. ) . Che la casa, in cui a- per oltenere quella illuminazione di menle, che è

bila Iddio dentro le anime nostre, si fonda col cre. necessaria per ispianare i molii, e grandi ostacoli,

dere, s'innalza collo sperare, si perfeziossa con l'ac i quali intio giorno si attraversano a chi cammina

mare . Onde mancaudo il fondamento del credere, alla perfezione, è necessario che egli sia arricchito

il tutto se ne va in ruina . di una gran fede .

31. Aveva dunque ragione l'Abate Agatone di 33. Rufino nella esposizione del Simbolo si sfor .

xbbominare con tanto orrore la faccia di miscre- za di provare anche con ragioni naturali questa

demie , essendo per altro solito di soffrire pazien- verità, che non giugne alla intelligenza delle cose

keniente qualunque impostura ( ex lib . Sent. PP. divine, se non chi èben munito di credenza, e di
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fede. Dimostra egli con molte parità, che non si Dio, acciocchè fosse da loro benedetto . Nè andd

imprendeazione alcuna, senza qualche fondata cre- fallita loro fede : perchè non sorse mai più verme;

denza circa l'esito felice di una tale impresa . Quin. o locustaa divorare le loro messi ; ma divennero

di deduce , che senza una forte credenza, molto me sì abbondanti, che superavano tutti i campi di E

no si potrà pervenire alla cognizione di Dio, e del gitto, benchè fertilissimi. L'altro avvenimento è

le sue infinite perfezioni : e dice così . Ut intelli- quello che accade ad alcuni popoli sottoposti al

gentiæ tibi aditus patescat, recte primo omnium te Re dei Molucchi ( in litteris Molucen. anno 1565.).

credere profiteris . Quia neque navim quis ingre. Ribellatisi questi dalla santa fede ad instigazione

ditur, et liquido ac profundo vitam committit ele- del loro Sovrano , divennero tosto le loro campa

mento, nisi prius se credat posse salvari . Nec A. gne si sterili, che la terra non produceva più una

gricola semina sulcis obruit et pro frugibus spar- spiga, nè gli alberi un frutto : onde furono costretti

git in terra , nisi crediderit venturos imbres, affu- per la gran fame a cibarsi di gatti, di cani, e di

turum quoque Solis teporem , quibus terra confo. topi, e di altre stomachevoli vivande. Si osservi,

ta segetem nutriat: nihil denique est quod in vita che i campi di quei primi popoli furono resi fer

geri possit, si non credulitas antepræcesserit. De- tili dalla fede, ed i campi di questi secondi popoli

nique ideo et matrimonia contrahuntur, quia cre . furono resi sterili dalla infedeltà . Lo stesso accade

ditur secutura posteritas ; et pueri discendis ar- a noi . Le anime diquelli , in cui siede una vera

tibus traduntur, quia magistrorum in discipulos fede, sono campi fertili, nei quali spuntano i ger

transfundenda creditur disciplina . Imperii quo- mogli di ogni virtù : perchè la fede produce in ese

que insignia unus suscipit, dum credit sibi urbes, se cognizioni divine, per cui le rende feconde . Le

et populos, armatum etiam exercitum pariturum . anime di quelli , in cui non è fede , o vi è fede

Quod sihæc singula , nisi prius crediderit futura, languida, fede debole, sono campi sterili, in cui

nullus aggreditur ; quomodo nonmulto magis ad non ispunta un frutto di vera viriù ; o se qualche

agnitionem Dei credendo veniatur ? Acciocche, dice volta vi nasce , presto languisce, e muore : perchè

egli, li si apra la porta alla intelligenza delle divi per mancanza di fede sono piene di tenebre, e di

ne cose, bisogna prima, che ti stabilisca in Fede. oscurità . Concludiamo dunque con S. Giovanni

Poichè peppure il marinaro fida la sua vita alle Grisostomo. Fides est origo justitiæ , sanctitatis

onde infide, se non ba qualche ferma credenza di caput, devotionis principium , religionis fundamen

dover escire sano , e salvo da quelle acque lumul- tum . Nullus unquam sine hac Dominum prome

tuanti . Ne il contadino sparge la semenza, e i su- ruit, nullus sine illa fastigium sublimitatis ascen

dori sopra il terreno,se non creda che il semefo- dit ( Sermon. de fide, spe, et carilate ). La fede
mentato dall'umido, e dal calore della terra, abbia è origine di ogni bontà , è sorgente della santità , è

a germogliare, e la messe nutrita da veati benigni il principio della divozione, e il fondamento della

abbia a biondeggiare nel campo . Niuna cosa cer- nostra Religione: niuno senza fede meritò di unirsi

tamente si opera in questa vila , se prima non pre- a Dio ; piuno senza fede ascese alle cime della più

ceda qualche fondata credenza . Chi mai si con . alta perfezione . Così il Santo Dottore . Dunque

giunse ad altri col vincolo del matrimonio, che non chi brama la salute dell'anima , abbia una fede

credesse riportare la prole , e la successione della ferma: chi ne brama la perfezione, abbia una fede

sua casa ? Chi mai pose un fanciullo sollo la disci- viva, che con la vivacità delle sue cognizioni lo

plina d'un Maestro, che non credesse dover rifon. spinga ad operar virilmente gli atti della virtů , e

dersi nel discepolo la sua doutrina ? Chi mai vesti le opere del divino servizio .

insegne Reali, se non credelte che soggette avreb

be Città, popoli, ed un poderoso esercito in difesa

CAPO IV.

del suo Reame ? Se dunque niuno intraprende cosa alcuna , se non ha la credenza di un buon riusci: Si propongono i mezzi, con cui acquistare una

ineplo ; come noi senza fede, e senza credenza, po- Fede perfetta, tanto necessaria per i progressi.

treino far progressi nella cognizione di Dio , e del- nella perfezione.

le cose appartenenti al suo servizio ?

34. Se dunque ogui nostro avanzamento spiri
35 .

mezzo , chiederla a Dio instantemen ,

tuale ba da avere il suo principio dalle cognizioni te , e di continuo . Questo è un mezzo necessario

soprannaturali, e divine, che diano vigore alla vo- all'acquisto d'ogoi virtù ; ma perchè in ogni vir

lontà per operare; bisognerà dire , che non farà tù v'è qualche ragione particolare, per cui debba

mai gran profitto nella perfezione, chi non ha mol- praticarsi, conviene tornare sempre ad inculcarlo :
ta fede, mentre essa di tali cognizioni è la nutrice : La fede è dono di Dio : perché dipende da una

ed al contrario molto ne farà, chi è ben fornito di luce superna, che illustra la mente ad intendere le

fede . Confermo questo istesso, e lo mello meglio verità divine . Dipende anche da una pia affezio

in chiaro con due avvenimenti , il primo dei quali ne, che Iddio pone nella volontà, per cui ella pie

riferisce Palladio ( Hist. Lausia . sect. 44. cap . 54. ).
1

ga se, e l'intelletto alla credenza di tali virtù . 'Or

Alcuni popoli abitatori di una vasta campagna e- questa illustrazione sovrumana, e questo santo af.
rano grandemente aflitti, perchè seminando il gra- felto si necessario all'alto di fede, non ci è dovu .

no, trovavano nelle spiche un vermicciuolo, che ne to per giustizia , ma solo dato per grazia : onde è

divorava tutto il frutto . Ricorsero al Sacerdote necessario il chiederlo . Parlando poi della fede e

Copes, e ad altri solitari, che dimoravano in quei levata, dipende questa dai quattro doni dello Spi

contorni, e gli pregarono a liberarli, con le loro rito Santo, intelletto, sapienza, scienza , e consiglio.

orazioni da si gran male . Risposero i Monaci, che Per il dono dell'intelletto l'anima penetra acula .

Iddio avrebbe fatto loro la grazia, se avessero avu- mente le perfezioni di Dio . Per il dono della sa ,

to fede . Allora quelli empirono il seno di quel pienza le conosce con sapore, e con sòavità . Per

loro terreno arenoso, e lo presentarono ai servi di il dono della scienza l'anima rettamente, e sopran

Primo
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naturalmente giudica delle cose terrene, indirizzan. operatio , si ratione comprehenditur, non est admi.
dole, come mezzi all'acquisto dell'ultimo fine . Per rabilis . Le operazioni divine se sono tali , che pos ,

il consiglio l'anima applica il giudizio speculativo sano naturalmente comprendersi dalla nostra men

alla pratica , ed intende quel che attualmente deve te , non sono ammirabili. Allora meritano maggio
fare, per operare santamente . Ma acciocchè i delti re ammirazione, e stupore, quando superano il no ,

doni operino in noi questi santi effetti , bisogna stro basso intendimento : perchè allora sono più

che sian mossi dallo Spirito Santo : perchè sebbe- proporzionale alla magnificenza di un Dio incom

pe tali doni risiedano stabilmente nell'anima, che prensibile nell'essere, e nell'operare . Perciò S. Te,

si trova in grazia , non operano però sempre in resa era solita dire, che quelle verità soprannalu,

lei . Affinchè dunque lo Spirito Santo gli muova rali , in cui la ragione naturale si perde, erano da

con tanto prò vostro, che abbiamo a fare ? Ecco- lei credute con maggior fermezza, con maggior di

lo : chiedere, domandare, imporlunarlo santamente vozione , e con maggior quiete , perchè in quelle

con frequenti preghiere . Impariamo dagli Aposto scorgeva un carattere proprio della diviva grandez,
li, cui sebbene non mancava fede, pur non cessa- zd . E però circa questi misteri più recondiii , e più

vano di chiedere maggior fede. Et dixerunt Apo- astrusi dobbiamo anche noi esercitarci spesso con

stoli Domino : Adauge nobis fidem ( Lucæ 17.5. ). umile, ed ossequiosa credenza, per dare a Dio più

Impariamo da quel buon Padre di famiglia, che gloria , e più robustezza alla nostra fede .
interrogato da Cristo, se aveva fede, rispose che 37. S. Ambrogio esorla a recitare ogni mattina

si : ma perchè conosceva che la sua fede non era attentamente, e divotamente il simbolo degli Apo

ancora perfetta, si diè a pregarlo con le lagrime stoli, in cui si contengono tutte le primarie verità
agli occhi a volergli porgere ajuto, acciocchè giun- della nostra Santa Religione . S. Agostino ( ad Ca

gesse la sua fede alla debila perfezione. Et conti- tech . cap. 1. ) esorta a recitarlo ogni sera con l'i.
nuo exclamans pater pueri, cum lacrymis ajebat : stessa attenzione , ed in questo modo star seinpre

Credo , Domine, adjuva incredulitatemmeam ( Mar- in esercizio di fede . Sebbene anche questo è po .

ci 9. 24. ) . Noi, grazie a Dio, siamo fedeli, nè man . co : dobbiamo anche con maggior frequenza esere

chiamo nella sostanza del credere : ma perchè la cilare gli atti di questa virtù, secondo le occasioni

nostra fede è forse languida , è fredda, ed è troppo che ci si oſſeriscono, come vedremo nel seguenle

tenebrosa : preghiaino sempre Iddio insieme con Capitolo

questo buon uomo : Credo, Domine, adjuva incre- 38. Nė vi sia chi creda , che questo esercizio di ·
dulitatem meam . Io credo, mio Dio ; ma voi age fede abbia solo a praticarsi da persone semplici, o

giuugete alla mia fede quella luce, e quel vigore, da donniciuole devote . Questo è un aforismo di

che è necessario per servirvi con tutta la perfe- spirito, che deve usarsi continuamente da qualun
zione . que persona, benchè sia molto avvantaggiata in vir

36. Secondo mezzo esercitarsi spesso in atti di tù : perchè in sostanza è il fondamento della cri.

fede. Tutte le virtù si acquistano con l'esercizio . stiana perfezione, in cui deve più radicarsi, chi più

Con rinnovare spesso gli atti della pazienza divie- brama di profiltare. A me fa grande specie ciò,

ne la persona tollerante nelle avversità . Con pra- che S. Atanasio riferisce del grande Antonio, e lo
ticare spesso le umiliazioni , si fa umile nelle ab . rapporta anche il Baronio ne' suoi Annali ( Tom .

biezioni : lo stesso dico delle altre virtù . Anzi le 3. an . Dom . 318. ex S.: Athanas. in Vita S. An.

facoltà liberali, e l ' stesse arti meccaniche, non si ton . ). Stando il Santo Abate già vicino a morire

acquistano in altro modo , che con il lungo uso : in eià di cento cinque anni, si adunarono della sua

Con lo spesso pingere si formano i bravi Piltori , cella molti de' suoi discepoli, per assistere al suo

e con lo scolpire frequentemente divengono eccel- felice transito . Or mentre questi stavano doleoti

lenti i Sculori, e con lo esercitarsi sovente nelle attorno il suo povero letticiuolo, il Santo diede lo

mauifallure di legno, e di ferro, riescono i Fabri, ro con voce languida, e tremante gli ultimi ricor.

e Legnajuoli buoni nelle arti loro . Così con fare di . Ma quali vi credete, che questi fossero ? Forse

spesso aiti di fede si acquista la virtù della fede ; qualche nuova regola di salire a gradi di alta con

ed in questo modo il Cristiano diventa perfetta- templazione ? Forse qualche finezza non mai più

mente fedele . Si ponga dunque chi brama posse- udita di spirito ? piente di questo . Il ricordo , che
dere questa virtù a ponderare gli argomenti" della diede il santo vecchio moribondo a Monaci suoi

credibilità di sopra esposti : onde conosca con evi- discepoli , fu lo star forti, e costanti nella fede ver

denza , che le verità, che ci propone la S. Chiesa , so Gesù Cristo, e verso le verità cattolicbe rivela.

sono da Dio rivelate . Qui rimarrà l'intellello dis- teci nelle Sacre Scritlure, e tramandale a noi per

postissimo a dar loro il dovuto consentimento . Sic- tradizione Apostolica . Custodienda est pia fides in

chè sopraggiungendo il comando della volontà, che Christum , et Patrum religiosa traditio , quam ex

glimponga di soggettarsi a tali rivelazioni infalli. Scripturarum lectione, et crebro. meæ parvitatis

bili per la somma sapienza , e veracità di chile ha audistis admonitu . Or se a quei S. Solitari , che

proposte, ne seguirà un consenso forte, e talvolta metavano in terra upa vila celeste , fu necessario

vivace a tali dogmi. Se poi proseguirà a spesso raccomandare con tanta premura , ed in tempo si

rinovare simili atli , acquisieranno le sue potenze memorabile la stabilità nella fede, che in aliro ino

una grande adesione ai divini nisteri : e in tal mo- do non si acquista , che con l'esercizio degli alis

do verrà egli a fortificarsi nella virtù della fede . molto più sarà necessario a noi un tal esercizio per

Specialmente dobbiamo spesso esercitare la fede cir . essere fermi , stabili , e ben fondati in questa im .

ca quei misteri, che eccedono la sfera della nostra portantissima virtù .

bassa capacità i perchè essendo questi più degni 39. Terzo mezzo , esercitarsi in opere sante , e

della grandezza di Dio, con prestar loro ferma cr virtuose : perchè con queste la fede si avviva ' ;

denza , si dà a Dio maggior Gloria . Sciendum , die senza queste si estingue . La seconda parle l’in.

ce S. Gregorio, ( Ho. 26. in Evang. ) quod divina segna S. Giacomo . Sicut enim corpus sine spirilu

.
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mortuum est ; ita et fides sine operibus mortua il quale gli dice, che cerchi il Principe degli Apo

est ( Jacob 2. 26. ) . Siccome un corpo se sia pri stoli Simone Pietro . Gli indica la città, in cui di:

yo dell'anima , non è vivo, ma morto ; così la fe . mora , la casa in cui abila : e gli ordina di fare

de, dice questo Apostolo , se sia spogliata dell' ope: quanto da lui gli sarà imposto : Gran favore fu

re buone, languisce, e muore . Convengono con lui questo concesso a lui , e non a tanti altri Gentili,

nello stesso sentimento due altri Apostoli. S. Gio che vivevano con esso lui, e concessogli in modo

vanni, il quale chiama mentitore, e bugiardo quels lanlo singolare, per mezzo di una celeste ambasce

lo, che dice di conoscere Iddio con lume di fede ; ria ! Ma come meritò egli, che quella fede, che già

ma non unisce poi la sua credenza con l'osservan. aveva verso Iddio , si distendesse a Gesù Cristo,

za de' divini precetti. Qui dicit se nosse Deum , alle sue rivelazioni , ed al ricevimento del santo

et mandata ejus non servat, mendax est ( 1. Joan . battesiino ? .cose lutte , cheessendosi di già comin

2. 4. ) . Il che è lo stesso che dire , costui non ha ciale a promulgare per la Palestina, incominciava

vera fede . E S. Paolo, il quale dice, che il non no ancora ad obbligare i suoi abitatori . Ecco il

congiungere la fede con le opere, è un confessare come: con le opere sapte, che giornalmente faceva.

Iddio con la voce , e negarlo nel tempo stesso coi Dixit autem illi : Orationes tuæ , et eleemosyno

fatti : Qui confitentur se nosse Deum , factisau . tuce , ascenderunt in memoriam in conspectu Dei .

tem negant ( Ad Titum 1. 16. ) . Quindi S. Gre. Et nunc mitte viros in Joppen ( eodem c . n . 4. ) :

gorio trae una conseguenza , da cui voi, riflettendo Le tue molte elemosine, gli disse l’Angelo, e le tue

alla qualità della nostra vita , potremo intendere frequenti orazioni, sono salite quasi grato profumo

qual sia la nostra fede ; cioè che solo quelli secon . al cospelto di Dio, e l'hanno mosso a spedire me

do i detti de' Santi Apostoli, possono dirsi vera .. a te, ' acciocchè l'insegni la via per giungere alla

mente fedeli, i quali tutto ciò, che professano con fede cristiana, che sola ti manca , ed all'assicura.

le parole, l'adempiscono con le opere . Quod cum mento della lua eterna salute, come spiega egre

ita sit, dice il Santo, dopo aver rammemoralo le giamente Cornelio a Lapide . Ideoque eas digno

sopraccitate parole di S. Giovanni, e di S. Paolo, præmio remunerari volens mittit me ad te, ut

fidei nostre veritatem in vitæ nostre consideratio- ostendam tibi viam ad fidem , et salutem ( In textu

ne debemus cognoscere . Tunc enim veraciter fide- citato ) .

les sumus, si quod verbis promittimus, operibus, 42. Ma se egli è vero, che senza le opere buo

implemus ( In Evang. Hom . 29. ) . ne la fede è morta , e con le opere buone si fa

40. Non vogliono però i Santi significare con viva , e si fa fervida , si fa vigorosa, si aumenta,

questo, che la mancanza delle opere buone , anzi si accresce , si dilata , si distende ; attenda molio

che le opere positivamente cattive distruggano sem- alle opere di carità, di mortificazione, di umiliazio .

pre l'abito della fede, mentre può questo stare an. ne, di divozione, chi brama di acquistare una gran

che senza l'abito della carità e della grazia : come fede, e per mezzo d'essa di salire a gradi di mag

dice lo stesso S. Gregorio della parabola di colui, gior perfezione .
che andò al convito , ma senza la veste nuziale :

Intrat enim ad nuptias; sed cum veste nuptiali
CAPO V.

non intrat, qui in sancta Ecclesia assistens, fidem

habet, sed caritatem non habet ( in Evang. Hom . Modi con cui deve praticarsi la virtù

28. ) . Quello, che entra nel convito di nozze, ina
della Fede:

senza la veste nuziale , è il Cristiano, che dimoran.

do nel grembo di S. Chiesa , ba l'abito della fede, Justusestus autem meus ex fide vivit ( ad Hebi.

ma non ba l'abito della carità . Vogliono soltanto 19. 38. ) . L'uomo giusto vive di fede . Che vuol

significare : che la fede senza le opere buone è dir questo ? Vuol significare, che siccome i viventi

· languida , e infruttuosa ,è poco utile alla salute e- si pascono di aria, che attraggono con il loro respi.

terna, ed è affatto disutile per l'acquisto della per- ro ; e siccome i pesci si pascolano di acqua, den

fezione . tro cui guizzavo : così gli uomini giusti si nutrisco.

41. Al contrario poi le opere buone , se siano no di fede, che esercitano incessantemente in tutte

frequenti, avvivano la fede, l' avvalorano, l'accen- le loro operazioni . Il peccatore o vive vita bruta.

dono, e la rendono perfetta : perchè meritano da le, se intento a ciò, che gli rappresentano i sensi,

Dio maggior luce, maggior ardore, e maggior fer- giaccia immerso nel fango de'piaceri : o vive vila -

mezza io credere, con cui si aumenta, si accresce, umana , se seguendo gli istinti della natura retta ,

é si fa più vigorosa l'istessa fede . Abbiamo di cio operi secondo i dettami della religione naturale .

un nobile esempio negli Ali Apostolici. Nella Cit. Ma l'uomo giusto, che attende alla perfezione, vi

tà di Cesarea in Palestina vi era un Centurione ve vita divina: perchè in tutto ciò , che pensa, 0

della Legione Italiana, detto Cornelio, a cui, ben . pera ; e dice, si regola coi dettami della fede so

che fosse di nazione Gentile, non mancava la co- prannaturale, e divina . Ecco dunque il modo di

gnizione, la fede, ed il timore del vero Iddio ; nè praticare la virtù della fede : averla sempre, per

era privo della sua grazia , e della sua amicizia , co- regola attuale di tutte le sue operazioni .

me dice il sacro testo . Vir quidam erat in Cæsa . 44. Ma vediamo al particolare, giacchè le formo

rea nomine, Cornelius, Centurio cohortis, quæ di. le astratte e generali non ben si adattano all'inten

citur Italica , religiosus, ac timens Deum ( Act. dimento di tutti . Se la persona divota brama, che

Apost. 10. 1. 2. ) . Gli mancava solo la fede verso le sue oruzioni e vocali, e mentali siano perfetle,

Gesù Cristo, e verso le verità , che egli è venuto prenda in esse per iscorta, e per regolatrice la fede.
in terra per rivelare al genere umano : e conse- Orando vocalınente, cre che Iddio è presente che

guentemente era anche privo della grazia del santo ascolla con piacere le sue preghiere, e con.la guida

battesimo. Quando un giorno si vede comparire sicura della fede indirizzi à lui le sue lodi , le sue

ayanti a luce chiara un Augelo in forma umana, suppliche, le sue brame. Orando mentalmente , cre

43.
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da con la maggior fermezza, e vivezza che gli è na a chi meno crede: Signa sunt, dice l'Apostolo,

possibile, cheIddio gli è presente, e vede con lim- non fidelibus, sed in fidelibus.

pidissimo sguardo ogni atteggiamento del suo cor- 47. Se poi la persona divota si accösta alla Saola

po, ogoi niolo del suo cuore . Si rappresenti i mi- Confessione, pell uso di questo Sacramento non per

sterj, e le verità, che prende a ruminare, nelmodo da di mira la fede . Non istia a riflettere, se il Sa

che gliele il segna la fede, e col chiaroscuro della cerdote ne' suoi consigli è ignoranle, o dotto ; è im .

sua luce regoli i suoi affetti; ed in questo modo prudente o savio ; è rozzo oppure affabile . Creda

saranno tutii sinceri, tutti santi, e tutti meritorii . solo che è ministro di Dio, che tiene il luogo suo :

Non brami tenerezza , non soavità, né consolazioni che la sua parola è parola di Dio, che nell'atto

sensibili, che tal volia hanno più dalla natura , che dell'assoluzione sacramentale, le dispensa il Sangue

dalla fede la loro sorgente , «Se n ' è privo, non se di Gesù Cristo, e con esso lava la sua anima da

ne prenda rammarico. Se ne abbonda, non se ne ogni macchia contratta con il peccato ; in questo

rallegri soverchiamente. Stia solo sempre fortemen . modo riporterà dalle sue Confessioni copioso frutto ,

te appoggiato al fondamento della fede, che mai e si libererà da molti inconvenienti spirituali, che

non crolla : molto meno brami visioni , locuzioni, ed nascono dal rimirare i Confessori con gli occhi del

altre grazie straordinarie, che quanto sono più spea la carne, e non della fede .

ziose , tauto più sono ad alcune anime pericolose . 48. Dovendosi la persona comunicare, si apparec

È più sicuro un allo di fede, che molte viste deli- chi al ricevimevlo di questo pane angelico con una

ziosissime di oggetti celesti . viva fede della presenza reale del Redentore solto

45. Riferiròa questo proposito ciò, che racconta le specie eucaristiche; lo prenda con questa fede,

il P. Bernardino Rosignuoli di Alfonso primo Re con questa fede lo ritenga nel seuo ; e sia contento

di Portogallo ( de actibus virt. lib. 1. c. 6. ) : Tro . di quegli affetti ( o siano aridi , o fervidi, o siano

raudosi egli a fronte di una inollitudine infinita di secchi,o teneri ) che da questa fede le saranno istil.

Saraceni nemici non meno del nome cristiano, che lati nel cuore : e non faccia come alcuni, che si

del suo, al primo uscire, che egli fece da suoi al- partono mal contenti, ed inquieli dalla sacra Men

loggiamenti per affrontarli ,vide risplenderedalla sa , se vou esperimentano un certo sapore, e gusto

parte di Oriente uu, raggio splendidissimo, che di- interiore della presenza di Cristo : come si esperi

latandosi sempre più crebbe in tabla chiarezza, che menta nel palato il sapore dei cibi: perché basta la

avrebbe potuto oscurare il Sole- istesso . Menire il fede oscura,e gli affetti della volontà, benchè non

santo Re stava contemplando atlonilo sì bella luce, siano sensibili, per ricevere quell'aumento di gra

vide comparire in mezzo di quella una granCro.. zie, e quell ' abbondanza di ajuti attuali, che sono
ce ; e in mezzo alla Croce il Redentore crocifisso . l'effelio, ed il frutto, che nelle anime fedeli pro

Alla qual vista Alfonso, discintasi dal fianco la spa. duce questo divino Sacramento .

da, deposte le reali insegne, e scalzatosi ne' piedi, 49. Riferisce il Surio ( Tom . 6. in vita S. Ugon.
si prosirò boccone in terra, e con un profluvio di Episc. ), che in una certa Villa del Regno d' In ..

dolci lagrime cominciò a dire : Perchè vieni a visi- ghilterra dimorava un Sacerdote di perversi costu

tarmi , o Signore ? Forse per accrescere in me la mi, il quale con la santità del carattere congiunge

fede ? Deh dona, Signore, questa splendida vista . va una vita infame . Iddio mossoa pielà di lui , rie

agl ' infedeli, che non ti credono, e non a me, che chiamollo a se con un molto prodigioso avvenimena

fermamente ti credo per figliuolo dall' Eterno Padre 10. Poichè celebrando il Santo Sacrilizio, ! Ostia

in Cielo, per figliuolo di Maria Vergine in terra, e sacra nell'alto che egli la iraugova, cominciò a stil.

ti adoro come inio vero Iddio . Quid tu ad me, lare vivo sangue . Allonito, ed atterrito ad un tal

Domine ? Credenti animo fidem vis augere ? melius prodigio il Sacerdote, rientrò in se stesso , si riscos

est, ut te videant infideles, et credant, quam ego , se dal letargo de' suoi vizj, ed intraprese una vita

qui a fonte Baptismatis te Deum verum filium Vir. altrettanto penitente, quanto dissoluta avevala con .

ginis, et Patris ælerni cognovi, et agnosco. Gli ri. dotta per il passalo . Sicché in breve tempo acqui

spose Gesù Cristo, che era venulo non per accre. stossi appresso tutti i popoli vicini un gran credito

scere a lui la fede ; ma per avvalorare il suo spi- di sanlita . Intanto viaggiando per quelle parti S.

rito contro l'imminente combattimento : e gli ag. Ugone Vescovo di Lincolne, volle abboccarsi con

giunse, che confidasse io Ini, poichè non solo avreba esso lui : e raccontandogli il Sacerdote il prodigioso

he riportato villoria in quella battaglia, ma in ogni successo accadutogli su l'Altare, voleva anchemo

altra , che avesse intrapresa contro i nemici della strargli i pannilini intrisi nel miracoloso Sangue .

Santa Croce . Questo fatto trovasi nel Monastero Ma il Santo Vescovo non volle vederli : e neppure

de Cisterciensi di Alcobaz, scritto dal Re di pro- volle che gli vedessero i suoi famigliari, che con

prio pugno segnalo col suo sigillo, autenticalo da duceva seco, dicendo : Vada pur dietro a questi se.

Vescovi , e da Grandi del Regno . goi, ed esperienze de sensi, chi non crede, che il

46. Osservaste ? Questo Santo Re, alla prima Corpo, ed il Sangue di Gesù Cristo sta ascoso sol.
comparsa , che gli fece Gesù crocifisso, rinunzio a to le specie sacramentali : a poi che lo crediamo,

quella visione, e disse che amava più di vederlo basta la sola fede. E perchè, ciò non ostante, v'e

oscuramente in fede, che chiaraineple a vista ; e che rano alcuni, che persistevano in voler riunirare un

queste visioni più agl' ip fedeli compelono, che a chi tal portento, gli riprese aspramente con dire, che

ha fede : impari qui il Lettore a non andar dietro ciò facevano, non per divozione, ma per curiosità,

a seosibilità delle sue orazioni, nè a dolcezze, e essendo cosa più perfella il credere senza vedere,

molto meno a visioni , a locuzioni, ed a rivelazioni. secondo il deiio di Cristo : Beati qui non viderunt,

Ma ad essere contento della fede, che sebbene tal et crediderunt ( Jo. 20. 29. ) . Applichino a se tulio

volta riesce meno dilettevole, é pero più sicura, e ciò certe persone, che comunicandosi, sono avide di

spesso più profillevole . Queste sensibilità il più provare la presenza reale di Cristo in un certo sen

delle volte si dodano da Dio non a chicrede più, imento soave, e dilettevole, edin un certo affetto

а



TRATT. IV. ART. I. CAP . V. 159

.

.

.

tebero : perchè anche questi vanno dietroall' espem ferrogato un giorno dalla sua moglie Delfina, se egli
rienza de' sensi non esteriori,ma interiori ; ed im . fosse distucco, oppur di marmo, mentre ai fieri

parino ad esempio di questo Santo Vescovo ad ap- colpi delle ingiurie, degli affronti, e delle villanie
poggiarsi alla sola fede, come piă meritoria, benché punto non si risentiva ,le rispose così: Che giova
sia oscura ; ed a regolare con essa gli atti della vo. adirarsi , Delfiua ? Quando ini sento toccar sul vivo,

lontà . Io non dico,che non si abbiano a prendere mi volgo a contemplare con l'occhio della fede le

le consolazioni sensibili quandoIddio le comparte: ingiurie immense, che per me patì il Redentore:
poichè donandole chi conosce il nostro bisogno, e e con questo sguardo sento colmarmi il cuore di

ricevendole noi con umiltà, con distaccamento , e tunla dolcezza, che meno io non amo chi mi fa af

con rendimento di grazie, sono sempre ulili . Dico fronti, che chi mi comparte favori; nè meno per

solo, che mancando tali sensibilità, si regoli la per gli uoi, che per gli altri porgo a Dio affettuose pre
sona con la sola fede, e sia contenta di quegli atti, ghiere.

ed affetti di volontà, che essa le suggerisce, benché 53. Oppure può la persona aflitta rimirare con
non dilellevoli . viva fede la mano di Dio, che le manda travagli

50. Fuori delle orazioni , e di altri esercizj spiri. per suo maggior bene ; come dice il Santo Giobbe,

tuali santifichi l'uomo divoto con la fede fulie le che senza punto riflettere alle cagioni naturali de'

sue operazioni, benchè iudifferenti, e creda spesso, suoi grandi muli , mirò solo Iddio con guardo di

che Iddio è presente al suo operare, ed a lui indi- pura fede, e lui solo riconobbe per autore di st

rizzi ognisua azione . Cosi solleverà le opere più gravi disastri . Dominus dedit, Dominus abstulit.

basse, e più vili ad essere sante, e meritorie, e le Può ancora col lume, che le somministra la fede,

renderà degne di usi premio eterpo . Questa è l'arte riguardare la grandezza di quei beni, che gli sono

con cui Dositeo in breve tempo si fece Santo . apparecchiati nella patria beata , per mercede de

51. In tempo delle tentazioni prenda, dice S. Pao- travagli sofferti in questo penoso esilio ; come face

le, l'uomo spirituale lo scudo della fede per rigel- va col Martire Sip foriano la sua Santa Madre, ri

tare con esso tutti i colpi delle suggestioni diabo- petendogli alle orecchie quelle parole: Nate, nate,

liche, benchè ardenti , e vivi . Sumentes scutum fi- ' cælum suspice. Figlio, caro figlio, guarda il Cielo,

dei, in quo possitis omnia tela nequissimi ignea e considera al lume di fede, quanto splendida sia

extinguere ( ad Ephes, 6. 16. ) . Creda, che Iddio quella corona di gloria, che ti sta preparata in pre
mai non abbandona chi non vuole abbandonarlo . mio di questo breve combattimento . In somma la

Deus non deserit, nisi deseratur ( S. Aug. de Cio. vera foriezza in soffrire le tribolazioni non può na

Dei lib . 13. cap. 15. ) . Creda, che Iddio non lascia scere se non che dalla fede . La costanza , che ha

perire chi locerca, chi gli va dietro, chi chiede il origine da motivi umani, è costanza fragile, e quasi

suo ajuto . Non dereliquisti quærentes te Domine dissi di vetro : la costanza che è partorita da motivi

( Ps. 9. 11. ) . Armato di questa fede domandi soc soprannaturali di fede, è costanza di diamante .

corso, faccia atti contrarj alle tentazioni, e con que- 54. Lo stesso dico di tutte le altre virtù , il cui

sti ferisca i nemici infernali venuti ad assalirlo esercizio , acciocchè sia soprannaturale, meritorio, e

( Chron . PP. Minor. p . 2. lib. 7. cap . 8. ). It gran costante, bisognache sia regolato da questa virtù.

Servo di Dio Giovanni dell’Alvernia vide un gior Se però vi convenga obbedire a chi ha sopra
di

no alcuni Demonii, che in forma di Beri Mori sca- voi qualche autorità , pensate subito alle parole di

gliavano dardi acuti or contra questo, or contra Gristo : qui vos audit, me audit (Lucæ io. 16. ) :

quello . Vide che alcuni erano da quei pungenti e riconoscere nella volontà di quell' no'no espresso

sirali passati da parte a parte; e questi erano quei il volere di Dio . Se avete a compartire elemosine

miseri, che davano consenso alle diaboliche sugge- ai mendici, riflettete a quelle parole del Redentore :

stioni . Ad aliri le delle saelle cadevano morte ai Esurivi, ei dedistis mihi manducare, Sitivi, et de

piedi : e questi erano quelli più avveduti, che sta- distis mihi bibere ( Matth . 25. 35. ) ;e credete, che

vano su le parate, ne acconsentivano alle malvagie il sollievo dato al povero va a terminare nella per

insinuazioni. Ad altri poi giungendo appena i detli sona di Gesù Cristo . Se recate aiuto al vostro prosa

strali, tornavano con impeio indietro a ferire quei simo, o consigliandolo, o instruendolo, o consolao

brutti mostri, che gli avevano vibrali : e questi era- dolo nelle affizioni, o servendolo nelle sue necessi

no quelle anime generose, che non contente di non tà, riducetevi alla mente quiel detto di Cristo : Quod

prestare consenso , rigettavano le tentazioni con alti uni er minimis meis fecistis, mihi fecistis ( Matt.

opposti all' istesse tentazioni, e ferivano i propri 25.40. ) : e credete , che tali servigi voi gli prestate
feritori con le loro stesse saette . Così dobbiamo noi al Redentore , e che ad esso appartiene darvene il

procedere in tali combattimenti : ma si avverta, che guiderdone. Lo slesso fate in qualunque altra vire

lo scudo con cui si rigettano con forza questi colpi iù, che vi convenga esercitare. ' Dissi, ch' è neces.
diabolici, non si forma se non che nella fucina della sario operare in questo modo, acciocchè l'esercizio

fede . Sumentes scutum fidei . delle virtù sia sanio, e sia meritorio: perchè se voi

52. In tempo delle tribolazioni la fede ha da es- vi risolvele ad operare virtuosamente, mosso da

sere quel forie usbergo, con cui avete ad armare il quella ovestà che la ragione naturale vi scopre, e
vostro cuore, accioccbè dai colpi delle avversità non quasi vi addita nell'atto della virtù ; farete bepsi

rimanga trafillo. Io mezzo a travagli volgetevi con un alto buono naturale, ma non già un atto so

l'occhio della fede a rimirare Gesù appassionato, praonaturale, e santo, che meriti eterno premio .

ed in esso trovarete conforto ad ogni male . Come Per il merito si richiede che l'atlo tragga la sua

faceva S. Eleazaro Conte di Arriano , che tenendo origine da cognizione superna , e da lume di fede .

intempo di tribolazioni lo sguardo della fede fisso In somma dalla fede ha da prendere priucipio, dalla

ne' patimenti di Cristo; giuose a pazienza si in villa, fede ba d avere i suoi progressi la vita spirituale .

che miuno lo vide mai turbato in mezzo alle sue

contrarietà ( Sur. in vita 27. Sept. cap . 23. ) . In .

.
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de Civit.Dei cap. 7. ) ; che la primae principale
CAPO VI. ragione di credere i misteri stupendi di nostra fede,

si è essere opere di un Dio onnipotente. Rammen.
Avvertimenti pratici al Direttore sopra il presente ti anche loro quell'altro delto dello stesso S. Dot

Articolo . tore : Demus Deum aliquid posse, quod nos fatea

55. Avvertimento primo . Avverta di non isha
mur investigare non posse ( eodem loco ) . Bisogna

pur confessare, che Iddio può fare alcuna cosa , che

gliare il Direttore, riputando privo di fede chi più noi non possiamo comprendere col nostro basso in

di ogni altro ne è pieno. Dico questo, perchè vi tendimento . Qui riduca loro alla memoria il cele

sonoalcune anime buone desiderose della loro per bre fatto accaduto allo stesso Agostino di quel fan .

fezione, a cui Iddio permelte tentazioni veementi ciulleito, che assiso sopra il lido del mare, sforza

contro la fede, non per altro fine però, che per più vasi con un cucchiaro di argento di versar dentro

assodarle nella virtù della istessa fede . Poichè sic- una buca, che aveva con le sue mani formata den

come una Rocca da quella parte più si fortifica, e tro l'arena, tutte quelle vaste acque . E perchè fu

procura di rendersi inespugnabile, dalla quale è as- ripreso da S. Agostino, come semplice ; quello gli

salita da suoi nemici; cosi le anime buone in quel- rispose, che era più facile a lui racchiudere il mare

la virtù in cui sono più combattute da Demoni, in quella piccola buca, che al Santo comprendere

divengono più forti, e più robuste per la gagliarda con la sua bassa mente l ' alto mistero della Santis.

resisteoza, che fanno agli assalti dei suoi avversari. sima 'Triade. Poi ordini loro di non mai fermarsi

Ecco dunque la cagione perchè si spesso si trovano in tali pebsieri, riflettendo che le opere divine sono

anime timorate, affilte da lentazioni d'infedeltà , superiori alla nostra capacità ; ma di fermare subi.

non solo fuori delle orazioni , ma nel tempo stesso to la mente vacillante con un alto di forte creden .

delle loro orazioni, in cui sembra loro, che non vi za alla verità rivelalaci .

sia nè Iddio, né luſerno , nè Paradiso ; e che le ve- 58. Avvertimento lerzo. Se poi vede il Direttore,

rità calloliche siano deliri , e ritrovamento di cer . che il Penitente non dà alcuna occasione ai pensie

velli malinconici . Permelle loro Iddio tali contrasti, ri d'infedeltà , nė vi ha alcuna colpa , ma gli si de..

acciocchè formando esse atti contrari a quelle cavil. stano in mente contro sua voglia, anzi con molta

oni, che si raggirano loro per la mente, venga- sua pena, e con molta afllizione del suo cuore ; non

no a stabilirsi più sodamente nella virtù della fede. tema punto di lui, perchè il tormento che egli pro

56. Rassomiglia S. Gio .Grisostono queste anime va , è chiaro segno, che la volontà è affallo aliena

a certe navi agitate da venti , e balzate dalle onde da ogni consentimento, e che non aderisce punto

in questa parte, e in quella ; le quali però da una alla cattiva suggestione, ma l'abborrisce . In tal caso

forte ancora fissate, e quasi radicate in mezzo al creda pure, che i vacillamenti che egli esperimenta ,

mare restano libere dall'imminente naufragio . Così contro la fede, sono mere tentazioni diaboliche , da

elleno agitate, e sconvolte da pensieri estranei di Dio permesse per radicare più altamente in luiP

miscredenza , con gli alti contrari che fanno, radi- abito dell'istessa fede. Gli dia per rimedio di dis.

caudosi più altamente nella fede, si liberano dal pregiare queste diaboliche molestie, e non farne

naufragio di ogni ivfedeltà, e finalmente dopo lun. inaggior conto di quello che soglia farsi di un paz

ghi contrasti, giungono a riposare nel porto di una zo, che spropositamente ragiona ; cioè voltargli le

piena tranquillità . Quemadmodum navem ventorum spalle, senza attendere alle sue parole . Questo die

impetu jactatam , et fluctuum assultu inundatam spregio , è incredibile quanto sia disgustoso al ten .

demissa anchora omnino stabilit, et vel in medio tatore superbo, e quanto giovi per mellerlo in fuga.

pelago radicat; ita etiam navem nostram extraneis Ma se la tentazione l'incalzasse con molta forza,

cogitationibus jactatam , adventu suo fides ex im. polrà armarsi contro con qualche allo di fede, ma

minenti naufragio liberat, tamquamin tranquillum solo in generale circa le verità da Dio rivelate, sens

portum, in conscientice certitudinem deducens ( Hom . za discendere in particolare al mistero, in cui si

super verba Apost. Hubentes aulem eundem spiri- sente tentato : poichè il riflettere allora particolare

tuin ) . mente alla materia della sua tentazione, è cosa pe

57. Avvertimento secondo . Ma per non errare ricolosa, e soggetta a nuove cavillazioni.

nel discernimento di tali spiriti , osservi il Diretto- 59. Sopra tutto l'animi a tali combattimenti, con

re, se i pensieri, che inquietano il suo penitenle, rappresentargli la necessità che v'è di passare per

abbiano origine da qualche sua colpa ; osservi se la trafila di molte tentazioni, prima di pervenire a

egli si melte ad esaminare curiosamente le verità qualche grado di perfezione : e specialmente di pag

calloliche, e sorgendogli in mente qualche dubbio, sare per questa, di cui ragioniamo : mentre l'anima

in vece di rigeltarlo con prestezza, elegge di vacil. per mezzo di questi involontari ondeggiamenti si

lare, e di aderire all'intelletto titubante : in tal caso stabilisce meglio nella virtù della fede,e pone un

egli e : reo di un grave peccato d' infedeltà , non più sodo fondamento alla vita spirituale. Racconta

voleudo prestare ferma credenza alle parole di Dio. Sofronio ( Prat. Spirit.c. 209. ), che una Vergine

Da una parte non può egli dubitare, che abbia Id- dedicata a Dio era gagliardamente combattuta da

dio rivelato tali verità , avendone argomenti si ma- tenlazioni di senso . Resisteva ella virilmente ; ma

nitesti : dall'altra parte è grande ingiuria, ch ' esso quanto era maggior la sua resistenza, tanto più ga

fa alla prima,ed infallibile verità , recantlo in dub- gliarda era la forza , con cui tornava il nemico ad

bio ciò, che ella si è degnata di inanifestarci . Que- assalirla . Sicché non potendo l'innocente fanciulla

sti sono seinpre colpevoli, e di ordinario sono a se più soffrire si gravi insulti, si diede a pregare Id

stessi la cagione delle loro perplessità . Perciò deve dio, che ne la liberasse . L'esaudi il Signore, e spe .

il Direitore correggere il loro errore, e ricordar loro dille on Angelo consolatore, il quale le impose che

il drito di S. Agostino, che in rebus miris summa proferisse quelle parole del Salmo : Confige timore

credendi ratio est omnipotentia creatoris ( lib . 21 . luo carnes meas ( Psalm . 118. 120. ), assicurandola,
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che sarebbe rimasta libera . Cosi appunto accadde,

perchè con la recitazione di quel sacro verselto fu ARTICOLO II.

resa immune da ogni impudica suggestione . Ma

pochi giorni dopo la sua liberazione la investita da Della Virtù della Speranza Teologica ,

una fiera tentazione contro la fede . Animala la gio.

vane dal buon successo , che avevano un'altra volta CAPO I.

sortito le sue preghiere, ricorse nuovamente all ' o

razione raccomandandosi a Dio di cuore, che la li- Si dice in che consiste la Speranza Teologica .

berasse dalla nuova diabolica suggestione a lei più

penosa della prima . Le comparve l’Angelo . la se- 61 .
I desiderio e la speranza, benchè siano due

conda volta , e le disse, che non si poteva stare in affetti della nostra volontà molto consimili , avendo

questa vita senza qualche specie di tentazione, e ambedue per oggetto il conseguimento di qualche

però scegliesse o la tentazione della carne, o della beve ; sono però anche tra di loro molto dissimili .

fede. Ella scelse la prima, perchè sebbene la pro . Poichè il desiderio riguarda il bene , ma prescin

vava molesta , le sembrava però men empia. Tro. dendo se esso sia facile o dillicile ad acquistarsi ;

vando pertanto il Direttore anime grandemente an . dovechè la speranza tende sempre verso un bene

gustiate per i pensieri d'infedeltà, dica loro ciò, che arduo , e malagevole a conseguirsi . Così potrebbe

disse l'Angelo alla sopraddetta fanciulla, che nella up Principe, a cagione di esempio, dire a ' suoi ser

vita presente non può la persona spirituale durar vi : Desidero mangiare un pomo per umettare le

lungo tempo senza lentazioni . Quia acceptus eras labbra aride per la sete . Ma non potrebbe dire,

Deo , necesse fuit ut tentatio probaret te ( Tob . 12 . ( volendo parlare rettamente ), Spero mangiare un
13. ). Perchè eri grato a Dio , disse l’Angelo a To- pomo : perchè questo è un refrigerio facile ad ot

bia , fu necessario che egli ti provasse nel crocciuo- ienersi da lui . Io oltre la speranza, come dice l'An

lo della tentazione . Dovendo dunque soffrirne alcu- gelico, esercita uno sforzo, ed una vivacità partico

na , prenda quella che Iddio gli manda, e soffra in lare di animo, ( il che non pratica il desiderio )

pace la pena, che internamente le arreca . - Ma nel per superare l'arduo, che si altraversa all'acquisto

tempo stesso l'assicuri, ch'ella resistendo non vi del bene . Spes supra desiderium addit quemdam

commette peccato alcuno grave ; perchè questo gio- conatum , et quamdam elevationem animi ad con
va molto, acciocchè ella prenda animo a dispregiar- sequendum bonum arduum ( 1. 2. quæst. 25. art.

le con maggior superioriià . 1. ) : E però la speranza è un affelto, di cui l'110

60. Avvertimento quario : Procuri il Direttore , mo ha sommo bisogno per ispianare le difficoltà ,

che i suoi penitenti si affezionino ad operare con che si oppongono al possedimento di quei beni , a

fede oscura, non perchè la fede chiara, luminosa, e cui agogna con i suoi desiderj.

piena di consolazioni sensibili non sia santa , e pro- 62. Ciò presupposto, passiamo ora a parlare di

licua, e non debba prendersi con umile distacca. quella speranza soprannaturale, che deve essere la
mento , quando Iddio la comparte, come ho detto di materia di questo Articolo , e l'affetto ordinario

sopra ; ma perchè questo non si può sempre avere del nostro cuore. Questa dunque è una virtù teo

in questa misera viia . Non troverà il Direttore un logica , che innalza la nostra volontà ad una fer

Sanio , che non abbia patito lunghe, e penose ari- ma aspettazione della eterna felicità, e dei mezzi

dità. Anzi Cristo stesso, che anche vivendo.in que necessari per conseguirla, appoggiata alle promes
sta terra era comprensore beato , e mirava con l ' al- se di un Dio infinitamente potente, e sommamente

tissima visione la faccia di Dio, pure sul fine della fedele in adempire la sua parola . Abbiamo detto
sua vita volle palire desolazioni iali , che lo ridus- in un solo periodo più cose, quali è necessario di

sero alla estrema agonia . Or pensate, se vorrà che chiarare a poco a poco, acciorchè siano bene inte

i suoi servi , mentre sono ancora viatori, non ab. se anche dalle menti men colte . Non vi è dubbio,

biano a patire tali derelizioni . Bisogna persuadersi che la speranza di cui ragioniamo, sia virtù teolo

questa verità, che il godere continue consolazioni gica ; mentre riguarda immediatamente Iddio, come
di spirito è proprio della vita futura, non già della oggetto della beatitudine a cui aspira : e dalle pro

presente . Ma dall'altra parte, che farà in tempo di messe dello stesso potentissimo, e fedelissimo si mo

lali tenebre, e di lali siccità un'anima, che non si ve, e s'inferyora negli atti suoi . Nè pure vi è dub .

è assuefatta ad operare con fede oscura, mentre al bio, che la nostra volontà non può concepire una
lora altra guida non vi è per proseguire il cammi- tale speranza, se Iddio con la sua grazia non la in

no spirituale, che la pura fede ? Farà ciò , che in nalza a poter produrre un alto tutto superiore alle

tali casi sogliono fare altre anime mal guidale, e sue forze naturali: perchè i beni dell'altra vita, e

male avvezze, che si perdono di animo, entrano in tutto ciò che ci dispone all'acquisto di essi, sono

diflidenze, ed in isgomenti, si riempiono d'inquie. superiori alla sfera della nostra umana capacità, la
tudini, danno addietro nel servizio di Dio, e talvol- superano, e la trascendono in modo, che ella non

ta affatto l'abbandovano . E però è necessario che vi può da se sola giugnere con le sue brame

le persone divole si avvezzino ad operare cop fede 63. E di fatto i Filosofi antichi, dopo tante loro

nuda, spogliata di chiarezze, e di sensibilità, a fine speculazioni altra felicità non seppero rinvenire, ne
di poter perseverare ferme, e costanti nel bene, in ad altra beatiludine aspirare, che a quella meschi

qualunque stato Iddio le porrà. E quando il Direl- na , che potevano loro conļribuire i beni vaturali:

tore vede, che i suoi discepoli, patendo frequenti perchè erano destituti da quella luce superna, che
aridità , si ajulano con le massime della fede oscura discopre beni di più alta sfera . Onde dice bene a

a persistere nell'esercizio delle virtù, nè ritroceda questo proposito S. Bernardo : Non alius ex sen

no punto dall'incominciato cammino, ne faccia con tentia dicere potest, quoniam tu es , Domine, spes

10, perchè queste sono anime forti, e più sicure del. mea, nisi cui intus persuasum sit ex Spiritu San.
le alire .

cto ( in Psalm . 90. ). Niuno, dice il Mellifluo, può
Scar. Dir. Asc. Tom . II. 21
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mettere in Dio la sua speranza , se non chi dallo dice Iddio a Mosè, ti mostrerò ogni bene, e te ne

Spirito Santo è mosso a sperare in lui. E S. Pro- daro il perfetto possedimento. Giunta poi che sia
spero in brevi parole : Fiducia sperantium miseri: l'anima a comprendere questo bene, che contiene

cordia Dei est( in Psal. 130. ) . La fiducia di chi ogni bene, ed a stringerlo quasi con due forti brac
spera è una misericordia di Dio , che a sperare lo cia, con la vista, e con l' amore, trova in esso un

muove con la sua grazia . Perciò io dissi nella di. abisso immenso di piaceri , e di gaudj ineffabili,

chiarazione, che la speranza è una virtù teologica, oltre di cui non ha più che bramare ; onde rima
che innalza la volontà sopra se stessa a produrre ne in tale appagamento perfettamente beata .

un allo, a cui ella non può giugnere con le sue 66. È pur bella la espressione, che fa a questo

forze . proposito S. Agostino . E sì grande, dice egli, la

64. Or questa speranza teologica tanto superio- giocondità, e il gaudio , che risulta dalla vista del

re alle forze della natura, ha persuo primo, e prin- la eterna luce, e della' immutabile verità della di.

cipale oggetto la eterna beatiiudine, cioè Iddio stes- vina sapienza, che per un giorno solo di quel som.

so svelatarnente veduto, ed intimamente amato ; e mo piacere dovremmo meritamente dispregiare an .

per mezzo di una tale vista , e di un tal amore ni innumerabili di quelle delizie, e di quei diletti,

perfettamente posseduto : poichè in questo consiste che sgorgano da beni temporali, e terreni . Tanta

la nostra piena , e compita felicità . Cosi insegna est pulchritudo justitie, ianta jucunditas lucis æ

S. Tommaso . Non enim minus aliquid a nobis ternæ , hoc est incommutabilis veritatis, et sapien .

sperandum est, quam sit ipse, cum non sit minus tiæ , ut etiam si non liceret amplius in ea manere

ejus bonitas, per quam bona creaturæ communi- quam unius diei mora, propter hoc solum innu

cat, quam ejus essentia . Ideoque proprium , et merabiles anni hujus vitce pleni deliciis, et affluen .

principale objectum spei, est beatitudo ceterna ( 2. tia temporalium bonorum recte meritoque conte

2. quæst. 15. artic. 2. ). mnerentur . E conferma il Santo il suo detto con

65. Due sono le ragioni, che devono ciò persua. le parole del Profeta Reale, laddove parlando con

derci : la prima l'arreca il dianzi citato S. Dotto- Dio, dice così : Meglio è, Signore, che io dimori

re, ed è efficacissima. L'oggetto della nostra spe- un giorno solo alla lua presenza, non già nell'in

ranza, dice egli, deve essere un bene proporziona. timo della tua casa , ma solo nell'atrio , chę mille

to alla grandezza di quel Dio, che lo dona ; e per . anni che io viva lungi da le immerso nei benimon.

chè Dio può darci un bene infinito, º qual è certa- dani . Non enim falso, aut parvo affectu dictum

mente la eterna felicità, questo deve essere l'og- est : Quoniam melior est dies unus in atriis tuis,

getto delle nostre brame. Oportet autem effectum super millia ( lib. 3. de lib. arb . cap . ult. ) .
esse causæ proportionatum ; et ideo bonum , quod 67. Volle Iddio dare un pratico insegnamento

proprie, et principaliter a Deo sperare debemus, di uva tal verità ad un Monaco con uno strano,

est bonum infinitum , quod proportionetur virtuti ed ammirabile avvenimento. ( Spec. Exem . dist. 49.

Dei adjuvantis : nam infinitæ virtutis est proprium exemp: 45. ) . Cantando egli in Coro quel versetto

ad infinitum bonum perducere : hoc autem bonum del Salmo, simile a quell'altro verseiro citato da

est vita æterna , quæ in Dei fruitione consistit S. Agostino : Mille dies ante oculos tuos tamquam

( loco citato ) . L'altra ragione si è, che la nostra dies hesterna, quæ præteriit : ( Psal, 89. ) mille

volontà si distende si ampiamente con le sue bra- anni , Signore, alla tua presenza sono a guisa del

me, che un bene solo convenevole, che le manchi, giorno di jeri, che è già trascorso ;, entrò in un

basta a tenerla inquiela . Godeva Amanno i primi forle dubbio, come potessero mai mille anni scor.

onori nella corte di Assuero ; era arbitro della vo- rere si veloci a chi mira svelatamente la faccia di

lontà del suo Re ; aveva i popoli ossequiosi, şletti Dio, che gli avessero a sembrare ilgiorno di jeri
per dire al pari del suo Sovrano : gli abbondava- già passalo . E però terminato il Maltutino, si fer.

no le ricchezze, le delizie, ed una numerosa prole, mò nel Coro a pregare Iddio che volesse aprirgli

ne altro mancavagli che gli ossequj di un Mardo- la mente ad intendere l'astruso significato di tali

cheo uomo straniero . E questo solo hastava per parole. Mentre porgeva al Signore una tale pre

fenerlo inquielo , che gli pareva di non avere al. ghiera, gli comparve avanti un uccellino, o per dir

cuu hene, perché non aveva questo solo . Fu co- meglio, un Angelo solto sembianze di un grazioso

stretto a confessarlo egli stesso di propria bocca . augеlletto, il quale con la dolcezza del suo canto
Et cum hæcomnia habeam , nihil me habere puto , prima lo rapi da sensi ; poi lo trasse fuori del Co.

quamdiu videro Mardochæum Judæum sedentem ro, e della Chiesa : e passo passo, senza che quel
ante fores regias ( Ester 5. 13. ) . Che mancava lo se ne avvedesse, lo condusse dentro una folta ,

ad un Salomone, attorno cui si affollavano la opu. ed oscura selva, che sorgeva non molto lungi dal

lenza , i tesori , il fasto , la magnificenza , la gloria, i Monastero, e quivi lo tenne estatico per lo spazio

piaceri , i diletti , le delizie , la sapienza , la potenza, di trecento anni intieri, pascendolo per un si lun.

gli onori, per rendere, se fosse stato possibile, com- go tempo, e lenendolo prodigiosamente in vita con

pita la sua felicità ? Eppure auche esso confessa, la soavità del suo canto . Finalmente disparve. il

che in tutti questi beni altro non aveva trovato, celesie augello, e quello tornato ai sensi , crede che

che amarezza di cuore, ed afflizione di spirito : Vio fossero scorse poche ore, e che fosse ormai giunta

di in omnibus vanitatem , etafflictionem animi ( Ec.
la ora di Terza . Onde si avviò verso il Monaste

cles. 2. 11. ) . Perchè rimanevagli a godere altri ro . Ma che ? All' avvicinarsi, che fece alla porta ,

beni, che non si dispensano in questa misera ter. vide un Portinajo a lui affatto ignoto . Il Portinajo

ra . Quindi siegue, che trovandosi solo in Dio ogni ancora, credendolo un Monaco forastiero lo fermo

bene possibile,e in modo altissimo, solo in lui può su la porta, interrogandolo chi egli fosse : Io sono

il posiro animo trovare quiete totale, piena di sa- rispose questo , il Sagrestano del Monastero , che

zietà , e compita felicità . Ostendam tibi omne bo . escito dopo il Matlutino dalla Chiesa , ora me ne

rum ( Exod. 33. 18. ) . Con mostrarti me stesso, ritorno alla mia cella . Ma come ? replicà il Porti.

.

a
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najo ; se io non vi ho veduto, nè vi conosco . Se sperità, gli onori, le cariche, la roba, le ricchezze,
voi siete soggetto di questa Casa , come affermate, ed altre simili cose , siano oggetto della speranza

ditemi i nomi dell’Abale, del Priore, e degli altri soprannaturale teologica : vi rispondo, che se que
Monaci, che qui dimorano . Gli disse quello ; ma sti' beni caduchi si sperino come mezzi necessari,

non confrontavano coi nomi dei Religiosi, che vi. ovvero opportuni per conseguire gli eterni beni';

vevano presentemente in quel sacro luogo . Tro- voglio dire, inquanto servono per ricuperare, o con

vaudosi confuso il Portinajo, lo condusse dall’Aba- seguire la divida grazia ; per non cadere nei pece

te, con cui conferendo egli lungamente, alla fine cali, o per risorgerne ; per acquistare le virtů, o

fu ritrovalo nei libri del Monastero , che l'Abate, per accrescerle ; per procurare la divina gloria, o

e gli altri Monaci , i cui nomi egli' rammemorava, per promoverla ; sono anch'essi oggetti della spe
erano vissuti trecento anni prima in quel religioso ranza cristiana . Non se ne può dubitare, perché
chiostro, e che tanti erano gli anni, dacchè erane lo afferma espressamente S. Agostiño . Dice egli,
esso partito, trattone fuori da quel canto di Para- che quei beni solamente appartengono alla virtù

diso . In questo modo fece Iddio comprendere al teologica della speranza , che si contengono nella o
detto Monaco con le sue istesse esperienze il si- razione domenicale . De his omnibus, quae fideliter

gnificato delle parole del Salmo . Poichè se un sunt credenda ea tantum ad spem pertinent, quæ

piccolo saggio dei celesti godimenti fecegli parere in oratione dominica continentur . Poi soggiunge,
il lungo corso di tre secoli fugaci al pari di treo- che nella detta orazione, selle domande si compren.

re brevissime ; molto più la vista intuitiva di Dio, dono , delle quali tre riguardano i beni eterni, e
che assorbisce l'anima in gaudio incomparabilmen- quattro jebeni temporali ' : ma questi intanto sono
te più grande, può far parere mille anni più ve- oggetto della santa speranza, inquanto si chieggono

loci di un lampo ; sicchè possano paragonarsi al per il conseguimento dei beni sempiterni . Apud
giorno di jeri, che già è fuggito . E però veda il Evangelistam Matthæum septem petitiones conti

Lettore quanta ragione ebbe Santo Agostino di di- nere dominica videtur oratio, quarum in tribus

re, che tutti i beni della terra godutiper anvi in. æterna poscuntur, in reliquis quatuor temporalia,

numerabili non sono da compararsi ad un'ora di quæ tamen propter æterna consequenda sunt ne
quell' altissimo godimento, che ridonda dalla chiara cessaria ( in Enchirid. c. 114 .. ) .
vista del sommo bene .

21. Se poi i beni temporali ' non siano mezzi,
68. Qual oggetto adunque più proprio può avere má ostacoli per la gloria beata ; e non abbiano a

la speranza cristiana, che,una felicità sì grande, și servire di scala per salire al Cielo, ma di traboc
pura, si perfetta, si compita, si abile a saziare la chetto per precipitare negli abissi ; non sono in

nostra volontà, ed a quietare in una soavissima alcun modo oggetto della santa speranza : anzi le

tranquillità il nostro spirito ? Vada pertanto chi sono nemici, e le fan guerra , opponendosi ai suoi

vuole con le sue vane speranze, e stolie brame die- santissimi fioi. S. Severino, liberando molti infer

tro i beni frali, e spregievoli di questa terra che mi oppressi da diversi mali, non volle mai rende

allettano, una non appagano ; che lusingano ,ma non re la vista ad un certo Monaco detto Bonoso ; e

saziano : che altro non farà alla fine, che sviscerarsi alle preghiere importune del misero cieco, rispose :

a guisa di un ragno con mille inutili fatiche per Figliuolo pon è spediente per te esser libero da

tessere una tela, che prenda la mosca vile di una questo male ; anzi devi sempre pregare Iddio che

mentita felicità . ti tenga in tenebre : perchè per mezzo di una tal

69. L'oggetto secondario della speranza teologi- cecità saraifatto degno del Paradiso : onde questo

ca sono tutti quei mezzi , senza i quali non pos. contento della cecità , lasciò di pregare Iddio
per

siamo giungere al perfetto possedimento di Dio, in la sua liberazione ( Surius in vita , 8. Januar. ) .

cui ( come abbiamo di già veduto ) sta posta la S. Audamaro Vescovo Tarvenese , trovandosi
pre

nostra vera beatitudine . Tali sono la grazia santi- sente alla traslazione, che si fece del Corpo di s.

ficante , la remissione dei peccati, le illustrazioni Vedasto Vescovo Atrebatense, ricuperò la luce de

della mente, che ci additano la via della salute ; le gli occhi di cui era privo . Ma riflettendo poi, che

affezioni divote della volontà , che ci danno lena a la vista corporale non conferiva alla vista spiritua

camminare per quella ; le virtù, la inondezza della le dell'anima, perchè distraevalo dalla unione con

coscienza, i doni' soprannaturali , e gli ajuti esterio. Dio, pregò il Sigpore che gli rendesse la sua ceci

ri, che c' incitano ad operare virtuosamente . Non tà, e che chiudesse nuovamente i suoi occhi alle

pud negarsi, che tutte queste cose siano anch'esse cose della terra, purchè gli tenesse sempre aperii

oggetti della nostra speranza : perchè non solo Id- alle cose del Cielo ; e Iddio gli fece la bramala

dio vuole che speriamo la celeste felicità , ma an- grazia ( Idem in vita , 6. Febr. ) , Ecco come i

che i mezzi, senza cui non si potrebbe questa ot- santi non volevano essere graziati dei beni tempo

tenere ; ma però con questa diversità , che la bea- rali, nè essere liberati da simili mali, se non in

titudine, essendo la meia delle nostre speranze, pe quanto erano indirizzati all'acquisto dei beni eter

sia anche il primo oggello ;' i mezzi, essendo la via, ni : perchè sapevano molto bene, che la liberazio

che ci conduce a quel beato fine , ne siano il se- ne da tali mali, e il conseguimento di tali beni

condo . Così dice l’Angelico . Spes principaliter sperato , e chiesto da essi in diverso modo, non e

quidem respicit beatitudinem æternam : alia vero , ra oggetto della santa speranza . E però non po

quæ petuntur a Deo, respicit secundario , in ordi. tendo noi sapere, quali tra beni , e tra mali terre

ne ad beatitudinem æternam ( 2. 2. quæst. 17. ar- pi siano quelli, che ci happo a spianare la strada,

tic. 2. ad 2. ) . che conduce alla nostra celeste Patria , e quali ce

70. Se poi bramate sapere da me, se i beni tem . l'abbiano ad attraversare ; conviene sempre spera

porali, che pur si chiedono frequentemente a Dio re, e domandare l'acquisto di quelli, e la esenzio

da fedeli, v. g. la sanità, le forze corporali, la pro- ne da questi con la condizione , se sia conducente

>
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a quel bealo fine . Cosi potranno le nostre spe- se di un Dio potentissimo, e fedelissimo non s'ina

ranze essere sempre teologiche, soprannaturali, e nalzi ad una viva speranza di sì gran beni ? O bja

meritorie .
sogna che la persona neghi a Dio i due grandi at

tributi della onnipotenza , e della fedeltà, con cre
C A PO II.

dere che non possa, o non voglia mantenere le sue

parole ; oppure che credendolo onnipotente, e fe

Si espongono i motivi, che deve avere dele, si arrenda alle sue promesse infallibili, con

la speranza . isperare la sua grazia, e i suoi ajuti vella presente

Dissi fin dal principio, che la speranzateo
vita, e i suoi sommi beni della gloria nell'altra .

72. 74. Spiego questo con due brevi successi molto

logica innalza la nostra volontà all' espettazione opportuni al mio intento . Va Carlo V. a visitare
de' beni elerni , ed immortali, mossa dalle promes- un suo favorito, mentre si trova già vicino a mo

se di un Dio infinitamente polente , e sommamente rire : entra nella sua stanza, si avvicina al suo let

fedele : perchè questi in realtà sono i due motivi , to : e quello invece di rallegrarsi all'arrivo del suo
che la risvegliano, e quasi due faci luminose l'ac- Sovrano venuto ad onorarlo con la sua presenza,

cendono, e l' avvalorano nelle sue aspirazioni . Ve- si riempie di tristezza nel volto, e comincia a la

diamo ora la forza , e quasi il predominio , che han. grimare, a piangere . In vederlo afflitto l' Impera

no questi motivi sopra de'nostri cuori. Che Iddio tore, palesatemi, gli disse , la cagione del vostro
abbia promesso l' eierna salute a chi con l'osser, dolore, che io sono venuto a bella posta per con.
Jauza della sua legge persevera in grazia fino alla solarvi. Bramate forse alcuna cosa da me ? dite,

morte ; è si certo , che sola può dubitarne chi non parlate pure con tulla libertà , che io impegno la
ha fede . Qui perseveraverit usque in finem , hic mia parola reale di compiacervi in tutto ciò, che
salvus erit ( Matth. 10. 22. ) : Chi persisterà, di- mi chiederete . Vorrei, rispose il moribondo, che

ce Cristo , costante nel bene, e nella mia grazia fi- Vostra Maestà mi prolungasse per una sola ora la
no al fine della sua vita, egli sarà salvo . Che Id. vita. Ma questo, ripiglio Carlo, non istà in mio

dio abbia promesso di dare tutti gli ajuti necessari potere . Allora il Cortigiano, rivollosi col vollo me
per l'osservanza de' suoi comandamenti, e per- il sto, e con gli occhi lagrimosi alla parete, proruppe

mantenimento della sua grazia a chiunque in modo in
queste dolenti parole : Oh se io potessi ritesse

debito glie li chiederà, è si indubitato , quanto è re da

саро.
la tela della mia vita ! E che vorreste

indubitato che non può fallire il santo Evangelio, voi fare ? soggiunse l' Imperatore. Vorrei, disse

in cui si trovano registrate a chiare note tali pro- quello, servir solo a quel Signore Sovrano, che ha

messe : di mille una ne scelgo . Ego dico vobis : nelle sue mani, e la morte, e la vila.. Si osservi,

Petite, et dabitur vobis ; quærite , et invenietis ; che a questo Cortigiano infelice non mancarono le
pulsate, el aperietur vobis . Omnis enim qui petit, promesse del suo Principe , nè al Principe mancó

accipit ; et qui quærit invenit ; et pulsanti aperie: la volontà di adempirle ; solo gli mancò la poten
tur ( Lucæ 11. 9. ) . lo vi dico ( sono parole di e perciò rimase il misero fraudato nelle sue

Gesù Cristo ) che domandiate, è vi sarà concesso speranze

ogni favore : che cerchiate , e troverete ogni bene : 75. Si trova Giuseppe nella prigione di Egitto ,

che picchiate alle porte della divina clemenza, e vi e con esso lui si trova imprigionato il Coppiere
sarà dato l'ingresso : poichè chiunque chiede, ri- del Re Faraone . Prevede il giovanetto Ebreo in
ceve : chiunque cerca , ritrova : e a chiunque bus. un sogno di quel Cortigiano la sua vicina libera

sa, si apre . Sono queste promesse si chiare, e si zione dal carcere ; gliene dà un fausto annunzio ;

espresse , che non hanno bisogno di commento . e insieme lo prega , che ritornato alla Reggia , vo

Coulutlociò il Redentore per dar loro forza mag. glia interporre appresso il Re qualche parola a fa
giore di eccitar la speranza nel cuor de' suoi fede vore della sua innocenza . Glielo promette quello ;

Ii, le avviva con una parità convincentissima. Quis ma poi nell ' aura favorevole della Reggia, e tra le
enim ex vobis, seguita a dire, patrem petit panem ; prosperità de' suoi successi si dimentica affatto di

numquid lapidem dabil illi? aut piscem ;numquid · lui, nè apre bocca in difesa della sua giusta causa .
serpentem dabit illi ? aut si petieril ovum ; Succedentibus prosperis, præpositus. Pincernarum
quid porriget illi scorpionem ( evdem cap. 11. 12. )? oblitus est interpretis sui ( Genes. 40. 23. ) . In

Chi di voi, dic' egli , porgerà una pietra ad un fi- questo caso non mancava all'ingrato Coppiere mo

gliuolo diletto, che gli chiede un pane ; o gli darà do, e maniera di mantenere a Giuseppe la sua pro
un serpente, mentre quello gli domanda un pesce ; messa , con mettere sotto gli occhi di Faraone la

o gli offerirà uno scorpione, mentre quello lo pre- di lui innocenza : solo gli mancò la fedeltà : e però
ga di un ovo per cibarsene ? Finalmente conclude ; rimase l'innoceute giovanello deluso nelle sue spe
Si ergo vos, cum sitis mali, nostis bona data dare rapze .

filiis vestris, quanto magis Pater vester dabit spi- 76. A Dio no, che non manca potenza per a.

ritum bonum petentibus se ? Se voi dunque, essen- deinpire qualunque sua promessa : perché ogni suo

do di condizione cattivi , condiscendele alle pregbie- volere non può trascendere la sfera del suo pote

re de' vostri figliuoli, compartendo loro qualunque re . Deus autem noster in Cælo , omnia quæcum

bene vi chiedano : quanto più il vostro celeste Pa- que voluit, fecit ( Psal. 113. 3. ) . Non manca fe

dre darà lo spirito buouo a chi glie lo domanderà; deltà in volerlo mantenere , perchè egli stesso ci

cioè darà gli ajuti spirituali per servirlo fedelmen- assicura , che Cælum et terra transibunt, verba au

te, e per giungere all'eterna beatitudine ? tem mea non præteribunt .( Matth. 24. 35. ) . Che

73. Dunque se Iddio si chiaramente ha promesso primasi disfaranno i Cieli, prima si conquasserà

i'eterna salute, e la grazia per conseguirla :qual in mille pezzi la terra, che egli fedelissimo per es

cuore vi sarà di si cruda tempra, che alle promes. senza possa mancar la parola . Se dunque un Dio
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9di potere illimitato , di volontà iromutabile , e di una virtù tutta fondata in Dio . Aspira essa a Dio ,

fedeltà inalterabile ci ha promesso l' eterna felicità, e dal medesimo Iddio si move ad aspirare a lui,

ci ha promessii mezzi, per cui possiamo raggiun- perchè si move dagli attributi della sua infinita on

gerla ; quali motivi più sicuri , e più potenti di nipotenza della sua somma fedeltà, i quali sono in
questi può avere la nostra volontà per sollevarsi sostanza lo stesso Iddio . Onde é questa una virtù

ad una robusta speranza verso quei beni immensi, aſfalto divina, che divine rende le anime, che la pos

e verso gli ajuti necessari per arrivare al loro pos- sedono .

sedimento ?

77. Ma sebbene i due predenti motivi siano suf CAPO III.

ficientissimi a suscitare in noi la speranza teologi.

ca ; anzi siano la base su cui ella si appoggia coi Le proprietà della virtù della Speranza .

suoi affetti ; non si vieta però, che per più infer :

vorare le nostre speranze possiamo valerci di altri

motivi . Possiamo assumere per motivo di sperare 79. Prima proprietà della speranza teologica, che

la grazia, e la gloria , la gran bontà di Dio infini- - sia appoggiata a Dio solo : perchè Iddio è il datore

tamente propensa a favorirci, e la sua grande mise- di ogni bene . Il mio Dio ,diceva il Sauto David,

ricordia sommamente inclinata a compatire le no- è il mio appoggio, è il mio rifugio, è il mio libe

stre miserie . Possiamo anche avvalorare le nostre ralore, è il mio ajuto , è il mio ricovero ; e però vo

speranze con il riflesso alla Passione amarissima del glio sperare in lui solo . Dominus firmamentum

Redentore, alle sue pene, al suo sangue d' infinito meum, et refugium meum , et liberator meus, Deus

yalore, che fu sborsalo tutto per noi . Contuttociò meus, adjutor meus, et sperabo in eum ( Psal. 12 .

questi stessi motivi , se bene si considerino, si con- 3. ) . E altrove escludendo dalle nostre speranze qua

tengono tutti nelle ampie, e splendide promesse, Junque soccorso possa aversi dalle creature, in Dio,

che Iddio ci ha falle . E vaglia il vero, qual maggior dice, si ha da confidare, e non negli uomini; in

bontà poteva Iddio praticare con noi, che promette- Dio si ha da sperare, e non nelle persone del mon.

re a creature sì vili, quali noi siamo, beni si subli. do , benchè potenti, principali, e cospicue . Bonum

mi, sì elevati, e tanto superiori alla nostra bassa na. est confidere in Domino, quam confidere in homi

tura ? E perchè noi non avevamo forze per acqui- ne : Bonum est sperarein Domino, quam sperare

starci tanta felicità , esibirci egli la scala di tanti a- in principibus ( Ps. 117.8.9. ) .

iuti , con cui potessimo poggiare sì alto ? Qual mag. 8o. Cerca l'Angelico Doitore, se ci sia lecito mettere

giore misericordia, che promettere a creature ingra: negli uomini le nostre speranze : e risponde, che non

te, ree, colpevoli, sconoscenti, quali siamo noi, non avendo la nostra speranza altro oggetto che l'eterna bea•

solo il perdono di tante nostre fellonie, ma la sua titudine , ei mezzi, che a quella conducono, ( come

grazia, la sua amicizia, e la partecipazione della sua noi abbiamo mostrato neiprecedenti Capitoli ) non è

istessa beatitudine ? Che più ? Quauto bene risplen. lecito sperare grandi benidagli uomini, come da ca

de in tali promesse la Passione del nostro amabi
gioni principali; ma solo possono sperarsi da essi , co

lissimo Redentore ! E perchè credete voi, che Iddio me da cagioni istrumentali , cioè come da istru

ci abbia promessi tanti beni sovraumani , e divini menti, di cui Iddio si serve per condurci alla bea.

in questa vita, e nell'altra ? Forse in riguardo ai ta eternità : il che è lo stesso che dire , che le

nosiri meriti ? Ma come ? se in noi non ve n'era nostre speranze devono asser tutte collocate in Dio,

alcuno : anzi vi erano sommi demeriti. Lepromesse perchè la speranza, che si pone nell'istrumento, va

di tanti eccelsi doni ci furono tutte fatte in riguar- tulta a terminare nel motore di quello . » Non li

do a Gesù Cristo, che ce gli meritò col suo sangue. » cet sperare de aliquo homine, vel de aliqua crea.

Sicché voglio inferire, che sebbene è lodevole ser . » lura , sicut de prima causa movente in beatitudi

virsi de' delli motivi, quando giovino ad avvivare » pem . Licet autem sperare dealiquo homine, vel

la speranza nel nostro cuore ; i motivi però speci- » de aliqua creatura, sicut de aliquo agenle secun

fici di questa virtù teologica sono le promesse di » dario, et instrumentali , per quein aliquis adjuva

un Dio Onnipotente , e fedele . Si perchè fermano » tur ad quæcumque bona consequenda ad beatitu

la volontà in modo, che non la lasciano flutluare, » dinem ordinala (2. 2. qu. 17. art.3.). » Ditemi :

nè titubare ansiosa circa l'espettazione de' sommi non sarebbe riputato stolto chi dal pennello di A

beni; sì perchè in essi si contengono anche gli al- pelle sperasse il buon esito di un'eccellente pittu
tri motivi .. ra ? oppure dallo scalpello di Fidia sperasse la per

78. Ed ora intenderà il Lettore, perchè nelle sa- fetta formazione di una nobile statua ? Certo che si :

cré pagine sia Iddio chiamato si spesso col nome perchè lo scalpello, ed il pennello erano un mero i.

di nostra speranza . Domine, spes mea a juventute strumento, non erano la cagione principale delle o

mea ( Psalm .70.5.) : Signore, dice il Profeta Rea- pere illustri di quei eccellenti artefici. Così stollo de

le, fin dagli anni miei giovanili sei la mia speranza : ve stimarsi chi pone negli uomini le sue speranze,

e di nuovo : Deduxisti me, quia factus es spesmea e non in Dio, che è il notore principale, e la pri

( Psalm . 60. 4. ) Io mi lascio, Signore, guidare da te, ma cagione di ogni nostro bene .

perchè seidivenuto la mia speranza . Spes mea tu in- 81. Nè state ad oppormi, che S. Tommaso parla

die afflictionis ( Jerem . 17. 17.): dice Geremia : in della speranza teologica, che riguarda solo i doni ce

tempo delle tribolazioni, tu mio Dio, sei tu la mia lesti, e non della speranza naturale , che riguarda i

speranza . Lo stesso dice l'Apostolo delle genti . doni di natura: perché la ragione che il Santo ad.

Paulus Apostolus secundum imperium Dei Salva- duce, vale e per gli uni , e per gli altri . Iddio è il

toris nostri, et Christi Jesu spei nostræ ( 1. ad Tim . donatore non solo de' beni soprannaturali, ma an

1. ) : Paolo Apostolo, secondo il comando di Dio no. che de' naturali, e delle sue creature si serve come

stro Salvatore, e di Gesù Cristo speranza postra . d'istrumenti per la distribuzione si di quelli, che

Parlano cosi le sacre carle : perchè la speranza è di questi; onde essendo egli l'autore di ogni bene
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e di grazia, e di natura, ogni bene deve da lui so- ze schivare tutte le colpe, mantenere l'innocenza,

lo sperarsi,come da prima fonte da cui scaturisce. esercitare le sante virtù, ed acquistare la gloria del

Percio S. Basilio, parlando generalmente e senza al- paradiso: cosi ci istruisce l'Apostolo, chenon simus
cuna limitazione, dice, chesiccome è abbominevole, fidentes in nobis, sed in Deo : ( 2. ad Cor. 1.9:)
ed esecrando quell'uomo, che colloca le sue speran- 'che non confidiamo in poi, ma solo in Dio' : poiché

ze negli uomini ; cosi è degno disomme lodi, ed an- lo sperare ió se stesso altro non è che appoggiarsi

che in questa vita beato quell'uomo che pone in ad una canna fragile, e fesa, che tosto si frange, e

Dio solo ogni sua speranza ; e in tutte le sue cose ci fa cadere . Voglio dire, è un appoggiarsi ad un

dipende dalle sue rellissime disposizioni. » Beatus sostegno debolissimo: perché non siamo noi capaci

» qui omni spe rerum hujusmodi seipsum orbavit, di fare da noi un atto santo, e meritorio , benchè

» in solo Deo omuem spem fixit, atque locavit suam . menomissimo : anzi siamo di nostra natura somma
» Sicut enim execrandus est ille homo, qui spem mente proclivi a qualunque male . Onde altro non

» suam habet in homine ; ita omni laude dignus, si può aspettare da noi, che cadute rovinose, che ci

qui ex Deo totus pendet ( Orat.7. deVirt. et Vi.. portino alla perdizione: Perditio tua Israel ; tan
» tio ). » tummodo in me auxilium tuum . ( Oseæ 13.9.) In

82. S. Frontone Vescovo, perseguitato dal Presi- te, dice Iddio per bocca del Profeta Csea, altro non

dente Squirio nemico della Religione Cristiana, fu ei è che peccati, e perdizione, e in me solo sta ri

costretto a partire dalla Città con settanta Monaci, posto ogni tuo aiuto, percui ne vadi libero . E pe.

ed a ritirarsi in un certo luogo ermo, e solitario. rò devi diffidare affatto di te, e confidare solamen

Quivi trovandosi quei buoniReligiosi senza alcun te in me, se non vuoi perire, ma giugnere al porto
sollievo umano , anzi senza il necessario alimento, dell'eterna salute .

cominciarono a querelarsi del Santo Vescovo, che 85. Ma acciocchè si comprenda ciò che andiamo

gli avesse condotii a morire in quella solitudine . Il dicendo, convien sapere, che nel torbido mare di

Šanto però nulla turbato per le querele de'suoi po- questa vita, in cui ci troviamo noi miseri viatori,

se tulla la speranza in Dio, ed animò i Monaci a due scogli pericolosi s'incontrano, in cui anime in

confidare nella sua provvidenza . La notte spedi numerabili fanno naufragio . L'uno è la speranza

Iddio un Angelo a Squirio con ordine che man. . vana, e mal fondala : l'altro è la diffidenza, e la di

dasse la necessaria vettovaglia a suoi servi, che sperazione. Urta nel primochi spera vanamente ap .
dimoravano del deserto, minacciandogli aspri casti- poggiato alle sue deboli forze, con cui non gli è pos:

ghi , se non avesse immantinente eseguito i suoi or- sibile conseguire vero bene. Urta nel secondo chi

dini. Quello atterrito fece diligenza per sapere do- lascia di sperare, e perciò cade in diffidenza ; ma se

ve Frontone si fosse ritirato a vivere coi suoi com- poi passi più avanti, e reputi impossibile il conse-,

pagni : ma non potendone avere alcuna contezza, guimento di quelbene desiderabile, cade ia dispe
depose il pensiere di trasmettergli l'opportuno prov- razione, come dice S. Tommaso, parlando di questo

vedimento. La notte seguente ecco torna l'Ange- affetto vile, ed infingardo . Desperatio non impor.

lo con l'istessa intima e con l'istesse minacce . Al- tat solam privationem spei ; sed importat quemdam

lora Squirio prese consiglio di caricare di viveri set- recessum a re desiderata propter estimatam impos

tanta muli, e di mandarli senza custode, e senza sibilitatem adipiscendi ( 2. 2. qu. 40. art. 4. ad 3. )

guida dove gli avesse condotti chi gli aveva imposta Va sicuro di mezzo a quei due grandi scogli chi

una tal provvisione . Così fu fatto : e quegli anima- dillida affatto di se, e confida unicamente in Dio .

ki, camminando per quei luoghi deserti, giunsero da Questo solo senza pericolo di perire giunge felice.
se soli alla porta del Romitorio, dove dimorava il mente al lido della sua eterna felicità . A questo vol.

S. Vescovo coi suoi Monaci ; e quivi si fermarono, le alludere S. Girolamo laddove disse, Salomon lo

quasi depositando a loro piedi il dono delle cibarie, quitur: Esto confidens in Domino toto corde tuos
che loro trasmetteva il Governatore della Città in tua autem sapientia ne exalteris : in omnibus

( Vinc. Belvac. Spec. Hist. lib. 9. c. 34. ) . viis tuis cognosce eum , ut rectas faciat vias tuas .

83. In questo caso la provvisione venne immedia- Intellige quid loquitur. Nec in sapientia tua , nec

tamente da Squirio, ma chi non vede, che fu loro in ullis virtutibus confidendum ; sed in solo Domi

mandata da Dio ? perchè Squirio fu l'istromento, no , a quo gressus hominis diriguntur ( lib. 3. ad

ma Iddio fu il motore, la prima cagione di si bel versus Pelagianos ). Non confidare, dice il S. Dot

dono . Lo stesso accade anche a noi ; quando rice- tore fondato nell'autorità della sacra Scrittura, von

viamo alcun bene spiritnale, o corporale da postri confidare nel tuo sapere, nelle lue virtù, nella tua

prossimi, benchè non accada a noi in modo prodie abilità ; ma confida in Dio solo : perchè egli è quel.

gioso, e si chiaro come avvenne a quei S. Monaci. lo , che dirige i tuoi passi nel pellegrinaggio che fai

Dagli uomini riceviamo ajuto ; dagli uomini rice- verso la celeste patria . Ecco dunque la prima pro

viamo favori, e benefizi. Ma chi è quello che gli prietà della speranza teologica, non istare appoggia

muove ? Chi è quello, che con ammirabile prov- ta ad alcuna creatura , neppure a se stesso, ma so .

videnza dispone le cose in maniera, che eglino ven. lo a Dio .

gano a beneficarci ? Non è Iddio ? Egli dunque n ' 86. Seconda sua proprietà, essere ella certissima,

è il primo motore, e la prima cagione. Dunque a e fermissima circa ' espeltazione de' beni eterni, e

lui deve riferirsi ogni nostro bene : dunque in lui de’ mezzi necessari per il loro acquisto ; perchè es

deve collocarsi ogni nostra speranza ; abbandonan- sendo la speranza cristiana tulla fondata nelle pro

doci in braccio alla sua amabilissima provvidenza ; messe infallibili di un Dio, non può essa titubare

come ci insegna S. Pietro . Omnem sollicitudinem ne' suoi affetti . S. Paolo volendo animare gli E

in eum projicientes: quoniam ipsi cura est de vobis brei convertiti alla santa fed ad aspirare alla e

( 1. Petr. 5.7.) . terna beatitudine, propone loro l' esempio di Abra
84. Molto meno abbiamo e mellere la mo, cheebbeunaferma, e costante speranza alle

in noi stessi, quasichè potessimo con le nosire for- promesse fattegli da Dio , e confermategli col suo

speranza

.
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giaramento . In quo abundantius volens Deus o- fermatasi in mezzo al mare, era rimasta scoperta

stendere pollicitationis hæredibus immobilitatem con la schiena sopra dell'acqua . Atterriti i cir.

consilii sui, interposuit jusjurandum : ut per duas costanti al pericolo imminente di rimanere tutti

res immobiles, quibus impossibile est mentiriDeum , sommersi, alzarono le grida al Cielo , e si posero

fortissimum solatium habeamus, qui confugimus tutti in molo, per risalire nella barca . S. Macuto

ad tenendam propositam spem ; quam sicut an- però non si turbò punto , ma confidando ferma

choram habemus animæ tutam , et firmam , et in- mente in Dio, rimase intrepido pel gran pericolo .

cedentem usque ad interiora velaminis : ubi præ- Vir Dei fidens in Domino , interritus persistit. E

cursor pro nobis introivit Jesus, secundum ordi- sortò ancora i compagni a sperare in Dio , ad e- ,

nem Melchisedech Pontifex factus in æternum sempio di Giona Profeta . Cosa ammirabile ! Que

( Ad Hebr. 6. ) . Dice l'Apostolo, che la speranza
sta viva confidenza in Dio fermò quella gran be

è a guisa di un' ancora ferma, e sicura a chi aspi. stia , o per dir meglio, quel vivo monte di carne,

ra ad interiora velamina , cioè alla vista beata di e lo rese immobile a guisa di uno scoglio vero, di

quel Dio, che ora è velato, e ricoperto agli occhi un vero sasso . Sicché potè il Sanlo terminare a.

nostri; perchè in realtà tra gli ondeggiamenti del' giatamente la Messa, e iutti risalire con sicurezza
nostro cuore è quella, che ferma l'anima nostra in in barca . Quando poi furono posti in salvo ,quel

Dio, e la tiene costante nell'esercizio della virtù . gran pesce a vista di tutti s'immerse dentro l'on

Due ragioni egli apporta di questa sicurezza, e fer- de, nè mai più fu veduto .

mezza, che contiensi nella virtù della speranza : 89. La ferma speranza, che ebbe S. Macuto coi

l'una si è le promesse , che Iddio ci ha faite : per- suoi compagni fermò in mezzo al mare a modo di
chè siccome l'ancora, se si appigli ad un fondo a- scoglio quella gran Balena , benchè mobile di sua

renoso, e mobile, pon tiene ferma la nave, ma la natura . Cosi la speranza ferma in Dio il nostro

lascia scorrere ; ma se si attacchi ad un duro sas . cuore, benchè di sua condizione volubile, e tra le

so, o alla punta di uno scoglio, la tiene si fissa , co- tempeste di questa misera vita, in cui ci troviamo,

me se fosse radicata nel profondo del mare : cosi lo tiene costante nella virtù . Onde S. Agostino

la speranza appigliandosi alle promesse di Dio, che parlando di questa grande fermezza, che ha la no

sono più immobili di qualunque scoglio, benchè stra speranza , ebbea dire, che essa appoggiata al

fosse di diamante, rende l'anima certissima de' be- le promesse di un Dio, che non può ingannarsi,

ni , che spera , e in mezzo al mare incostante di nė può ingannarci , ci rende si certi de' beni che

questa vita ; la tiene fissa in Dio, e perseverante speriamo , come se gli avessimo già conseguili .

nel bene . Spes nostra tam certa est, quasi jam resperfecta

87. La seconda ragione che ne adduce si è, che sit ; neque enim timemus promittente Veritate :

Gesù Cristo è entrato prima di noi a modo di Veritas enim nec potest falli, nec fallere. ( in

Precursore dentro i velami della Divinità , cioè a Ps. 123. ) .

dire, nella patria beata, per prepararci il luogo : e go. Bramate avere qualche illustre esempio di

quivi, come Sacerdote eierno dell'ordine di Mel. una tal fermezza ? Udite il S. David . Si consistant

chisedecco , s'interpone per noi : e come spiega più adversus me castra , non timebit cor meum . Si

chiaramente nel seguente capitolo, la fa da nostro exsurgat adversus me prælium , in hoc ego spera :

avvocato, perorando sempre, ed arringando perpe- bo ( Ps. 26. 3. ) : Se si schieri avanti gli occhi

tuamente a favore della nostra salute . Unde sal. miei , dice il Profela Reale, un esercito formidabi

vare in perpetuum potest accedentes per semeti. le , e mi muova fiera guerra , non crollerà la rocca

psum ad Deum , semper vivens ad interpellandum del mio cuore ; perchè è fermato in te, mio Dio,

pro nobis ( ibid . 7. 25. ) . E questo ancora, come con una forte speranza . Sentite il S. Giobbe . E

ognuno vede, è un motivo che dà gran fermezza tiamsi occiderit me, in ipso sperabo ( Job 13 15. ).

alla nostra speranza, avere in Cielo avvocato sì a- Beuché mi voleste morto, Signore, vorrei sperare

mante della nostra salute, e si potente ad ottenere vita da voi , tanta è la certezza che m’istilla nel

cela con la forza delle sue preghiere, e con la vie cuore la speranza , che ho posto in voi . Udite l’A .

sta delle sue piaghe amorose. postolo delle genti. Certus sum quia neque mors,

88. Racconta Vincenzo Belovacense ( lib . 21 . neque vita,. neque Angeli, neque Principatus ctc.

cap. 98. ) che trovandosi in mare S. Macuto nel poterit nos separare a charitate Dei, quæ est in

giorno solenne di Pasqua, bramava di celebrare il Christo Jesu ( ad Rom . 8. 38. ) . Sono certo, dice

santo sacrifizio della Messa , e con pari ardore de S. Paolo, che nè la vita , nè la morte , nè cosa ter

sideravano di ascoltarla i suoi compagni . Perciò rena , o celeste potrà mai separarmi dall'amor del

guardava attorno attorno con occhio altento, e sol. mio Dio . Ma d'onde mai, o grande Apostolo, tan

lecito: per vedere se in alcuna parte dell' Orizzon- ta sicurezza , tra le tante incertezze della presente

te si scoprisse terra ferma : ma altro non si scor- vita ? Spes enim non confundit, risponde egli :

geva per ogni parle, che acqua, e Cielo . Quindi l'istessa fermezza, con cui spero, mi assicura che

all'improvviso comparve da lungi una picciola Iso- non rimarrò deluso nelle mie speranze . E tale ap

letta , a guisa di uno scoglio prominente. Parve loro punto ha da essere la fermezza ', con cui abbiamo

sito alto alla celebrazione de' divini misterj , e ver- noi a sperare i beni soprannaturali della divina

so quella parte dirizzarono la prora . Giunti colà, grazia , e della celeste gloria . E tale senza dubbio

scesero tutti dalla nave, eressero un piccolo Allare, sarà , se staremo bene appoggiati alle promesse di

e sopra questo S. Macuto diede principio al santo un Dio onnipotente, e fedele .

sacrifizio . Ma giunto appena all ' orazione domeni
cale, sentono tutti moversi improvvisamente quell'I.

solella ; e dalla qualità del moto si accorgono, che

quella non era una prominenza di terra, come essi

eransi figurati, ma era il dorso di una Balena, che

>
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ta , non temperata da un giusto timore, ingenera
CA PO IV. una molto nociva sicurezza . Alterum sine altero

osculari non expedit, quia et recordatio solius ju

Si espone la terza proprietà della dicii in baratrum desperationis præcipitat, et mi

Speranza sericordiæ fallax assentatio pessimam generat se.

Questa
curitatem ( Serm . 6. in Cantica ) . Doveché unen

91. uesla si è l'unire con la ferma aspettazio dosi insieme queste due virtù : l'anima va contra
ne de' beni soprannaturali un timore salutare . In pesata, e sicura per la strada della salute, e della

timore Domini fiducia fortitudinis ( Prov. 14. 26. ) . perfezione: perché la speranza le dà vigore per.

Quella, dice Salomone, è fiducia piena di fortezza, camminare, e il timore la rende cauta nel suo cam.

che va congiunta col timore di Dio . E nell' Eccle- mino , per nou cadere in qualche vana persun

siastico esorta a sperare chi teme. Qui timetis Do. zione .

minum , sperate in illum : ( Eccli. 2. 9. ) per si- 94. Una nave, acciocchè veleggi sicura per l'al

guificarci,che il timore santo dispone alla speran. to mare, ha bisogno di vento, che le dia moto, ed

za , e che la speranza non esclude il santo timore . ha bisogno di savorra, che le dia peso, e la lenga

Il che è tanto vero , che il Salmista Reale per a. bassa dentro le acque. Se alla nave manca il ven

nimarci a sperare, ed insieme a temere, ci assicura , to, rimane immobile in mezzo al mare . Se le man

compiacersi molto Iddio in quelle anime che lo te- chi la savorra, dalla sua istessa leggerezza è por

mono, e insieme molto sperano nella sua miseri. tata a sommergersi . Così la persona divota , accioc

cordia, e che sanno unire insieme questi due santi che vada a Dio con sicurezza, ha bisogno dell'au

affeiti . Beneplacitum est Domino super timentes ra della speranza, che la spinga al bene : ba neces.

eum, el in eis, qui sperant super misericordia ejus sità della savorra di un santo timore , la quale im

( Psal. 146. 11. ) . mergendola nel mare delle proprie miserie, la ten

92. Nė ciò vi cagioni alcuna meraviglia: perchè ga bassa . Se le manca la savorra di un limore fi

sebbene questi due affetti sono tra foro diversi, liale, dalla sua leggerezza, e vanità è spinta al nau

non sono pero opposti; ma possono con bell'in- fragio di qualche gran male . Se le manca il vento

nesto congiungersi in un istesso cuore, perché sono prospero della speranza , se ne resta immobile , e

eccitali da diversi motivi . La speranza si muove neglittosa, e diviene aflatio inabile ad ogni bene .

dalle promesse di Dio infallibili , ed anche dalla Se poi non le manchi nè speranza, che la mova ,

sua somma bontà infinitamente propensa a benefi- dètimore, che la moderi, veleggia sicura al porto

carci : e da questi dolci motivi prende essa lena, della sua celeste patria .

per aspirare al possesso de' sommi beni. Il timore 95. Deve dunque la persona spirituale essere co

si muove dalla considerazione del proprio nulla , me queil’Angelo dell'Apocalisse, che teneva un pie

della propria insullicienza , delle proprie debolezze, de in terra, e l'altro in mare . S'appoggi ella col
delle proprie colpe , e de'propi difetti , e della piede della speranza alle promesse di Dio inaltera

propria inclinazione proclive al male: motivi tutti , bili, ed anche alla sua gran bontà, ed infinita mi

che rendono l'anima timorosa di sè, e la tengono sericordia . Questo piede starà posto in terra, voglio

umile , e bassa. La speranza innalza l'anima a dire, sopra un fondamento immobile: onde sarà fer

Dio : il timore l'abbassa in se stessa . Quella ren- mo, forie, costante . Tenga il piede del timore den

de l'anima pronta all ' operare : questa la fa cauta iro il mare delle proprie miserie . Questo piede sarà

e circospetta . Cbi spera, e non teme, dice S. A. tilubante . Così un piede reggerà l'altro, acciocchè

gostino, diviene negligente per la soverchia sicu- ella non cada in qualche estremo peccaminoso. Vo

rezza : chi teme, e non spera, cade in isgomento, glio dire, che la speranza deve essere lalė, che non

per mancanza di animo, e sta in pericolo di cade- estingua il timore, ma lo renda umile, tranquillo, e

re nel profondo abisso di qualche disperazione. O quieto : e tale deve essere il timore, che non ismor

spes, tu omnia portare facis dulciter , et suaviter ! zi la speranza, nè le tolga la sua fermezza, ma la

Eja ergo, fratres, hanc amate, hanc tenete , non renda modesta, guardinga, e circospetta .

tamen sine timore : quia qui sperat, et non timet,

negligens est : qui autem limet, et non sperat, de
CA PO V.

pressus est, et descendit in profundum, quasi la

pis ( Serm . 10. ad fratres in eremo ) : O speran- Si espongono gli effetti , che produce in noi la

za santa, tu fai che il tutto si sopporli con dolcez- Speranza .

za, e con soavità ! Animo dunque, dice il Santo,

animo fratelli miei, prendele amore a questa virtù, 96 . Primo effetto si è dilatare il cuore, renderlo

procurate di possederla ; ma in modo però , clie pronto all'osservanza delle divine leggi , ed all'a

non vada disgiunta da un santo timore ; acciocchè cquisto della cristiana perfezione . Questo effeito e.

privi di limore , non cadiate in trascuralezze ; o sperimento in se stesso il Santo David . Vium man .

privi di speranza non diale in pusillanimità, é in datorum tuorum cucurri, cum dilatasti cor meum

abbattimento di spirito, con pericolo di precipitare . ( Psal. 118. 32. ) . Quando , Signore, dice il Profeta,
Veda dunque il Lettore quanto è necessario , che con la speranza mi dilatasti il cuore, allora corsi

ambedue questi allelli allignino nel nostro cuore, veloce per la strada de' luoi comandamenti.
e si contemperino l'un l'altro, per camminare con 97. Rimarrà di ciò persuaso chiunque intende il

lena, e con sicurezza per la via del Cielo ? modo, con cui si formano dentro di noi i due affet.

93. Lo stesso documento di spirito inculca S. ti , timore, e speranza . Il timore, afferto infingardo,

Bernardo, allorchè parlando di questi due affetti, raduna tutti i spiriti attorno al cuore: perchè es
dice , che il solo timore del divino giudizio senza sendo imminente qualche gran male, abbandonano
la speranza dà la spinta per precipitare nel bara. i spiriti vitali le parti esteriori , e vanno a difende

tro di qualche disperazione: e la speranza indiscre- re la rocca del cuore, in cui principalmente risiede

9
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Ja vita . Onde rimangono le membra tutte pallide, in cui aveva risoluto di deporre l ' abito santo, pas.
deboli, tremolanti , ed inabili ad operare . Al con- sando avanti l'Altare, in cui tenevasi custodito il

Irario la speranza apre il cuore , manda fuori i spi- Santissimo Sacramento, si prostrò ginocchioni, e si

riti , gli diffonde per le potenze esterne, acciocchè chinò profondamente per adorarlo . Mentre stava

siano pronte a tutte le operazioni necessarie per ſpiegato in alto di adorazione, fu subitamente rapito

acquisio del bene, a cui ella aspira . Il limore chiu . in ispirito a mirare un giocondissimo spettacolo .

de il cuore, come un Capitano che serra i suoi sol. Vide una processione di Personaggi celesti, tutti

dati dentro la rocca , che vuol difendere . Ma la riccamente vestiti, che da loro splendidi volii spar .

speranza lo apre ; e lo dilatla , a modo di un Capi- gevano una luce pari a quella del Sole ; ma di

jano che esce fuori animoso coi suoi soldati a quali quella più bella , perchè non offuscava le pupille,
che militare impresa . Onde siegue, che non vi è ma recava loro un soave conforto . Tra questi due

affetto, che renda l'uomo si abile ad operare gran n' erano , che superayano tutti gli altri nella

cose, quanto una viva speranza , come vediamo tutto chiarezza, nella maestà , e nel decoro : sul fine di

giorno accadere delle cose umane . quella celeste processione veniva uno, anch'esso di
98. Osservale quel Mercante, che sale in pave, si gran gloria adorno, e condotto quasi in trionfo da

geita altraverso mari burascosissimi, si cimenta con quella nobile comitiva . Il Novizio a una vista si

gli Austri, e con gli Aquiloni, e qnasi insulta alle gloriosa rimase attonito, ed insieme ricolmo di un '

procelle, che gli fremono intorno . Interrogalelo, indicibile soavità ; nè potè contenersi d'interrogare

perchè egli consegni ad un legno fragile, e ad un uno di loro , chi fossero quei Personaggi, che anda

inare tempestoso la propria vita ? Vi risponderà per vano si luminosi . Gli fu risposto, che erano Frati

la speranza del guadagno. Mirate con quanto ardi. Minori, i quali scendevano dal Paradiso; che i due

re quel Soldalo va incontro alla punta di mille lane più di tutti conspicui per la maestà, e per la glo
cie,'di mille spade, e colà entra generoso, ove vede ria erado S. Francesco, e S. Antonio, e che l'ulli

più folta mischia fra tante stragi, era tanto sangue. mo era un santo Frate morto in quel punto , il

Domandategli perchè meita cosi a sbaraglio la pro. quale era con quella pompa magnifica condotto qua

pria vita ? Vi dirà, per la speranza della vittoria . si in trionfo alla celeste Patria . In sentir questo si

Nello stesso modo interrogate l'Artiere, perchè fa. accese nel cuore del Novizio una speranza si viva ,

tichi nella bottega ? Il Letierato, perché si consumi si fervida, si forte di giugnere anche esso ad una

ne' libri ? il Contadino, perchè sudi sui cainpi ? Vi simile gloria, che ritornato ai sensi, senti svavilo

risponderanno, che si occupano in opere si laborio- nel suo cuore ogni orrore alla penitenza , ed ogni

se , chi per la speranza del danaro, chi per la spe- increscimento alla religiosa osservanza . Molle gli

ranza della sapienza , chi per la speranza della rac- pareva il sacco ruvido , saporiti i più rigorosi di

colta . Or se la speranza è si attiva per l'acquisto giuni , amabile la più ruvida poverià . Dolcigli pa.

dei beni terreni , quanto più sarà operativa per il revano le mortificazioni, dolci le umiliazioni, dolci

conseguimento de beni eterni, che sono tanto mag: le orazioni , dolce l'obbedienza, dolce in somma la

giori ? Se la speranza, che agogna solo a beni fralis vita regolare, che prima gli sembrava si dura . Ri

e momentanei, slarga tanto il cuore, e lo rende si pigliò con gran lena la pratica delle virtù, in cui

pronto a cose faticose cd ardue; quanto più la spe perseverò costante fino alla morte . Tanto è vero,

ranza de' beni sommi , ed immortali avrà virtù di che non vi è cosa che più rinvigorisca un cuore,

dilatare il nostro cuore , e di farlo prontissimo ad benché tiepido, é rimesso ; che più lo dilati, benché

osservare la legge di Dio, anche nelle cose repu. streito, ed anguslo ; e . che lo renda più pronto alle

gnanti alla nostra fragile natura , ad osservarle con opere di perfezione, quanto una robusta speranza .

iulta perfezione, e ad intraprendere ancora opere di Dunque dirò col Profeta Reale : Expecta Dominum ,

supererogazione, benchè non imposte da divini pre- viriliter age, et confortetur cor tuum, et sustine

ceili ? Viriliter agite, et confortetur cor vestrum , Dominum ( Psalm . 26. 14. ): Con l'aspellazione dei

omnes qui speratis in Domino ( Psal. 30. 25. ) . Il beni divini, conforta, e distendi il tuo cuore per

S. David esorta ad operare virilmente, e con cuore operare virilmente .

aperto : ma si osservi, che esorta quelli che hanno 100. Il secondo effetto della speranza è la conso

speranza in Dio, qui speratis in Domino : perchè lazione, e l'allegrezza grande, che arreca alla per.

sapeva molto bene, che non è capace di operar con sona, che spera. Spe gaudentes, dice l’A posiolo

gran cuore, chi non ba grande speranza · Disperi scrivendo ai Romani, state sempre allegri per la

dunque di far progressi nella perfezione chi non speranza . E scrivendo agli Ebrei ; Abbiamo, dice

ispera mollo in Dio . loro, una consolazione sodissima, stando sempre ri

99. Un giovane, comenarrasi nelle Croniche dei coverati nel seno della speranza . Fortissimum so

PP. Minori ( part. 2. lib . 1. cap. 25. ) , nobile di latium habeamus, qui confugimus ad tenendam pro

nascita, e di complessione delicato, e gentile, entra. positam spem ( ad Hebr . 6. 18. ) . L' Ecclesiastico

to nella Religione Francescana aveva intrapresa ļa esorta le anime limorate a sperare in Dio, sul mo.

carriera della vita religiosa con granfervore di spi- tivo che dalla sua misericordia ridonderà nel loro

rito ; ma poi a poco a poco ratliepiditosi, cominciò cuore un gran diletto . Qui timetis Dominum spe .
ad avere in fastidio la ruvidezza dell'abito, in or- rate in illum : ct in obleciationem veniet vobis mi

rore i digiuni, in odio la penitenza ; ed a parergli sericordia ( Eccl. 2. 9. ) ;

intollerabile la vita religiosa . Sicché abbandonato 1o1. Ma che maraviglia è che la speranza dei
ogni esercizio di virtù , risolvè di abbandonare an. beni eterni ci sia di tanta consolazione, se la reca

che il sacro Chiostro, e ritornarsene alla libertà del grande anche la speranza dei beni terreni ! E qual

secolo . Ora notisi al mio proposito di quali arti si altro sollievo ha un povero infermo tra gli ardori

servi Iddio per risvegliare quest' anima addormen. delle sue febbri, e tra le noje della sua malattia ,

tala , e per farla correre come prima veloce per il che la speranza della salute . E quale altro conforto

cuinmino della perfezione. In quella notte istessa, ha un misero prigioniero, o uno schiavo infelice tra
Scar. Dir . Asc. T. II.
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le ritorte, e tra ceppi, dentro cui si trova ristretlo, non solo ricopriva l'aspetto ameno della campagna,

che la speranza della bramala libertà ? E un uomo ma toglieva la vista aperta del Cielo : Ma quindi,

perseguitato tra i torti, e tra le calunnie dei suoi disse, nulla si scorge, che sia capace di consolare .

emoli invidiosi , qual altro lenitivo trova al suo do- Deh mirale, soggiunse il Monaco, mirale con occhio

lore, che la speranza del risarcimento ? Rallegralevi attento, e vedrete un oggelto di sommo conforto.

dunque, dice il Profeta Reale, o voi tutti , che spe- Ma io, ripigliò quello, altronon miro che un pal

rate in Dio, lælendur omnes, qui sperant in te, Do.. mo di Cielo, per un buco di questo rustico inuro.

mine ( Psal. 5. 12. ) : perchè voi più che i monda- E quello appunto, disse il Monaco, quello è l'oge

ni, avete giusta ragione di ritrarre dalle vostre spe gelio , che mi consola . Qualora vengono a sorpren :

ranze divine il frutto di una sincera allegrezza . dermi le malinconie, basta che guardi quel poco di

102. S. Agostino esaminando quelle parole del Cielo, subito mi si sveglia nel cuore una dolce spe

Santo David, Labores manuum tuarum quia man- ranza verso quei beni sempitervi, che mi riempie

ducabis ( Ps. 127. 2. ) , move up gray dubbio : come tullo di giubilo; e le nuvole di tristezza mi si can.

si mangino, cioé si saporeggino le fatiche, mentre giano in un bel sereno di consolazione, e di pace .

pare che debba più tosto saporeggiarsi il frutto del. Mentre così diceva , gli si .sollevò nel cuore

le fatiche, che le fatiche istesse . Così il Contadino pioggia di dolci lagrime, che lo costrinse ad inter

non mangia i suoi sudori, mentre gli sparge sopra rompere il discorso . Tacque, e col suo lacere diede

il terreno, ferendogli il seno con le zappe, ecoi un chiaro attestato di quanto sia grande l ' allegrez
vomeri; ma mangia il frutto dei suoi sudori in tem- za , che nasce da una viva speranza della eterna fe

po della raccolta . Poi risponde cosi. Noi ora poc licità ; e di quanto sia utile per gli avanzamenli

miamo le fatiche : verrà poi un giorno beato, in cui nello spirito : mentre smorza le amarezze, i ledi, le

ne goderemo il frutto . Ma perchè le istesse fatiche noje, le tristezze, i ricrescimenti, le repugnauze,

che ora patiamo, sono piene di contentezza, e di che sono di sì grave impedimento alla vita spiri
dilelto

per la speranza dei beni futuri, vengono tuale .

queste dalla speranza raddolcile a segno, che gu
stiamo delle nostre istesse fatiche . Quindi poi il CAPO VI.

Santo deduce una conseguenza non meno convin

cente che utile ; cioè , che se le nostre fatiche lanlo Si dichiara un altro effetto, che ridonda dalla Spe .

ci rallegrano in questa vita per la speranza del frut- ranza soprannaturale ,

to ; qual sarà l'allegrezza, che ridonderà iu noi,

quando goderemo ilfrullo istesso di tali fatiche 104: Mai la nostra fragile natura non dà segni

Modo labores habemus, fructus poster erit. Sed più chiari della sua debolezza , che quando è assalia
quia et ipsi labores non sunt sine gaudio propter ia da travagli, da pene, e da iormenti ; massimese

spem ,
de qua paulo ante diximus: Spe gaudentes, questi siano o molto acerbi per l'intensione del do

in tribulatione patientes : modo nos ipsi labores lore, o mollo molesti per la durezza del tempo, o

jucundant, el lælos faciunt de spe . Si ergo labor molio terribili per la morte, che le minacciano. Al
noster potuit jucundare manducatus, fructus ipsius lora ha ella bisogno di virtù che la renda forte in

laboris qualis erit ( in Psalm . 127. ) ? incontrare mali si gravi, e intollerabili. E appunto
103. E qui mi viene a proposito ciò che accadde la speranza è la virtù che produce in lei tali effetti :

a due Cavalieri, che iti a diporto in un certo Mo- perchè dilatando ella il cuore, lo rende animoso in

nastero solitario, mentre giravano attorno, le celle affrontare le pene ; e confortandolo con il suo dola

di quei buoni Religiosi, si abbatterono ad entrare ce affello , miliga la tristezza, che i mali presenti gli

nella stanza di un Monaco vecchio, bianco per i arrecano, e lo fa tollerante .

caputi capegli come un Cigno, allegro nel volto 105. Ed in falli si osservi, che quando Iddio nel

come un Angelo, con un'aria la più serena , la più le Sacre Scritture vuole animare i Fedeli alla fore

soave, che possa mai esprimersi ( Rossig. Ver. Eier. tezza nei grandi mali , si serve della speranza , risvca

lect. 14. S. 2. ) : In vederlo i Cavalieri restarono gliandola nei loro cuori con la rimembranza del pre

attoniti, e rapiíi da un dolce stupore, non sapendo mio . Cosi S. Paolo per incoraggire i Romani per

intendere, come potesse congiungersi tanta allegrez, seguitati, propone alla loro considerazione quel Re.

za con una cella si povera , con una veste si logora , guo elerno, che Iddio tiene apparecchiato ai suoi

e con una vita si austera . Più crebbe in loro la forti Atleti . Si compatimur, utet glorificemur ( ad

meraviglia, quando lo sentirono ragionare: perchè Rom. 8. 17:) . Ricordatevi, fratelli miei, dice loro,

parlava delle cose dell'altra vita con tanta grazia, cbe se patirete con Cristo , regnerete ancora con lui.

con tanta afiabilità, e dolcezza, che dall'allegrezza, E mettendo le pene presenti al confronto del pres

che gli brillava in volto, dava bene a
mio futuro, mostra loro, che non sono queste da pas

quanta fosse la gioja , che gl'inondava il cuore. Or ragonarsi con quella gloria immortale, ch'è loro pre.

mentre quello parlava con tanta soa vità , lo interro- parata nel Cielo; acciocchè con la speranza di que

garono i Cavalieri, se in tutto il corso della sua sia si rendano forti nella tolleranza di quelle . Non

vita avesse provala mai alcuna afflizione, o tristezza sunt condignce passiones hujus temporis ad futuram

di animo. Oh qnante volte, rispose il santo veccbio, gloriam , quæ revelabitur in nobis ( ibid . 8. 18. ) .

sono insorte fiere malinconie ad assalire il mio po. Vedendo lo stesso Apostolo i Corinthi fatti bersa

vero cuore ! Ma grazie a Dio, che mi ha dato un glio di fiere persecuzioni, gli arma pure alla pazien .

rimedio pronto, e presentaneo,con cui converto in za con lo scudo della speranza . In presenti momen.

allegrezza ogni tristezza . Basta che io mi affacci a taneum , et leve tribulationis nostre supra mudun

quella piccola fenestra, vedo subito un oggetto, che in sublimitateæternum gloriæ pondus operatur in

mi conforta, e mi consola . In sentir questo , uno nobis ( 2. ad Corint.4. 17. ) . Avvertite, che i travita

dei Cavalieri corse subito a quella fenestra . Ma gli che patite di presente , sono la semenza di quel

che ? Non vedendo aluo che un rozzo muro , che fruito giocondissimo, che goderele eternamente nel..

conoscere
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la gloria beata . E altrove pone avanti gli occhi dei mio della loro fortezza : perchè sapevano molto be

Fedeli una corona di stelle immortali, come merce- ne quelle Eroine, che per rendere un animo supe .

de de’loro patimenti, e acciocchè questa abbia mag- riore alle pene, alla morte, non vi è virtù più effi

giore efficacia di renderli coraggiosi alle pene, la cace della speranza de' beni eterni .

pone al paragone di quella corona fragile per il cui 109. Venga ora un grande Eroe ad esserci testi

acquisto i loitalori si astenevano da ogni piacere .
tali ve con il suo esempio . Sia que

Qui in agone contendit, ab omnibus se abstinet : et sto S. Celso Martire, reso dalla speranza insupera

illi quidem ut corruptibilem coronam accipiant, nos bile agli assalti di un padre ora amante , ora spie

autem incorruplam ( 1. ad Corint. 9. 25. ). talo ( Surius in Vita 9. Janu .) Dopo avere il pre

106. Ebbe dunque ragione di dire il Profeta Isa- side Narziano straziato coi più esquisiti supplizi il

ia, che in silentio, et in spe erit fortitudo vestra Martire S. Giuliano, diedie ordine che si conducesse

( Isaiæ 30. 15. ) , che in una quieta speranza sta ri. per la Ciuà, tra i scherni, e tra i ludibrj del popo

posta tutta la nostra fortezza in patire : e di assicu- lo . Or mentre il forte Atleta andava altorno alle

rarci , che qui sperant in Domino, mutabunt forti. ' pubbliche strade, mostrando nella serenità del volto

tudinem , assument pennas, sicut Aquile ; current, l'intrepidezza del suo cuore, si abbaltè a passare

et non laborabunt ; ambulabunt, et non deficient vicino alla casa in cuidimorava Celso, unico figliuo

( ibid. 40.31. ) : che quelli , i quali sperano in Dio; lo del barbaro presidente, per apprendervi l'uma

acquisteranno fortezza ne' patimenti ; impennerauno ne lettere . Alle grida della gente affollata intorno
le ali, ed a guisa di Aquille generose, voleranno, e al S. Martire, si affacciò il giovanetto alla fenestra

non faticheranno ; cammineranno, e non si stanche- insieme con gli altri suoi condiscepoli per rimira.

ranno : perchè la loro speranza gli renderà robu- re quello spettacolo , che eccitava tanti clamori nel

sti , gagliardi, e vigorosi per ispiccare voli sublimi al- popolo . Ma Iddio in quello istesso istante gli pre

la perfezione ad onta di qualunque difficoltà . sentò alla vista un altro spettacolo nobilissimo. Con .

107. E vaglia il vero, d'onde credele voi, che a- ciossiacosachè gli fece vedere pendente in aria quel.

vesse origine quella prodigiosa forlezza , e ammira- la corona di gloria, che teneva preparata al Martire

bile intrepidezza, che mostravano i Martiri posti tra invitlo . Era questa di oro finissimo, tempestata di

le spade, e tra le mannaje, sopra gli eculei, sollo i preziosissime gemme, e spargeva uno splendore sì

pettini di ferro, su le graticole infocale, dentro le chiaro, che faceva parere tenebrosa la istessa luce

caldaje bollenti , e fornaci accese ? Credele forse, che del Sole . Vide ancora alcuni Angeli di vaghissimo

avessero eglino le carni di bronzo, e le ossa di ma- aspello che assistevano al S. Mariire nei suoi com .

cigno ? Credete che fossero insensibili alle trafitture baitimenti, e l'animavano all'acquisto di quella lumi

del dolore ? Nò certamente : perchè erano anch'essi nosa corona' . Attonito a quella vista l'avventurato

composti di carne fragile : ed avevano, quanto che giovanetto, andava ripetendo con voci interrotte :

noi , senso delicatissimo per sentire l'acerbità delle Che vedo ! O Dio ! Vedo, che egli solo sa rimune.

pene. La Speraŭza degli eterni godimenti era quel- rare chi lo serve . Voglio servirlo anch'io, voglia

la , che gli rendeva forti, e robusti , tra le pene più anch'io guadagnarmi una simile corona di gloria . E

crude, e tra i più spietati ļormenti. Questa pon ſa; quivi acceso da una vivissima speranza de'premj eler
ceva loro temere nè le minaccie de' Tiranni, né il ni , la cui grandezza molto bene comprendeva nella vista

volto feroce de' Carnefici, nè gl'istrumenti terribili di quello splendido diadema, gettò via tutti i libri de

delle pene, nè l'orrido aspello della morte : questa gli Autori profani, lacerò tule le carte, e fino si spo

addolciva loro il dolore delle ferite : questa gli fa- glio delle vesti preziose, che aveva indosso, dicendo :

ceva dire con il Profeta Reale : In Domino sperans Nudo sono entrato in questo moudo, e nudo ne von

non infirmabor ( Psal: 25. 1. ) : Spero in Dio, e spe- glio escire . Abbiasi il mondo ciò che è suo : abbia

ro da Dio i suoi eterni gaudi; perciò non lemo, e Iddio ciò che è mio, volontà, libertà , e vita . Poi,

non pavento . trasportato dal fervore delle sue speranze, si diede
108. Gesù Cristo istesso volendo fortificare l'ani. a correr dietro al santo Martire per le pubbliche

mo del Protomariire S, Stefano contro l'impelo di vie, senza che il potessero ritenere nè il maestro ,

un popolo furibondo, che l'assaliva con le pietre in nè i compagpi, nè il popolo stupefatto ad un sì
mano, di altro mezzo non si servi, che di una co

strano avvenimento. Raggiuntolo finalmente, gli si
raggiosa speranza . Gli apri avanti gli occhi i Cies prostrò a piedi,con dire: Rinunzio, o Servo del ve

li in un maestoso Teatro: e gli diede a vedere se to Dio, rinunziò al mio Padre, che mi generò' alle

stesso nel Trono della sua gloria con le mani pie- tenebre della infedeltà ; e te voglio per Padre, ac

ne di corone, e di palme, per premiare la sua co- ciocchè mi rigeneri alla luce della vera fede : poi

stana . Ecce video Cælos apertos, et Jesum stan- abbracciatolo , andava baciando con tenerezza quelle

tem a dextris Dei ( Acl. 7.56. ) . Questo solo bastó, belle ferite, che aveva ricevute per amore del suo

acciocchè il forte Levila, senza punto temere la tem . Dio ; e andava raccogliendo ogni stilla di sangue che

pesta de sassi , che gli grandinavano adosso , gli of- versava dalle piaghe, quasi fossero ( come di vero

ferisce losto in sacrifizio la propria vita gridando eravo sugli occhi del Signore ) preziosissime gem.

ad alta voce : Domine Jesu Christe, accipe spiritum me . Intanto giunta alle orecchie di Marziano la

meum : Ad esempio del Redentore molte sante don. nuova dell'improvviso cangiamento , che aveva fatto

ne con la vista del Cielo animarono i loro figliuoli il suo figliuolo, diede in ismanie difurore, e di sde
ad un illustre martirio . Cosi la madre di S. Cle . gno . E fattili anbecue condurre alla sua presenza :

meute Aucirano, la madre de' Maccabei, la madre di Åh Giuliano sleale ! disse: a questo ancora sei giun

S. Sinforiano , vedendo i propri figliuoli tra le ma- to, a togliermi il mio diletto Unigenito, e ad estin

ni de' carnefici, altro loro non dicevano, per renderli guere l'unico rampollo della mia stirpe, l'unica spe

inespugnabili alla fierezza di quei barbari , se non ranza del mio cuore ? Mentre così diceva, soprag.

che alzassero gli occhial Cielo, e dessero uno sguar. giunse la madre di Celso, scarmigliata ne capelli, e

do a quella gloria bcata , che doveva essere il pre- fulla disciolta in lagrime: dietro di essa veniya la

.
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sua famiglia, anch'essa immersa tutta nel pianto .
A questo doloroso spettacolo si lacerò Marziano le CA PO VII.

vestimenta , e rivolto a Giuliano : Ah barbaro ! Ah

spietato ! gli disse : e come non ti move a pietà in Si dice quali sono le occasioni, in cui specialmene

vedere il dolore di un padre, e le lagrime di una te bisogna esercitare la Speranza .

madre, il lutto di una intera famiglia oppressa da

tuoi incantesimi? Deh porgi, ti prego, rimedio al m . Deve in primo luogo esercitarsi la speran-.

nostro dolore, che io darò riparo a tuoi mali . Non za , o per meglio dire, la fiducia, la quale significa

sarò più tuo giudice, ma luo intercessore appresso una speranza forle, e robusta, come conobbe anche

Cesare contro di te sdegnato . Rispose Giuliano : Seneca, laddove scrivendo al suo Lucilio , gli dice:

Io non mi curo d'intercessori; pè punto mi cale De le spem habeo, nondum fiduciam : ( Ep. 6. )

della mia vita . Ecco quello che da te è nato, ed ora deve, dico, praticarsi nell'orazione, quando si por.

credendo è a vera vita rinato . Egli parli alla madre, ge a Dio qualche preghiera, e si supplica di qual.

egli risponda al padre . Ahora Celso cominciò a para che grazia : perchè da questa fiducia principalmen

lare con quella costanza , e intrepidezza, che gli a . te dipende Pellicacia delle nostre domande in ote

veva traslusa nel cuore la speranza de' premj eter- tenere quei favori, che ci sono convenevoli . Non

ni , rappresentategli nel simbolo di quella illustre co- si può di ciò dubitare : si perchè il S. Evangelio

rona . Dai gambi spinosi, cominciò a dire, nascon frequentemente l'insinua, come ho mostrato al.

le rose : e le rose , benchè nate da steli spinosi , non trove ; si perchè ce ne dà un chiaro insegnamento

lasciano di trasmettere la loro fragranza : Ferite pu- l'Apostolo S. Giacomo . » Si quis indiget sapien

re vois . che siele spine, laceratemi, trucidatemi, ac- » tia, postulet a Deo ... postulei autem in fide, ni.
ciocchè io, qual rosa eletta, mandi odore di soavità . » hil hæsitans : qui enim hæsitat, similis est flue

lo più non vi conosco per miei genitori: perchè » clui maris, qui a vento movetur, et circumfer

sono stato già rigenerato a . vita migliore. Queste vo: » lur . Nonergo existimet homo ille, quod acci

sice lagrime, che vi sgorgano dagli occhi, non han- piat aliquid a Domino . » ( Jacob' .. 5. ) Chi

no forza di ammollire il mio cuore, perchè son va. brama la sapienza, dice il S. Apostolo, la chieda a

ne. Non convieneche io sia pietoso verso voi, e cru .. Dio ; ma ladomandicon fiducia, senza punto esi
dele verso me stesso . Toglietemipure quella vita, tare : perchè quello che tituba nella sua speranza,

che mi donaste . Vi sarò più grato con perdela, che è incostante a guisa del mare . Onde non isperi di
non fui con riceverla . Con questa fortezza nel cuo- ricevere alcun favore da Dio ..

re, sopportò il generoso, giovanello carceri penosis. 112. Esempio di questa fiducia nel pregare sia

sime: lasciò svellersi la cule dal capo : entrò nello quel povero cieco , che avvicinandosi il Redentore

steccato delle fiere, senza temerne il terribile aspet- alle Porte di Gerico, cominciò a dire ad alta yo.

to : e finalmente offeri intrepidamente la testa ad es .. ce : Jesu , fili David , miserere mei : ( Lucæ 18.

sere recisa per mano del carnefice .
38. ) Gesù figliuolo di David, abbi pietà di me .

110. Or se la speranza della gloria beata veduta E perchè i circostanti l'animonivano a tacere, e a

solo in figura di luminoso diadema potè rendere non assordarli con le grida, egli trasportato dalla

un giovanetto si inflessibile alle lagrime di una speranza di ricuperarela vista perduta, prorompe

madre, di un padre, sì forte tra fieri tormenti, e va in più alti clamori : . Ipse vero multo magis

sì intrepido ad una morte crudele ; quanto più la clamabat: nè mai si quietó sinchè non ottenne la

speranza di quella gloria sempiterna ( se da noi bramata luce. Non si può certamente dubitare, che

sia spesso rimirata con l'occhio della fede ) avrà una si bella grazia fosse effetto della fiducia, che

virtù di renderci pazienti tra i dolori, e malattie, egli ebbe chiedendola ; perchè lo disse Gesů Crie

quando vengano ad afliggere il nostro corpo : tra slo stesso : Fides tua te salvum fecit, la tua fede

gl' infortunj , e disastri, quando insorgano ad op- ti ba sanato . Si prefigga dunque l'uomo spirituale

primere la nostra casa : tra le calunnie , tra gli inn- di non chiedere mai grazie a Dio, senza aver pri

properj, e tra le persecuzioni, quando siano mosse ma risvegliata nel cuore una viva fiducia in Bio,

da nostri avversari,per denigrare il nostro onore : riflettendo alle replicate promesse ch'egli ci ha

e tra mille altri mali , a cui è soggetta la nostra fatto di esaudire i nostri preghi, ed anche alla sua

misera vita ? mentre queste nostre pene non sono somma bontà più pronta a beneficarci , che non

da paragonarsi coi strazi , con le carnificine, e con siamo noi a ricevere i suoi benefizi . Se il demo

le morti dolorosissime, che soffrivano intrepidamen- nio, o il suo naturale timido, e pusillanime impor.

te i Martiri per la speranza dell' eterna felicità. rà silenzio alle sue preghiere, con suggerirgli, che

Spes in æternitatem animum erigit ; et idcirco nul- sono, insufficienti a piegare il cuor di Dio ; egli

la mala exterius, quæ tolerat, sentit ( Moral. lib. impari da quel fortunatocieco ad alzar più le gri

6. cap. 13. ) : La speranza, dice S. Gregorio, in- da , ad avvivare più la fede , e replicare con più

nalza l'uomo sopra se stesso, e fa che non senta i ardore le sue domande . Operando altrimenti, chie.

mali, che tollera ; o se gli senle , non rimanga da derà molto ; ma poco , o nulla riceverà .

essi oppressa . Dunque secondo gl'insegnamenti di 113. Secondo, dobbiamo risvegliare la speranza

Santa Chiesa, ibi nostra fixa sint corda, ubi vera in occasione, che la disperazione, o la diffidenza ci

sunt gaudia ; ivi stia sempre fissa la nostra mente assalga con la memoria de' peccati passati , o con

con il pensiere, ivi immerso il cuore con la spe la vista delle colpe presenti , o con lº esperienze

ranza, ove i godimenti sono veri, e non apparenii: della propria debolezza, fragilità , o del poco avan.

sono sinceri , e non vani; sono eterni, e non fuga- zamento nella via del Signore . I Piloti , quando si

ci , e monrentanei; se vogliano esser forti in sof- veggono in procinto di naufragare , allora geltano

frire i mali, che.d'ogn'intorno ci assediano . l'ancora, e à quella raccomandano la pave perico

lante tra le procelle. La nostra ancora , come dice

l’Apostolo già da noi citato di sopra , è la speran

.
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za . Propositam spem , quamsicutanchoram habemus sum morbi malignitate terreri : et ideo liquet ero

animæ lutam , et firmam , Eperò quando l'anima co- rasse illum qui ait : Major est iniquitas mea, quam

mincia a sentire gli ondeggiamenti, e le agitazioni ut veniam merear ( Serm . 61 , iu Cant. ) . Son ca.

delle diffidenze, oppure incominciaa sentirsi urtare duto in un gran peccato, (cosi induce il Santo a

dall' onda impetuosa di qualche diabolica dispera: parlare chi cerca ai suoi scoramenti rimedio con la

zione, si appigli subito all'ancora sacra della spe- speranza ) la coscienza si turba, ma non rimarró

ranza, la getti dentro il mare immenso della divi.
nelle mie turbazioni abbattuto , se ricorrerò alle

na bontà , e dentro il Pelago sterminato della divi. piaghe del mio Signore : posciachė per le mie ini.

na misericordia, e su quella si tenga forte . Vada quità è stalo egli piagato : E qual peccato vi è mai
allora ripetendo con tuite le forze del suo spirilo . si mortale, che non si sani con la morte del Re

In te , Domine, speravi, non confundar in æter- dentore ? Poi soggiunge:Se ti ridurrai alla mente
num : In te voglio sperare, mio Dio, e sono sicuro un sì polente , e un si efficace rimedio, non rimare

che non rimarrò deluso nelle mie speranze . Etiam . rai mai atlerrito , é sgomentato dalla gravezza , e

si occideris me, in te sperabo: ancorché mi vedessi dalla malvagità delle tue colpe . E però errò trop

sull'orlo dell'Inferno, in procinio di cadervi en. po manifestamente colui, che disse, cioè l'empio
tro, voglio sperare in voi. Rinnovi lante volte que- fratricida Caino, che la sua iniquità era maggiore

sti atti di speravza, finchè ritorni la serenità alla della divina bontà

mente, e ritorni il cuore alla sua calma . 116. Disse un giorno Iddio a S. Caterina da

114. Ottimo rimedio si è contro questi abbatti- Siena, che i peccatori, i quali diffidando della sua

menti di spirito, destare la speranza verso la Re- clemenza, in fine della lor vita si disperano , gli

gina del Cielo , e verso la Madre delle misericor- fanno maggior torto con questo solo peccato , che

die Maria Vergine : mentre questa suole con la con tutti gli altri di già commessi nel decorso del

sua celeste luce sgombrare queste tenebre di tri- la vita passata, perchè mostrano di reputar le loro

stezza , e rendere la pace al cuore turbato . I Pi- colpe maggiori della sua infinita misericordia . On

loti nelle loro navigazioni hanno l'occhio alla stel. de fannouna gravissima ingiuria a questo suo di

la polare , e con la scorta della sua luce trovano vino altributo ( Blosius Monit. Spir. cap. 1. ) . Av.

tra le onde instabili la via sicura al bramato por: vivi dunque la speranza chiunque si trova agitato

to .. Così tu , dice S. Bernardo, incominciandosi a da questi" torbidi affetti . Dica al Signore: Io vi

sollevare nell'animo tempeste di diffidenze , o di ho fatti gran torti ; ma questo di diffidare, e mol

disperazioni, alza gli occhi a Maria nostra stella, to meno di disperare della vostra somma bontà ,

e nostra guida in questo mare procelloso , in cui non ve lo voglio fare: perchè sarebbe maggiore

ci troviamo : implora il suo ajuto ; ella con la sua di ogni altri . No Signore, non ve lo farò mai in
luce benigna sederà queste procelle . Si criminum eterno .

immanitate turbatus, conscientiæ sævitate conſu- 117. Terzo , conviene appigliarsi al forte scudo

sus, judicii horrore perterritus, barathro incipias della speranza, in occasione che il demonio ci as

absorberi tristitiæ , desperationis abysso, cogita Ma- salta con le sue teplazioni o queste siano d'im .

riam . In periculis, in angustiis, in dubiis Mariam purità , o di odio, o di amore, o d'invidia , o d'ia

cogita , Marium invoca ; non recedat ab ore, non ra , o di vendetta ; e con esso rigettare ogni colpa

recedat a corde ( Hom . 2. super Missus ) . Se ture mortale , ch'egli ci avventi . Il consiglio ce lo dà

balo dalla enormità delle tue colpe, se confuso per il Privcipe degli Apostoli . Prima ci -avverte, che
le lordure della tua coscienza , ed atterrito per l'or. il de :nop a guisa di leone, che rugge, va sempre

rore del divino giudizio, sentirai già già assorbirti attorno per divorare qualche animaincaula . Ad

nel baratro della tristezza , e nell'abisso della dispe- versarius vester diabolus, tamquam leo rugiens,
razione, alza la mente a Maria . Nelle augustie del- circuit, quærens quem devoret . Poi ci nieile in

l'animo, nei dubbj , e nelle ansietà dello spirito mano l'arme, con cui gettare a terra questo leone

pensa a Maria , ricorri con gran fiducia a Maria . avido di fare strage di anime ballezzate. Ma qual

Maria non si parta mai dalla tua bocca , nè mai dal è quest'arme potente, che prostra il leone d'In

cuore : poichè ipsam rogans non desperas, ipsam ferno ? eccola, la speranza : Cui resistiie fortes in

cogitans non erras : poichè pregandola con viva fide ( Petri 3. 8. ). Resisletegli, dic' egli, forte

fede, non caderai in disperazioni, nè in pusillani- mente con la fiducia in Dio . Poichè siccome egli

mità : innalzando a lei la mente , non errerai nelle tenta di togliere ogni animo a voi con la diffiden

turbazioni del tuo cuore agitato, e confuso . Oh il ' za, che sempre unisce alle sue suggestioni ; cosi

gran rimedio , che egli è contro questi sgomenti voi togliete ogni animo a lui con la sperauza : ę

diabolici, un ricorso fiduciale a Maria ! siccome si sforza sempre l'iniquo di abbattere voi
115. Un altro mezzo efficacissimo dà pure lo con lo sgomento, cosi industriatevi voi di atterrar

stesso S. Bernardo, per richiamare al cuore la spe: lui col coraggio di una forte fiducia nel divino

ranza smarrita tra le tempeste di questi affetti pu aiuto ..

sillaniini, e diffidenti ; ed è, il rammentarsi delle 118. Rimiri dunque la persona tentata con lo

piaghe del nostro amabilissimo Redentore aperte sguardo limpidissimo della fede Iddio presente , e
per saldare le piaghe delle nostre anime : ridursi pronto alla sua difesa , come in simili casi lo ri

alla mente quel sangue prezioso sparso per lavare mirava il S. David, dicendo : Quoniam a dextris

le nostre coscienze da ogni lordura di peccato . Pec- est mihi ne commovear : Iddio mi sta al fianco , e

cavi peccatum grande : turbatur conscientia , sed mi regge col suo potentissimo braccio, acciocchè

non perturbabitur, quoniam vulnerum Domini re- non crolli, non titubi, non vacilli . Poi si abban

cordabor ; nempe vulneratus est propter iniquita- doni con la speranza in braccio al suo divino di
tes nostras . Quid tam ad mortem , quod non Chri- fensore con dire : In voi , mio Dio, io spero, in

sti morte salvetur ? Si enim ad mentem venerit tam voi confido tra gli assalti di questo diabolico com

potens, tam efficax medicamentum , nulla jam pos- battimento . E procedendo in questa guisa , non

a
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tema di rimaner perditore . Senta, come ne assi. con la diffidenza di se. Questa è l'arme di cui

cura S. Giovanni Grisostomo: Habes cum, qui vuole S. Paolo che andiamo sempre forniti contro

gravia alleviel, qui non permittet te submergi ab gli assalti di un nemico si formidabile : Induite

illatis tentationibus ; qui cum tentatione et exitum vos armaturam Dei, ut possitis stare adversus in

prrebet, et non permittet supra vires inferri gra- sidias diaboli .

via. Quid tristaris ? quid mieres ? quare tam abje. 120. Quarto , bisogna esercitarsi nella speranza

cio animo es ( Hom . 32. in .Gen . ) ? Hai, dice il in tempo delle tribolazioni , o siano di quella spe

Santo, con te Iddio, che alleggerisce la grandezza cie, che amiggono il corpo, come i dolori, le ma

delle tue tentazioni, che non permette, che siano lattie , la povertà ; oppure di quella classe, che fe

superiori alle tue forze , nè che li opprimano col riscono il cuore ; come gli afronti, le persecuzioni

loro peso : anzi permettendoti tali battaglie ii fa le calunnie, la perdita della roba , dei parenti, e

grazia di escirne glorioso con la vittoria . Dunque delle cose più care . In questo poco mi tratterò,

perché ti abbatti ? perchè ti attristi? perchè temi ? perché nel precedente Capitolo ho già mostrato,

perchè paventi ? Confida dunque in Dio, e dì con che la speranza rende l'animo forte ,e gli dà tem

animo grande : Si Deus pro nobis, quis contra pra di aceiajo contro i colpi più fieri delle umane

nos ? Se Iddio mi sta a lato , se combatte a favor calamità . Onde a questa bisogna: che la persona

mio, chi mi potrà nuocere ? Cbi poirà mai danneg- tribolata si appigli ; e se la metla in guardia al

cuore , se vuole passare intrepido per la schiera

119. L'Abate Pacone , come riferisce Palladio, de' mali, che per ogni parte ci assalgono . Solo

( Hist. Lausi. Vita 29,) era bersagliato da tenta: aggiugnerò quel detto diS. Ambrogio". Esto sino)

zioni si continue, e si fiere, che non lo lasciavano aliqui duri ad labores, firmi ad injurias perferen

un momento in pace nè la notte , nè il giorno . das ; si spem auferas, non potest patientia esse

Sicché non potendo più resistere a tanti , e si gravi perpetua ( Serm . 15. in. Psalm . 118. ) ; Dato il
assalii si abbandonò alla disperazione, risoluto di caso, dice il S. Doltore, che si trovino alcuni duri

darsi morte . Se n'escì pertanto dalla sua cella tut- in tollerare la fatica , forti in soffrire le ingiurie ;

to Turbato, e se ne andò alla bocca di una spelon- non potrà durare lungamente la loro pazienza , se

ca dentro cui sapeva trovarsi appiattala una Leo- tu togli loro la virtù della speranza . E la ragione

nessa . Si spogliò nudo, e quivi si traltenne tulto secondo S. Gregorio si è, perchè la speranza dei
il giorno, aspeitando la mossa di quella fiera, sicu- beni eterni consolida la nostra mente , acciocche

ro che al primo incontro l'avrebbe in mille pezzi non crolli alle dure percosse dei mali terreni. Spes

sbranalo . " La sera su l'imbrunire dell'aria , ‘ esci cælestium mentem consolidat, ne concutiatur. flu .

dalla sua lana la Leonessa insieme con il Leone, ctibus tumultuum terrenorum ( Hom . 17. ) . Se

e come quelli che sono ingordi della carneumana, manca questa, bisogna che l'uomo di sua natura

in sentirne l' odore, gli si avventarono alla vita . fragile si arrenda alla forza delle umane sciagure ..

Ma appena l'ebbero toccato , gli caddero mansueti però per avere una pazienza durevole è neces
a piedi, e cominciarono a lambirlo mollemente, qua- saria una speranza continua , che addolcisca le a ..

si due cagnolini innocenti . In vedere un sì mani- marezze dell'animo, e lo tenga conformato al di .

festo prodigio, rimase attonito Pacone e conoscen. vino volere, come nota l'Apostolo .. Nolite amittere

do che Iddio non l'aveva abbandonato , ( come e- confidentiam vestram , quæ magnam habet remune

rusi stoltaiente persuaso ) mentre prestavagli uva rationem . Patientia enim necessaria est, ut volun

si straordinaria assistenza , concepi una viva speran- tatem Dei facientes, reportetis repromissionem ( ad

za nel divino aiuto , si pose indosso le sue vesti- Hebr. 10. 35. ) . Non vogliate perdere la confiden

wenta, e tutto allegro se ne tornò alla sua cella .. za in Dio, grandemente meritoria, perchè la fidu
Ma il demonio non era da lui fuggito , com'egli cia genera la pazienza che ci tiene soggetti al die

credeva, ma erasi soltanto ritirato : non aveva fatto vino volere, è fa che giungiamo al conseguimento

pace, ma tregua . Poichè dopo pochi giorni tornò delle divine promesse :

ad assalirlo con una tentazione di senso più fiera , 121. Si narra nelle Croniche dei PP. Minori,

comparendogli in forma di una fanciulla Etiopessa, che avendo S.Francesco per lo spazio di cinquan

che aveva una volta veduta raccorre nel campo le la giorni sofferto un acerbissimo dolore negli oc

spiche . Allora l'afflitto Monaco cadde ip - upa image chi, ed una infestazione di topi si molesta , che

giore disperazione, e in una tristezza si grave, che non gli lasciavano prendere un'ora di quiete , si

l' andava a poco a poco consumando . Or mentre raccomandò a Dio, acciocchè gli desse pazienza ja

si trovava in questa grande afllizione udi una voce quel travaglio . Meutre orava, udi una voce , che

del Cielo, che gli disse : lo ti bo permesso questo gli disse : Rispondi a me, Francesco . Se tutta la

travaglio , acciocchè tu conoscendo la tua fiacchez- terra fosse di oro, e tutti i sassi dei monti fossero

za , dilidi allallo di te stesso , ed umiliandoti ponga preziosissime gemme, se tulli i fiumi scorressero

tutta la tua confidenza in me . Ut cognoscas infir- balsamo odorifero : e se poi tu trovassi un tesoro

mitatem tuam , et non in conversatione tua confi- sì prezioso , al cui confronto fosse quell'oro più

das ; sed subditus, et humilis sis in adjutorio Dei vile della terra , quelle gioje mneno ' stimabili dei

confidens. In sentir questo, Pacone comprese, che sassi , e quel balsamo men pregievole dell'acqua

tulio il suo male proveniva dal confidar molto in usuale, e comune : e questo preziosissimo tesoro ti

se stesso e dal conlidar poco in Dio in tempo del- fosse dato in premio della presente infermità: dim .

le sue tentazioni : cominciò a ricorrere a Dio con mi , Francesco, non ti sarebbero cari questi dolori ?

ferma speranza di essere da lui soccorso, e in que- Non doveresti tu gioire tra essi ? Risposeil Santo :

sto modo vinse il nemico tentatore, e meno il ri- Io non sono degno di un tal tesoro . Allora sog.

Inanente della sua vita in pace . Ecco dunque lo giunse il Signore: Or questo tesoro doviziosissimo

scudo, con cui abbiamo a rigettare i strali di tutte è la vita elerna, che io li ho preparata , ed ora te

le teniazioni, confideuza grande di Dio, congiunta ne do la caparra con questa infermità . In sentir
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questo il Santo, molto si rallegro, e piglio animo rio che prendiamo la cosa da suoi principj ; e che
grande a patire . Sicchè trovandosi poi oppresso spieghiamo in che consista l'affetio pravo della

dalla fame, dal freddo, dalle nudità, da malaltie, disperazione, e della diſidenza , vizj opposti alla

da dolori , soleva dire : Tanto è il bene che aspet- viriù della speranza ; e quale sia l'origine di am .

to , che ogni pena mi è diletto . Tanto è vero, che bedue : poichè giungendo il Medico spirituale a co
per soffrire con pazienza i mali della nostra pre. ' poscere " la qualità, e le cagioni di tali mali, gli
sente vita , è necessaria una grande speranza dei sarà poi facile applicar loro opportuni rimedj. Di
beni dell'altra vita . ce l’Àngelico, che la disperazione non consiste pre

cisamente nella mancanza della speranza ; ma in un

CAPO VIII. positivo ritiro della volontà dall'oggetto bramato

per una certa impossibilità appresa di non averlo
Avvertimenti pratici al Direttore sopra il presente à possedere . Desperatio non importat solam pri

Articolo . vationem spei ; sed importat quemdam recessum

a re desiderata propter existimatam impossibilita

Avvertirvvertiniento primo . Grande avvertenza tem adipiscendi ( 1. 2. q. 40. art. 4. ad 3. ) . In

deve avere il Direllore, che i suoi discepoli non oltre lo stesso S. Dottore insegua , che questo re

si raffreddino nella speranza : perchè indebolendosi cesso , ed avversione dall'oggelto desideralo, in cui

in questa virtù, gli vedrà tosio indeboliti in tutte principalmente si fonda la malizia della disperazio.

le altre . La ragione è quella, che ho detto altro . ne, nasce dal timore di Dio , e dall'orrore dei pec

ve . La speranza fa all' anima quegl' istessissimi cati, abusati dalla persona , che si dispera . Ec tis

effetti, che fanno al corpo i spiriti ' vitali , cioè ren- more Dei, vel ex horrore peccatorum contingit
derla agile , e pronta alle sue operazioni. Se al desperatio , in quantum his bonis aliquis male u .

corpo scemano i spiriti ,scema anche nelle poten- titur, occasionem ab eis accipiens desperandi ( 1 .

ze corporali l'attività nell'operare . Se poi riman- 2. q . 20. art. l. ad 2. ) .

ga il corpo affatto destituto da spiriti , diviene un 125. La dillidenza poi , che non giunge all'e

tronco immobile, incapace allatto di qualunque a- slremo di tanta malizia , dovrà dirsi che sia una

zione . Così appunto se un Cristiano perda affatto mancanza di speranza , o una speranza molto lan .

la speranza, diventa inabile ad ogni santa operazio- guida, fredda; e titubante, pata anch'essa da un
ne ; e se in lui non si estingue totalmente, masolo indiscreto timore di Dio, e da un indiscreto orro .

si diminuisce la speranza , si diminuisce anche il re del peccato . E però questa è la differenza, che

vigore , e la forza di operare santamente . Un Cri- passa ira 'chi dispera , e chi diſlida di Dio ; che

stiano in somma a cui manca la speranza, non può quello con la volontà recede aflatto da Dio, il cui
essere un buon Cristiano : e un Cristiano che sia bene non gli pare più possibile ad ottenersi ; e

debole, ed imperfetto nella speranza , non può es. questo non abbandona allatto Iddio con la volon .

sere un perſetio Cristiano . tà ; ma neppure gli sta allaccato con la speranza :
123. Eppure troverà il Direttore tra le persone, oppure gli sta attaccato con un filo sottile di de.

che professano spirito , e divozione, molte, e mol- bolissima speranza : Parlando il sopraccitato Dot

le, che non sono punto fondate in questa impor- tore della disperazione ( 2. 2: · quæst. 22. art: 3 .

tantissima virtù : perchè sono facilissime a dare in in corp ) arriva a .dire , che è peccato il più dan .

diffidenze , in isgomenti, in pusillanimità . Onde noso di tutti gli altri, anche più dell'infedeltà , an

siegue, che ralliepidendosi nella speranza , si rafa che più dell'odio formale verso Iddio : perchè non

freddino anche nell'amore di Dio, si allentino nell'e- aspettando più l'anima da Dio alcun bene, abban .

sercizio delle virtù, e divengano pigre, pesanti, e dona ogni opera virtuosa, e corre senza freno per

lente pel ben operare . Ma ciò che in questo par la strada dei vizi alla perdizione: e allega le paro.

ticolare deve più notarsi, si è, che non si fanno le di S. Isidoro . Perpetrare flagitium aliquod, mors

alcuno scrupolo di questi pensieri pusillanimi, e di est animæ ; sed desperare, est descendere in In

questi affetti codardi, parendo loro che sia umiltà fernum ( lib. 2. cap. 14. ) . Il commettere qual.

cio che è una vera vilia , e che sia virtù ciò ch'è che scelleratezza è un dar la morte all'anima pro

difetlo abhoininevole . E questo appunto è il mag- pria ; ma il disperarsi è un precipitarsi da se nel

gior male di questo loro male , il non conoscerlo profondo dell'Inferno . È vero che della dillidenza

per male : Questo è il maggior pericolo di questa non si può dire lo stesso . Ma pure è anch'essa

lor tentazione, il non esser da loro tenuta per ten- dannosissima: perchè trae, come la disperazione,

tazione . Nei paesi molto settentrionali, dove le ne- l'origine da un ' istessa fonte, cioè dal mal uso del

vi sono perpeiue, gli Orsi fanno più strage : per timore di Dio, e dall'abuso dell'orrore del pecca

chè essendo' di pelo bianco a cagione delle nevi, to, benche il suo abuso sia minore : e se non si

che hanno sempre avanti gli occhi, sono meno os . ritira affatto da Dio, neppur gli si accosta, o cer

seryali . Così quei difetti che coprono le loro brul- tamente gli si accosta assai .poco con la speranza :

te sembianze, e compariscono travestiti sotto l'abi. Onde da essa ancora risulia il rallentamento nel

to di qualche virtù , fanno più danno : perchè non bene, e una certa disposizione al male . Vede dun.

conosciuti per inancamenti, non sono sfuggiti. In• que il Direttore , che io ebbi ragione di dire, che

contrandosi il Direttore in tali anime ( come fre- non si può sperare dalla persona spirituale alcun

.queutemente in esse si abbatterà ) slarghi loro mole profitto, finchè da lei non siano tolti questi abbate
to il cuore , e le sollevi da quell'abbattimeuto , in timenti di spirito . Veniamo ora alla pratica delle

cui giacciono, coi motivi della speranza : poichè precedenti dottrine .

stando cosi prostrate, non potranno mai dare un 126 : Se dunque dall'abuso del timore nasce non

passo nella via della perfezione . solo la disperazione, ma anche la diffidenza, e lo

124. Avvertimento secondo . Ma qui è necessa- sgomento, bisogna che il Direttore lo tenga sempre

e
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contemperato con la speranza nel cuore dei suoi pe- pe, gettate nel mare immenso della divina miseri

nitenti . Il timore è necessario : perchè un anima sen- cordia, è a guisa di una stilla di fiele sparsa den.

za timore, come dissi nei precedenti capitoli è una tro un mare di latte ; non esagererà punio, ma di

nave di gran vela, ma senza il peso della sâvorra , rà meno del vero .

che quanto va più leggiera , tanto corre più veloce 129. Se egli tema troppo dei peccati passati , e fon

al naufragio. E necessaria anche la speranza: per di il suo timore nelle confessioni da lui ſatte, pa

chè un'anima senza speranza è una barcha senza rendogli che non siano ben falle ; esamini il Direl

vento, che se ne resta immobile in mezzo al mare, tore qual fondamento vi sia in questo suo gran ti

senza poter proseguire il suo viagrio . Ma un'anima more : Se niuno ve ne trovi, gli dica che si penta

che sperando teme, e temendo spera, è una nave che dei peccati commessi ; e se mille volte ha peccato,

col contrapeso della savorra , e col favore del vento mille volte si penta : e su questo si quieti ; perchè

vola sicura al porto . Abbia però il Direttore que. non essendo più obbligato ad accusarene ( giacchè

sta avvertenza, che sempre sia maggior la speranza, supponiamo che gli abbia già validamente accusati )

che soprabbondi, e che sovrasti al timore, come in . con la contrizione spesso rinovata si assicurerà sema

segna S. Paolo : Utabundetis in spe, et virtute Spi- pre più del perdono di tali colpe, quando per qual

ritus Sancti (ad Rom .15.13.) : perchè inrealtà que- che cagione a noi ignota non gli fossero state can

sta è quella , che ha da dar moto alle nostre opere cellate. Quest'è il consiglio dello stesso Griso

sanle, e ha da essere l'anima delle virtù . Se ande- stomo . Nolo dicas, Blasphemus -sum . Nolo dicas,

rà sempre il timore accoppiato con la speranza , non Persecutor sum , immundus sum . Habes omnium

vi sarà pericolo , che insorga giammai affetto di dif- ostensiones, in quem volueris portrim confugito .

fideoza, e molto meno di disperazione: perchè il li . Vis in novo ? Vis in veteri ? in veteri David : in

more sarà umile, ed insieme animoso, perchè con- novo Paulus . Nolo excusationes mihi afferas, nolo

fortato della speranza, e la speranza sarà forte, e in. mihi ignaviam tuam prætendas . Peccasti? pænite

sieme modesta , perchè depressa del timore. Quan- re . Willies peccasti ? Millies poenitere ( loco supra

do dunque il Direttore troverà anime diffidenti, le citato ) . Non voglio, dice il Santo, che per molivo

faccia spesso considerare quei motivi, che sono at- di diſlidare tu mi dica : io sono un bestemmiatore,

li per sollevarle alla speranza ; ordini loro che di un persecutore di Cristo, e un impudico : poichè hai

questo affetto molto si pascano nelle loro orazioni : e nel vecchio, e nel nuovo Testamento esempi di

poichè di questo cibo vigoroso ba bisogno la loro persone a cui Iddio ha perdonato simili eccessi . Nel

debole condizione . Ma sopra tutto comandi loro ri- Testamento vecchio bai un David adullero : nel nuo .

gorosamente che sentendosi avvilire o dal timor del.. vo bai un Paolo persecutor della Chiesa . . lo non

le pene, o dall'orrore delle loro colpe, riupovino voglio sentire tanie scuse . Hai peccato ? Peutiti .

tante volte gli atti di speranza, finchè ritoroj in vi- Hai peccato mille volte ? pentiti mille volte .

gore l'apimo sbigottito. 130. Se la diffidenza nascesse dalle colpe presenti,

127. Avvertimento terzo . Ma perchè quest'orrore e dall'incostanza che l'uomo esperimenta in mante

indiscreto dei peccati, e questo timore soverchio, da pere i propositi , come non di rado accade alle per.
cui nasce la dillidenza , e talvolta la disperazione, sone spiriiuali, che cadendo sovente nei mancanien

può avere origine da diverse cagioni, cioè dall'ap- ti, in cui non vorrebbero cadere, e sentendo ancor

prensione o dei peccati passati , o delle colpe pre- vive le passioni dell'animo, diflidano del loro pro
senti, o dall'incostanza della volontà recidiva negl fillo : l'apimi a conſidar rolio nel divino ajuto, sul

istessi errori, oppure dei mali , che ci sovrastano in motivo, che la piena vittoria di se stesso , è un' opeo

futuro : perció deve il Direttore in tutti questi casi ra della grazia, ed un dono di Dio che non lo ne
avere pronto il rimedio per incoraggire la persona ga a chi lo spera, e lo chiede . Gli faccia coraggio
soverchiamente intimorita . con l ' esempio di S. Pietro, il quale, come nota s.

128. Se la diffidenza 'nasce dall'orrore dei peccati Bernardo, dopo essere stato scelto tra miile, e mil
commessi nella vila passata, dica al penitente con le all ' Apostolato, e tra gli Apostoli prescelto al som.
S. Basilio, che le nostre colpe, benchè siano enor . mo Pontificato , cadde brullamente alla fine, e cad .

mi, ed in gran copia, sono però per la grandezza, de dopo replicate promesse di non cadere : ciò non

e per il numero finite, e limitate : ma la misericor- ostante giunse a grand' eminenza di santità . Si Pe

dia di Dio in se stessa, e per il numero dei suoi trus post lam gravem lapsum ad tantam rediit emi

atti, è infinita, e illimitata ; onde'non vi è ragione, nentiam sanctitatis, quis de cætero desperet, si la .

che debba dilidarsi di lei : devono detestarsi i pec- men egredi voluerit a peccato ( Serm . 3. in Sole

cati , con tener l'occbio della speranza fisso nella mnit. Petri, et Pauli. ) ? Se S. Pietro, dice il Santo,

grandezza sterminata della divina bontà. Si peccata dopo upa caduta si enormę, sali alle più eccelse ci
magnitudine, et numero possunt definiri ; misericor me della santità , cbi potrà disperare della perfezio

dia autem Dei, et miserationes ejus neque magni. ne, quando voglia sorgere dalle sue colpe ?

tudine, neque numero possunt circumscribi ; sine 131. Se poi la diffidenza abbia origine nel Penia

dubio non est cur desperatio adhibenda sit : sed lente dal timore dei mali dell'altra vita , l'innalzi

cognoscenda misericordia Dei, etcommissa peccata il Direttore alla speranza con la considerazione dei

detestanda ( Regul. brevi . 9.13 .) : Gli dica con S. patimenti, che il Figliuolo di Dio ha sofferti per

Gio . Grisostomo, che tutti i suoi peccati, benchè liberarci da mali eterni , e per darci l'eterna felici

per se stessi gravissimi, posti al confronto della di. tà : giacchè questo è il rimedio che ci dà S. Paolo

vina misericordia sono un ragnatello, che si disfå Recogitate eum, qui talem sustinuit a peccatoribus

al semplice sollio di un vento. Quid est peccatum contradictionem , ut ne fatigemini animis vestris de

ad Dei misericordiam ; iela araneæ, qure vento flan . ficiențes (Hebr. 12. 3.) . Acciocchè non rimanghia.
te, nusquam comparet (Hom.2. in Psal.50.) . E se gli te nei vostri animi abbattuti, pensate spesso al tra.

aggiugnerà, che tutto il cumulo delle sue grandi col vagli, che soffrì il Redentore da suoi arrabbiati per .

e
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secutori . Gli riduca a memoria quelle parole di S. bete, quod est vinculum perfectionis ad Coloss. 3 .

Giovanni . Sic Deus dilexit mundum , ut Filium 14. ) La ragione la reca S. Agostino: perchè solo la

suum unigenitum daret, ut omnis qui credit in in la carità è quella virtù , checi unisce con Dio ulti

psum , non pereat, sed habeat vitam æternam ( Jo . mo nostro fine, per cui siamo creati . Caritas est

3. 16. ) Iddio ha dato al mondo il suo Unigenito virtus conjungens nos Deo, qua ipsum diligimus

per il grande amore che gli porta, acciocchè niuno ( de moribus Eccl. cap . 11. ) . E siccome perfetto si

dei suoi fedeli perisca : ma giungano tutti al posses chiamerebbe quel Filosofo , che di tutti gli effetti

so della vita eterna. E se promesse si chiare von naturali sapesse indagare la vera cagione, perché

bastino per sollevare il suo cuore prostrato per un questo è il fine delle filosofiche scienze : perfetto do

eccessivo timore; gli ricordi quelle parole di Cristo, vrebbe nominarsi quell' Astronomo, che avesse pie

in cui si dichiara , che è venuto al mondo, special na, e sicura notizia di tutti i moti, di tutti gl ' in

mente per dar 'salute ai peccatori: non veni vocare flussi, e di tutte le proprietà dei Corpi celesti,per.

justos ; sed peccatores ( Matt. 9. 13. ) ; e queile al chè questo è il fine di questa scientifica facoltà : cosi9

tre, in cui si protesta , che lascia in abbandono no . perfeito deve dirsi quel Cristiano, che arriva a pos

vanta pove pecorelle, per andar dietro ad una sola sedere Iddio, perchè questo è il suo ultimo e beato

smarrita, e per ricondurla al suo ovile , e che per fine . Il che si fa con la carità ,, che congiungendo

l'acquisto di questa metle in festa tutto il Paradi. l'animo con Dio, le ne dà il possedimento in que

so, il che non fa per l'assicuramento di putte le ale sta vita incoato, ( per usare il termine delle scuole ,

tre : tanta è la brama, che egli ha della salvezza dei e nella vita futura compito, e consumato . Il che

peccatori : Poi gli ordini, che in mezzo a tali con- è anche la dottrina dell' Angelico, altrove da noi

siderazioni vada ripetendo quelle parole altre volte dichiarata ,

da noi citate di Giobbe, aliissime a richiamar la 134. Ma perchè la carità ora ama Iddio per se

speranza in un cuore sbigottito : Etiamsi occideris stesso, e gode del suo bene, solo percbè è bene

me, in te sperabo ; ipse eris Salvator meus . Sono suo : ed ora ama il prossimo, e vuole il suo benez

tanti Gesù mio, i pegni che mi avete dato di eter- ma glielo vuole solo per il bene che vuole a Dio ;

na salute , cbe sebbene steste in procinto di trafigo voglio dire, che l'ama per amore di Dio, come dice

germi colla spada della vostra divina giustizia , tan. lo stesso Agostino: Caritatem voco motum animi

to vorrei sperare in voi . Voi siete il mio Reden- ad fruendum Deo propter ipsum , et se , et proximo

tore, voi il mio Salvatore . Di che lemo dunque ? di propter Deum ( de Doctr. Christ. lib. 3. cap. 10. ) :

che pavento
perciò si divide questa virtù in carità verso Iddio,

132. Un Sacerdote, visitando S. Liduina : esci in e in carità verso il prossimo . L' una si muove

questo detto : Io mi contenlerei di andare in Pur- dalla bontà di Dio, e a Dio termina coi suoi affet

gatorio, e di starvi tanti anni, quanti sono i grani ti . L'altra si muove dalla divina bontà , ma ter.

di senapa , che stanno racchiusi in questo vaso , che mina al prossimo coi suoi atti . E nell ' una, e nel

abbiamo qui presente. Dimè, che dite, replicò la \ ' altra consiste la perfezione del Cristiano : in quel.

Sapta . E perchè confidate si poco nella divina mi. la principalmente, in questa secondariamente . Di

sericordia ? Ab se sapeste, quanto sono atroci quel quella parleremo nel presente, e nel seguente Ar
le pene, non parlereste certo così . Dopo pochi gior- ticolo : di questa nell'ultimo Articolo . '

ni morì il deito Sacerdote, e fu rivelato alla Santa, 135. Dunque la carità verso Iddio è una virtù

che eraši salvato ; ma che era grandemente punito teologica infusa, che solleva la nostra volontà ad

in Purgatorio per la poca speranza, che vivendo in amare sopra ogni altra cosa Iddio per se stesso, e

terra, aveva avuto nella misericordia di Dio ( Surius per l'infinito merito che egli ba di essere amato .

in vita , 14. Aprilis ) . Speri dunque, e speri molto, Fermiamoci a ponderare queste parole, dentro cui
chi vuole andare al Paradiso , e andarvi presto . Ma troveremo tutto il sugo della divina carità . E cer

avverta , che questa speranza non ha da escludere tamente non può negarsi, che la carità sia una 'vir

le proprie industrie, e la cooperazione propria alla tù teologica , giacchè altro oggetto non ba dei suoi

grazia : perchè lo sperare di salvarsi senza le opere amorosi moti , che Iddio stesso . Iddio solo è il mo

buone, non è speranza, ma presunzione, e temerità . tivo , e Iddio solo è lo scopo dei suoi affetti. Molto

Ha da sperarsi la gloria beala , l’estirpazione dei vi . meno negar si può, che ella sia una virtù iofusa,

zj , l'acquisto delle virtù , mediante le proprie opere ; perchè lo dice S. Paolo : Caritas Dei diffusa est in

ma però ja eseguirsi con Pajuto di Dio, e con la cordibus nostris per Spiritum Sanctum, qui datus

grazia, non già con le nostre sole forze . est nobis ( 'ad Rom. 5. 5. ) . Dice l’Apostolo, che la

carilà s'infonde nei nostri cuori dallo Spirito San.

ARTICOLO III .
to, che personalmente ci si dona, qualunque volta

ci si dona la grazia santificante , che va sempre con

Della Carità verso Iddio . giunta con la carità ; se pure non è l'istessa cari..

là, come molti Teologi insegnano. È anche iodu.
САРО І.

bitato, che questa viriù solleva la nostra volontà ad

un alto, che eccede la sua naturale capacità . Poichè.

Si spiega in che consista l'amore di Carità verso se per ogni atto soprannaturale, qualunque siasi, è

Iddio, e in che si distingua dall amore di con- necessario che le nostre polenze šiano dalla divina
cupiscenza grazia innalzate sopra se stesse, e rese proporzioua.

133. Tutto ciò che abbiamo detto nei tre prece
te ad una tale azione superiore alla loro dativa abi.

lità , quanto più sarà duopo di questo innalzamento

denti Trattati, sono mezzi, e disposizioni, altre re- per produrre un atto di perfetta carità : mentre per

mole, ed altre prossinne all'acquisto della perfetta ca: essa l'anima si unisce a Dio, partecipa dei suoi

Fità . Questa poi, diĉe l’Apostolo, è il viscolo, cioè beni divini, e diviene per participazione up altro
la sostanza della cristiana perfezione. Caritatem ha- Dio ? Non mi sono già troppo avanzato iu dir que

Scar. Dir. Asc. Toin . II. 23
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sto . Conciossiacosachè è proprio dell'amore can . Vite dei Padri di quei due Monaci fratelli, uno gio

giare l'amante nella persona amata, sicchè tale di. vane, l'altro vecchio, che abbandonato il mondo,

venga egli per affetto, quale è quella in effetto, se- si ritirarono in luoghi deserti, e solitari , e quivi si

condo il celebre detto di S. Agostino: Se ami la consecrarono interamente al divino servizio . Dopo

terra, sei terra ; se ami Iddio, lo dirò pure , sei un molti anni di una tal vita, il Demonio, invidiando
altro Dio . la santità del Monaco giovane, gli ordi una mali.

136. Dissi, che questo sollevamento della volontà ziosissima trama, per farlo precipitare nell'abisso di

deve essere ad amare Iddio più d'ogni altra cosa , qualche disperazione. Si travestì in Angelo di luce,
che gli si ponga a paragone : perchè questo è

pro- e sotto quelle mentite sembianze comparve al Mo

prio della carità, dare a Dio il primo luogo tra Tutti naco vecchio, dicendogli che era mandato da Dio

gli affetti, di cui è capace il cuore umano ; e vole per recargli una infausta nuova : ed era , che il suo

re il suo bene più di qualunque altro bene . Si de- fratello era scritto nel numero dei Presciti, e che

derit homo omnem substantiam domus suæ pro di- per le penitenze, per le orazioni, per i divoti eser

lectione, quasi nihil despiciet eam ( Cant. 8. 7. ) . cizi, in cui giornalmente occupavasi, non averebbe
Nulla stima la carità tuiti i beni creati al confron . nell'altra viia ricevuto da Dio alcun guiderdone .

lo del bepe, che scorge in Dio . E in questo ap- Il semplice Monaco prestò piena fede alle menzogpe

punto mostra ella la somma rettitudine deisuoi af. dell'Angele traditore ; onde rimase per una si fu
letti: perchè non sarebbe si grande inconveniente, nesta notizia fuor di modo addolorato, ed afflitto .

che la terra sovrastasse al Cielo , e il fango alle Ma il peggio si è, che non sapeva dissimulare il
stelle ; quanto sarebbe grande il disordine, se alcun suo dolore ; ma qualunque volia s' imbatteva nel

hene creato si preferisse al sommo, ed increato bene, fratello, gliene dava segno con la tristezza del volto,
che è Iddio . e con le lagrime, che non poteva raffrenare . Più

137. Finalmente la carità ama Iddio solo per se volte lo pregò il fratello a scoprirgli la cagione di

stesso, e per l'infinito merito , che in lui scorge quella sua profonda malinconia: più volte lo sup .

d' essere ainato . Questo è quello, che la distingue plicó a pulesargli il motivo, perchè trallando seco,

dall'amore di concupiscenza. Per bene intender ciò, si turbava nel volto ; promettendogli di eniendarsi,
convien riflellere, che Iddio è buono in se, ed è se ciò avesse avuto origine da qualche suo manca.

huono a noi . E sommamente buono in se, perchè mento . A queste richieste, non potendo il buon

contiene ogni perfezione, ed ogni bene. In lui ri- vecchio più celare la doglia del suo cuore: Piango,

siede una onnipotenza infinita , una somma sapien . disse , e mi ratiristo , perchè ne ho giusta cagione.

za , un'immensa bontà , una impareggiabile bellezza, Piango, nè vi sarà giammai chi possa recar confor.
una provvidenza, una immensità, una maestà, una to alle mie lagrime, perchè Iddio mi ba rivelato ,

grandezza eccedente ogni nostra cognizione, ed ogni che voi siete davnalo e in così dire rimase som
nostra idea . E la ragione è quella, che adduce il merse in un profluvio di lagrime. Allora il Mona

Profeta Isaia : perchè non vi è cosa creata , che ras- co giovane , senza pupio alterarsi : Non ti turbare,

somigli a Dio, vè v'è immagine alcuna, che espri- disse, fratello mio , che io son contentissimo che si
ma la sua grandezza • Cui similem fecistis Deum ? adempisca il divino volere. Se egli vorrà che io
aut quam imaginem ponelis ei ( Isaiæ 40. 18. ) ? vada all' Inferno, si faccia pure la sua volontà . Ciò

E però neppur può essere nella nostra mente spe- non ostante però io voglio servirlo con lo stesso

cie alcuna alla a formare di lui adequato conceito. fervore, e con l' istessa premura di prima : perchè

A questo volle anche alludere il Profeta Reale, e- io non amoIddio, vè lo servo per isperanza di pre

sclamando in atto di stupenda ammirazione: Quis mio, o per limore di pena . L'amo solo , e lo ser

sicut Dominus Deus noster ? ed altrove : Quis si- vo, perchè egli lo merita per la sua gran bontà .

milis tibi ( Psal. 112. 5. Psal. 70. 19. ) ? Chi v'è, Questo solo mi basta, acciocchè abbia io a persiste
mio Dio, che rassomigli a le ? pa se non vi è cosa re costante vello stesso tenore di vita . Piacque lan

creata , che abbia simiglianza alcuna alta a rappre- 1o a Dio questo alto , che la notte segueple spedi un

sentarci con proprietà le infinite perfezioni di quel- Angelo al Monaco illuso , per significargli, che l'An
l'Essere increato: neppure vi è mente creata che gelo comparsogli la prima volta era un Demonio

possa comprendere quella sua somma amabilità, per traditore, non disceso dal Cielo, gia shoccato dall'

cui è degno in se stesso di sommo ainore . Ma que- Inferno per ingannare lui , e rovinare il fratello con

sio Dio , che è tanto buono in se stesso, è anche quella falsa , e dannosa rivelazione : l'assicurò, che

sommamente buono a noi: perche ha una infinita il suo fratello era annoverato nel numero degli E
propensione di bencficarci, e con liberarci da mali

letti : indi aggiunse, che con quell'atto di eroica

elerni, e con farci partecipi dei suoi sommi beni, e earilà aveva egli più meritato , che con tutte le o

della sua istessa beatirudine, e con donarci tutti gli pere buone falle nel decorso della sua vita passata .

ajuti necessari, ed espedienti per giungere al con- Riconosca il Lellore in questo fatto qual sia l'allo

seguimento di tanta felicità . di perfetta carità, che non si move dal timore dei

138. Posto ciò , se la persona ami Iddio, perchè è castighi , pè dalla speranza dei premi; ma dalla sola

•buono a se , l' ama con amore di concupiscenza , ma bontà, ed amabilità di Dio infinita, iminensa, in

santa , perchè l'ama in riguardo al proprio vantag: comprensibile .

gio ; e di qui nasce la speranza leologica, di cui 139. Dunque, dirà egli, per amare Iddio con a

parlanmo nel precedente Trattato . Ma se ami Id . more di carità, bisognerà spogliarsi di ogni interesa

dio, non per uiile alcuno, che speri ritrarne per se, se, benchè spirituale, benchè santo, e meritorio ; e

ma sol tanto perchè è buono in se stesso , e in se conseguentemente bandire dal nostro cuore la spe.

contiene un'infinita amabilità ; allora l'ama con a . ranza, che altra mira non ba coi suoi afferti , che i

more di carità, perché l'ama in riguardo al suo nostri soprannaturali vantaggi . Rispondo, che que

merito . sto appunto fu l' abbaglio del Vescovo di Cambrai

Spieghiamo questo con ciò che raccontasi nelle mostralosi per altro santo nella stessa condauna dei

:
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suoi errori . Volendo egli indiscretamente sottilizza- vuole ricompensarla, lama ancora per l'interesse

re in questa materia, ammetteva uno stalo di cari. santo della mercede, e la spera, e dalla sua speran .

tà si fina, e si disinteressata ( dissi stato , non atto za prende animo ad amarlo più fervidamente con

di carità) che escludesse ogni speranza , ed ogni ti- amore di carità . Cosi si unisce nell'istessa volontà

more . Ma in realtà uno stato di carità, che då hange amore saplainenle disinteressato , e amore santamen

do ad una virtù teologale, e non la vuole più in te interessato, che senza punto disturbarsi l'un

sua compagnia, non è stato di gran perfezione, co altro, piuttosto si avvalorano, e s' infiammano scans

me egli pensava,ma di perdizione. Dico per lanto, bievolmente nei loro santi ardori .

che la carità perfetta può, e deve slare con la spe.

ranza ; e che queste due nobili virtù ( per usare il
CAPO II .

termine popolare ) non fanno a calei ira di loro ;

nè la carità , benchè sopraffina, sdegna il consorzio Si espongono alcuni pregi della Carità verso

della speranza ; né la speranza posta in compaguia
Iddio .

della carità, le toglie il lustro, e lo splendore . Oo

de ebbe a dire l'Angelico, che uno istesso è il bene, 141. Gran pregio della divina carità è quello,
che possiede per unione la carità, e a cui aspira, che le attribuisce l'Angelico , dicendo, che ella non

come lontano , la speranza . Idem bonum est obje è solamente amore verso Iddio, ma è una vera a

ctum caritatis, et spei ; sed caritas importat unio- micizia con lui . Dicendum , quod caritas non so

nem ad illud bonum, spes autem distantiam quam- lum significat amorem Dei, sed etiam amicitiam

dam ab eo ( 1. 2. qu. 65. art. 4. ) . E perchè non quamdam ad ipsum, quæ quidem super amorem

posso
io amare Iddio per l'infinito merito, che in addil mutuam redamationem cum quadam commu

fui ravviso, in modo che l'amerei, ancorehè non vi nicatione mutua ( 1. 2. q. 65. ari. .5 . in corp. ) .
fosse ricompensa all' amor mio ; ma vedendo, che Ed ottime sono le ragioni, che adduce ,perché l'a

Iddio mi vuol dar la mercede, io la brami, e la more scambievole richiesto indispensabilmente per

speri con grande ardore : e cosi con la speranza la vera amicizia ritrovasi nella carità : poichè quel
m' incoraggisca a più amare, ed amando mi animi lo che la possiede, ama Iddio, ed è riamato da Dio,

a più sperare ? secondo il detto del Redentore : Qui diligit me,

140. ' S' intenderà meglio questo con ciò che ac- diligelur a Patre meo ; et ego diligam eum : ( Joan.

cadde ad una povera madre . l'artori questa un te- 14. 21. ) che amando noi lui saremo riamati da

pero pargoletto, e dopo averlo dato alla luce, riflet. lui, e dal suo eterno Genilore : e secondo l'alle

tepdo, che per l'estreme miserie a cui si trovava stato , che ce ne fa il diletto Discepolo : Deus ca.

ridotla, nonaveva modo di allevarlo, si determino ritas est, et qui manet in caritate , in Deo manet,

di esporlo su la porta di una persona ricca con di- et Deus in eo : ( 1. Joan. 4. 16. ) che chi ha ca

segno, e con desiderio, che se lo adottasse per suo , rità , sla in Dio, e Iddio sta in lui con reciproco

e ne procurasse l' allievo, e l'educazione. 'La cosa ainore. In oltre von vi è cosa più propria della

sorti felicemente : perché la detta persona, vedendo amicizia, che la comunicazione dei beni, conforme

il bambinello vago nelle fattezze, amabile nel sem . il celebre assioma, amicorum omnia sunt commu •

biante, se ne invagbi, lo accolse in sua casa , e lo nia . E questa si trova certamenle nella carità :

ricevè per suo figliuolo . Appena però ebbe fatlo la poichè Iddio per mezzo della grazia abiluale, ( la

donna lo spoglio crudele, che senti riclamare nel quale molto probabilmente non si distingue dalla
suo cuore l'amor materno : sentissi lacciare come abituale carità ) prende possesso delle anime aman .

spietala anche più delle Tigri, che per quanto sia. ti , e le anime amanti prendono un certo possesso

no feroci verso gli altri , non lasciano di essere le- di Dio in questa vita , partecipando della sua divi
pere, ed amorose verso la loro prole . Dunque per na patura , con farsi divinæ consortes naturæ , co

rimediare all'errore, procurò destramente per lerza me dice il Principe degli Apostoli, ( 2. Petr. 1.4. )

persona , che quello che aveva accolto il suo bam- e per mezzo della stessa grazia, e carità acquistano

hivo per figlio, ricevesse essa per balia. E anche di un vero diritto al perfetto possedimento dello stes

ciò ebbe l'intento : perchè il Gentiluomo accettò la so Dio nella vila futura . Quindi deduce lo stesso

donna per nutrice del pargoletto, e per mercede Angelico, che l'amicizia tra Iddio, e l'anima fon .

delle fatiche, che doveva sostenere per allevarlo, gli data nella carità , incomincia nella vita presente ,

assegoò vitto, e stipeadio . In questo caso la donna per continuarsi poi nell'altra vita in perpetua fe

amava il suo figliuolo con amore disinteressato di licità . Hrec autem societas hominis ad Deum , quæ

madre, e l'amava con amore interessato di balia est quædam familiaris conversatio cum ipso, inco

mercenaria . L'amore di madre era si efficace, che hatur quidem hic in presenti per gratiam , perfo

quando ancora non ne avesse ritrallo alcun guada- cietur autem in futuro per gloriam( eodem loco ).

goo, pur l'avrebbe allattalo . L'amore interessato 142. Nè sembri già nuova al Lettore questa dot- .

di balia era sì forte, che quando ancora quel bam- trina : perché l'aveva prima di S. Tommaso ipse

bipello non fosse stato suo figlio, pur gli avrebbe goata S. Eusebio, dicendo che l'anima per il ri

somministrato il suo latte, per il lucro che a lei ne volgimento che fa a Dio per mezzo della carità , e

proveniva, e per il sollievo, che ne riceveva nella della vita cristiana , che va sempre in compagnia

sua estrema povertà . Sicchè due amori efficaci, uno della carità , costituisce una vera amicizia tra Id

affallo disinteressato, e l'altro tutto interessato si dio e l'uomo . Per conversionem ad Deum , et

accoppiavano a maraviglia nel cuore di questa po- christianam vitam amicitiam inter Deum, et ho

vera Madre . Cosi può la nostra volontà amare Id. minem constituit ( de præp. Evang. c. 1. ) . Anzi

dio seuza proprio interesse con amore di carità, solo Cristo stesso , vedendo i suoi discepoli adorni del

per l'iplinito merito, che egli ne ha, pronta ad a- bell'abito della divina carità , disse loro, cbe non

inarlo, quando ancora non avesse a ricevere alcun voleva chiamarli col basso nome di servi, ma col

premio per il suo amore . Ma vedendo che Iddio l'illustre titolo di suoi amici . Jam non dicam vos

1
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Vos autem dixi amicos ( Jo. 15. 15. ) . ram , caritatem autem non habuero , nihil sum .

Ed altrove torna ad onorarli di si bel nome . Dico Et si distribuero in cibos pauperum omnes facul.

autem vobis amicis meis ( Lucæ 12. 4. ) : tates meas : et si tradidero corpus meum ita ut

143. Ma se tanto si stima dagli uomini monda. ardeam , caritatem autem non habuero , nihil mihi

ni , non dico l'amicizia dei Principi, ( giacchè pon prodest ( 1. ad Cor . 13. 1. ) .

è possibile ai sudditi della lerra ottenere un si al- 145. S. Agostino parlando dei scismatici dei suoi

to posto nel cuore dei loro Sovrani ) ma solo il tempi usa le stesse formole dell'Apostolo ; dice,

loro favore, la loro protezione, la loro grazia; quan- che se essi avessero compartito ai mendici le pru

to avrà da stimarsi la carità , che ci innalza all'a. prie sostanze, ( come alcuni tra gli eretici le com

micizia del Monarca dei cieli , e ad una intima co- partivano talvolta ) contullociò, perché separati dal

municazione col Re dei Regi , onore il più eminen. corpo dei Fedeli , ciò facevano senza cariià, nulla

te , e il più eccelso di quanti possa compartire la avrebbero loro giovato elemosine si splendide . E

terra, ed il cielo ? E se Amanno tanto si gloriava aggiunge, che se in occasione di alcuna persecu

della grazia , che parevagli di aver conseguita ap- zione avessero offerto il proprio corpo ad essere

presso il Re Assuero, fino a raccontare ai suoi as incenerito, nel fuoco in protestazione di quella fe

mici, ed alla sua consorte con vanto, che egli era de, che era comune ad essi, ed ai Cattolici , di niun

il più favorito della sua Reggia : Exposuit illis pro sarebbe loro stato un sagrifizio si generoso, nè

quanta eum gloria super omnes principes, et ser- avrebbero potuto conseguire con esso l'eterna sa

suos Rex elevasset: e che la Regina Ester lute : perchè avendo i mniseri spezzato il dolce vin

niun aliro fuorchè lui aveva invitato al convito, colo della carità , non eran più capaci di eteruo

che doveva celebrarsi col Re: Et post hoc ait : premio . Si disperliant ipsi etian substantiam suam

Regina quoque Esther nullum alium vocavit ad pauperibus, sicut multi, non solum in Catholica

convivium cum Rege, præter me : ( Esther 5. u . ) Ecclesia, sed etiam in diversis hæresibus faciunt:

quanta stima dovrà farsi da un Cristiano della ca- si aliqua ingruente persecutione, tradant ad flam

rità , che non solo ci fa arnici del Re dell' Univer- mas nobiscum corpus suum pro fide, quam pari

so , ma ci rende simili a Ini , mentre traslonde nel- ter confitentur: tamen quia separati hiec agunt,

le nostre anime un non so che del divino , solle- non sufferentes invicem in dilectione, neque stu

vandole alla dignità di partecipare l' essere, ed il dentes servare unitatem spiritus in, vinculo pacis ,
nome stesso di Dio ; conforme il detto del Salmi- caritatem utique non habendo, etiam cum illis o .

sta : Ego diri: Dii estis, et filii Excelsi omnes ? mnibus, quæ nihil eis prosunt, ad æternam salu

( Psal. 81. 6. ) Eppure ( chi il crederebbe ) si tem pervenire non possunt ( lib . 1. de Baptismo

trovano persone si stolte, che per l' amore , e per contra Donatistas c. 9. ). Concorda con Agostino

l'amicizia di qualche crealura, perdono ogni amo- S. Cipriano affermando, che un Cristiano privo di

re al loro Creatore, e rompono cou esso lui quell’a- carità, può bensi dar la vita in ossequio della san

micizia , che è il più alto pregio, di cui si vantano ta fede, ma non può già essere martire . Exhibere

i Serafini del cielo , Miseri che amando la terra se non potest martyrem , qui fraternam non tenuit

divengono terra, e si rendono si vili , quanto vili caritatem ( libr. de unitate Ecclesiæ ) . Se dunque

sono quegli oggetti, a cui si sposano cci loro affetti il martirio istesso, ch' e l'atto più forte, e più ge:

fangosi ,
neroso , che possa fare un Cristiano , perde ogni

144. L'altro pregio , che reca un sommo lustro lustro, se sia separato dalla carità , quale splendore

alla carità, è quello, che le attribuisce l’Apostolo potrà mai rimanere nelle altre virtù di rango in

dellegenti, cioè, chesmarrita ella sola , si perde feriore, se siano praticate da chi è privo di questa

ogni virtù meritoria di vita eterna ; e che acqui- uobile virtù ?

slata ella sola , ogni virtù torna a rifiorire nelle 146. Nè con minore chiarezza parla l'Apostolo

nostre anime. In quanto alla prima parte, parla circa la seconda parte dell'assunto proposto poi

si chiaro S. Paolo, che non può tal verità recarsi cbè dopo aver detto, che senza la carità nulla vale

in dubbio, senza incorrere la nota di temerità . Se la sacra eloquenza, nulla le profezie, nulla le in

io , dic' egli, parlerò non solo con le lingue più e- telligenze, pulla i miracoli, nulla l'elemosine, nul

rudite degli uomini, ma con le lingue degli Angeli la il martirio, soggiunge subito , che entrando que.

stessi , e non avrò carità ; con tutto il mio parlare sta nell'anima, vi germogliano tosto tutte le virtù,

sublime, altro non sarò che un bronzo sonoro, ed e vi fanno vaga pompa di se : » Caritas, seguila

up cembalo squillante . Se avrò spirito si alto di » a dire, patiens est, benigna est . Caritas non æ

profezia, che giuuga a penetrare i misteri più astru- » mulatur , non agit perperam , non inflatur, non

si della nostra religione , e ad averne intelligenze » est ambitiosa, non quærit quæ sua suut, non ir

sublimi; se averò fede si eroica , che arrivi a trasfe- » ritatur, non cogitat malum , non gaudet super i

rire i monti della terra al mare, e poi sarò privo » piquitate, congaudet autem veritati, omnia suf

di carità ; un nulla sarà per me la grazia straordi- » feri, omnia credit, omnia sperat, omnia sustinet . »

paria della fede, un oulla il dono eccelso della pro- ( 1. ad Corint. 13. 4. ) La carità, dice egli, va u

fezia . Se distribuirò a poveri lulle le mie facoltà ; nita con la pazienza , con la benignilà, con l'umil.

se darò il mio corpo ad essere consumato dalle tà , col distaccaniento da proprj vablaggi : non è

fiamme ; e poi mi troverò spogliato dell'abito del. permalosa, non entra in gare, non si gonfia, non

Ja carila , nulla mi serviranno l'elemosine, nulla arobisce, non si irrita , von pensa a male, non go

mi gioverà l olocausto della propria vita . Si lin- de all'altrui male, ma si rallegra dell'altrui hene :

guis hominum loquar, et Angelorum , caritatem tutto crede, tutto spera , tutto soffre, tullo tollera ;

autem non habeam, factus sum velut æs sonans, e per dir tutto in breve, procede sempre col son:

aut cymbalum tinniens . Si habuero prophetiam , luoso accompaguamento di tutte le virtù , perchè

et noverim mysteria omnia, et omnem scientiam : essendo ella delle virtù la Regina, lulle se le trac

et si habuero omnem fidem ita ut montes transfe dietro a farle un nobile, e decoroso corteggio .

:
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149. La carità in somma si può paragonare al delle Api, s'impadronisce in un tratto di tutto l'al

Sole, nascondendosi questo sotto il nostro orizzon- veare : cosi chi s'impossessa della carilà , ch'è del

te, perdono subito i fiori la loro vaghezza, i colli le virtù Regina, entra in possesso di tutte .

la loro amenità, i prati la loro verdura, le acque 149: Vengano ora i fatti a conferinare le autori

la loro limpidezza, le nevi il lor candore, e tutte tà, e le ragioni ; e a dimostrare praticamente , che

le cose smarriscono la loro bellezza . Ma tornando senza la carità non vi è nell'anima alcuna virtù ,

queslo a risplendere sopra il postro emisfero, tor- e che entrandovi questa , tulte vi si ritrovano . Rai

nano a ripigliare il loro verde i prati, il loro vago mondo Lullo nato da nobile lignaggio erasi conse

i fiori , il loro azzurro i Cieli , la loro candidezza crato al servizio del suo Re , ed aveva ottenuto i

le nevi , il loro chiarore le acque, e tutte le cose posti più onorevoli nella sua Reggia ( Causino,

si rivestono della loro antica amenità . Cosi par- Imperio della ragione : distinz .,13. ) . Non ci fu

tendo la carità dall'anima, perdono tutte le virtù mai al mondo uomo più di lui domioato dall' a

ogni bellezza soprannaturale , ogni lustro di meri. more profano ; posciachè rapito dalla belta or di

to : che che sia di una certa onestà naturale, che un oggelto, or di un altro, gli si raggirava sempre

nulla giova per l'acquisto dell'eterna vita . Tor- attorno con guardi , con vagheggiamenti, con cor

Dando poi questa ad abbellire la nostra anima, di- leggi, con cica lamenti, come stolta farfalla attorno

vengono sante tutte le virtù , tutte divengono so- la fiamma della candela . Ad altro non pensava, di

prannaturali , divine, e degne di eterno premio . altro non ragionava , che dell'oggetto amalo ; nè

Ond' ebbe ragione di esclamare S. Bernardo : 0 occupazione aveva più gradita, che esprimere con

felix amor , ex quo oritur strenuitas morum , pu- componimenti poetici l' ardore dei suoi vani aino

ritas affectionum , subtilitas intellectuum , deside- ri . Finalmente cadde nei lacci di una alfezione si

riorum sanctilas, operum claritas, virtutum fæcun- ardente, che non gli lasciava trovare un momento
ditas, meritorum dignitas, præmiorum sublimitas ! di quiete nè la noite, né il giorno . Poichè inva .

( tract. de diligendo Deo ) . O felice amore di Dio, ghitosi di una Dama di Corte non meno onesta

da cui nasce fortezza nei buoni costumi, purità ne- che vaga , la seguiva in ogni luogo, e dava in tali

gli affetti, sottigliezza nelle intelligenze, santità ne stranezze di affetto, che pareva che avesse affatto

desideri, lustro nelle opere, fecondità nelle virtù , smarrito il senno . Lo condusse a tali eccessi la sua
eccellenza nei meriti, sublimità nei premj !

passione, che mentre un giorvo trovavasi pompo

148. La ragione poi di questa gran dipendenza, sainente vestito sopra un generoso cavallo , in ve

che hanno tutte le virtù dalla cariià , la reca l’An dere da lungi la sua Dama entrare in Chiesa , spro

gelico : perchè ella di tutte le virtù è madre, è ra, nò il Cavallo, e senza riguardo al luogo sacro, sen

dice , ed è fonte , da cui scaturiscono, in quanto za alcun rispetto agli Altari, ai Sacerdoti, ai Sa

che imprime in lulle una formadivina, che le ren , cramenti, epirò in quella forma in Chiesa, per farsi

de degne di eterpo premio : Caritas est mater 0- vedere dalla sua vaga maneggiare il cavallo con

mnium virtutum , et radix , in quantum est omnium destrezza , e con arte. Ma inun subito si alzo un

virtutum forma ( 1. 2. qu . 62.art. 4. ) . Questa gran grido nel popolo, che lo discacciò dalla Chie

formazione poi consiste coll'indirizzare, che fa la sa, come un forsennato . Già il Leitore in questo

carità gli alii di tutte le virtù a Dio, per cui di- Cavaliere, quanto pieno di amore mondano, altret

viene una virtù generale, che dà regola, e spleu- tanto privo di amore divino ravvisa un uomo spo

dore a tutte le altre virtù , come insegna lo stesso gliato d'ogni santa virtù . Vediamo ora, come la

Santo Dottore ( 2. 2. qu . 58. art . 6. ) . Caritas carità tutte in un tralto ve le recó .

dici potest virtus generalis , in quantum scilicet 150. Rimnase l'onesta Dama non meno ammirata,

ordinat actus omnium virtutum ad bonum divie che alitia per si strano successo . Si vergogno per

num . In altro senso ancora può spiegarsi il modo lui : e pensando a qualche stratagemma, con cui
con cui la carità inforına tulie le virtù morali , ridurre à miglior senno lo stolto amante , uno le

le rende meritorie di eterna vita, se con gran coro venne in mente efficacissimo . Lo chiamò in dispar

di Teologi si ammetta, che ella non è distinta dal- te in luogo, in cui non potesse essere da altri mi

la grazia sautificante : poichè donando all'uomo rata , fuorchè da lui . Poi apertosi il seno , glielo

questa grazia santificatrice un essere divino, dà an- fece vedere tutto roso da uno schifosissimo cancro :

cora ad ogni alto di virtù, che quello produca, u- e aniinando l'azione con la voce, mira, disse , infe

na impronta divina, e lo rende meritevole di eier. lice, mira in chi hai collocati i tuoi affetti : mira

no guiderdone : il che non succederebbe, se la per- in chi hai posto il tuo cuore fatto solo per Dio .

sona, che fa tali atti , non fosse dalla grazia collo A.quella vista, a quella voce rimase allonito Rai

cata in un si eccelso posto . Come appunto ogni mondo, impallidi, gelo per l'orrore, nè ebbe fiato

alto di ossequio fatto da una persona reale, è de- per proferire una sillaba ; ma tutto coufuso tornos

gno di gran premio ; di cui non sarebbe certamen. sene in sua casa . Quivi mentre ripensava seco

le meritevole , se falto fosse da persona plebea : stesso all'onestà di quella Damia , mentre rifletteva

Nella
porpora non si stima la laga vile , di cui è alle sue passate stoltezze, Iddio gl'illustrò la men .

composta , ma la grana, che con la vivacità del suo te con uno raggio della sua luce, e gli accese nel
colore, e con la sua rarità le aggiunge prezzo, e cuore una scintilla del suo santo annore . Questa

splendore . Così ciocchè Iddio più stima negli alti sola baştò ( cosa ammirabile ! ) acciò che calpesta
delle virtù morali, è la carità, e la grazia, da cui to l'amore profano, di cui fin allora era stato schia

sono illustrati , ed elevati al merito di una inter- vo , comparisse inmantinente adorno di ogni vir
minabile felicità . Misero dunque quello che sarà tù . Subito distribui a poveri tulle le sue facoltà ,

privo di carità : perchè sarà povero di ogni bene e pudo di ogni bene terreno , se ne andò in un

soprannaturale . Felice quello che ne sarà infiam- deserto a menar vita penitente . Quivi dilatandosi
mato : perchè pel grado, che profitterà in questa sempre più nel suo cuore quella favilla di ainore,

virtù, acquisterà tuite le altre . Chi prende il Re .crebbe in un si vasto incendio di carità, che sem .

e
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brava che altro non respirasse , nèsi nutrisse di di Dio . Ma per ottenere queste ali leggiere , vi
altro, che dell'amore di Dio . Se il giorno rimi. vogliono fervide brame, e fervorose preghiere . Id

rava il Sole, se la notte riguardava le stelle, se si dio vuole accendere nei nostri cuori questo sacro

volgeva ai prati, se alle selve, se ai boschi, gli pa- fuoco, e se ne dichiara : Ignem veni mittere in ter
reva che tutti l'invitassero ad amare il suo Dio . elquid volo, nisi ul accendatur ( Luce it.

Il garrir degli augelli , il susurrar dei fonti, ilmor- 49. ) ? Io sono disceso dal Cielo in terra per ispar

inorar dell'aure erano per lui tante voci, che l'e- gere nei vostri petti incendi di carità : ma vuole
sortavano ad amare . Non gli erano gravi i digiu- che lo chiediamo soveple, e lo ebiediamo con gran

ni , non nojose le orazioni, non moleste le peniten- de ardore, ripetendo con l'intimo del nostro cua
ze : perché tutto gli rendeva soave l'amore: altro re : Accende lumen sensibus, infunde amorem cor

che di amore non sapeva ragionare . Se però ve- dibus. Poichè se non concede Iddio, di legge or

pendo alla Ciilà , fosse da alcuno interrogato : d'on. dinaria, i suoi doni, se non a quelli che glieli chie

de vieni ? rispondeva , dall'amore : dove vai? all'a- dono ; molto meno compartirà senza preghiere que

more : cosa hrami ? l'amore: di che ti pasci ? di sto, che è il più eccelso d'ogui altro .
amore : di che vivi ? di amore : a che pensi ? all'a- 152. Secondo mezzo , abbattere con la mortifica
more : dove dimori ? dentro l'amore . Pieno di an- zione continua il nemico della divina carità, che

sie amorose andava gemendo per le
campagne

in è l'amor proprio : il che è appunto quello, a cui

cerca dell'oggetto amato ; e quasi prigioniere ristret- tendono i due precedenti Trattati. Io però per a

to tra i duri ceppi del proprio corpo, sospirava la mor proprio non intendo. qui quell'affetto ragio

libertà, ed apelava al possesso del sommo bene . nevole, e regolato con cui amiamo noi stessi, i no

Un giorno , mentre sen giva cosi esclamando per stri congiunti , e i nostri prossimi: perchè dice

la foresta , s'imbattè in un Romito addormentato l'Apostolo, che nemo umquam carnem suam odio

vicino ad un fonte : avvicinatosegli, lo destó, ed habuit ; sed nutrit; et fovet ( ad Eph. 5. 29. ) .

interrogollo, se vi era modo di escire dal carcere . Io intendo quell'amore disordinato , che inclina ai

Il Romito, come quello che era anch'esso ferito propri comodi, alle proprie soddisfazioni, al pro

dallo stesso strale di amore, intese subito il signi- prio onore, ed ai propri vantaggi, senza riguardo,
ficato di quelle parole : e no, rispose, amico, non à Dio, ed alla retta ragione . Questo è quell'amo

vi è modo di eseirne : marallegriamoci, che la no- re proprio, che è vernico giurato dell'amor di Dio,

stra prigione è prigione di amore: di oro sono i
e lo discaccia dal cuore . E però deve essere ab

ceppi, e di oro le catene, che ci tengono legati a battuto con incessante mortificazione . Esprime ciò
questo misero corpo . E quivi sospirando d'accor- a meraviglia bene S. Agostino ( de Civit. Dei lib .

do al possedimento di Dio , stetiero luogamente 14. cap. 28. ) . Fecerunt Civitates duas amores
disfacendosi in dolcissime lagrime presso quelle a. duo : terrenam scilicet amor sui, usque ad con .

eque . Fu ferito a morte da uno schiavo Turco temptum Dei, cælestem vero amor Dei, usque ad

per odio della santa fede. Accorsero gli amici per contemplum sui. Ila in se ipsa , hæc in Domino
vendicare con la morte del micidiale si grave ola gloriatur . Due amori, dic' egli, formano dentro di
traggio . Ma egli s'interpose a favore dell'offenso- noi due Città nemiche . L'amor di se stesso alza.

re, dicendo, che l'amore proibiva la vendetta . Se una Città di fango, che giunge fino al dispregio
ne andò per la Francia , per la Spagna, per l'Ita- di Dio . L'amor di Dio inualza una Città celeste ,

lia , per la Grecia, per l'Àfrica predicando, istruen- fino al dispregio di se : quella dà gloria a se stese
do, e promovendo opere di gloria di Dio . E final- sa : questa da gloria a Dio : e però non è possibi.
mente dopo una vita santa, \i cui parricolari suc- le che possano regnare nell'istessa anima due af.

eessi non conviene qui a me riferire , fu lapidato fetti colanto tra loro nemici .

da Saraceni , e il suo sepolcro glorificato da Dio 153. Le ragioni poi, in cui si fonda la nemistå

con una piramide di fuoco , simbolo della sua fer- implacabile di questi due amori , l'uno umano
ventissima carità . Dia ora il Lettore uno sguardo l'altro divino, sono varie . L'amore divino richie

a Raimondo privo dell'amore di Dio ; e poi un de luce nella mente per conoscere le perfezioni di

altro sguardo a Raimoudo infiammato vel divino Dio ; al contrario l'amore proprio la oscura , e la
amore, e tosto comprenderà, quantosia vero , che rende inabile ad intendere , come dice S. Grego

senza la carità non vi è alcuna virtù soprannatu . rio . Scimus quia vehementer claudit oculum cor.

rale nel Cristiano ; e che entrandovi questa, tutte dis privatus amor ( Hom . 4. in Ezech . ) . È cosa

seco ve le conduce .. certa, dice il Santo , che grandemente accieca l'oc

chio della mente l'amore privato di se stesso :

CAPO III . poichè non muove esso ad operare dal luine della

fede, come fa il santo amore, anzineppure dal lu

Alcuni mezzi per l'acquisto della divina me della ragione ; ma solo dall'istinto del piacere,

Carità . del diletto, del comodo, dell'onor vano, del lucro,

o di altra propria utilità . Onde non è meraviglia,

bramarla ardentemente , e che estingua nell'intelletto lutte quelle sante co

ebiederla incessantemente . Quis dabit, diceva il goizioni, le quali sono le legna, che accendono, e .

S. David, mihi pennas, sicut columbæ : et vola- putriscono nei nostri cuori questo sacro fuoco . Ia

bo, et requiescam ( Psal. 54. 7. ) ? Chi mi darà oltre l'amor di Dio esige una volontà pastosa e

ali di colomba , con cui spicchi voli sublimi, e giun. pieghevole alle mozioni della grazia ; all'opposto

ga a riposare nel seno del santo amore ? Solo Ida dell’amor proprio, che l'indura : quello la vuol

dio ci può donare quest'ali, con le quali il nostro soggelta al divino volere , questo la rende ricalci

cuore grave, e pesante per la terra , di cui è for. trante : perchè è un affeito idolatra della propria

mato , divenga agile, e snello, e sollevandosi in al. volontà . Esprime a meraviglia bene Ezechiele i

to, arrivi a riposare con amorosa quiete nel cuore sentimenti degli amori di se , dicendo che si fanno

>
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Dei di se stessi, e costituiscono il proprio cuore duce l'amor proprio, che non cosi facilmente si

in luogo del cuore di Dio : perchè antepongono le avvertono, perchè consistono in colpe leggiere, ed

loro affezioni, e sregolate inclinazioni alla divina in imperfezioni, che fuggono talvolta dagli occhian

volontà . Dixisti : Deus ego sum ... et dedisti cor che di persone spirituali:e.g. mangiare, bere, dor.

tuum , quasi cor Dei ( Ezech. 28. 2. ) . mire, ricrearsi, esercitarsi in impieghi convebevoli

154. Se dunque l'amore sregolato di se, e l'a- al proprio stalo ; ma non già per il motivo onesto

mor santo di Dio, sono due nemnici irreconciliabili, di qualche convenienza, e inolto meno per il moli

è necessario che si abbatta l'amor nocivo; che si vo santo di far la volontà di Dio ; ma soloper da

annegbi, che si mortifichi , e se sia possibile, si estin . re con tali operazioni soddisfazione, e diletto al

gua, acciocchè possa entrare nel nostro cuore l'a- proprio corpo: compiacersi delle proprie azioni, u

mor divino ed infiammarlo coi suoi sapti ardori. I dire con gusto le proprie lodi, raltristarsi de'pro.

Filistei portarono l’Arca del Signore nel Tempio, prj biasimi, risentirsi alle offese, esser lento in ri

in cui siava esposto alla pubblica venerazione l’I. melterle, oppụre non perdonarle con cuor sincero :

dolo di Dagone. Ma che ? la mattina seguente all' ricever di mal cuore le ammonizioni, attaccarsi a

aprir delle porte, lrovarono l'Idolo traboccato dall' qualche persona con affetto onesto si, ma troppo

Altare, slarsene infranto a piè di quel gran San- parziale, e troppo sensibile : lasciare le opere buone

tuario : Ecce Dagon jacebat pronus in terra, ante per rispello umano, usare un trallamento Iroppo e

Arcam Domini ( 1. Reg. 5.3. ) . Ma che altro volle squisito nelle vesti, nelle stanze, negli utensili, e

Iddio darci ad intendere con questo prodigioso suc. mille altre cose ; giacchè non vi è opera, non dico

cesso , senonchè non posssono stare d'accordo nel solo indifferente, ma anche sapta , in cui non sime

tempio della nostra anima l'Idolo dell' amor pro . scoli l'amor proprio per contaminarla con qualche

prio, e l'Arca del santo amore ? Acciocchè presio vi attacco biasimevole . Arriva fino, dice S. Agostino,

entri, e ne prenda possesso, è necessario che prima ad introdursi con la vanagloria nell'istesso disprez

si stritoli con incessante mortificazione l'amore dis- zo della vanagloria, e render vano l'istesso dispre
ordinato di sè , gio delle vanità : Sæpe homo de ipso vance gloriæ

155. Perciò diceva S. Agostino, che l'accrescimen- contemptu vanius gloriatur, ideoque non jam de i

to della carità dipende dalla diminuzione dell'amor pso vanæ glorice contemptu glorietur . Non enim

proprio, e che in quello la carità è perfetta, in cui eam contemnit, cum gloriatur intus ( Conf. lib . 10 .

amor privato è affalto estinto : Nutrimentum cari- c . 38. ) .

latis est imminutio cupiditatis ; perfectio, nulla cu- 158. Ciò presupposto , non basta che la persona

piditas ( lib. 83. quæst. q . 36. ) . E concludeva con che aspira ad unirsi con Dio con perfetta carità,

dire, che chiunque brama nutrire nel suo cuore que. unortifichi l'amor proprio circa le cose deformi, e

sta celeste fiamma, deve attendere a svellerne con circa i peccati gravi, a cui esso ci spinge coi suoi

mortificazione continua ogni imperfetta inclinazione : moli sregolati ; ma bisogna che gli contraddica cir

Quisquis igitur eam nutrire vult, instet imminuen- ca le colpe leggiere , circa i difetti ei mancamenti, a

dis cupiditatibus. E a questo volle ancora alludere cui esso di continuo c'inclina. Acciocchè uno spec

Gersone con quel suo celebre detto : Tantum pro- chio perda la sua bella luce, non è necessario che

ficies, quantum tibi ipsi vim intuleris (de immit. c. sia sporcato con macchie o di fango, o d'inchiostro :

27. ). Tanlo maggior profitio farai nella scuola del basta che sia appannalo da poca polvere, ed anche

divino amore , quanto sarà più fiera la guerra , che da un semplice fiato . Cosi acciocchè la nostra men .

farai a le stesso,contraddicendo alle tue voglie . Non te perda la luce soprannaturale delle grazie alluali ,

può empirsi di balsamo odorifero un vaso, se pri- che è il veicolo di quel sapto calore, che infiamma

ma non se ne tragga fuori qualunque altro liquore . il cuore in amor verso Dio ; non fa duopo che sia

Cosi non può Iddio infondere nei nostri cuori il pre- delurpata con macchie di gravi trasgressioni: basta

ziosissimo balsaino della carità, se prima a forza di che rimanga offuscata da colpe veniali, e da man .

gran mortificazione non ne caviamo fuori ogni amo- camenti leggieri. Aggiungete, che Iddio è un aman

re imperfetto, e specialmente quello che portiamo te quanto fervido, altrettanto geloso, che anche per

a noi stessi, che essendovi più radicato, riesce an- colpe non grandi si disgusta, e in pena di piccole

che il più dannoso. infedeltà nega all'anima un amore più acceso, un

156. "Ma qui conviene avvertire,' che gli effetti amore più fino, un amore più delizioso .

dell' amor proprio non sono tutti dell'istessa quali- 159. Ma voi mi direte, che è cosa troppo dura,

tà : alcuni sono facili a conoscersi, pė difficili a spie- stare sempre con la sferza in mano per correggere

garsi , perché sono deformi, ed abbominevoli . Tali ogni moto dell'animo, che non sia regolato o dal

sono tutti i peccali gravi , che pullulano da questa lume della fede, o almeno dai detlami della ragio

maligna radice: In novissimis diebus, dice S. Paolo , ne . Così è, lo confesso anch'io, come lo confessava

erunt homines semetipsos amantes . Sul fine dei tem . S. Gregorio . Fortasse laboriosum non est homini

pi verranno uomini aynatori di se stessi , dice l’A . relinquere sua; sed valde laboriosum est relinque

postolo: e poi sigue a spiegare, quali saranno gli re se ipsum . Minus quippe est, abnegare quod ha.

eltelli, che in essi produrrà l'ainor proprio : Cupi. bet ; valde autem multum est, abnegare quod est

di, elati, superbi, blasphemi, parentibus non obe- ( Hom . 32. in Evang. ) . Ma pur convien farlo per

dientes, ingrati, scelesti, sine affectione, sine pace, giungere a possedere con perfezione il tesoro inesti
criminatores, incontinentes voluptatum amatores mabile della divina carità : perché Cristo si è di

magis quam Dei (2.ad Tim . 3. 2. ) . Saranpo, dice e. chiarato di propria bocca , che chiunque vuole unir .

gli uomini avidi , superbi, altieri , bestemmiatori, si seco , ed essere suo vero amante , ha da annegare

senza alletto, e senza pace, disobbedienti, ingrali, scel. continuamenle se stesso . Qui vult venire post me,

lerati , mormoratori, incontinenti, e amanti più di abneget semetipsum ( Matt. 16.24. ). Ma però pou

se stessi che di Dio . vi scorale, non vi perdete di animo: perché è pro

157. Oltre però effetti sì detestabili , altri ne pro- prio della divina grazia render facili le cose ardue,

0
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ammollire le cose duré, addolcire le cose aspre . jam dimittere gaudium erat ( lib .9. Confess. c. 1. ) .
Essa vi renderà soave la guerra, che farete all'a- Ma cbi fu , che rese ad Agostino sì facili, e si soa

more smoderato di voi stesso, soavi le mortificazio- vi l'annegazione di se stesso, e la mortificazione del.

ni, soavi le annegazioni della propria volontà. Sic- la carne, e de'sensi, che erano prima in lui sì ma
chè vi riescirà di vincere con agevolezza questo le avezzi ? non altri che la divina grazia, come se

gran nemico del divino amore . guita egli stesso a dire : Ejiciebas enim eas ( Domi
160. Spero rendervi persuaso con una immagina ne ) a me, vera tu , et sunma 'suavitas ; ejiciebas,

zione, che son ito formando meco stesso . Voi già et intrabas pro eis omni voluptate dulcior ( eodem

sapele, che Maria Egiziaca, prima della sua conver- loco ) . Non si sgomenti dunque il Lettore ; ma

sione, era un rete di cui servivasi il Demonio per prenda animo ad abbattere con incessante mortifi

far preda di anime, era un laccio, concui tenevale cazione questo nemico giurato del divino amore, di

il nemico legale per istrascinarle all'Inferno . Or co l'amor proprio, ad andar contro le sue imper

fingete, che il S.' Abate Zosimo, che ebbe la sorle fette inclinazioni, assicurandosi, che con l'ajuto del.

di assistere alla sua morle, si fosse imbattuto in lei la divina grazia il tutto gli sortirà facile, e soave .

mentre l'infelice trovavasi perduta dtetro gli amo. 162. Terzo mezzo mettersi spesso , specialmente

ri lascivi e tutia immersa nelle disonestà ; e che in- nelle consuete meditazioni, a ponderare quei moti

vestito da spirito profetico avesse incominciato a dir- vi , che destano la volontà all'amore del somino be.

le cosi : fatii cuore, Maria Egiziaca , che in breve ne. Così faceva il S. David , il quale ci assicura

verrà un gioruo , in cui date le spalle agli amanti che in tali considerazioni sentivasi risvegliare nel

ed agli amori, ti ritirerai a menar vita romila tra cuore fiamme di carità : Concaluit cor meum intra

gli orrori di un besco . Partirai dalla città con soli me, et in meditatione mea exardescet ignis ( Psal.

tre pani, quali consumati, la tua vivanda sarà ler. 38. 4. ) . Acciocchè un legno si accenda , non basta

ba del bosco, la tua bevanda sarà l'acqua del Fon- che sia disposto ad infiamınarsi; neppure basta che

te . Tra i geli , e rigori del verno non avrai nè tet- il fuoco sia presente : ma è necessario approssimar

to che ti riceva, de veste che ti ricopra . Tra gli velo . Così acciocchè il nostro cuore concepisca fuo
ardori della state ti converrà stare esposta ai raggi co di amor divino, non basta che si vada disponen

più fervidi del Sole . Questa tua testa infiorata di do con la mortificazione, e con l'abbattimenio del

tante gale, ora sarà flagellata dalle grandini, e dai amor proprio , nè basta che Iddio sia fuoco capace

nembi delCielo tempestoso; ora percossa dalla sfer- di consumare ogni cuore ; ma bisogna, cbe l'anima

za del Sol cocente . Questo tuo pelto ricorperlo di si accosti a questo fuoco divino con quelle conside

gemme, sarà da te percosso con duri sassi : questi razioni , e con quei motivi, che a lei lo rappresen

occhi, che ora ti brillano in fronte, diveranno due tano quel gran Dio che è .

rivi di lagrime. Come ! avrebbe ella detto : io nel 163. Questi motivi, benchè siano innumerabili ,

deserto ! io tra le asprezze ! piuttosto mieleggerò di a me pare che possano ridursi a questi due : Iddio

morire, che vivere ira tante pene . Ma no, fatti a- è amabile ; Iddio è amante . Sono tre brevi parole,

nimo che ti saranno allora più dolci le mortifica- ma che contengono inateria si vasta , che nou Goi

zioni, che non ti sono ora i piaceri . Ti riesciranno rà mai neppure dalle istesse menti angeliche di e.

più saporiti i digiuni, che non ti sono ora le vi . saurirsi per tutta l'eternità . L'amabilità merita a.

vande delicate, e le laute mense . Menerai più pla- more, e più ne merita , quanto essa è maggiore . La
cidi i sonni tuoi su la dura terra , che non fai ora calamit: lira a se il ferro , e fi amabilità di un og

sopra morbide piume . Eh via tacete, avrebbe ella gatto rapisce l'amore de' nostri cuori . E siccome

deito, che queste sono fole, sono sogni, sono deliri: quanto è di maggior mole la calamita, tanto ha mag

Eppure dopo aver Maria Egiziaca menata per più gior virtù di attrarre; così quanto è più grande º

di quarant'anni una vita si austera, giuuta all'o. amabilità di alcuna persona, tanto è maggior la for

ra felice della sua morte, fu costretta a confessare za, ehe fa ne' nostri petti per guadagnarne l'affet

allo stesso Abate Zosimo, ciò che prima le sareb- to . Ma come potremo poi misere talpe immerse in

be paruto impossibile, che una vita sì rigida l' era questa terra arrivare ad intendere, quanta, e quale
riuscita fuor di modo dolce , e dilettevole: dolci le sia l'ainabilità del nostro Dio ; mentre non abbia .

mortiticazioni, dolci le penitenze, dolci le lagrime, mo occhi per rimirarne la bontà, e per vagheggiar

e che più lieta , e contenta era vissuta patendo con de la bellezza ? Con tutto ciò , secondo la regola,

Dio, che godendo col mondo . cbe ce ne dà l'Aposiolo, da quel poco di bene che

161. Dunque bisogna credere alle dottrine di S. vediamo sparso su questa terra, procedendo a re

Agostino ; il quale ciassicura, esser proprio della gola di proporzione, possiamo formare qualche roz .

divina grazia render dolce ciò che il nostro amor pro- za cognizione di quel bene tanto più grande, che

prio esperinienta aspro ed ainaro, render facile ciò rende sommamente amabile il nostro Dio .

che a questo amore imperfetto riesce più malagevo- 164. Dunque rappresentatevi alla mente quanto

le. Almeno, se non vogliamo dar fede alle sue dot- di bello , e quanto di buono si è mai presentato al

trine, bisognerà che crediamo alle sue esperienze . la vostra vista ; e di più quanto di bello, e di huo.

Confessa egli di se, che soffrì fieri contrasti dall'a no possono suggerirvi le vostre basse idee : e poi

more carnale del proprio corpo, che con rappresep- dite tacitamente tra voi stesso . Tutta questa bontà,

targli le libertà , ed i piaceri della vita passata, lo e tutte queste bellezze sono escite da Dio , perché

lusingava , od usava ogni sforzo per ritirarlo da egli le creo : dunque tutte in lui si ritrovano . Ma

Dio . Ma disprezzato che l'ebbe provò poi gran di- questo è poco, perché in lui si ritrova una bellez

letlo, e gran soavità in contraddire alle sue voglie za, ed una bontà incomparabilmente più grande :

disordinale, e gode di aver perduto quei suoi di- perchè potrebbe produrre creature sempre più bel.

letti, che prima temeva tanto di perdere. Quam le, sempre più buone, senzu_finirla mai, nè mai
suave, dic' egli , mihi subito factum est, carere sua- stancarsi per tutta l'elernità . Dunque già in se con

vitatibus nugarum : et quas amittere metus fuerat, tiene questo cumulo infinito di bellezza, e di bon.
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che potrebbe diffonderefuor di se. Anzi la bon- che un'ombra delle divine perfezioni? E voi avete
tà, e la bellezza, che in lui risiede, è infinitamente amato l'ombra, negando il vostro amore a quel Sole

maggiore di latte queste bellezze, e di queste bon- d'infinita beltà, d'infinità bontà, e d'infinite per

tà ; perchè la bontà, e la bellezza di Dio supera con fezioni. Confondetevi dunque a queste considerazio

eccesso infinito tutta la bellezza e la bontà possibi- ' ni , e da vostri rossori prendete stimolo ad amare

te delle creature . unicamente, ed ardentemente il sommo bene, che

165. Fate lo stesso discorso circa la santità di Dio . tutto merita l'affetto del vostro cuore .

Riducetevi alla memoria, quanto di puro, d'illiha. 168. Ma Iddio non solo è amabile, ma è anche a.

to, di perfetto , di eroico avete vedato, e avete letto mante : non solo merita il nostro amore, ma lo pro

nelle Istorie de' Santi; e poi dite : Tutta questa san . voca con l'amor suo : e però deve essere riamato ;

tità è in Dio, perché da lui è stata participata ai giacchè amore non si paga , se non che con un cor

buoi servi. Ma perchè potrebbe egli creare uomini rispondente amore . La regola per conoscere quanto
uno più perfetto, uno più santo dell'altro in in. sia grande l'amore, che Iddio ci porta, sono i suoi

finito, egli già contiene in alto questa infinità di beneficj. E però, dice bene S. Basilio, non vi è co

perfezione, e disantità, che potrebhe successivamen- sa, che quanto questi (se siano ben ponderati ) ec

te compartire alle sue creature. Anzi la santità di citi nel nostro cuore fiamme di carilà : perchè in

Dio è infinitamente maggiore; perchè tra la santi- realtà non vi è cosa, che più di quelli ci faccia in

tà, che egli possiede, e che può donare alle creatu- tendere la grandezza del divino amore verso noimi

re, vi è una infinita distanza . sere creature: Caritas erga Deum conficitur datis

166. Poi passando avanti , discorrete così : Cosa è ab eo beneficiis recto judicio, æquitateque esti

questa polenza che noi tanto ammiriamo nei Monar, mandis, iisque grato animo persequendis ( in reg;
chi della terra : mentre non possono creare una so- brevior . q.212. ) E apporta in prova l'esempio de?

l

la mosca , nè trarre fuori dal niente un granello di bruti, che amano chi gli benefica, come accade ne'

arena ? Potenza sterminata è quella di Dio, che ha cani, che mostrano amore, e tenerezza a chi porge

cavato dal nnlla questa gran macchina dell'univer- loro qualche pezzo di pane . Anzi Iddio stesso vo

so : e con un semplice suo volere potrebbe creare lendo nelle sacre Scritiure rimproverare al popolo
altri mondi innumerabili e più vasti , e più belli, e d' Israele il suo disamore, e la sua sconoscenza, lo ·

più doviziosi . Cosa è quesia maestà, che ci rende pone a confronto de'bovi, e de' giumenti, che pur
tanto ossequiosi ai nostri Sovrani ; meutre sono sac- conoscono i loro Padroni, da cui sono alimentati ;

chi di vermi, e vasi di putredine , come noi , ma ri- e poi si querela con esso loro con dire : lo vi ho

coperti da un certo artificioso contegno ? Maestà ve- generati, e nutriti, come miei •figliuoli diletti, e vi

ra, e somma è quella di Dio, avanti cui treman le ho esallati con favori eccelsi ; e voi non mi cono

colonne del Cielo : perchè è macstosissimo per es- scele, e non mi amatė : Quod quidem etiam natu

senza, e non per mera apparenza . Cosa è questa li- raliter inesse in brutis animalibus videmus. Si qui

beralità , che tanto piace negli uomini: mentre po- dem animadvertimus etiam canes eos diligere, qui

co possono donare, e donando impoveriscono, per- sibi panem subministrant. Intelligimus autem hoc
chè ciò che agli altri danno, a se stessi lo tolgono ? etiam in iis, quæ criminatorie dicta sunt ab Isaia

Liberalità , e beneficenza infipita è quella di Dio, Propheta hoc modo : Filios genui, et eraltavi: 1.

che fulto dà, tutto dona,tutto comparte ; e donandó psi autém spreverunt me. Cognovit bos possessorem
nulla perde, ma rimane in se stesso infinitamente suum, et asinus præsepe domini sui ; Israel autem

ricco, e dovizioso . Cosa è questo sapere, che tanto me non cognovit, et populus meus me.non intelle

si stima negli uomini dotti : mentre è infinitamente xit .( cod . loco . ) . Dunque, conclude il Santo Dotto

più ciò che non sanno, che quel che sanno : e quello re, se ne' giumenti istessi , senza alcuna 'elezione di

stesso che sanno, è pieno di falsità , di oscurità, ed volontà, ma per un inero istinto di natura, si sve

incertezze ?Sapere immenso è quello di Dio, che glia l'amore verso chi gli nutrisce; quanto più av
tulto sa , tutto vede, tutto comprende, senza perico- verrà che si accenda in noi l'amore verso Iddio,

lo di mai fallire ; e il suo sapere si stende a lulle se con retto giudizio, e con animo grato considere

le cose possibili, ed in tutte le circostanze e condizio- remo i tanti , e sì grandi benefici, che ci comparte :

ni inimaginabili. Cosi proseguite a discorrere cir . mentre questo è un affetto, che senza tanta doltri.

ca le altre perfezioni di Dio : e discorrendo .rima- na , e per così dire, per una certa connaturalezza si

nele con una soave, ed ainorosa ammirazione atto- deve destare negli apimi ragionevoli ? Quemadmo.

nito a vista delle sue infinite perfezioni. E perchè, dum autem bovi, et asino ex beneficio ejus, unde

per quanto vi industriate d’iniendere, mai non ar- aluntur, naturaliter sua sponte adversus ipsum a
riverete a comprendere quale egli è : rallegratevi, mor excitatur : sic nos quoque, si recto judicio, gra

che egli superi con la sua grandezza ogni vostra in- toque animo Dei in nos beneficia tot, tantaque sum

telligenza ; e godete di rimaner perduto in quel pe- sceperimus, fieri non poterit quin ipsum eorum au
lago sterminato di amabilità . ctorem diligamus, quod secundum naturam , ut ila

167. Ma confondetevi nel tempo stesso di aver a. dicam , et sine ulla doctrina, per sehujusmodi af:

malo si poco chi tanlo lo merilava . Se comparen- fectio sanis animis ingeneratur ( eod. loco . ). Dunia

do al pubblico una Regina lulla in vezzi, e tulla in que bisogna dire, che il non amare Iddio, o l'a

gala, voi vedeste che un uomo vile non la degnas- marlo poco, provenga dal non considerare i suoi

se di un guardo ; ma si fissasse a contemplar la grun beneficj, ed il suo grande amore verso noi,

sua ombra, e di quella sola si invaghisse, dicendo : che in essi risplende.

Oh quanto è bella ! che direste voi? Stolto che sei , 169. Questi beneficj poi, altri appartengono all'

gli direste certamente: t'innamori dell'ombra , che ordine della natura, come la creazione, la conserva

è tutta nera ; e non l'invagbisci della Regina, che zione, la sanità , le forze, la roba, tutte le preroga

sembra un Sole ? E che altro è tutto il buono, e tive del corpo, tutte le doti dell'animo, e tanti altri

tutto il bello, che si trova diffuso sopra le creature , beni naturali, che Iddio ci comparte ad ogni ora .
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Altri appartengono all'ordine della grazia , come la guardo a lui solo ; si rallegra de' beni che scorge
redenzione, per cui a costo di ferite, di sangue, e in lui, come se fossero proprii dà nel suo cuore il

di una morte dolorosissima ci ha Iddio liberati dal primo luogo all'amico, e lo preferisce ad ogni al..

le pene eterne ; il dono ineffabile del suo sacratissi- iro, che gli sia posto al paragone : gli brama quel
mo corpo nell'Eucaristia : la grazia santificante, che bene, di cui lo vede privo : e se accade, che com
eleva le nostre anime ad un essere divino: gli ajuti metta contro di lui qualche mancanza, e in qualun

della grazia attuale, che giornalmenie ci dona in que modo l' offenda, se ne duoleamaramente . Così

tante ispirazioni, in tanti lumi, e in lapte mozioni, chi ama Iddio con amore di carità , ch'è una vera

:: in cui ci sprona al bene, e in tanli mezzi che ci amicizia tra l'anima, e Iddio , come ho mostralo di
comparte per il conseguimento della eterna salute , sopra , si rallegra de' beni immensi, di cui lo vede

Cose lutte da non dichiararsi in questo luogo, per. colmo ; lo preferisce a qualunque altro bene, che

che per trattarle degnamente vi vorrebbero inieri gli sia posto al confronto : gli desidera quel bene,

volumi . Solo dico con S. Bernardo, che tra tutti i che gli manca : e si duole grandemente delleoffe

divini benefici il più efficace ad accendere i nostri se, che da lui, e dagli altri gli vengono falle. Quin.
cuori in fiamme di carità, è la passione del nostro. di si deduce, che gli atti della divina carità si ridu
amabilissimo Redentore : perchè non vi è beneficio, cono a questi quaitro ,' all'amore di compiacenza,

che più di questo dimostri quanto sia ardenle , e all ' amore di preferenza, all'amor di benevolenza, é
stetti

per
dire eccessivo l'amor di Dio in verso noi. all' amor di contrizione . Incominciamo dall'amore

E però deve essere la materia ordinaria delle medi. di coinpiacenza, che sarà la materia del presente

tazioni di chi aspira ad una perfetla carità . Super Capitolo .

omnia reddit amabilem te mihi, Jesu bone calix 172. Una madre, che ama ardentemente un suo

quem bibisti, opus nostre Redemptionis . lloc o- figliuolo , gode de'beni di quello, come se fossero

mnino amorem nostrum vindicat sibi . Hoc, inquam, propri .E se sente dire, che egli nella scuola pro
est quod nostram devotionem et blandius allicit, el filla pelle lettere, che avanza i suoi compagni nel

justius exigit, et arctius stringit, et aſjicit vehemen- sapere, che è in istima appresso il suo Precettore,

lius ( in Cant. Serm .20. ) . Sopra tutte le cose, o e che dà graudi speranze di se, ne giubila nel suo

.buon Gesù , ti rende a me amabile il calice amaro cuore, non alirimenti che se ella stessa avesse farii

della lua dolorosa passione. Questo si guadagna con tali progressi nelle scienze · Così se le giunge la

facilità tutto il nostro amore . Questo, cQ,è quel grala nuova, che il suo diletto figliuolo abbia of

lo, che più soavemente rapisce il nostro affelto , più tenuto nella Corte del Principe un posto onorevo.

giustamente l'esige, più fortemente lo stringe, più le, o che sia entrato in possesso di una pingne e
veementemente l'accende . redilà, o che sia stato promosso ai primi gradi del

170. Un soldato , partitosi dalla sua patria, intra- la milizia , ne gode, e ne tripudia come se ella sleg .

un lungo, e divolo pellegrinaggio fino in Pa. sa fosse entrata in possesso di tali felicità . Se cer.

lestina ( Spec.exemp.dist. 9. exemp. 79.). Quivi an.. . cate la cagione di queste sue allegrezze, e di questi

dò visitando tutti quei sacri luoghi con segoi di suoi compiacimenti, altra non ne troverele, senons
gran pietà . Giunto poi alle cime del monte Olive. chè l'ama al pari di se stessa .

io, d'onde Cristo sali glorioso al Paradiso, in vede- 173. Cosi se un'anima ama Iddio , non ,dieo al

re quelle sacre vestigia, che vi lasciarono impresse pari di se, ( il che non sarebbe amore, ma grave
i piedi del Redentore, si fisso profondamente nella ingiuria al suo'merito impareggiabile ), ma molto
considerazione delle sue pene, della sua bontà , e più che se stessa ; in vedere che in lui trovasi o.

del suo amore: ed acceso in un reciproco amore, gni bene possibile, e nulla gli manca di perfezio.
cominciò a disfarsi lutto in una pioggia di soavis, ne, e di eccellenza : che quanto può concepirsi di

sime lagrime. E dilatandosi sempre più in quella potenza, di sapienza, di bellezza , di bontà , di mae,

contemplazione la fiamma della sua carità , vè polen. stá, d'immensità, di grandezza, di amabilità, è ina

dosi più contenere dentro le angustie del cuore, lo finitamente inferiore ai suoi divini altributii ch'è

spezzò in mezzo , ed ivi rimase estinto vittima del egli sominamente contento , sommamente felice , e

divino amore . Gli amici ammirati della sua morte sommamente beato in se stesso ; e che la bealiiu .

improvvisa, vollero che si aprisse il cadavere; e gli dine , . che godono lutti insieme i Personaggi del

trovarono scrille in mezzo al cuore quelle belle pa- Cielo, non è che una stilla di felicità a paragone
role : Amor meus Jesus Christus . Se noi fisseremo dell'immenso gaudio, che egli per essenza in se

spesso la menle ne'patimenti atroci del Redentore, contiene : come potrà fare a meno di non gioire

e nella grandezza del suo amore, non dico che si di taplo ben e , che scorge nell'oggetto amalo. e di

spezzerà il nostro cuore ( che a favore si eccelso non provarne compiacenza, contentezza, e diletto,

non dobbiamo aspirare ), ma si spezzerà la sua du- come se egli stesso fosse ricco di sì eminenti beni ?

rezza, e comincieremo ad amare fervidamente un 174. Quando i fratelli di Giuseppe recarono al

Dio, che tanto ci amò . loro Padre Giacobbe la bella nuova che Giuseppe

non era morto, ( come erasi egli persuaso ) ma
CAPO IV. che viveva, e viveva nel colmo delle sue grandez

ze, e delle sue felicità, fallo Vice Re dell ' Egillo :

Si dice in particolare quali sono gli atti di amore, Joseph filius tuus vivit, et ipse dominatur in omni

in cui dobbiamo esercilarci, per acquistare, la lerra Ægypti : dice il sacro Testo, che lanla fu la

divina carità ; e si spiega il primo atto, ch'è ľ sua allegrezza in udire i prosperi successi del suo

amore di compiacenza .
caro figliuolo , che risorse a nuova vita , revixit

spiritus ejus ( Genes. 45. 26 : ) . Quando poi lo

ama un amico con affello sincero di a. vide con gli occhi, suoi vestito di porpora , e di

micizia , voglio dire, non in riguardo a se, o a quals bisso, con collana d'oro al collo , con l'auello rea.

che proprio vantaggio, che speri ritrarne, ma in ri- le in dito, e gellandogli le braccia al collo, se lo

II. C;
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strinse al seno ; sentissi inondare il cuore di tanta sue infinite ricchezze ; le nostre disavventure con

gioja, che non potè contenersi di esclamare : Jam pensare alla sua soinma beatitudine, i nostri dolori

lætus moriar, quia vidi faciem tuam ( Gen. 46. con riflettere alla sua impassibilità , e totale inca

30. ): Son giunto al sommo delle mie felicità : pacità a soffrire qualunque , benchè menomissimo

nonho più che bramare : muojo contento . E don male, le nostre malinconie con pensare alla sua im .

de prese crigine una sì gran compiacenza, ed una perturbabilità ; e con la compiacenza, e diletto, che

allegrezza si grande in vedereGiuseppe, ed i suoi esperimenteremonellapienezza de'suoisommi be
ingrandimenti ? non altronde che dall' amore arden- ni raddolciremo l'aspro de' nostri grandi mali :-E

tissimo che gli portava . go autem in Domino gaudebo, et exultabo in Deo

175. Or come sarà possibile , che amando noi . Jesu meo . - Beato quello, che amando ardentemen .

più d'ogni altra cosa il nostro Dio , in ravvisarlo te Iddio giunga a questo compiacimento delle sue

poi ricco di beni sì eccelsi, che superano ogni po- immense perfezioni : poichè goderà , in questa vita

stro pensiere, e trascendono ogui postra idea , non un principio dell'eterna felicità , ed avrà in terra

ne concepiamo una compiacenza pari al nostro a. un piccolo Paradiso : mentre il Paradiso, che gli

more : e siccome è questo ( come conviene certa- è preparalo nel Cielo, consiste appunto in questo

mente che sia ) maggior di ogni altro amore, così amore gaudioso, che risulta dalla vista delle divie

il piacere di vederlo pieno di ogni bene, non su : ne grandezze , come dice S. Lorenzo Giustiniano,

peri ogni altra nostra dilettazione ? Sicchè imitia. che hæc est inchoatio beatæ vite , gaudere in te

mo quei Spiriti beati , che alla vista delle incom . de te ( in ligno Vitæ de caril, cap. 10. ) : che è

prensibili perfezioni del loro amato Signore, tutti un incominciamento della vita beata , godere, mio

immersi nel gaudio, cantano un perpetuo alleluja ; Dio, in te, é delle tue somme perfezioni .

e si animanol' uno l ' altro a gioire, a tripudiare, 178. In questo amore di compiacimento rimase

e a dargliene una lode eterna , ed una gloria im. felicemenje sommersa , ed estinta una santa Ver.

mortale: Et audivi quasi vocem tubæ magne givella in età di soli quattordici anni ( Patrigna

dicentium : Alleluja : quoniam regnavit Dominus in quatuor coronis exemp. cor. 2. ) . Questa con

'Deus noster omnipotens . Gaudeamus, et exulte. secratasi al santo amore fino dall' età più tenera ,

mus, et demus gloriam 'ei ( Apoc. 10. 6. ) . ne concepi in breve tempo fiamme si vive , che

176. Dico di più , che la compiaceuza delle in. per quanto amasse il sommo bene , non ne rima

finire perfezioni di Dio ha dạ crescere tanto nel ueva mai pago il suo cuore , per la brama di am

euore di chi l' ama, che gli serva di gran confora marlo più ' Or mentre nella vigilia della Natività

to tra li mali della presente vila . E siccone una del Redentore slava orando in una divota Cappel

madre, che si trovi aillilta per qualche infermità, la, e dando esalo all' ardore del suo spirito con an

o mesta per qualche grave disastro, in sentire che morosi sospiri , le comparve Maria Vergine com

il suo figliuolo è stato sublimalo a qualche dignis Gesù bambino in braccio . A quella vista quanto

tà , o che ha vinto una lite con l'acquisto di mol- si dilatassero nel cuore dell'innocente fanciulla le

te sostanze , ne gode tanlo , che si dimentica del fiamme del divino amore, è più facile immaginare

suo dolore , non sente più le sue pene , o se le lo , che esprimerlo . E molto più quando la Ver

sente , non le sono di aggravio , perchè addolcite gine, distendendo verso lei le braccia : Prendete,

dal godimento, che prova del bene dell'oggetto a- disse, mia diletta figliuola, prendete questo divino

mato : cosi noi , in nrezzo alle sventure, ed ai tra . Pargoletto, che io vel dono : collocatelo nel vostro

vagli , che per ogni parte ci assediano in questa seno, vagheggiatelo pure, careggiatelo a vostro pia

vita infelice, vedendo il nostro amabilissimo Iddio cere . Lo prese ella divotamente con le sue mani ;

privo , anzi incapace de' nostri mali ; vedendolo e dell'allo di avvicinarlo al petto , vedendosi già

contentissimo, beatissimo, felicissimo per la pienez- in possesso del suo tesoro, tutta l'ardenza del suo

za di tutti i beni possibili posseduti da lui in un amore si cangiò in allegrezza, in gaudio, e in un

modo eminente, ed ineffabile, abbiano a goderne dilettevole compiacimento . Diede campo il santo

tanto , che il godimento de' suoi beni temperi l'a- Bambivo all' annanle verginella , che si deliziasse
maro de' nostri mali . in lui . Quando poi la vide nel colmo delle sue

177. Cosi faceva il Profeta Abacuco, allorchè in contentezze, le disse : Eh bene, diletta mia sposa ,

mezzo alle miserie de' tempi più calamitosi, canta , mi amate voi veramente ? Si che vi amo, rispose

va lieto, e conlento : Ficus non florebit, et non e quella lulta accesà di un santo fuoco : vi amo più

rit germen in vineis : menlietur opus olivæ, et ar . della mia vita stessa · Compiacendosi il ' Bambinel

va non afferent cibum . Abscíndelur de qvili pe- lo divino di quelle smanie amorose ;. Ma voi, tor.

cus, et non erit armentum in præsepibus . Ego nò a dire, lo dite da vero di amarmi tanto ? Tut

autem in Domino gaudebo, et exultabo in Deo to il mondo dice di amarmi ; ma pochi trovo poi

Jesu meo ( Abacuc 3. 18. 19. ) : Altri si attriste che mi sappiano amare . Io vi amo, soggiunse la

ranno, diceva il Profeta, in vedere prive de' loro . giovanetta , e vi amo più del mio stesso cuore .

germoli le viti, squallide, e desolate le campagne ; quaplo, ripigliò Gesù Bambino , quanto più del vo

spogliate le ficaje, e gli olivi delle loro fruila , si siro cuore mi amate ? A questa dolce interrogazio.

ailliggeranno in mirare vuoti gli ovili ed i presepi ne si avvalorò nel suo cuore la fiarpma di amore,

per la strage lagrimevole degli armenti . Ed io in- e non trovando parole , con cui esprimere il suo

tanto senza punto rammaricarmi di tanti mali, go- affetto: Gesù mio, disse , giacchè mancano parole
derò nel mio Signore, mirandolo ricco di ogni be , alla mia mia lingua, vel dica il mio cuore , se vi
ne : esulterò nel mio Dio , mio Salvatore, scorgen- amo. E qui sopraffatto il cuore dalla veemenza di

dolo colmo di ogni felicità . Non altrimenti anche quell' amore gaudioso , scoppiò , e spirando soave

noi , se avremo nella menłe una profonda cognizio nente l'anima la infervorata verginella , andava
ne di Dio, e nel cuore un amore acceso in verso con languide parolė ripetendo : Gesù amor mio,.

lui, consoleremo la nostra povertà conrimirare le io viamo, io viamo. Gesù Cristo raccolse quell'a.

>
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nima bella, é se la portò al Paradtso . So che il volte lo accarezza, mille volte lo bacia . Lo laya,

nostro amore languido, e rimesso non può trovare lo ripulisce, e ne ha cura si sollecita, che qualche

in Dio quella compiacenza , quel gaudio , che vi volta per lui ha trascurala la cura del suo istesso

trovo l'amore fervido della inemorala fanciulla . figliuolo . Anzi più volte ha battuto il suo figlio,

Ma almeno procuriamo di avvivare tanto nel no- perchèaveva percosso il suo diletto cagnolino . Pun

stro cuore il dolce fuoco del divino amore, che ar . que bisognerà dire, che questa madre sconsigliata

vivi a provare tanto di compiacimento negl ' immensi ami più quella bestiola, che suo figliuolo . Ecome

beni di Dio, quanto ne esperimenteremmo ne' no- no ? . Se non dà mai al suo figliuolo uno di quei

stri beni meschini . Poichè s' è vero che amicus, baci, nè mai gli fa uno di quegli accarezzamenti,

est alter ego, che l'amico è un altro se stesso ; è di cui è si prodiga con quell' inutile animaluccio .

necessario che chi ama Iddio con amor di amici. Ma voi siete in errore. Fate che a questa Madre

zia , riconosca i pregi sommi di Dio, come propri ; si ammali a morte il suo figlio ; eccola tutta in

e tanto ne goda, come ne goderebbe, se fosser suoi sollecitudine, eccola tulla in pene . Già dimentica

ta dell'amato cagnolino, sta sempre attorno al let.

CAPO V. to del figliuolo . Da lui mai non si allontana il '

giorno, appresso lui veglia la notte. Se poi lo ve
Si dichiara qual sia l amore di preferenza , op- de già disperato da Medici, già vicino a inorire,

pure appreziativo verso Iddio . oh che dolore ! ob che alfanno ! oh che smanie i

Or fingete in questo caso , che il Medico le dica :
179. L'amore di compiacenza, di cui abbiamo

Signora, per sanare il vostro figliuolo altro rime.
dianzi parlato , suol esser pieno di soa vità , e di dio non c' è, senonchè si sveni quel cagnolino, e col

dolcezza . L'amore di preferenza, e di appreziazio- suo sapgue si prepari la medicina all'infermo .

ne, di cui ora ragioniamo, è pieno di robustezza, Non vi è altro rimedio ? risponderebbe subito l'af

perchè consiste inuna forte, e costante preferenza, flitta Madre. Dunque preparale coltelli, affilate ra

che la persona fa di Dio a tutti i beni creati , ed soj ; si scapni pure, si sveni, si uceida : muoja pur

anche a se stessa , per l'alta stima, che ha formato la bestiuola, purchè viva il mio figliuolo.

della sua infinita bontà , e del suo merito somme, 182. Si considerino in questa Madre due amori,

incomparabile . Questo amore è l'atto più proprio l'amor tenero , e l'amor appreziativo . L'amor

della divina carità : perchè un Dio che non ha si- tenero è verso il caņe : l'amor appreziativo è ver

mile, deve esser amato con un affetto che nell'esti- so il figliuolo . Ma a qual di due si ha da dare la

inazione non abbia pari . Il Senato Romano, come precedenza ? qual di due si ba da reputare miglio .

Fiferisce S. Agostino, dava luogo ne' suoi tempi a re ? Chi non lo vede ? L'amor appreziativo, con

tanii quanti eran gl' Idoli delle nazioni soggette al cui fa del suo figliuolo quella stima che egli me

suo Imperio , servendosi della religione , come di rita, e lo preferisce. a qualunque altra cosa, anche

legaine per tenerle seco unite . Solo escluse da suoi alla morte di quell' animaluccio , benchè a lei si

allari il Dio .de' Cristiani: perchè questo, diceva, caro . Cosi nel caso nostro . Una persona spiritua

vuol esser solo . Empia politica ! Per questo, che le ama il suo Dio con sensibilità , e con dolcezza:

voleva esser solo il nostro Dio, doveva essere am- di affetto: sparge lagrime amorose, ed amando iro

messo al pubblico culio , non essendovi cosa più va tutte le delizie nel suo amore . Questo è amore

propria della Divinità, che il non avere alcuno e- tenero , e non è da spregiarsi , perchè è dovo di

guale. E però quello tralla Iddio da quel ch'egli · Dio ; e se si faccia di esso buon uso, è profitte

è, che a niuno lo pareggia della stima ; ma lo ape vole . Ma se poi non si unisca con esso l'amore

lepone a tutti , e al tulio , e solo lo fa regoare nel di preferenza , per cui sia ella pronta a privarsi

suo cuore senza collega, o competitore . per Iddio de' beni terreni, della roba, de' parenti,

180. Acciocchè questo ben si comprenda , è ne- degli onori, de' piaceri, ed anche della propria vi.

cessario distinguere l'amore appreziativo dall'a. ta ; e ad incontrare pene, tormenti, ed anche la

mor tepero . L'amor tenero consiste in una certa morte, qualora lo richieda il suo onore ; non è

dolce sensibilità di affetlo , che si esperimenta nel molto da stimarsi: perchè è amore, che par gran

cuore, la quale si palesa tal volta con le lagrime, de, ma è piccolo : par forte, ma è debole, e fiuc

e coi sospiri . L'amore appreziativo , benchè sia co, è femminile . L'amor robusto, ľainor virile

bene spesso spogliato di certe dilettevoli sensibi- è quello, che facendo di Dio quella stima , che gli

lità , nulla di meno ba di Dio si grande stima, che conviene , lo preferisce ad ogni bene , e ad ogni

lo antepone a qualunque male, e a qualunque be- male , che possa mai accadere . Questo è amor de

ne creato, pronto a privarsi di questo, ed a sog

giacere a quello, prima di offenderlo, e disgustar. 183. Di questo amore appreziativo di Dio ci la

lo, anzi se tale amore sia perfetto, solo per dargli sciò un memorabile esempio quel gran Cancelliere,

gusto . L'amore tenero, benchè faccia una gran e gran Martire d'Ingbilterra Tommaso Moro . Si

comparsa , e si concilii gran credito ; pure altro trovava egli racchiuso in un oscuro carcere , non

non è che un accidente della carità, benchè stima- di altro. delitto reo, che di non volere obbedire qe

bile anch'esso . L'amore appreziativo, benchè von gli empj editti di Errigo Ottavo, contrarj alla re

abbia una certa splendida apparenza, anzi tal volta ligione cristiana , e repugnanti alla coscienza di un

tenga in isgomento quelle istesse persone , che lo Ministro cattolico . Ma no, diceva Tommaso, nol

possedono, parendo loro di non amare, 'mentre a- farò mai . Dunque marcirai tra questi ceppi ; per

mavo ; pure è lutta la sostanza, e tutto il sugo del. derai la carica ; perderai le ricchezze ; perderai la

la divina carità . consorte ; perderai i figliuoli ; e finalmente perde

181. Mirate lullo ciò in una Madre di famiglia rai per mano di Carnelice la propria vita . Si per

invaghita di un piccolo, e grazioso cagnolino. Sem-. da tutto, purché non si perda Iddio . Mentre cosi

pre lo ha nelle braccia, sempre nel seno . Mille seco stesso ragiona , entra nellla prigione la sua

>
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gno di Dio .
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Moglie mandala dal Re per espugnare con la de- incomprensibile, che siate apparecchiato ad esegui
bolezza di questa douna il cuore di uomo si forle . re ogni sua volontà, benchè non impostavi per ob

Gli si presenta ella d'avanti con volto dolente, bligo, ma solo propostavi per consiglio ; ed anche
scarmigliata ne'crini, e con due teneri figliuoletti a procurare la sua maggior gloria , e il suo mag

al fianco . I primi assalti, con cui tenta atterrarlo, giore onore a costo di qualunque fatica, di qualun

sono le lagrine mescolate da aflanuosi sospiri . Poi que pena, e della morte istessa ; l'amore apprezia

l’investe con queste parole quanto tenere, altret- tivo in voi è certamente asceso ad uno stato di

tanto efficaci ad abbattere la forte rocca del suo assai più eminente perfezione .

gran cuore : E fino a quando, Tommaso, avrete 186. Se dunque vogliamo Sar gran progresso

cuore di vedere la vostra Moglie, e i vostri figliuoli nella scuola del divino amore , aspiriamo con le

ridotti a questo misero stato, senza entrate rapiteci più fervide brame del nostro cuore ai gradi più
dal Re, senza casa già sequestrata dal fisco , senza sublimi di questa divina carità , persuadendoci che

pane, senza tello, senza ricovero ? Pietà di voi, di tutto ciò che possiamo mai operare , o patire per

me, di questi teperi figliuoletti . Aderite, vi prego, Dio, è sempre poco, anzi è un niente . Quando

ai voleri del vostro Sovrano, e con un alto di con- ancora per suo amore ci consumassimo lulti ,e tutti

descendenza rimediale ai vostri, ai nostri mali . Fi. ci disfacessimo in minutissima polvere, che sareb

gliuoli, perorale la vostra causa : gettatevi ai piedi be mai questo a fronte del suo infinito merito ?

di vostro Padre : chiedetegli, se vi vuol ricchi, o un mero nulla . Tanto più che preferendo noi il

poveri. Nelle sue mani sta la vostra sorte . In uo- sommo bene ad ogni bene, e ad ogni male, che ci .

dire Tommaso tali parole , senti destarsi qualche possa avvenire, aliro, non faremo alla fine, che core '
tenerezza nel cuore , perchè non era mica di sasso : rispondere all'amore, che egli ha portalo prima a

e rivolto alla Moglie , che chiamavasi Aloisia ; Or noi, mentre ha egli preferito il bene della nostra

bene, disse, se io per dar gusto al mio Re, disgu. eterna salute al bene immenso della sua preziosis

sterò il mio Dio , per quanto tempo goderemo noi sima vita , un istante di cui valeva più che la vita

gli onori della nosira Patria, le ricchezze della no- di tutti gli uomini, e di tutti gli Angeli, e di tulle

stra casa, e la grazia del Re ? Rispose la moglie, le creature possibili .

che la fresca età di ambedue prometteva loro per 187. Riflettiamo di grazia quanto fanno i sudditi

lo meno venti anni di vita . Venti anni di vita ! per amore, e per l'onore de' loro Principi. A
ripiglio Tommaso in atto di attonito . E per venti che dura servitů si soggettano ' in pace , a quanti

anni di vita bo io da offendere il mio bio ? ho disagi si espongono in guerra , a quanti pericoli di

da perdere la sua amicizia ? boda rinunziare ad morire ? Peressi abbandonano la patria, i parenti,
una eterna felicità, che mi promelle nel Cielo, se gli amici , tutto ciò che è loro più caro , e nulla

gli sarò fedele ? Stulta mercatrix es, o Aloysia . temono il ferro , il fuoco, le ferite, la morte . Che

Siete stolta Aloisia con propormi partiti sì svan- vergogna dunque è la postra , che tutto ciò che

taggiosi . tanti fanno per i Re della terra , temiamo noi di

184. Ammirino pur altri in altre anime sante
fare

per il Re de Cieli , che ne ba un merito sen

gli distruggimenti soavi di amore, gli accendinnen- za paragone, e senza fine maggiore ! Pudeal nos ,

ti, i sospiri, le lagrime, le estasi, i voli , i rapi- dice S. Lorenzo Giustiniano, ab amatoribus hujus

menti di spirito : che io in quanto a me più sti- seculi superari, qui ut sua pota perficiant, suisque

mo quell' amore, che di niuna cosa fa stima a pa. superioribus famulentur, exponunt læto animo cor

ragone di Dio , e che di ogni bene volentieri si pus periculis, et animam perditioni. Nempe con

priva per non essere privo del sommo bene . Poi. surgent tales nobiscum in judicio, et merito con

chè se degni sono di alcun pregio gli eccessi di demnabunt nos. ( de obedien. cap. 9. ) : Vergo.

mente, le liquefazioni di amore ;. degne solo ne goiamoci, dice il Santo, che essendo noi amatori

sono, perchè recano all'anima questo amore di pre- di Dio, ci facciamo superare dagli amatori del se

ferenza, e fanno si, che vi regni esso solo . colo , che in servigio de' loro Sovrani espongono a

185. Ma convien riflettere, che l'amore appre- gran cimenti la vita del corpo , e quel ch'è peg.

ziativo , benchè sia sempre in se stesso stimabilis. gio, anche talvolta all'eterna perdizione la vita
simo, può però salire a gradi di maggiore, e mag. dell'anima . La Regina dell'Austro, disse Cristo,

giore perfezione . Se voi vi troviate così disposto, che nel giorno del Giudizio sarebbe sorta a con
che presentandovisi avanti qualunque bene, o qua. danoare coi suoi esempi il popolo Ebreo .. E io

lunque male mondano, e dall'altra parte una sola dico, soggiunge il Santo , che gli uomini secolari
offesa grave di Dio , gli dispregiate tutti per non sorgerando per condannare i servi di Dio , e per
disgustare gravemente quella infinita bontà , e vi mostrarli col proprio esempio degni di riprensione

eleggiate, come dice S. Agostino, Deo dilecto emo. e di castigo ; perchè furono più languidi in amare,

ri, quam offenso vivere ; di morire piuttosto per e più lenti in servire Iddio , che non furono essi

suo amore che vivere in sua disgrazia : trovandovi, inamare, e servire le persone del mondo .

dico , in questo stato , avete acquistato il primo gra- 188. Come potremo poi iscusare questa nostra

do di questo amore a cui siamo tulli obbligati ad freddezza, non essendo mai l'amore appreziativo,

ascendere solto pena d'incorrere la formidabile i- di cui ora ragioniamo, cosa superiore alle forze

nimicizia di Dio. Se poi voi siale pronto a sagri- della grazia comunicataci da Dio ? Poichè altro
ficare ogni appetito di piacere, di roba, di onore, non si richiede per essở, che il lume della fede

anche tra millestrazj la propria vita, per non ap. circa l' essere amabilissimo di Dio, ( quale non și

recare a quell'Essere perfettissimo, ed amabilissi- nega ad alcuno ) e una buona volontà in far di

mo il piccolo dispiacere di una colpa leggiera ; voi Dio quella stima , e in dargli nel proprio cuore

nell' amore di preferenzasiete salito ad un più al- quella preferenza, che secondo i dettamidella isles.

to grado di perfezione. Finalmente se in voi cresca sa fede conosciamo competergli per merito , e per

tanio la stima di quel bene sommo, ineffabile, ed giustizia . Voi potele dire : lo bo un paturale di
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forte tempra, che non sa ammollirsi alla conside- le sue grandezze, ed ora con altri atti simiglianti,

razione dell'amabilità di Dio . Io ho un cuore di per cui l'amore è ingegnoso, ed è fecondo.

acciajó , che non sa disfarsi in affetti di tenerezza . 191. In secondo luogo bramå l'anima amante a

Di certe ardenze di amore non è capace il mio Dio il bene della sua gloria effettivamente, con pro

spirito ; perchè non è degno di una grazia specia- curarglielo per mezzo delle proprie industrie apo

le, che ve l'accenda. Ma potete voi dire : Io non presso i prossimi, esortandoli alla divozione, alla

posso con l'ajuto divino ( che mai non manca ) pietà, al culto di Dio, all' osservanza delle sue leg.
astenermi per amor di Dio da certe soddisfazioni gi, all'esercizio delle virtù cristiane, animandoli al

non doverose, contraddire alle mie voglie, domar bene o coi discorsi famigliari in privalo, o con le

le mie passioni, vincere le repugnanze del senso, prediche in pubblico, o coi buoni esempi, e coi
dispregiare il mio corpo , e la mia vita ancora ? buoni consigli, o con amorevoli riprensioni, o con

certo che no . Dunque non potete scusarvi, se in l' amministrazione de' Sacrainenti, o in qualunque

voi non è quell' amore appreziativo perfetto , che altro modo, che giudichi profitlevole ad essi, e con •

tanto si stima nella virtù della carità . Dunque non ducente all'onore ed alla gloria di Dio, che è l'ogo

vi contentate in avvenire di aslenervi per Iddio gello de' suoi desiderj.

soltanto da certe cose gravi, repugnanti, non solo 192. Nè crediate già, dice a questo proposito S.

agli insegnamenti della fede, ma anche agl' istinti Agostino, che sia solamente oflicio de' Vescovi, de

della ragione naturale ; ma guardatevi anche da Religiosi, degli Ecclesiastici procurare la gloria di

certe colpe minori, che pure offendono gli occhi Dio per mezzo della salute de' prossimi. Anche a

suoi purissimi . Non vi basti di non dargli disgu- voi, dice il Santo, che vivete nel secolo, si appar.
sto, ma sforzatevi di dargli gusto con eseguire non tiene promovere l'onore di Dio con incitare al bene

solo le opere di precetto , ma anche di supereroga- i vostri famigliari, vivendo onestamente tra loro,

zione, e consiglio . In somma abbiate si alta stima compartendo elemosine, insinuando buoni sentimen .

di quell'Essere increato perfettissimo, che pospo . ti, e predicando in modo confacevole al vostro sta .

niate il tullo con generosa viltoria di voi stesso al to . Anche i padri di famiglia, siegue a dire, hanno

suo volere, al suo piacere, al suo gusto . Questo da predicare nelle loro case con ammonire, con in

è l'amore appreziativo perfetto . Se vi sortista di segnare, con esortare, con riprendere, con praticare

giugnere a questo, possederete un molto allo grado una paterna amorevolezza coi propri domestici, e

di carità, quantunque il vostro cuore rimanga più con mantenere una certa domestica disciplina. Sice
duro di un macigno . chè, conclude il Santo, tutti possono in qualche mo

dofarla da Vescovo, con guadagnare anime a Gesù

CAPO VI. Cristo, i padri, e le madri dentro le loro case, gli

artieri dentro le loro botteghe, i Mercanti dentro i

Si spiega qual sia l'Amore di benevolenza loro fondachi, le donne nelle stanze, nelle Chiese,

verso Dio . per le strade, e tutti possono glorificare Iddio, gio

L'Amore amichevole non solo sicompiace
vando al loro prossimo con maniere proporzionate

alla loro condizione . Dum auditis, fratres, Domi

di quel bene, di cui scorge arricchito l'amico; ma num dicentem : Ubi ego sum, illic et minister meus

gli brama il bene, di cui lo vede privo . Così una erit : nolite tantummodo bonos Episcopos, et Cle

madre gode delle buone qualità, di eui rimira do- ricos cogitare. Etiam vos pro modulo vestro mini

tato il suo figliuolo, e nel tempo stesso gli desidera strate Christo, bene vivendo, eleemosynas faciendo,

quelle doti, di cui lo scorge spogliato . È però se il nomen , doctrinamque ejus quibus potesiis prædi
suo figliuolo è povero, vorrebbe vederlo provvedu. cando, ut unusquisque etiam paterfamilias hoc no.

to di un convenevole sostentamento . Se è infermo, mine agnoscatpaternum affectum suæ familiæ se

ardentemente brama averlo sano . Se è scostumato, debere . Pro Christo , et pro vita æterna suos omnes

niuna cosa l ' è più a cuore, che ridurlo ad una to- admoneat, doceat, horietur, impendat benevolen

tale morigeratezza di costumi . tiam , ererceat disciplinam ; ita in domo sua Ec

19o. Non altrimenti un'anima amante di Dio, che clesiasticum , et quodammodo Episcopale implebit

si compiace nelle sue infinite perfezioni, come officium , ministrans Christo, ut in æternum sit cum

fossero proprie, gli desidera quel bene che gli man- ipso ( Tractat. 51. in Joan. ) .

ca. E perchè a Dio, contenendo in se stesso per 193. Insigue fu certamente nel desiderio di pro

essenza ogni bene possibile, altro non può mancare movere la gloria di Dio ad ogni suo coslo il Padre

che un bene estrinseco, consistente nella gloria, che Giovangi di Novella Maestro dell'Ordine venerabi.

può risultargli dagli ossequi, e dalla servitù delle le Domenicano ( Tho . Cantip. ex lib. Apum 1. 6. 2 .

sue creature ; questo gli- braina con grande ardore. c . 31. ) . Giaceva questo in lelto afllillo da acerbis.

Primieramente glie lo hrama, e glie lo porge con simi dolori di podagra. Quando un eccellente pro •

gli affetti del proprio cuore, ora con dargli somme fessore di medicina venuto dalle parti più remote

fodi; ora con umiliarsi fino al!'abisso del suo pien- della Francia si portò a visitarlo, e vedendolo gran

te per esaltar lui alla gloria di essere il tutto : ora demente angustiato per l'acerbità del suo male, dis.

offerirgli tutte le lodi, che gli danno gli Angeli in segli , che a lui dava l'animo di guarirlo perfetta:
Cielo , e tutti gli ossequj, che gli prestano i Santi in mente da quella infermità, benchè dal comune de"

terra : ora con offerirgli quella istessa gloria infini- professori riputata insanabile, e aggiurìse, che senza

ta , che egli ha dato a se stesso fin da secoli eterni, alcun suo dispendio voleva fare la cura a proprie

e che darà a se stesso per tuiti i secoli in avveni- spese . Lo interrogò l' Infermo, quanto tempo do

re, ora con invitare tutte le crealure, anche prive veva impiegarsi per una tal cura . 'Rispose il medi

di ragione, e di senso ad esaltare le sue magnificen- co, che erano necessari qualtromesi intieri.Inudie

ze ; ora con aspirare alla patria beata, non tanto per questo il Santo Religioso . Vi ringrazio, disse, Si.

goderlo, quanto per : maguificare per tutta l'eternità gnor Dottore, della carità che meco praticate : ma

189.

se

e
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me, per parlarvi con ogni sincerità, non dà l'animo Christi zelo domus Dei comedatur ( tr. 10. in

di stare, non dico mesi replicati, ma neppure selli. Join . ) :

mane, senza guadagpare anime al mio Dio . Ma più 196. Di questo amore zelante ci lasciò un illustre

eroico fu il desiderio, che mostrò dell'onore di Dio esempio S. Paolo, allorchè disse : Quis infirmatur,

nel punto della sua morte . Posciache trovandosi et ego non infirmor ? quis scandalizatur, et ego non
yicino all'agonia, venne alla porta del Monastero uror ( 2. ad Cor. 11. 29. ) ? Osserva S. Gio. Gri

un uomo meschino, e vagabondo, e fece istanza di sostomo, che l'Apostolo con disse, che alla vista del.

confessarsi con esso lui . Gli fu risposto da dome le altrui cadute esperimentava molestia, provava

stici, che egli non era in istato di ascoltarlo . Non rammarico, ma che sentiva bruciarsi le viscere : le

So come, se ne avvide il buon Religioso; e benchè quali parole esprimono un dolore sommo, che in
si trovasse su gli ultimi periodi della sua vita, co- ternamente lo disfaceva . Quis enim, ait, infirma

mandò che gli s'introducesse in.camera, e licenzia- tur, et ego non infirmor ? Quis scandalizatur, et

ti tutti i circostanti, lo ascoliò, e con quel poco fia. ego non usor ? Non dixit tristor ; sed uror , into

to, che gli era rimasto sulle labbra, lo assolve, e lerabilem , et incredibilem dolorem per incendium

dopo poche ore placidamente spirò . Ob quello si enunciare volens ( Serm . de cohabitatione femiace

die amava Iddio con amore di benevolenza : mentre regularis cum viris ) . Ed è da osservarsi, che que

per la sua gloria pon curava la sanità, niun conto sto gran dispiacere, e questa eccessiva pena per la

faceva della propria vila . Noi non potremo certa- ruina delle anime, e per le offese che si facevano a

mente far tanto : ma almeno per le cose, che ri- Dio , non era già passaggiera nel cuore di Paolo :

guardapo l'onore di Dio, abbracciamo qualche fa- ma vi stava sempre fissa, e incessantemente lo di

tica, addossiamoci qualche incomody ; almeno mo- struggeva, come egli stesso se ne dichiara nella let.

striamone qualche sollecitudine se pur l'amiamo. lera ai Romani, e come nota lo stesso Grisostomo

194. Dall'amor di benevolenza, quasi da propria ( eodem serm . ) Beatus Paulus exemplo Magistry
radice, sorge un altro amore, che chiamasi amor di sui non cessavit per omnem vitam suam eos, qui

zelo . Conciossiacosachè lo zelo, secondo l'Angelico, exciderant, et qui in ruina sua manserant, et re
pasce da un amore intenso , e veemente, per cui surgere postea nolebant, deplorare tam amare, ut

volendo alcuno il bene dell'amico, ipsorge ad im- hac valida determinatione significaret, et scriberet

pedire con forza tuttociù che al suo bene si oppo- Romanis dicens : Tristitia mihi est magna, et con

de . Amor amicitiæ quærit bonum amici : unde cum tinuus dolor cordi meo pro fratribus meis, qui

est intensus, facit hominem moveri contra omne il- sunt mihi cognati secundum carnem . Tanļo era

lud, quod repugnat bono amici ; et secundum hoc ardente lo zelo dell'amor di Dio, che internamente

dicitur aliquis zelare pro amico, quando quæ die lo consnmaya !

cuntur, vel fiunt contra bonum amici, aliquis re- 197. Accesi di questo zelo d' impedire le offese

pellere studet ( 1.2. quæst. 28. art. 4. ) . Quindi di Dio quantiuomini apostolici hanno intrapreso,
deduce il Santo, che lo zelo di Dio ha origine da ed intraprendono tutto giorno enormi fatiche ? Ri

uu amore acceso , con cui volendo alcuno il bene di nunciando al proprio riposo, al proprio onore, ed

Dio, si sforza di rigelfare, rimuovere, ed impedire alla propria vita , și espongono animosi a viaggi , a

tutto ciò, che ripugna alla sua volontà, ed al suo disasiri, a persecuzioni, a contrarietà, a calúnnie, ed

onore . Et per hunc etiam modum aliquis dicitur anche alla morte; e di nulla temono, senonchè non

selare pro Deo, quando ea , quæ suni contra ho- sia oltraggiato l'onore del loro amabilissimo Dio .

norem, et voluntatem Dei, repellere secundum pos- E di questo zelo devono ardere tutti quelli che
se conatur . hanno fatto qualche progresso nella scuola del di

195. Infiammato di questo santo zelo il Profeta vino amore, procurando d'impedire nel miglior

Reale, diceva , Zelus domus tuæ comedit me ( Psalm . modo, che possono nel proprio siato , le ingiurieche

68. 29. ) : lo zelo della tua casa vilipesa , o Sigoore, si fanno al loro Iddio; inentre non è possibile, che

e del tuo onore oltraggiato mi ba consumato . E uno ami con ardore l'anico, e nulla gli cagliano

altrove : Tabescere me fecit zelus meus, quia obliti gli affronti che si fanno al suo onore .

sunt verba tua inimici mei.... Vidi prævarican- 198. Il più ammirabile però in questo particolare

tes, et tabescebam ( Ps. 118. 139. 158. ) : Mi sono si è, che sebbene l'amor di Dio ama la quiete, e

sentito, mio Dio , distruggere per lo zelo, vedendo i la solitudine, e dimora volentieri ne' luoghi eremi,

prevaricatori della tua legge, mirando i miei nemi. e solitarj, ove trova tutto il suo .pascolo,e lullo il

ci dimentichi de' tuoi comandamenti . S. Agostino suo nutrimento ; se però vede olieso il suo Dio, non

interpretando queste parole del santo David , spiega può più contenersi nel suo ritiro : esce dagli eremi ,

questo distruggimento di zelo dicendo, che quello abbandona i deserti, entra nella città , ed a guisa di

secondo la frase del Profeta si disfà internamente un fuoco attaccalosi ad una casa, che lungo tempo

per lo zelo, che vedendo cose perverse, e contrarie · è ito serpeggiando perle stanze, esce alla fine vit.
all'onore di Dio, procura emendarle, brama correg . lorioso, 's'innalza, ' si distende, si dilata per ogni

gerle, non perdona a diligenze per estirparle : ma parte : così esso esce all'aperto ; si mescola con la

riuscendo yana ogni sua industria, tollera, e geme. moltitudine; sparge per tutto le sue fiamme, a fine

Frater, unusquisque Christianus in membris Chri- d'impedire i disonori, che si fanno all'oggetto a

sti zelo domus Dei comedatur. Quis comeditur zelo mato . Racconla Teodoreto, che al tempo dell'Im

domus Dei ? qui omnia quæ videt forle perversa peratore Cosianle Ariano, esci dal deserto il grande

satagil emendare, cupit corrigere, nec quiescit . Si Antonio ; venne alla città , e girando attorno per le

emendare non potest; tolerat, gemit. E però di que- strade, per le chiese, per le case, tutti ammoniva a
sto santo zelo vuole il Santo che debba consumarsi chiudere le orecchie alla dottrina degli Ariani ne

ogni Cristiano : perchè essendo membro di Cristo, mici delle verità cattoliche, e ad aprirle a S. Ala.

deve sentire al vivo ogni ingiuria, che si faccia al pasio banditore fedele delle evangeliche verità . Poi

l'onor suo . Unusquisque Christianus in membris soggiunge, che conoscevano quegli uomini santi ciò

•
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che meglio si adatta allaqualitàdeitempi; e quau. dalla prudenza . Importabilis absque scientia est
do conveniva nell'ozio della solitudine pascersi del- zelus . Ubi ergo vehemens æmulatio, ibimaximedi

le delizie del santo amore ; e quando conveniva tra scretio est necessaria, quæ est ordinatio caritatis .
i strepiti delle città promuovere i vantaggi del sau. Semper enim zelus absque scientia minus efficax
to amore . Itaque non ignorabant illi sancti viri, minusque utilis invenitur, plerumque autem et per

quæ res cuique tempori esset accommodata, et quan- niciosus.valde sentitur. Qiio igitur zelus fervidior,
do solitudinis otium esset amplectendum ; quando ac vehementior spiritus, profusiorque caritas, eo

rursus urbana negotia quieti solitariæ præferenda vigilantiori opusscientia est, quæ zelum suppri
( Hist. Eccl. cap. 25. ). mat, spiritum temperet, ordinet caritatem ( in Cant.

199. Riferisce ancora lo stesso Teodoreto, che ai Serm . 49. ) .

tempo di Valente, anch'esso Imperatore Ariano, un 201. Bella idea di un zelo quantoefficace, altret

santo Monaco chiamato Afraples venne in Antiochia tanto discreto ci propone S. Gio . Grisostomo in un

alla difesa dell'onore divino conculcato dagli Eretici giovane nobile a lui ben noto, più volte caduto , e

Ariani, e che ripreso dall' Imperatore, perchè fosse più volte ricondotto a Dio , dall'altrui prudente

escito dalla sua cella, ed avesse abbandonato la so- zelo ( in parcenesi priore ad Theodorum lapsum

litudine, in.cui secondo la sua professione gli con . Questo nato da illustre famiglia , allevalo tra lo

veniva dimorare in esercizio di sante orazioni, gli splendore delle ricchezze, e tra la copia de' servi,

rispose così: So, o Imperatore, che tuttociò si con- risolvè di calpestare il fasto mondano , e di consa

viene al mio stalo ; e l'ho fatto, finchè le pecorelle crarsi tutto a Dio nella solitudine. Pertanto deposte

di Gesù Cristo slavano sicure ne' pascoli di S. Chie. le sue splendide vesti, si vesti di ruvido sacco, e se

sa . Ma ora, che gli Eretici, a guisa di lupi rapaci ne andò su la cima di un monle alpestre a medar

sono esciti ad insidiare al sacro gregge, e col vele- vita romita lungi dallo strepito della Città . Quivi

no degli errori, che spargono dalle loro lingue in. giunse in breve tempo ad una perfezione superiore

felte, vanno corrompendone i pascoli, io sono esci- à quella sua verde eià, e da ammirarsi in qualsisia

to per dar riparo a lanla strage . Dimmi, o Impe- uomo eccellente in santità, come atlesta il 'S. Dot..

ralore, se io fossi figliuolo di un buon padre, e .tore : non juxta illius elatis modum ; sed qualem

standomene ritirato nella mia stanza, tutto intenlo posset vir quispiam admirabilis, et excellens .

ai miei lavori , vedessi attaccarsi fuoco alla casa del 202. Ma, o Dio! quanto è debole la virtù ne' gio.

mio genitore, che dovrei fare io ? Dovrei forse star . vani ! quanto è fragile la loro costanza ? Chi il cre

mene.nascosto in quel ritiro ; e von piuttosto esci- derebbe mai ? Un giovane si avvantaggiato in virtù

re frettoloso dalla mia stanza ; correr sollecito in si lascio sedurre dagli amici venuti a visitarlo nel

questa parle, e in quella ; recar acqua; porgere aju- l'Eremo: scese giù da monti : ritornò alla Città, si

to; e dar riparo alla imminente ruina ? E questo è diede in preda alle pompe : si abbandonò in brac

appunto il caso , in cui ci troviamo. Tu, Inperato . cio alle vanità peggio di prima. Se ne andava per

re, bai attaccato fuoco alla casa di Dio Padre mio le pubbliche strade sopra un cavallo generoso pom

amabilissimo: e noi andiamo scorrendo per ogni posamente vestito, e seguito da una grande squadra
parte, per estinguere prestamente il funesto incen- di servitori più che mai dedito alle delizie, ai pia.

dio : Alque hoc ipsum nos agimus, o Imperator . ceri , agli amori, ed ai libertinaggi. Non può dirsi

Etenim cum tu jam in Patris nostri cedes flammam quanto alcuni santi Monaci şi afliggessero di que.

injeceris, nos circumcursitamus, quo earn mature sla sua precipitosa caduta dal Cielo fin negli abissi.

possimus extingitere ( Idem cap. 34. ) . In sentir Accesi pertanie di santo zelo risolverono di rigua .

questo l'Imperatore si confuse in se stesso, ed am. dagnarlo a Dio . Ma di quali mezzi credete voi che

mutolì. Tutio questo sia dello per cerle anime spo. și servissero per ottenere il loro intento ? Forse che

gliáte di zelo , che ripongono tulla la sostanza del lo andassero ad investire con acri riprensioni, e con

loro amore in godersi Iddio nella quiele delle loro amari rimproveri ? Forse che per riscuolerlo dal suo

contemplazioni; e loro nulla cale che Iddio sia tan- letargo gli rinfacciassero le sue dissolutezze ? la sua

to offeso ; nè punto s' industriano di rimediare per incostanza nel bene ? la sua infedeltà a Dio ? Nien .

mezzi al loro stato convenevoli ai tanti oltraggi che te di questo . Cominciarono a salutarlo cortese

si fanno al suo onore . Questi sono convinti di a- mente; ad abbracciarlo , qualora lo vedevano per

mare più se stessi che Iddio . le pubbliche piazze, a corteggiarlo per le pubbli

Ma bisogna avvertire, che il vero zelo del che vie insieme con la lurba de servilori . Egli

divino onore , sebbene è fervido, ed efficace , non è sul principio appena dal suo cavallo, in cui sedeva

però impetuoso, torbido, ed imprudente ; ma unisce fastoso, gli degnava di un guardo ; e rispondeva
con la forza , e con l'efficacia del suo ardore la dol: loro con dispeito . Ma poi a poco a poco convinto

cezza , la cautela, e la circospezione: perchè alla fine da tante cortesie, ammollito per tanta benevolenza,

è esso suo parto, che nasce dalle viscere tenere del. cominciò a corrispondere benignamente ai saluti, a

la carità, che è tulla soave, e ben ordinata nelle sue mirarli con occhio amichevole: poi a ragionare con

operazioni. Perciò S. Paolo ' riprende quelli , che esso loro, poi ad udire volentieri i loro discorsi, poi
banpo lo zelo di Dio ; ma non secondo la scienza, a vergognarsi di se stesso, poi a compungersi, poi

cioè non secondo la debita moderazione, e reltitu. a riconoscersi ; finalmente ravveduto del tallo, ri.

dine . Testimonium autem perhibeo illis, quod ce- solvè di tornare alla vita primiera . E perché riflet,

mulationem Dei habent, sed non secundum scien- tendo sopra se slesso , trovò che l'origine de' suoi

tiam ( ad Rom . 20. 2. ). E S. Bernardo dice, che mali erano le sue molte ricchezze, tulle con eroica

lo zelo senza la scienza , cioè senza la discrezione, è liberalità le distribui a poveri: tornossene al deser

poco utile, il più delle volte è pericoloso ; e quello in compagnia di un santo Monaco molto eserci

ch'è peggio, diviene talvolta insopportabile. E però tato nella vita solitaria , e nuovamente si dedicò lule

ci avverte che quanto è lo zelo più fervente, taulo to alle mortificazioni, alle orazioni, alle penitenze .

dere più cautamente essere regolato dalla carilà, e 203. Ma, o misera condizione de' inoriali ! Dopo

200.
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qualche tempo l'incauto giovane si rattiepidi , e die so , di cui ora ragioniamo, dice, che deve durare

ito il tepore dello spirito venne un freddo mortale, tutta la vita : perchè ad un'anima che ama, deve

perchè all'incontro di una rea donna cadde in gra- sempre dispiacere di aver offeso l'oggetto amato .

ve colpa . Dopo si brutla caduta, perduto ogoi sa- Interior poenitentia est, qua quis dolet de peccato

pore ai cibi spirituali dell'anima, chiese al compa. commisso . Et talis poenitentia debet durare usque

goo di cibarsi di carne . Temendo quello di male ad finem vitæ : semper enim debet homini displice

maggiore, condescese alla richiesta . Poi accecalosi re quod peccavit ( part. 3. qu. 84. art 8. ) . S. Ago

sempre più, dissegli apertamente, che aveva neces- stino ancora è dello stesso parere, che sempre dob

sitá di tornare in Città . Non potendo il servo di biamo far penitenza, finché viviamo in questa car

Dio, per quanto s'industriasse, rattenerlo, gli tenne ne mortale ". Altera pænitentia est, cujus actio per

dietro nascostamente per porgerli ajuto nella ultima totam istam vitam , qua in carne mortale degimus,

sua ruina . Giunto alla città, vide che si andò a perpetua supplicationis humilitate subeunda est ( lib.

gettare dentro un lupanare, e ad immergersi in mil- 50. Ho. hom . ult. cap. 2. ) . Se non che aggiunge

le disonestà . Quanto fosse il dolore del santo Mo- di più, che se alcuno non avesse mai contamivata

naco , in veder perduto il suo compagno, quanto lo con colpa mortale la propria coscienza, pure per la

zelo 'diriacquistarlo , può beneil Lettore immagi- polvere delle colpe leggiere, che si vanno sempre'

parselo . Aspettò che escisse da quel luogo infame: attaccando all' anima, chevive in questo misero e

poi senza mostrarsi punto alterato , o turbato, gli silio, dovrebbe fare quotidiana penitenza : sed etiam

andò in contro con volio ilare, se lo strinse dolce . propter pulverem hujus mundi... quotidianam de

mente al seno , lo baciò, e ribaciò cento volte ; e bemus habere poenitentiam . E ne arreca la ragione,

senza fare alcuna menzione de' suoi gravi trascorsi perchè sebbene queste picciole colpe non traliggano

si accompagnò con lui , e discorrendo amichevolmen- l'anima con ferita moriale, ( come fanno i peccati

te a poco a poco lo riguadagnò, e lo ricondusse all' gravi ) con tuttociò tutte insieme sono una scabie,

Eremo. Arrivato quivi il giovane compunto, si fece una lebra, che toglie all'anima una certa vaghezza,

chiudere dentro una stanza , fece murare la porta : e la separano dai dolci, e casti amplessi del divino

e quivi, dice il Santo Dottore , perseveravit per sposo , se non siano cancellate col medicamento di

omnem vilam in jejuniis, in precationibus, in la- una quotidiana penitenza . Piget cuncta colligere,

crymis, repurgans animam a sorde peccati : perse- quæ quisque in seipso certius comprehendit, atque

verò per tutta la vita in digiuni, in preghiere, in reprehendit, si divinarum Scripturarum speculum

lagrime, ripurgando l'anima dalle sordidezze de' non negligenter attendat. Quæ quamvis singulanon

suoi peccati. È giunse a tarta santità, che trovan . lethali vulnere ferire sentiantur, sicut homicidium ,

dosi iutto il paese aflitto per una grande, ed ostis adulterium et cetera hujusmodi ; tamen omnia sie

nala siccità, fece Iddio intendere ad un suo servo, mul congregata , velut scabies, quo plura sunt,ne.

che si ricorresse alle orazioni di quell'uomo rac- cant, et nostrum decus ita exterminant, ut ab illius

chiuso . Cosi fu fatto ; e Iddio alle sue preghiere sponsi speciosi præ filiis hominum castissimis am

ritirò subito il flagello . Non poteva il Grisostomo plexibus separent, nisi medicamento quotidiano

metterci avanti gli occhi immaginipiù belle di un pænitentiæ defecentur ( eodem loco ) .

zelo fervente nel cuore, efficace nelle opere, discre 206. Perciò diceva bene la Serafina del Carmelo

to nel modo di eseguirle. S. Maria Maddalena de' Pazzi, che della vita pre

senle è più proprio l'amore doloroso della contri

CAPO VII. zione , e della vita futura è più proprio l'amor

gaudioso di compiacenza : perchè a quelli che so

Si parla dell' amore doloroso di Contrizione . no giunti al termine, più si conviene l'amare ld

dio con giubilo : ma a noi, che stiamo in via lun.

204. Un'anima, che ami Iddio, che si compiac, gi dalla Patria beata , più si compete amarlo con

cia in qnel bene infinito, di cui lo vede ricco , che lutto,conlagrime, con contrizione. Di S. Paola

gli braini quel bene esteriore, di cui lo scorge pri- racconta S. Girolamo , che aveva fatto degli ocehi
voſ che lo preferisca al suo gusto, al suo interes- suoi due fonti di lagrime, con cui e giorno , e not.
se, al suo ,onore, ed alla sua vita : in ricordarsi

te piangeva le sue colpe , e ad esempio del Santo
poi, che tante volte lo ha posposto alle sue voglie, David , bagnava il suo letto di lagrime, e aggiun

ai suoi capricci, non può fare a meno di provarne ge, che piangeva si amaramente le colpe piccole,

gran pena, e di sentirne un intimo dolore, afflittivo che l'avreste creduta rea di grandi eccessi , L'e

si, masoave, ma tenero, perchè pieno di dolore, e sortava il Santo a darsi pace , e a raffrenare quel

di confidenza in Dio . Questo strale le sta fitto nel profluvio di lagrime , che le sgorgavano continua

cuore ; questo sempre la trafigge; questo sempre la mente dagli occhi . Ma ella rispondeva, che biso

sforza a lagrimare, a piangere. Così faceva il Santo gnava lavare col pianto i belletii , con cui aveva

David, come egli confessa di se ; Iniquitatem meam dipinto le gote ; che conveniva affliggere il corpo,

ego cognosco , et peccatum meum contra me est che aveva accarezzato con le delizie, e castigare il

semper ( Psal. 50. 5. ) . Conosco il mio peccato, di- riso sinoderato della vita passata . » Mollia etiam

ceva il Santo Profeta : questo mi sta sempre nella » in gravissima febri lectuli strata pon babuit ; sed

mente, sempre mi sta avanti gli occhi: questa è » super durissimum humum strátis ciliciolis quie.

una spina che sempre mi punge il cuore . Così fa- » scebat . Si tamen illa quies dicenda est , qua ju.

ceva Isaia, ripetendo seco stesso : Recogitabo omnes » gibus pepe orationibus dies noctesque jungebat,

annos meos, in amaritudine animæ meæ ( Is. 48. » illud iinplens de psalterio : Lavabo per singulas

15, ) . Ripenserò a miei anni scorsi, e con amaro » noctes lectum meum , lacrymis meis stratum meum
dolore detesterò i miei falli . » rigabo : in qua fontes crederes lacrymarum . Ita

205. S. Tommaso parlando della penitenza inte. » levia peccata plangebat, ut illam gravissimorum

riore del cuore, che è appunto quell' amor doloro- » criminum crederes ream . Cumque a nobis cres
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e così

» brius moneretur ut parceret lacrymis , ajebat : tificante, e già vi regna per abito la carità , se da

Turpanda est facies, quam contra Dei præceptum esse sia frequentemente praticata, e presa per eser

» purpurissa, cerussa , ei stibio sæpe depinxi ; af- cizio di amore, benchè aflittivo , e doloroso ?

» lligendum est corpus , quod multis vacavit deli. 209. Sebbene neppur questo deve bastare ad

o ciis : longus risus perpeti compensandus est fle- un'anima, che ami ardentemente Iddio . Una Spo.

» lu » ( in Vita S. Paulæ ad Eustoch. ) . sa amante del suo consorte, non si duole solamen .

207. Ciò .che faceva S. Paola, è appunto quello te di ogni disgusto, che siagli stalo da lei recato ;
a cui S. Gio. Grisostomo esortava le

ma le dispiace ogni offesa , che gli sia fatta dagli
vote, a purgare con un dolore continuo, e con in. altri . Sente al vivo ogni suo oliraggio, come se

cessanti lagrime le anime proprie dalle lordure fosse proprio, e se potesse impedirlo, lo farebbe

de' peccati ; e a von cessar mai da questo santo col proprio sangue . Così un'anima amante di Dio,

lutto , a fine di renderle sempre più pure in se non solo sente dispiacere de' peccati proprj , ma

stesse, e più vaghe sugli occhi del divin Signore , ancbe degli altrui, anche di questi si alligge : per.

Poichè siccome, dic' egli, lavandosi con l'acqua fre- che vede , che anche essi sono offese del suo amato

quentemente la faccia , si ripulisce dalle sue brut- Signore . Cosi faceva S. Maria Maddalena de' Paz

iure ; cosi lavardesi spesso l'anima cop l'acqua zi, di cui dice la S. Chiesa, che piangeva amara.

dolorosa delle lagrime , si monda dalle macchie, mente le colpe de' peccatori, e degl' infedeli e per

che ha di già contratte, e che per la sua fragilità la loro salute si offeriva ad ogni più cruda carni.
va contraendo , 9 Si aniniam ornare vis, sicut cor- ficina . Infidelium , et peccatorum perditionem a.

» pus soles, arpone adjutorium , quod ex precibus mare deflens, se ad quælibet pro illorum salute
»: est , et peccatorum confessionem , et continuis la- tormenta paratam offerebat ( in festo 25.Maji ) .

» crymis faciem tuam lavare pe cesses . Nam sicut Così faceva S. Teresa, di cui pure dice la Santa

» faciem corporis tui quotidie abluis, ne qua forte Chiesa, che aveva su gli occhi due fonti perenni
» macula faciei inhærens fæda appareat ; sic et a- di lagrimne per piangere gli eccessi di tante anime

" nimæ curam habe, lacrymis eain abluens calidis. inſedeli, e ribelli al suo Dio ; per placare lo sde

» Hac enim aqua maculæ deporuntur . » ( in Ge- gno di Dio irritato , e per ottener loro l'eterna
nesi Kom . 21. ) E a questo volle alludere il Santo Salute faceva strazio delle sue membra innocenti .

David allorchè diceva : Amplius lava me Domine: Infidelium , et hæreticorum tenebras perpetuis de

Lavami sempre più ,: Signore . Aveva egli ferma hebat lacrymis, atque ad placandum divinæ ul.
speranza d ' essersi di già mondato con le lagrime tionis iram voluntarios proprii corporis cruciatus

della sua atrara penitenza . Contultociò non era Deo pro eorum salute offerebat .( in festo 15. 0 .

contento ; ma proseguiva a piangere per acquistare clobris ) . Così baono fatto , e giornalmente fanno
con un pianto continuo, e con una incessante con- quelle anime , che amano da vero Iddio :

trizione maggior mondezza .
dobbiamo fare anche noi , se arde nel nostro cuore

208 Oda il Lettore ciò che racconta S. Vincen. qualche scintilla del divino amore .

zo Ferreri , ( in fer. 6. post Dom. 1. Quadr. tr.

9. ) come accaduto ad altro Predicatore, quando
CA PO VIII.

in realtà era successo a lui stesso : e veda la gran

virtù , che ha l'anore doloroso di pura contrizio. Avvertimenti pratici al Direttore sopra il presente

ne, di radere dall'anima ogni macchia di peccato, Articolo .

non solo in quanto al reato di colori, ma anche in
Avvertimento primo. Per non errare ilquanto al reato della pena . Era intervenuta ad u.

na sua predica una pubblica meretrice tutta in vez- Direttore in conoscere a qual grado di carità sia

zi , e tulia in gala, non già per ascoltare la divina giunto il suo penitente, distingua tra la sostanza ,

parola ; ma solo per adescare con guardi impuri i e gli accidenti di questa virtù teologica . Altrimenti

ciechi amanti . Ma luovando il Santo dal pulpito accaderà a lui ciò che suole succedere adaltri Mac

con quella energia , che era si propria del suo a. stri di spirito , di creder arrivato già alle ultime
postolico zelo, la rea donna cominciò a poco a po- inete della divina carità , chi si trova ancor su le

co a compungersi ; poi a sospirare ; poi a piangere mosse . Rifletta pertanto, che la virtù della carità
dirottamente , poi resto 'stupida per il dolore, fi- è un abito che Iddio infonde nell'anima insieme

nalmente oppressa dal cordoglio rimase morta . U. con la grazia, se pure, come ho detto altre volte,

na morte si improvvisa in persona di vila scanda . non è egli stesso la istessa grazia santificante. L'ate
losa cagionò nel cuore degli uditori gran compas- to poi della carità è un amore verso Iddio prodota

sione, ed eccitó un lamenievole mormorio in tutto to dalla volontà insieme col delto abito , e col con .

il popolo . Il Santo Predicatore acquietò tutta l'u- corso di certi ajuti soprannaturali , con cui Iddio

dienza con dire, che stessero pure di buon animo: eleva l'intellelto, e conforta la volontà ad amare .

perchè la douna era morta per la veemenza della Quindi siegue, che l'atto di carità per se stesso

sua contrizione . E molto più' lutti sirasserenaro . non è sensibile : perchè essendo effetto di una po

10, quando udirono una voce dal Cielo, che con. tenza spirituale , è anch'esso spirituale , come la
fermata le parole del Predicatore, dicendo : Non madre che lo partori . Vero è che questo atto spi

pregute per essa : ma ad essa raccomandatevi, rituale molte volte s' imprime nella parte inferiore

perchè è salita al Cielo . Or io su questo fatto la dell'anima, in cui risiede l ' appetito sensitivo ; e
discorro cosi . Se una vecmente contrizione puote allora si fa sentire con un certo affetto tenero, soa

mondare un'anima si laida , e sì immonda, e ri- ve, e dilettevole , il quale, se molto cresca , passa
durla alla purità del battesiino, senza lasciarvi ne in accendimenti, in fervori , in impeti, prorompe

ombra di maccbia , vè debito di pena ; quanto mag ancora in sospiri, in gemiti , e in lagrime.

gior virtù avrà d'ingenerare una perfetta puriià 211. Posto questo, convien sapere, che la divina
in quelle anime, in cui già si trova la grazia san- carità, in quanto è virtù, consiste nell'abito infu

210.
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so, in quanto è atto di amore, consiste in un mo- della sola natura . Si dice dunque che non ne fae

to della volontà verso Iddio, che per se stesso non ciano, e non ne mostrino soverchia stima, acciocchè

è sensibile .Le tenerezze, le dolcezze, gli accendi- penitentinon si attacchino ad esse : perchè seb

inenti , le lagrime, che vengono dietro all' alto spi- bene gli affetti sensibili sono santi, e sono per se
rituale della volontà , sono un mero accidente della stessi giovevoli ; conluttociò per l'abuso che ne fa

carità , quale mancando, nulla si toglie alla sostan- chi gli riceve con attacco, riescovo dannosi , e so
za di questa virtù . Conviene anche avvertire, che no di molto impedimento ai progressi nella perfe
queste sensibilità di amore sono talvolta più effet- zione .

io della natura, che della grazia . Un naturale le- 213. La regola dunque, di cui si ha da servire
nero, e sanguigno facilmente si commove in un il Direttore per misurare la carità de' suoi disce

dolce affelto verso un oggetlo gradito . Sicché a- poli, non ba daessere il tenero , ma il forte ; non

mando Iddio , benchè ciò faccia languidamente con il molle degli affetti , ma il robusto delle opere ,
la volontà , è facile ad ammollirsi , e ad accendersi come c'insegna S. Giovanni: Non diligamus ver.

nel cuore , ed anche a disfarsi in lagrime. Vice- bo, neque lingua ; sed opere, et veritate ( 1. Joanı

versa un uomo di temperamento forle, ed austero, 3. 18. ) . E ce ne ha lasciato un simbolo in quel
benchè ami grandemente Iddio, preferendolo a qua. l'Angelo dell'Apocalisse , che misurava la celeste

lunque bene creato , pronto a far gran cose per Gerosalemme, non con una canna fragile colta nel

lui, sarà incapace di prorompere in un affetto di campo , ma con una canna di oro, cioè formata di

tenerezza, e di provare una di quelle dolcezze, di un metallo sodo , e robusto , che regge al fuoco, e

cui altre persone non cosi avanzate in carità si li- nel fuoco si perfeziona, e si affina . El mensus est

quefanno . Aggiungo polersi dare il caso che una Civitatem de arundine aurea per stadia duodecim

persona ami Iddio molto teneramente, e soavemen . millia ( Apoc. 21. 16. ) . Ma qual è questa cabna

te, e sia affatto priva della carità . Lo mostro . di oro, che il Direllore dovrà tener sempre in ma

Quando l'uomoè in grazia , e possiede l'abito no, per misurare gli avanzamenti , che vanno facen

della carità, facendo spesso atti di amore sopran- do i penitenti nella carità, e nella perfezione ? Lo

naturali sensibili, s'ingenera nel suo appetilo sen . vedremmo ne' seguenti numeri.

sitivo un certo abito, e facilità a ripuovare simili 214. Avvertimento secondo . La carità si ha da

affetti teneri, e dolci : il quale abito non è infuso, misurare non dal molto sentire, ma dal molto ope

ina acquistato : e però pon soprannaturale nel suo rare, e dal molto patire per Iddio : queste sono le

essere, ma naturale . Cadendo una lal persona in due canne di oro, che non falliscono nelle loro ini

peccato mortale, è certo che perde la grazia , e la sure. Sentite come lo dice chiaro la gran maestra

carità . In tal caso se ella pensa a Dio con cogni- di spirito S. Teresa . Se mi domanderete , come si

zione naturale , ( giacchè anche la natura ci detta acquista questo amore ? dico che con delerminarsi

essere egli un Essere perfetto ) . l ' appetito per l'a. lapersona ad operare, e patire per Iddio ; ed in

bito fatto facilmente prorompe in alfetti di amore effetto farlo poi, quando si offerisca l'occasione

sensibili, e dilettevoli; quali certamente non sono i Fondaz. cap . 10. ) . In quanto all'operare per

atti di carità , né ineritorj; mentre non vi è in ese Iddio , abbia il Direttore sempre presenti quelle pa

sa principio soprannaturale, che gli produca . Veda role di S. Gregorio . Numquam est Dei amor o.

dunque il Direitore quanto errino quei Padri spi- tiosus: operatur enim magna, si est ; si vero re

rituali , che per misurare quanto sia grande la ca- nuit operari, amor non est ( Homil. 30. in Evan

rità de ' loro discepoli , prendono per regola certe gel. ) . L'amor di Dio, dice il Santo, non può sta

tenerezze , certi ardori , certe liquefazioui soavi : re ozioso : opera grau cose, se è vero amore : e se

mentre spesso succede , che chi ha più di queste ricusa di operare, vero amore non è . E la ragione

sensibilità , abbia meno di carità : e chi ba meno è chiara . L'amore, dice Gesù Cristo , è un fuoco,

di questi affetti sensibili, sia più ricco di carità . ? che egli è venuto a spargere su questa terra : l .

212 , Ma prima di passare avanti, avverta il Di. gnem veni mittere in terram : et quid volo, nisi

reltore , che con tali doutrine non si pretende già ut accendatur ? E come tale, imita le proprietà del

di biasimare l'amore, e la divozione sensibile ver- fuoco . Tra gli elementi niupo v'è più attivo, più

so Iddio ; e molto meno d 'infamarla con l'empio efficace, e più operativo di lui. Mettetegli avanti

Molinos, che la chiama affetto sporco, ed abboni. quanto voleie di materia, tutto brugia , iutto con ,

nevole ( come qualche letterato scrupoloso ha tal suma. Sfarina i macigni più crudi, ammollisce il

volta sospettato leggendo simili insegnamenti ) . ferro più duro, liquefà i metalli più rigidi . Se si

Chiunque è sano di mente , sa che l'amor di Dio attacca ad un edifizio, si distende con le sue fiam .

seusibile è santo, e virtuoso : sa ch'è un vero do- me, s' innalza , si dilata, e nel suo operare s’infu .

no di Dio, con cui alletta le anime, se le tira die. "ria , divora boschi, sclve, palagi, cità, e tuttoció

Iro in odore unguentorum suorum ; e le distacca che gli si para d'avanti . Mai nonsi stanca, mai

dai piaceri vanidel mondo : sa che non siamo puri non si posa, mai non si satolla . Così l'amor di.

spiriti, ma siamo composti di sensi, a cui conviene vino, se si attacca ad un'anima, non la lascia vi

che talvolta si dia qualche pascolo : sa che se di vere neghittosa nell'ozio : sempre la spinge ad o

essi si faccia buon uso, come ottimo ne facevano i perare gran cose in se , e ne' prossimi in ossequio

Sanli, riescono profittevoli . Solo si dice, che i Di del suo amalo Signore . Le va sempre ripeteudo

reliori di queste sante sensibilità non ne facciatio nel cuore come Rachele al suo Consorte Giacob.

conlo in maniera, che le preudano per regola e mi- be : Da mihi liberos, alioquin moriar : ( Genes.

sura della carità : altrimenti piglieranno gravi ab- 30. 1. ) dammi parti di amore , darmi fatiche ,

bagli , si perchè non sono il sugo , ed il midollo dammislenti , dainmi incomodi, dammi anime, dain

della carità, ma la corteccia, voglio dire un mero mi sudori, che questi piacciono al mio Dilelio .

accidente : si perchè spesso accade, che in esse ab- 215. Se poi la persona Spirituale arrivi :ad ad

bia gran parte la natura , e talvolta siano parlo dossarsi gravi fatiche per Iddio, senza scutirng la
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gravezza, e ad intraprendere opere malagevoli sen- » ad unam tantum pulchritudinen intenlus illius

la sentirne l'incomodo, anzi lo stesso aggravio, lo » gloriæ : et neque eum præseotis vitæ tristia bu

stesso incomodo, a cui soccombe per Iddio, le riesca » miliabunt, tec inflare, et extollere suavia pote.
dilettevole : l'amore è giunto a grado più perfet- » runt. » ( Hom . 64. ad popul. ) Non vi è cosa,

to : perchè dice S. Agostino ; Nullo modo sunt o . dice il Sanio , che non si superi dall' amore con

nerosi labores amantium : sed etiam ipsi delectant, giunto col desiderio del bene amato . Che

sicut venantium , aucupantium , piscanlium ... Nam more sarà di Dio, e porterà l'anima ad anelare a

in eo quod amatur, aut non laboratur, aut ipse quel sommo bene, sarà fortissimo a superare ogni
labor amatur ( de bono viduit. cap . 21. ) , Dice, male ; a chi possiede un tale amore, non sembrerà
ebe le fatiche a chi ama non riescono gravi , ma cosa grave né il fuoco, nè il ferro, nè la povertà,
piacevoli. Cosi vediamo che il pescatore fatica nel- nè l'infermità, né la morte, nè altra cosa, benché

le acque, e non sente le sue fatiche per amore del- per se stessa orribile : ma ridendosi di tutto volerà
la pescagione; così il cacciatore suda per i piani, coi suoi affetti al Cielo, ove risiede l'oggetto ama.

e per i monti, dentro i boschi, e dentro leselve, to, e quivi a similitudine di quei celesti abitatori,

e non sente le sue stanchezze per amore della cac- senza punto mirare nè Cielo, nè terra , nè mare,

ciagione . Posciachè le fatiche, che si fanno per a . starà iutto intento a vagheggiare quella divina bel.
more, o non sono fatiche, o se sono fatiche, sono lezza, e per amore di lei punto non lo abbatteran
molto amabili . no tutte cose più terribili della presente vita,

216. Se dunque vedrà il Direttore , che i suoi pè punto l'innalzeranno le cose più soavi, e dió

penitenti si affaticano molto per la loro perfezione, lettevoli. Lo stesso insegna in poche parole S. A.

si affaticano ancora grandemente in pro de' prossi- gostino : Nihil est tam durum , et ferreum , quod

mi, e per i loro bisogni corporali, o spirituali, con non amoris igne vincatur : quo cum se anima ra .

perdonano a stenti , ad incoinodi, a stanchezze, a pit in Deum , super omnem carnificinam libera , et

sudori, a dapari, e che il tutto fanno volentieri, admiranda volabit ( in Joan. tr . 48. ) . Non vi è

non per interesse, non per vanità, ma in riguardo cosa si dura esi aspra, chenon si vinca col fuo

a Dio, dica pure, che ne' loro cuori regna la vera co di amore, di cui l'anima accesa , se è rapita in

carità. Ma se poi accade l'opposto, e quella don. Dio , si fa superiore a tutti i strazi , e a culte le
pa, che gli viene spesso a piedi, poco amante del carnificine .

lavoro, poco curante di servire i suoi domestici, di 218. Bramale avere avanti gli occhi qualche e

sgravare dalle fatiche le sue compagne, altro non sempio di questa carità forte , robusta, e insupe

fa che starsene in Chiesa a recitare orazioni voca- rabile tra patiinenti ? Mirate un Paolo, ora posto

li ; le dica pure con S. Giovanni, che diligit lin- prigione tra duri ceppi, ora tra pesanti catene, ora

gua, non opere, et veritate : che ama Iddio con lapidato dal popolo , ora flagellato da lipanni, e

Ja lingua, ma non già con le opere, nè in verità . per ogni parte cercalo a morte da suoi persecu

Se quell'uomo secolare o Ecclesiastico suo peni- iori , come parla delle sue pene: Repleius sum

tente non si affatica punto in mortificare le sue consolatione, superabundo gaudio in omni tribus

passioni, nè punto si scomoda per giovare a suoi latione nostra : ( 2. ad Corint. 7. 4. ), in ogni mia

prossimi, ma solo si pasce di qualche affetto divo- tribolazione, io mi sento sopraffare dal gaudio, e

to nelle sue orazioni , e di qualche sospiro a piè dal contento . Mirale un Andrea Apostolo, come

degli Altari : gli dica, che diligit lingua, non ope. esclama a vista di quella Croce in cui deve esser

reet veritate : che non ama Iddio con le opere, sospeso . O bona Crux, diu desiderata , sollicite

nė ha la vera carità . E poi imprima loro nella 'amata , sine intermissione quæsita , et aliquando

mente la massima di S. Agostino ,' e di S. Grego. cupienti animo præparata, securus, et gaudens

rio : il primo de' quali dice, che opere est monstran . venio ad te (Brev. Rom. in festo S. Andr. 30 .

da vera dilectio, ne sit infructuosa nominis appel Novemb. ) . Obuona Croce da tanto tempo da me

latio, ( in Joan. tract. 75. ) che il vero amore si branala, é da me incessantemente cercata, ecco che

ba da dimostrare con le opere : altrimenti non è vengo ad abbracciarti con allegrezza, e con giubi

amor vero , ma un nome vano di amore : e il se- lo . Mirale Marco, e Marcellino crudelmeple confit

condo dice ( in lib. 2. Regum cap. 4. ) che signum ti cop acuti chiodi ad un legno, come rispondono

amoris non est in affectione animi, sed in studio a chi mostra di aver senso di compassione per le

bonæ operationis : che il vero segno dell'amore loro pene : Numquam tam jucunde epulati sumus,

non sta nell'affetto nel cuore, ma nello studio di quam cum hæc libenter Jesu Christi causa perfeo

sanle operazioni . rimus : ( Idem 18. Jun . in fest. SS Marc. ei Mar.

217. L'altra canna d'oro, con cui si ba da mi- cel. ) Deh tacele, che non abbiamo mai con tanto

surare la divina carità ne' penilenti, si è il patire piacere banchettato , quanto ora, cheper amore di

volentieri per l'amato . Questa è una misura, che Gesù sopportiamo si 'aspri dolori . Mirate una se
non fallisce : perché dove pon ba l'ingresso P conda, che in vedere lasorella Rufina torinentata

mor proprio i come in realtà non ve lo trova nel dal Tiranpo, si repula affrontata, perchè la voglia

patire ) altri non vi può aver luogo che il divino il barbaro piuttosto spettatrice, che compagna dei

amore . » Nibil est, dice S. Gio. Grisostomo, quod suoi martiri : Quid est, quod sororem meam ho

» non superet amor cum desiderio . Cum autem nore, me afficisignominia ? Jube ambas simul ce

» Dei sit desiderium , omoium altissimum est : et di : ( Idem 10. Jul. in ſesto SS. Sec . et Rufi. )

» peque ignis, neque ferrum, neque paupertas, non Perchè, crudele, fai onore alla mia sorella, ed a me
» infirmitas, non mors, nec aliud quid hujusmodi rechi iguominia ? Comanda che siamo straziale am

» grave videbitur talem amorem possidenti; sed bedue . Mirale una Teresa di Gesù , che non vuol

► omnia deridens, ad cælum volabit, et illic, mo. vivere senza palimenti ; ma brama o morire, o pa .

» rantibus nihilo se geret iodignius ; aliud intuens tire per il suo celeste Sposo :_ aut pati, aut mori

» nibil, non cælum , non terram , non mare ; sed ( Idem 15. Octob. in ſesi. S. Teres. ). É una Mad
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dalepa de' Pazzi , che vuol vivere per più patire Non può l'anima soggettarsi pienamente al volere

per il suo Diletto . Non mori, sed pati . Questa si di Dio, se non vuole tuttociò che Iddio vuole . Ma

è vera carità, che non si arrende, non cede alla perchè Iddio vuole non solo gli affetti del cuore,

forza del patire , anzi in mezzo al fuoco dei pati- ma gli effetti delle opere ; ne siegue, che gli uni,

menti più si affina , più riluce, e più risplende . e gli altri devono esser voluti da chi vuol fare la

219. Se dunque vedrà il Direitore , che il suo divina volontà . E però dice bene S. Girolamo,

penitente soffre volentieri per amor di Dio i do. che la perfetta carità , in cui consiste l'amicizia

Jori,e le infermità, che il Signore gli manda : gli dell'anima con Dio, si riduce alla fine alla confor.

offerisce di buon cuore, senza punio alterarsi, gli mità del nostro volere col suo . Idem velle, et in

affronti , le ingiurie , le persecuzioni : soffre con dem nolle, ea demum firma amicitia est ( Epist.

pazienza la perdita della roba, dell'onore , de' pa- ad Demetr . ) .

renti e dei suoi più cari ; ama la mortificazione, 223.Ma lasciamo in disparte le ragioni, ed ap:

abbraccia la penitenza : si rallegri pure, perchè e- pigliamoci all'autorità delle Sacre Scritture , e dei

gli è pieno di carità . Ma se il penitente nemico Padri, che in materie appartenenti allo spirito so

di ogni afflizione, di ogni travaglio, e di ogni mor- no di maggior peso . E certo, che la prima e prin

tificazione, ponga tutta la forza del suo ainore in cipal volontà di Dio in riguardo a noi sue creatu .

affelti teneri ; brami di provare nel suo amore con- re è il perfetto adempimento della sua legge, per

solazioni sensibili ; e trovandosi pieno di queste chè non solo lo vuole da noi con tutto rigore, ma

sia contento di se, quasi fosse divenuto un Serafi. ci stimola ad abbracciarlo con l'allettativo di pre

nodi amore; si rattristi pure, perchè è debole mj, e col linore dei castighi. Dall'altra parie è

nella virtù della carità, e si assicuri, che quantun . certissimo, che nella esalta osservanza delle divine

que si senta caldo di affetto , ama in effetto lan- leggi consiste l' amore di carità . Qui diligunt il

guidamente il suo Dio : anzi dico di più , amando lum , conservabunt viam illius ( Eccli. 2. 18. ) .
Iddio , ama più se stesso che Dio, perchè nello stes. Quelli, dice l'Ecclesiastico, amano Iddio, che cam .

so suo amore cerca più , il gusto suo, che il piace , mipano fedelmente per la strada dei suoi precetti,

re di Dio . e nel viaggio che fanno nel misero pellegrinaggio
220. Vi è ancora un'altra misura della divina di questa vita, non muovono passo , che nonsia

carità . Ma perchè questa è la più sicura di ogni regolato dal suo divino volere . E più chiaramente

altra, anzi è assolutamente infallibile, voglio pren: torna a dire : Qui diligunt eum , replebuntur lege

derla per maleria di un intero Articolo,e sarà il ipsius : ( lb. 2. 19. ) quelli sono veri amatori di
seguente . Dio, che sono pieni della sua Legge: cioè, che non

ravvolgono altro nella mente coi suoi pensieri, né

ARTICOLO IV . nutriscono altri affetti nel cuore, che un totale a

dempimento delle divine leggi, gelosi di non pre

Dell'Amore di Conformità . terirne un apice per non contravvenire alla sua

santissima volontà .

CAPO I. 224. Ma vediamo quale su questo punto è il pa.

rere del più annanle , e più amato Discepolo del

Si mostra, che la conformità alla volontà di Dio Redentore , che appoggiatosi al suo pello divino ,

in tutto ciò che egli vuole da noi, è l'atlo prin . quasi a fornace di amore , vi apprese le vere dot.

cipalissimo della divina Carità . trine della carità . Hæc est caritas Dei , ut man.

data ejus custodiamus ( .. Joann ..5. 3 .. ) . Non

221. In tutti gli atti di carità divisati da noi potevacertamente il diletto Discepolo meglioespri.
nel precedeple Articolo, si ritrova in modo molto mere ciò che noi andiamo dicendo . La carità ver.

perfetto compresa la conformità della volontà no- so Iddio, dice egli, consiste in custodire i suoi co

stra con la divina . Come dunque non sarà questo mandainenti . Non dice, che consiste in sentimenti

l'alto principalissimo della carila ; menire cuiti gli soavi, ed in affetti dilettevoli, ma nella piena os

atti della divina carità in se stessi lacomprendo- servanza dei precetti da lui prescritti . E qui si

po, e tutti la perfezionano ? E vaglia il vero, come osservi quella parola in custodire i suoi comanda

è possibile, che l'anima amante si compiaccia in menti . Chi ha da custodire una veste di prezioso

Dio, senza volergli piacere con la unione alla sua ricamo, non si contenta di non immergerla nel

volontà ? che voglia a Dio il bene che gli manca, fango , di non istracciarla in mille pezzi , di non

senza volere la esecuzione della sua volontà, a cui geltarla a consumarsi nel fuoco ; ma ne ba cura

tullo si riduce il bene , che in Dio non è ? che particolare , con cui la guarda da ogni piccola mac

preferisca Iddio ad oggi bene creato ,senza pospor. chia . Cosi a chi possiede la carità verso Iddio,

re ogni bene creato alla volontà di Dio, che è lo non basta non rompere i comandamenti di Dio,

stesso Iddio ? che si dolga delle offese fatte aDio, quasi spezzarli con colpe mortali ; ma gli custodi.

senza dolersi di non avere adempito i suoi divioi sce, ha particolare premura di nou trasgredirli,

voleri, mentre in questo consistono i disonori , e anche con colpe leggiere, e con piccole trasgressio

gli oltraggi, che si fanno alla sua divina Maestá ? ni. E quasi che non avesse cop iali parole S. Gio
222. Ma ciò che più rilieva , e deve più osser- vanni spiegato abbastanza il suo sentimento , torna

varsi, si è, che la soggezione al divino volere, 0 . a dichiararsi con più enfatica espressione, dicendo,

pera con maggiore efficacia ciò, che fanno gli altri che è un mentitore , che è un bugiardo chiunque

ali di carità , perchè non si ferma nei soli atti in- non facendo questo , si vanta di amare Iddio . Qui

terni ( come fanno altri atti di amore, che si con- dicit se nosse Deum , et mandata ejus non custo.

sumano nell'interiore dell'anima ) ma vuole effi- dit, mendax est, et in hoc veritas non est ( ibid .

cacemente anche le azioni esteriori, e passa alla e 1. 2. ) . E conclude, che in quello la carità di Dio

secuzione delle opere . La ragione ogoun la vede , è perfetta che eseguisce ogni parola , con cui egli

.
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ci ha significata la sua volontà . Qui autem ser . non volesse osservare le leggi del suo Principe, e

vat verbum ejus, vere in hoc caritas Dei perfe- scuotesse il giogn della debita soggezione ? quale
cta est .

amore quello di un soldato, che si mostrasse restio

225. Nè certamente si può dubitare , che il di. in eseguire gli ordini del suo Capitano ? Chi mai

letto Discepolo non apprendesse sì belle dottrine prestarebbe loro fede; benchè giurassero diamare,

dal petto , e dalla bocca del suo divino Maestro : svisceratamente il suo Duce, il suo Padre, il suo

menire combinano a maraviglia i documenti dell'u- Sovrano ? E che amore è dunque quello di un

no con gli insegnamenti dell'altro . Si diligitis me, cristiano che si protesta di amare il suo Dio ,

dice Gesù Cristo, mandata mea servate . Qui ha- forse è fecondo nel suo cuore di amorosi affetti ;

bet mandata mea , et servat ea , ille est qui diligit ma poi è sterile di quelle opere, che sono di suo

me . Qui non diligit me, sermones meos non ser gusto, e conformi alla sua volontà ? Questo è un

vat ( Joan . 14. 15. ) . Se mi amate, dice il dolcis. amore mostruoso , che contraddice a se stesso .

simo nostro Redentore , osservate con esattezza i 228. Volendo Gesù Cristo unirsi con lo spirito

miei comandamenti . Chi fa questo solo, è mio a. di S. Teresa con il più stretto , ed allo vincolo di

mante . Chiunque ricusa di farlo, non si lusinghi amore , e di amicizia , che possa avere un'anima

di amarmi. Poteva Gesù Cristo farci meglio inten. con Dio nell' esilio di questa vita , ed il più simile

dere, che la carità inverso lui, non consiste in soli i quel legame di amore eterno, ed insolubile, che

affeui; ma in eseguire con perfezione la sua san- dovrà con l'istesso Iddio perfezionarsi nella patria

tissima volontà , siguificataci nei divini comanda. heata ; fece prima con esso lei un patto di amarsi

menti? No certamente, dice S. Gregorio ( in E- in avvenire scambievolmente coll'amore il più fic

vang. Hom. 30. ) Ecce si unusquisque vestrum re- no, che dar si possa . Ma cosa credete voi che

quiratur, an diligat Deum ? tota fiducia, et secura chiedesse da lei il Redentore comparsole visibil.

mente respondet, Diligo . In ipso autem lectionis menle per istabilire in perpetuo questa santa lega

exordio audistis, quid veritas dicit : Si quis dili di amore ? Forse che in avvenire stesse sempre,

get me, sermonem meum servabit . Probatio enim come Salamandra beata, ardendo in fiamme di ca

dilectionis exhibitio est operis ... Vere enim dili- rità ? Niente di questo . Le disse soltanto , che già

gimus, et mandata ejus custodimus, si nos a nostris era tempo, che ella prendesse le cose di lui come

voluptatibus coarctamus. Nam qui adhuc per il- sile , e che egli avrebbe preso pensiere di quelle di

licita desideria difluit, profecto Deum non amat: lei ( Mans. 2. cap . 2. ) . Ecco l'amor vero, pren.

quia ei in sua voluntate contradicit . Inlerrogate, der ciascuno di loro a promovere come proprie, le

dice il S. Dottore, cbi che sia se ama Iddio ? vi cose che sono conformi alla volontà dell'altro , e

risponderà sicuramente di sì . Ma prima che egli procurarsi con tutto impegno i vantaggi scambie

risponda, avvertitelo che rifletta alle parole di Crie voli . Questi è amor sopraffino, perché tutto si fon

sto , il quale si protesta, che chi lo ama , deve ob- da nelle opere gradevoli alla persona amata . Nė

bedire alle sue parole, con cui c' indica la sua vo. dissimile è l'accordo di amore, che fece Gesù Cri.

lontà . Qui diligit me, sermonem meum servabit. sto con S. Caterina da Siena , allorchè comparsole

E poi ditegli, che pensi bene, se per soggellarsi a in amabilissime sembianze , le disse queste dolci

suoi voleri sa astenersi da piaceri, reprimer l'ira, parole : Filia, cogila tu de me ; et ego cogitabo
domare l'orgogho , dispregiare le ricchezze , cal continenter de te : Pensa sempre, figliuola ai miei

pestare l'onore, perdonare le offese, beneficare gli vantaggi, che io penserò sempre ai tuoi . Tanto è
offensori, ed altre cose , che egli di propria bocca vero il detto di S. Gregorio, che probatio dilectio
ci ha detto voler da noi . Se egli ciò non fa, con- nis, exhibitio est operis: che la pietra di parago

traddice con la propria volontà al divino volere, ne su cui si prova' l'amor sincero, sono le opere
non ama certamente Iddio . Anzi dà una mentita confacevoli al genio ed alla volontà della persona
a se stesso : mentre dice di amare con le parole, e diletta .

si dichiara di non amare con le opere . 229. Esempio di ferventissima carità fondata

• 226. Può dúaque la persona spirituale liquefarsi nell'adempimento del divino volere , credo che

tutta in affetti di amore, struggersi in dolci lagri- non possa darsi più illustre di quello, che ci la
me, ardere in fiamme soavi, che se ciò non ostan- sciò il Padre Diego di Saura Religioso della com

te non fa opere conformi al divino volere, e con- pagnia di Gesù . Il vivo , ed acceso desiderio, che
vinta di non amare . Ad vosmetipsos ergo, fratres egli nutriva del cuore d'incontrare in tutte le cos

carissimi, introrsus redite : si Deum vere amatis se il volére, ed il piacere di Dio, facevagli portare
exquirite. Nec tamen sibi aliquis credat, quidquid un odio implacabile alla volontà propria : poichè

sibi animus sine operis attestatione responderit. miravala ( come di vero è ) come nemica alla vos

De dilectione conditoris lingua, mens, 'vila requi- lontà di Dio , a cui sempre si oppone con le sue

rantur ( eodem loco ) . Rientri dunque, conclude sregolate inclinazioni. Risolvè pertanto di legarla
il sopraccitato Santo , ciascuno dentro di se, ed in- coi forti, e strelti legami di molti voti, acciocchè

terrogbi se stesso , se ama veramente Iddio . Ma mai più non potesse moversi a suo 'capriccio ; nia

non creda al suo cuore, qualunque risposta gli dia, solo con quel moto retto , che le avesse dato la vo.
se non sia autenticata col testimonio delle opere . lontà del Signore . E affinchè i vincoli , dei detti

Ricerchi dalla lingua, come parli; dalla mente, co voti avessero maggior forza di tenere la sua volon

me peasi ; dal suo cuore, come moderi gli affetti ; tà totalmente soggetta alla divina, volle che fossero

e dalla sua vita, come si conformi agl'insegnamenti di tutte le cose più perfette, che possono mai im
del Redentore. Questi - soli possono rendergli ra• maginarsi . Esporrò qui la formola di tali voti nel

gione del suo amore . modo, che si irovò scritta da lui di proprio pugno .
227. Quale amore sarebbe quello di un figliaó. Per amore della Santissima Trinità , di Gesù, e

lo, che non volesse soggettarsi ai comandi del suo Maria, e di tutti i Santi faccio voto di procurare

Genitore ? quale amore quello di un suddito, che la maggior perfezione . Già sapetes -mio Dio, il
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233. Passiamo

mio desiderio , e che muojo, per amarvi, di puro parissima grazia , e senza il maturo consiglio de' Pa
desiderio di servirvį . O mio Dio, ed amor mio ! dri spirituali . Dico solo ; che se egli brama amare

ricevete questo in vostro servizio , e perdonatemi Iddio perfettamente , deve almeno eseguire con esat

la mia meschinità . Faccio voto di procurare una tezza quanto egli gl ' impone nella sua santa legge ;
puriti angelica , e di anelare ad essa ; di non e conformarsi alla sua rettissima volontà in tutte le

portare affetto a niente, se non a voi, e per voi, cose, bencbė dure, benchè difficili, bencbè malage
mio Dio di obbedire in tutte le cose che non voli, che egli sopra di lui disporrà ; soggettandogli

siano peccato ai miei superiori, e di procurare di a forza di una generosa annegazione dise stesso la
fare la loro volontà col maggior affetto, & perfe- volontà ribelle .

zione, che possa ; di fare tutto quello che farò,

dirò, penserò, desidererò, per amore della Santis
с A po II.

sima Trinità, del mio Signore Gesù Cristo, della

mia Signora Maria Vergine, e del mio Santo Pa- Si dice qual sia il fondamento di questa confor

triarca Ignazio , e di tutti i Santi: di osservare le mità .

mie regole, e di non far mai a posta cosa , che

sia peccato, benchè minimo, o minima imperfezio assiamo ora a parlare del fondamento, a

ne i di procurare con la grazia di Dio , di avere cui deve stare appoggiata la nostra volontà, accioc

del continuo attuale amore, conformità , e deside- chè vada conforme alla divina, e dei motivi, che

rio di piacere al mio Dio , e di procurare di te avvalorano in noi questa santa conformità . Il fon

rermi continuamente avanti la presenza di Dio . damento, a mio parere, è una ferma, forte, e viva

230. L'affetto poi, con cui offerì a Dio l'olocau- persuasione, che niuna cosa succede in questa gran

sto di questi ardui voti, fu sì intimo, e si sincero, inacchina dell'universo, che non dipenda dal divia

che non contento di scriverli col semplice inchio- no volere. Chiamo questa col nome di fondamen

stro, volle registrarli col proprio sangue, e col san- to : perchè è evidente , che non può l'uomo unifor

gue tolto dalle vene del cuore . Posciachè si diede marsi alla volontà di Dio in tutio ciò che gli acca

alla parte del cuore una ferita sì profonda, che ve de, se non è ben persuaso, che non può accadere

be rimase sino alla morte impressa la cicatrice, e cosa , che non sia in qualchemodo voluta da lui ,

col sangue, che da quella sgorgò scrisse tutti i so- come creatore, e supremo reggitore del mondo . E

praddetti voti. però pare che una ial credenza debba dirsi fonda

231. Col progresso del tempo infiammato sempre mento di questa uobile virtù : poichè siccome ce

più di desiderio d'incontrareil gradimento del suo dendo il fondamento, non può reggersi i piedi la

Dio, fece voto di procurare con le orazioni, e con casa ; così mancando questa persuasione di fede, non

tutte le maniere, che avesse potuto, la conversione può sussistere la virtù della conformità, in cui, co

de' peccatori, de Gentili, degli Eretici, la perfezione me abbiamo già veduto, si restringono tutti i pregi

di tutti i giusti, la conversione di tutto il mondo, più illustri della divina carità . Di questo fondamen

la salvazione di tutte le anime, e di offerire a que- io ragioneremo nel presente Capo riserbandoci a
sto fine ogni giorno il sangue, l'onore, e la vita . parlare de' motivi ne seguenti capitoli.

Non soddisfatto di tutto questo, tornò ad accrescere 234. Tutto ciò che avviene in cielo, ed in terra ,

voti a voti, e nuove obbligazioni alle obbligazioni è effetto o di cagione necessaria, o di cagione libe

contratte, facendo voto di esercitare il somnio della Le cagioni necessarie quelle sono, che operano

virtù, il sommo dell'umiltà, della modestia , del si. senza elezione, e senza arbitrio ; e necessari aliresi

lenzio , della castità, e purità angelica, della obbe- sono i loro effetti. Tali sono gli effetti, che si pro

dienza, della misericordia, dell'elemosina , della pa- ducono dal sole, dalla luna, dai pianeti, dalle stelle ,

zienza, della benignità , della forlezza, della giusti- dalla terra, dall'erbe, dalle piante, dall'aria , da'ven .

zia , della divozione, della pietà , della gratitudine, ti , dal mare . Di tale specie sono tutti gli effetti , che

dell' orazione, della presenza di Dio, della, mortifi- dalla natura si generano in poi , o attorno a noi, o

cazione, del zelo delle anime, della carità ec . Ma il questi siano molesti, o pur gradevoli. Or di tutti

fregio più illustre, che adorno la corona di tanti questi effetti Iddio è vera cagione, perchè tutti sono
arduissimi voti, e li rese degui di perpetua memo: da lui voluti, tutti ad uno ad uno sono stati ab

ria , fu la fedeltà, con cui gli mantenne: poichè potė elerno stabiliti da lui con positivo decreto, ed alla

scrivere con verità le seguenti parole ; Avverlente- produzione di tutti egli effettivamente concorre, co
mente non lasciai mai passare l occasione di mor. me prima cagione, da cui è necessario che ogni cosa

tificarmi; nè lasciai di fare alcun atto che potessi dipenda. Omnia opera nostra operatus es nobis
fare di virtù .

( isaiæ 26. 12. ) . Iddio fino dalla eternità ha decre.

232. Confesso, che a me è oggetto di gran me- tato tali , e tali concatenazioni di cagioni naturali,

raviglia il desiderio singolarissimo, che ebbe questo da cai ora risulti la fertilità nei campi, ed ora la

sanio Religioso di cercare in ogni cosa il gusto di sterilità : ora nasca nell'aria la temperie a beneficio

Dio, e di non dilungarsi un punto dal suo santis- de' viventi, ed ora l'intemperie per infezione de'

simo volere, e di costringere la propria volontà coi corpi : ora si muovano i venli ad esterminio de' se

fortissini legami di tanti voti a stargli sempre sub- minati , ed insorgano le tempeste a danno de' davi .

ordinata : perchè vi scorgo il carattere di una so- ganti, e delle merci: ora la stagione sia salabre, ed

prallina, ed eminente carità . Ma non dico già que. ora stemperata in pioggie, in freddi, in caldi , in

sto, perchè pretenda, che il lettore abbia, ad imita . siccità . Ab elerno ha voluto la nostra pascita, e

zione diquesto grun servo delSignore, a stringere questa o da nobile lignaggio, o da stirpe plebea, o
si con Dio con simiglianti voti . Auzi reputo un da genitori riccbi, o da Padri poveri : Ha voluto

eccesso di temerità il contrarre obbligazioni tanto ne' nostri corpi o una giusta combinazione di un.o.

superiori alle forze uprane, senza uno specialissimo ri, che ci rechi la saniià; o una congerie sconcer.
impulso di Dio, senza l'assistenza di una straordi- tata di uinoni, che ci partorisca le malattie ; così

ra .
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discorrendo sopra tutte le altre cose, che ci vanno osservare in qualunque allo peccaminoso due cose .
accadendo nel corso di nostra vita . Sicchè il non Primo, la malizia dell'atto, e questa Iddio non la

volerci soltopporre al divino volere in tutti questi vuole : solo la permelte . Secondo, alcuni effetti, che
effetti naturali, quando riescono a noi penosi, o mo: da un tal atto peccaminoso risultano : e questi non

lesti, è un ribellarsi dalla volontà di Dio : perchèè essendo moralmente cattivi, Iddio gli vuole per i
un volere, che la volontà postra cieca, e disordina- suoi santissimi fini, i quali di ordinario riguardano

ta prevalga alla sua rettissima , i nostri spirituali vantaggi . Mi spiego . Un nemico

235. So, che molti di questi effetti cagionati dal. detrae al vostro onore con mormorazioni, e con ca.

la patura sono chiamati col nome di mali, perchè ci lunnie, oppure vi oltraggia con parole contumelio

affliggono, ina in realtà non sono veri malí: si per- se . Due cose sono qui da osservarsi, la calunnia, e

chè non contengono in se stessi alcunmale morale, i detti oltraggi: e questi Iddio non gli vuole, anzi

che solo è male vero ; si perché sono indirizzati da gli abbomina, e li castiga ; ma però li permelle . Vi

Dio ad un sommo bene, qual è la postra elerna è anche da considerarsi il dispiacere, che a voi ne

felicità . Tali sono le grandini, le tempeste , le care. proviene : e questo Iddio lo vuole per esercizio di

stie, i terremoti , le pestilenze, le mortalità. Tali sono vostra umiltà, di pazienza, e di carità verso gli ol.

la perdita della sanità, i dolori, le febri, le infer . traggiatori. Un ladro vi toglie furtivamente alcuna

miià . Tali sono il soverchio caldo, l'eccessivo fred- cosa preziosa ; un giudice avverso vi dà una sen

do, le pioggie troppo copiose, le siccità ostinate, la teoza ingiusta ; un domestico continuamente vi af

perdita della roba,il fallimento delle merci , la pe- fligge coi suoi mali costumi . In tali casi Iddio non

nuria , la povertà, le nuiserie. Tutte queste cose van. vuole le ingiustizie, nè gli altrui perversi costumi ;

no solto nome di mali, ma sono grandi beni, per. ma vuole la vostra afflizione, vuole quelle croci, che

ché ordinate da Dio fiu da secoli eterni per la sa. a voi risultano dall'altrui malvagità ; e le vuole per

Jute delle nostre anime, affinché percossi da tali la salute, e perfezione della vostr' anima: e però,

calamità, ci ravvediamo de' nostri falli, e giungiano lasciando voiin disparte gli altrui peccati, dovete

al possedimento della elerna beatitudine ; oppure in tulio ciò che si aecade di vostro crucio, conform

acciocchè con la tolleranza di tali molestie ci radu. marvi pienamente al divivo volere .

niamo un gran cumulo di meriti, che ci partorisca 238. Appreudiamo la pratica di questa importan

poi fascj di corone, e di palme immortali nel Pa- cissima doitrina da uno de' più illustri Eroi dell'an

radiso . Ce ne assicura il Profeta Amos, dicendo tichità, dico dal Santo Giobbe. Trovandosi egli nel.

non vi è male di pena in città, che non lo faccia l'auge delle sue prosperità, all'improvviso gli sono

Dio, non per altro fine certamente , che di nostra recate da più parti inille funeste novelle . Ecco giu

grande utilità. Si erit malum in Civitate , quod Do- gne in sua casa un messo con l'avviso, che i Cal.

minus non fecerit ( Amos 3. 6. ) ? E però ogni cri- dei hanno depredati tutti i suoi armenti . Ecco un

stiano, che ha lume di fede, deve in tutti questi altro messo , che i Sabei hanno trucidata tulla la

travagli conformarsi con pace alla volontà di Dio, gran famiglia de ' suoi servitori. Ecco un'altra nao .

e baciare quella mano benigna che lo percuote, e va più luituosa, che due venti urtando gli angoli

quella verga discreta che lo flagella, ripetendo con della casa, l'hanno diroccata, e vi hanno solto sep:

umile sommissione le parole del Profeta Reale : pelliti tutti i suoi cari figliuoli . E Giobbe jotanio

Virga tua, et baculus tuus, ipsa me consolata sunt che fa ? che dice all'avviso di tante, e si gravi scia

( Psal. 22. 4. ) . gure ? Giobbe altro non risponde, se nou che :Do

236. Veniamo ora alla seconda parte che ci sia . minus dedit, Dominus abstulit. Iddio me gli ba

mo proposti, voglio dire a considerare gli effetti , dati, Iddio me gli ha tolti. Ma che dile Santo Pro

che si producono dalle cagioni libere, quali altro feta ? Iddio ve gli ha tolti ! Voi siete certainente in

non sono che le azioni delle creature ragionevoli abbaglio. Non è Iddio, che vi ha tolti gli arınenti ;

dotale di libero arbitrio , cioè degli uomini, degli i perfidi Caldei ve gli hanno rubati . Non è Iddio,

Angeli , e dei demonj dell'inferpo . E perché auche che ha uccisi i vostri servi ; i Sabei barhari, e dis

queste non di rado ci riescono afflittive, vediamola umani ne hanno fatto strage . Non è Iddio , che si

dipendenza che hanno dal divino volere, acciocchè ha spianata la casa , che ha dato a morte i vostri

anche circa queste procediamo con la debita con . dilerii figli ; è stato il demonio congiurato a vostri

formità . È vero, che tali azioni dipendono dalla danni . Deb non parlate così, risponde l' uonio pae
volontà della creatura, che le produce in modo, che zientissimo, che io so prendere le tribolazioni per

potrebbe non produrle ; ma dipendono ancora dalla il suo verso . Iddio , Iddio è quello , che mi opprime

volontà di Dio positiva o negativa , come parlavo le con tanti mali . È vero, che Iddio non vuole i furti

scuole . Se gli alli delle creature dotale di ragione dei Caldei , le crudeltà de' Sabei, la malignità de' de

sono virtuosi, e santi, sono da Dio positivamente moni persecutori; ina vuole la mia afflizione, vuole
voluti, perché sono da lui o comandati, o consiglia. il mio travaglio , vuole il mio crucio . Permelte i

ti , e ad essi concorre con suo particolare compiaci- peccati in quelli per dar tormento a me : si serve

mento . Se tali atti sono cattivi, non sono da Dio dell'altrui malvagità, come d'istrumento per flagel

voluti , ma solo permessi, in quanto che non gl'im- larmi. Così su questo luogo riflette con tulta so

pedisce , potendo, per i suoi fini altissimi imperscru. dezza di verità S. Agostino. Non dicit Job : Domi

iabili alle nostre menti . Vi concorre bensi, ma di nus dedit, diabolus abstulit : ma disse : Dominus

mala voglia , e di mal cuore, costretto dalla nostra dedit, Dominus abstulit . Sit nomen Domini ber.e

pertinacia, come egli stesso se ne lamenta per boc- dictum ( in Psal. 31. ) . Non il demonio, non i Sa

ca d' Isaia : Servire me fecisti in peccatis tuis , pre . bei, non i Caldei mi hanno rapiti i beni di fortu .

buisti mihi laborem in iniquilatibus tuis ( 1s. 43. ua : me ne ha spogliato. Iddio . Dunque sia fatta la

24. ) . Sicché anche questi in qualche senso dipen- sua volontà ; sia in eterno benedetto :

dono dalla sua volontà . 239. Și vegga ora la stoltezzadimolti Cristiani,

237. È in oltre necessario per il nostro proposito che offesi dagli uomini non credono, che il traya .
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glio , che internamente gli afiligge, venga dallema

vi di Dio. La mia tribolazione , dice uno, poppro CAPO III.

viene da Dio, ma proviene dalla malignità di un

nemico, che con la lingua lacera il mio onore , e Si propone il primo motivo , per cui dobbiamo

coi fatti si altraversa ad ogni mio avanzamento . conformarci alla volontà di Dio : ed è il meri.

La mia pena, dice un altro, non proviene da Dio, to infinito che egli ha, che si adempisca ogni

ma da un vicino perverso , che mi punge con pa
suo volere .

role ; da un figliuolo scupestrato, che miaffligge

coi suoi mali porlamenti ; dalla moglie iraconda , Posto dunque, che nulla accada in questo241 .

che mi fa vivere inquieto. La miatribolazione, mondo che non abbia dipendenza dalla suprema

dice quella, non è da Dio ; ma sono le stravagauze
volontà dell'Altissimo, vediamo ora quanto è gran

del mio marito, le sue pratiche, e le sue prodiga de ildiritto in lui, é l'obbligazione in noi , che

lità . Questi , dice S. Doroteo , sono simili ai cani, ci conformiamo in tutto alle sue sante disposizio

che percossi da sassi vanno furiosi a mordere quel- ni. Per due titoli può alcuno divenir padrone di

le pietre innocenti, che gli colpirono ; nè si volgo- alcuna cosa, e acquistar diritto ad ogni uso, che
no a mirare la mano , che scagliò contro loro il possa farsi di essa : o per averla forınata, o per

doloroso colpo . Così essi si sdegnano, si arrabbia averla comprata . Così chi fabbricò la casa , chi

no, s'infuriano controi loro prossimi, che gli col formò la statua, o la pittura, è padrone di tali la
piscono con la lingua, o con le loro maligne azio- vori, e n'è padrone ancora assolulo chi gli com ,

ni : e non alzano gli occhi a mirare la mano be- prò. E questi appunto sono i due titoli, per cui

nigna di Dio, che scaglia contro loro queste per : ba Iddio un'infinita padronanza sopra di noi , e

cosse, permettendo ogni aggravio, per isconto de' sopra gli atti nostri ; specialmente sopra gli atti

loro peccati, e per accrescimento di merito . Nos della nostra volontà , che sono i principali, e i più

vero , cum verbum ullum in nos dictum audimus, nobili : l’averci egli formati con le sue mani on

canes imitamur. Hi enim , si quis in eos lapidem nipotenti, e l'averci egli comprati a costo del pro
jecerit, jacentem lapidem missum mordent. Ita nos, prio sangue . Incominciamo dal primo.
Deo relicto, qui nobis tribulationes hujusmodi ad 242. È padrone lo Scultore della sua statua, per:

peccatorum nostrorum purgationem procurat, ad che col suo dotto scalpello la scolpi : è padrone il
lapidem , hoc est ad proximum currimus( doct. 7. ). Vasajo del suo vaso, perchè con le sue mani lo
240. Non cosi fece il Santo David, allorchè per- compose : è padrone il Pittore della sua immagine,

cosso con la lingua da Semei uomo vile, con quel perchè coi suoi pennelli la distese sopra una rozza

le oltraggiosissime parole : Egrederevir sangui- iela ; nè solo sono eglino padroni delle loro mani
num , et vir Belial : " Vieni avanti ugmo sanguina fatture, ma hanno diritto ad ogni uso , a cui pos

rio, e uomo del diavolo : percosso ancora con pie- sono servire : poichè sta in loro potere adoprarle

tre, che gli scagliava contro a mani piene, non si in ogni luogo , e in qualunque modo ; alienarle ,

voltò a mirare nè la mano , nè la lingua temeraria ritenerle, infrangerle a loro piacere. Ma che ha
del suo oltraggiatore ; ma alzò la mente a Dio, e che fare il dominio di questi con la somma, e su

dalla sua mano riceve quei fieri colpi: Dominus prema padronanza, che ba Iddio sopra di noi, so

præcepit ei, ut malediceret David : Iddio è quello pra la nostra volontà , e sopra gli atti di nostro

che mi manda queste maledizioni. Quis est, qui arbitrio, e titolo di creazione ? Alla fine lo Sculto.
audeat dicere : quare sic fecit( 2. Regum 16: 7 : ) ? re non formò la sua statua dal niente, ma da un

Perchè dunque avrò ardire di oppormi alla sua sasso , che non era opera delle sue inani . Il Pitto.

rettissima, e santa volontà ? E cosi conviene pro- re pon fece dal nulla la sua pittura, ma da colori ;
cedere, anche a noi in tutti i mali , che ci proven . e la combipò suuna tela già diaozi disposta ad

gono dall'altrui perversa volontà, se in poi è vero un tal uso : ed il Vasajo noncompose

luine di fede . Concludiamo dunque, che qualun. dal niente, ma dalla creta, che trovò sul campo .

que male possa accaderci in questa vita , o propen: Ma Iddio donando a noi l' essere, ci cavò non già

ga da cagioni vecessarie, come le malattie, i dolori, dal seno di un freddo marmo, o di una morta ie

Ja perdita della sanità, e della vita , le carestie, le la,o di una molle creta , ma ci trasse fuori dal

sterilità , le pestilenze , i terremoti , ' gl ' incomodi nulla, senza servirsi di alcuna materia, che concor

delle stagioni, la povertà, le miserie ; o provenga resse con lui alla formazione della nostra' nobile

da cagioni libere, come le ingiurie, i torti, gli af- sostanza . Quegli artefici impiegarono una virtù

fronti, le ingiustizie, le calunnie, le opposizioni, le molto limitata per dar forma alle loro opere . Ma

molestie, e ogni altro effetto dell' altrui malignità, Iddio adoprò uno sforzo d'infinita onnipotenza per
dipende cerlamente dalla volontà di Dio, che fino dar l'essere a noi : giacchè meno non vi voleva

ab eterno lo ha disposto per il nostro maggior be- per estrarre una sostanza dal cupo fondo del nien

ne . Onde siamo tenuti sottoporci con sentimento te . Quanto grande dunque è il dominin, che ha

di umile subordinazione al suo santo volere in tut- Iddio sopra la nostra volontà, onde debba in ogni

1o ciò che ci
aggrava . cosa star soggetta alla sua ? Quale il torto che gli

fa, qualunque voliasi sottrae da una sì giusta sub

ordinazione ? E sé fa ingiuria al padrone del cam

po, chi gli toglie le frutta di quegli alberi, che e .

gli non hagià creali, ma sol piantati, quale ingiu

ria, farà a Dio che gli nega il soggettamento della

volontà, che egli ha creata solo per se ?

243. Fa Iddio sì gran conto di questo alto do

minio, e suprema padronanza, che ha sopra di noi,

come nostro Creatore , che promulgando le sue
Scar. Dir . Asc . Tom . II. 26
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ma .

leggi al popolo d'Isdraele, presso .a venti volte ri. mando : Et factum est ita , et factum est ita , et

pete in due capi del Levitico questa parola : Ego factum est ila ( Genes. 1. ) ;
Dominus : E poi conclude : Custodite omnia præ- 245. Mirate come tutte le creature insensibili

cepta mea, et universa judicia , el facite ea : Ego sono sempre intente ad eseguire la volontà del lo .

Dominus ( Levit. 19. 37. ) . lo , diceva Iddio a ro divino fallore . Rimira Iddio la terra, dice il

quel popolo eletto, voglio da voi questo, e quello : . Profeta Reale, e quella ad ogni suo sguardo tre

è ricordatevi , che ho gius all'esecuzione, perchè Qui respicit terram, et facit eam tremere

son vostro padrone. Ego Dominus. Voglio da voi ( Psal. 83. 32. ) . Manda la luce, dice il Profeta

questo, e quello : e rammentatevi, che ho diritto Baruch, e quella vola : la chiama, e quella viene :

all'adempimento di ogni mia volontà, perché son ossequiosa, e tremante obbedisce ad ogni suo cen .

vostro padrone . Ego Dominus . Anzi dice S. A. no . Qui emittit lumen, et vadit ; el vocavit illud ,

gostino, che non per altro motivo fece Iddio ad et obedit illi in tremore ( Baruch. 3. 33. ) . Chia

Adamo il celebre divieto di mangiare il frutto del. ma Iddio le stelle , dice lo stesso Profeta , e festose

l'albero situato in mezzo del Paradiso terestre, che gli rispondono : Éccoci : e senza frapporre un ma

per esercitare sopra di lui la sua sovrana padro- mento d' indugio, gli si presentano Tutte luminose

nanza . Il Santo induce Adamo a scusarsi della sua avanti . Stellæ vocatæ sunt, et direrunt, Adsu .

trasgressione, ed a palliarla con quelle parole : Si mus : et cum jucunditate luxerunt ei, qui fecit eas .

bona est arbor, quare non tango ? Si mala est, Comanda Iddio al mare, che non trascenda i suoi

quid facit in Paradiso ? Se il frutto di questo al- lidi : e riverente si contiene dentro i termini da

hero è buono, perchè non l'ho io da toccare ? Se ė lui prescrittigli . Hucusque venies, et non procedes

cattivo , che fa in mezzo del Paradiso ? Perché in . amplius: et hic confringes tumentes fluctus tuos

gombra con le sue ombre nocive questo terreno ? ( Job 38. 11. ) . Comanda il Redentore ai venti,
E poi induce Iddio a rispondere ? İdeo est in Pa . che rivoltosi lurbano il mare : e questi obbedienti

radiso , quia est bona ; sed nolo tangas . Quare ? si ritirano e lo lasciano in placida calma, Impera.

quia Dominus sum , et servus es . Hoc tota causa vit ventis ... facta est tranquillitas: con istupore
est . Si parva causa est, dedignaris esse servus de circostanti, che mirandosi l'un laltro attoniti,

( in Psal. 70. ) . L'albero è buono, dice Iddio : dicevano : Qualis est hic, quia venti, et mare obe

ma non voglio che tu lo tocchi . E perchè ? per. diunt ei ( Mat. 8. 27. ) ? Chi è costui, ai cui cen

chè io sono il padrone, e tu sei it servo . Voglio ni si mostrano si ossequiosi i venti , e il mare ? In

esercitar sopra di te il mio dominio . Alira ragio- soinma tulte le creature, come dice il Salmisla, il

ne non vi è . Se questa non è bastevole tu sdegni fuoco, le gragnuole, le nevi , il ghiaccio, i venti, e
di esser mio suddito, e mi veghi la debila sogge- le tempeste stanno sempre in parala, per obbedire

zione . E però non vi sembri soverchio il rigore, agli ordini del loro Iddio . İgnis, grando, piz ,
che la divina giustizia pratico con Adamo , e coi glacies , spiritus procellarum , quæ faciunt verbum

suoi posteri , spogliandoli di ogni bene di natura, ejus ( Psal. 148. 8. ) . Tanto é vero ciò che affer

e di grazia, e colmandoli di mille mali per quella joa S. Girolamo, che omnes creaturæ Creatorem

semplice trasgressione comunessa con la comestione sentiunt, non errore Hæreticorum , qui omnia pu

di un pomo : perché il non volersi soggellare alla tant animantia , sed majestate Creatoris: quce a

diviua volontà è una specie di ribellione ; è un pud nos insensibilia, illi sensibilia sunt ( lib . 1. in

non volerlo in pratica riconoscere per suo Creato- cap . 8. Matt. ) . Che lulle le crealure sentono il

re, per suo Padrone, per suo Signore, per suo Mo. loro Creatore : perchè sebbene molte di esse sono

narca : ed è quasi uno strappargli la corona di prive di anima, e di sentimento ; tulle però lanno

fronte . E in che altro riponeva " il -Centurione la senso per far la volontà di chi le creò .

gloria del suo militare impiego , che in vedere i . 346. Solo dunque l'uomo dotato di ragione vorrà

suoi soldati, ed i suoi servitori soggetti ad ogni mostrarsi men ragionevole di chi è privo di ragione,

suo volere ? Nam et ego homo sum sub potestate e di senso col sottrarsi dalla soggezione dovuta al

constitutus, habens sub me milites, et dico huic, la divina volontà ? Solo Pnomo, perchè conosce il

Vade, et vadit: et alii, Veni, et venit : et servo soinmo dominio, che ha Iddio sopra di lui, e la

meo, Fac hoc, et facit ( Matth. 8. 9.): Dunque somma dipendenza, che egli ha dal suo Iddio, avrà

il non volerci soggettare alla volontà di Dio, è qua- da fare il caparbio, alzar la lesta , e dire, non ser.

şi un volerlo spogliare della sovrana autorità, che viam : non voglio accomodarmi alle delerinipazioni

ha sopra di noi, e quasi un balzarlo dal soglio . di Dio, non voglio soggettarmi a suoi giustissimi

244. Meglio si scorgerà la mostruosila di questa decreti, e sanie disposizioni ? Solo l'uomo, perchè

ribellione al paragone della soggezione, che presta- arriccbito del libero arbitrio, di cui le altre creatu

no al dominio di Dio, e ad ogni ceovo della sua re sono incapaci, si servirà del bel dono delia liber.

volontà le creature ipsensale , beuché prive non là , per iscuotere arditamente il giogo della subordi.

solo di cognizione, ma ancor di senso . Si vada al nazione ai voleri dell'Altissimo, e per rendersi lan

primo capo dei Genesi , e si veda, che appena Id . lo più contumace, e tanto più reo, quanto più li.

dio proferisce i suoi ordini, e vuole che la luce si bero nel suo operare ? Che mostruosità sarebbe mai

divida dalle tenebre, che si formi la notte, e pasca
il giorno, che si separino le acque che sono sopra 247. Aggiungete, che Iddio ha una infinita padro

il firmamento, da quelle che stanno sotto il firma. nunza sopra di noi, non solo per averci creaii, ma

mento , e che queste vadano a congregarsi in un ancora per averci ricomprati, onde a lui von solo

solo luogo, che germogli la terra, e che gli alberi come a Creatore, ma come a Redentore, dobbiamo

producano le loro fruita : subito le creature fulle stare totalmente soggetti, e ad ogni suo volere pie

eseguiscono obbedienti ai suoi voleri , e subito se namente confornati . Non vi è chi non sappia lo

ne esprime nelle sacre carte linterissimo adeinpi. stato d'irreparabile perdizione, in cui tutti ci tro

mento con quelle parole ripetute ad ogni suo co- vavamo, allorchè fatti schiavi del tiranno infernale

3
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per lo peccato , eravamo già destinati a giacere tra egli acquistato sopra di noi, e la somma obbligazio.

catene di fuoco in un carcere seinpiterno . Iddio ne, che è in noi di essere affatto suoi, e di accomo

mossu a pietà di noi, risolve di ricomprarci da una darci in tutto ai suoisantissimi voleri ? Neppur ci

si fiera , e si tormentosa schiavitù . Ne già per redi- caderà in mente dipreferire la nostra volontà disordi

merci dalle mani de'nostri nemici, vocó horse dio- nala alla sua rettissima, e di voler che a lei prevale

ru, e di argento, e scrigui di gemine, e di gioje pre- ga con ingiustizia, e sconcerto laolo abbominevole .

zióse ; ma volò del suo preziosissimo sangue tutte 250. Oltre il sommo diritto, che ha Iddio che si

le sue vene : pagamento di si gran valore , che non faccia in tutto la sua volontà per l'infinita pa

vi è tesoro che lo pareggi . Bramate formarne vua dronanza, e dominio, che ha sopra di noi, a titolo

giusta idea ? fale cosi . Mettele su le bilance di una di creazione, e di redenzione ; altri titoli ancora vi

giusta estimazione una sola goccia di quel sangue sono potentissimi, che ci obbligano a questo : perché

divino, che il Figliuolo dell'Eterno Padre verso per egli è anche nostro Padre, e noi ce ne protestiamo

il riscatto di noi miseri : e poi mettete dall'altra ogni gioroo, dicendo : Pater noster , qui es in cee
parte lutto l'oro del Perù, tutte le perle dell'Eri. lis . E con ragione lo chiamiamo coutinuamenle col

ireo . Aggiungele quanto di splendido ha la Frigia dulce pompe di Padre: perchè oltre averci dato l'es.

nelle sue vesti, la Numidia ne' suoi marmi, la Si. sere uaturale ci ha fatto per mezzo della grazia sani.

donia Delle sue porpore, l'Arabia nelle sueodorose tificante partecipi del suo istesso essere, e della sua
merci . Prepondera ancora la bilancia al peso di tan- istessa natura divina , coine dice S. Pietro, ut effi

le ricchezze ? Appunto: una stilla di quel sangue di- ciamini divince consortes naturæ ( 2. Pet. 1.4.) : e

vino è di valore infinitamente maggiore. Fate duu- come Padre amorosissimo ci tiene preparata l'eredi

que che Iddio apra i tesori inesausti della sua in . tà di un regno eterno, in cui saremo pienainente

tinita onnipotenza, e faccia traboccare su questa bi. beati. Or chi non sa, che il Padre ha uu vero di
lancia quanto può mai trovarsi di prezioso, di ric- ritto , che i propri figliuoli gli siano soggetti , e sub

co, di dovizioso, e di pregievole . Cederà almeno ordinati, e che facciano la sua volontà ? In oltre

ora la bilancia al peso di queste immense infinite Iddio ė postro amico per mezzo dell'istessa grazia,

ricchezze ? Pensate! non ha Iddio nell'erario della la quale, come altre volte ho detto, è una vera a
sua oonipotenza cosa più preziosa, che una gocciola del micizia tra l'anima, e Iudio . É certo che l'amicia

sangue suo : tutti i tesori possibili non possono e- zia esige l'unione delle volontà tra gli amici, se

guagliarne il valore . Ma se una stilla di quel san . condo il celebre delto, che amicus est alter ego .

gue divino è di prezzo inestimabile :quale stima do- E però David, e Gionata idea dei veri amici, e .
Vrà farsi di un mare di sangue, che Iddio sparse per rano in due corpi un'anima sola : anima Jonathæ

la nostra redeazione ? Quale stima di lanti dolori, conglutinata est 'animæ David ( 1. Regum . 18. 1:) .
di tanti spasimi, di tante ingiurie, di tanti obbro- Iddio, quanto è dalla sua parte, adempie perfet

brj, di tante ignominie, che egli soffri, ed offeri per tamente le leggi dell'amicizia, perchè fa in tutte le

ricomprarci dall'eterna schiavitù de'nostri infernali cose lecile, e convenienti la volontà di chi lo teme,

neinici ? Solo può formare giusta idea egli stesso , e l'ava: voluntatem timentium se faciet ( Psalm .
che fu di noi ivfelici il compratore. 144. 19. ) Sta seinpre con gli occhi aperti per rnirare

248. Se dunque, dico io, un uomo è vero padro. i bisogni delle anime giuste, che conservano aini

ne del suo schiavo, che pur è un uomo suo pari, cizia con lui, e tieve sempre le orecchie aperte, per

perchè lo comprò a costo di poche vili monete , e ascoltare le loro domande , e per compiacerle nei loro

per un prezzo si basso ha acquistato si gran domi desiderj . Oculi Dei super justos, el aures ejus in

nio sopra la sua persona , e sopra le sue azioni, che preces eorum . Ma acciocché sia questa santa amici

il misero non può dare un passo a suo arbitrio, ma "zia compita dall' una, e dall'altra parte, è necessa

è tenuto in luile le sue operazioni a dipendere dal rio che anche noi (se pure non vogliano essere slea

suo volere : qual dorninio avrà acquistalo Iddio so- li, ed infedeli a si grande amico ) ci conformiamo

pra di poi, qual diritto sopra io nostri atli , e so- in lullo alla sua volontà . Tanto più che Iddio ha

pra tutti i moti della nostra volontà ; mentre essen- diritto infinito di fare in tutto la sua volontà : e noi

do poi già perduli in mano dei nostri nemici, ci ha abbiamo un obbligo sommo di cercare il suo bene

ricompraticon prezzo immenso, infinito impareggia- placito, il quale è la prima regola di ogni equità,
bile, inesplicabile ? Con prezzo, dico, cbe sarebbe di ogni reltitudine, e di ogui saptità . Se dunque

stato soprabbondaule a comprare tutto il mondo, egli si piega a fare la volontà nostra, è pur dovere
mille mondi, infiniti mondi? E se uno scbjavo, con che noi ci soggettiamo alla sua .

non voler stare soggetto alla volontà del padrone, che 251. Ma il motivo più potente di questa santa

l'ha comprato , gli fa grave ingiuria meritevole di conformità , e che dobbiamo tenere sempre fisso nel.

gran castigo ; quale ingiuria faremo noi a Dio, che la mente , è senza fallo , l'essere Iddio un sommo

ci ha comprali a si gran costo, di quali castigbi sa- bene, che inerita chetutte le creature si uniformi.

remo noi degni, se non staremo soggetti , e confor- no al suo volere . Il bene merita di essere amato .

mati ad ogni suo volere ? se pretenderemo che la Già dissi, che quello che è la calamita al ferro , è

nostra volontà prevalga alla sua , con inconveniente il bene alla nostra volontà, traendola a se con un

non meno abbominevole, che se la terra sovraslasse dolce affelto ; e che quanto è maggiore la bontà,

al Cielo ?
che riluce nell'oggello amato , tanto è maggiore la

249. Basta dunque che teniamo sempre avanti forza che ha di attrarre la volontà, e di accenderla

gli occlii quel sangue copioso, che il Figliuolo di nell'amore di se. Dunque, essendo in Dio una bon

Dio sborsò dalle sue vene per il riscatto delle no- tà infinita , vi è anche un'attraltiva infinita di amo

str'anime dall'internale schiavitù . Basta che spesso re, ed un merito di essere amato infinitamente più

cousideriamo quei dolori acerbi, che furono il prez- di qualunque altra cosa , o questa sia fuori di noi,

zo della nostra Redenzione . Come intendereino 10 . oppure in noi ; più dico del nostro corpo, e della

slo l'infinito dominio, che anche a questo titolo ha nostr'anima ; più dico d'ogui nostra inclinazione, e

1
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di ogni nostro volere ; e conseguentemente di esse quei mali, che sono veri beni, perchè devono risul-

re preferito adogni naturale propensione della no- tare in nostro vantaggio . Abbiamo, che Iddio, ve.

stra volontà . Poiché l'amore altro non è che volere dendoci meschini, è sollecito del nostro bene, Ego

il bene dell'oggetto amato, e volerglielo in quel gra- autem mendicus sum , et pauper, Dominus sollici

do, che egli lo merita . Dunque avendo Iddio un tus est mei ( Psal. 39. 28. ) . Abbiamo, che Iddio

infinito merito, che alla sua volontà si posponga 0- ci custodisce, come la pupilla degli occhi suoi :

goi nostra volontà , deve ogni nostra volontà essere Custodi me ut pupillam oculi :e che offender noi,

sagrificata alla sua, se pur l'amiamo . e un toccarlo su la pupilla degli occhi : Qui teti

252. Un alto solo di conformità , fatto dal sommo geril vos, tanget pupillam oculi mei ( Zach. 2. 8. ).

Sacerdote Eli , mostra quaplo sia gradito a Dio que- Abbiamo espressioni anche più tenere, per cuinon

sto umile soggettamento della nostra volontà alleisdegna Iddio di paragonarsi ora ad una gallina,

sue rellissime disposizioni . Era questo gran Sacere che tiene raccolti sotto le ali i suoi pulcini ; pro .

dote reo appresso Iddio di tutti i sacrilegi , che a- testandosi che cosi ci tiene egli raccolti sotto le ali

vevano commesso i suoi figliuoli, e dei pubblici benigue della sua protezione . Quotiés volui con
scandali , che avevano dato al popolo nel sacroTempio, gregare filios tuos, quemadmodum gallina congrę.

perchè avendone egli avuto coniezza, non gli aveva ri- gat pullos suos sub alas, et noluisti ( Matt.23.

presi ; Eo quod noveratindigne agerefilios suos, 37. ) ? Ora ad un'Aquila , che piega le ali sopra i

et non corripuerit eos. Perciò mandò Iddio ad in. suoi parti; e sta loro volando allorno ; significan.

timnargli per bocca del Profeta Sanuele la perdita doci, che così egli sta attorno a noi, e spande so

del Sacerdozio, del Tempio, dei figliuoli, e della pro- pra di noi le ali di una amorosa assistenza. Sicut
pria vita . Egli però a sentenza si funesta fulmina- Aquila provocans ad volandum filios suos, et su

ia da Dio in pena dei suoi errori chinò la festa, e per eos volitans, expandit alas, et assumpsit eam ,

con umile sommissione disse quelle belle parole : Do- et portavit in humeris suis ( Deuteron. 32. 11. ) .

minus est : quod bonum est in oculis suis faciat Ora ad una Madre amorevole, che non può scor
( 1. Regum c.3.13 .). Dio vuol cosi : si faccia pure darsi del suo figliuolo dilello ; assicurandoci, che

ciò che piace agli occhi suoi . Fu di tanto valore quando ancora quella si dimenticasse del parto del.

appresso Iddio questo atto di conformità, e di ras. le sue viscere, egli non si scorderà giammai di noi ,

segnazione al suo santo volere, che secondo il pa- ma sempre ci porterà in palma di mano, come la

rere di gravissimi Autori citati da Cornelio a Lapi- cosa più gelosa", e più cara . Numquid oblivisci
de, meritò per esso , non ostante il realo delle sue polest mulier infantem suum , ut non misereatur

gravi colpe ed esser salvo . Vide hic, dice il citato filio uteri sui ? Et si illa oblita fuerit, ego tamen
Interpretē, responsum Heli dignum Sacerdote pænio non obliviscar . Ecce in manibus meis descripsi te

tente, æqui animi, et resignati ad omnem Dei vo- ( Isaiæ 49. 15. ) . E arriva sino a questa dolee

luntatem , el castigationem tam horrendam ; ob quod espressione, che a modo di una tenera madre, ci

Heli salvus videtur , Ila Theodoretus etc. Ímiti accarezzerà nel suo seno, e ci allalterà alle poppe

dunque questo sommo Sacerdote chi vuol guada- della sua beneficenza : Ad ubera porlabimini, et

gnarsi il cuore di Dio . super genua blandientur vobis . Quomodo si cui

mater blandiatur: ita ego consolabor vos ( Isaiæ

CAPO IV. 66. 12. ) . Tutti questi modi tenerissimi di parlare

indicado una provvidenza amorosissima che Iddio

Alcuni motivi di nostroutile, per cui dobbiamo con- ha sopra di noi , per cui non può volere cosa al.

formarci in tutto alla divina volontà .
cuna , che sia nostro vero male .

255. vero male : poichè

253. Ma se l'amore verso Iddio fosse nel nostro come di sopraaccennai y asi hanno in conto di
cuore si languido, che non avesse forza di sogget- mali , perchè ci afliggono : ma in sostanza son veri

tare la nostra volontà alla divina, l'induca alieno beni , perché sono da Dio indpizzati al nostro mag

a questo doveroso soggettamento l'amore, che por. gior vantaggio . Resta ora a vedere quali sono le

tiamo a noi stessi : poichè non vi è, nėvi può es- utilità, che Iddio pretende ritrarre da questi tra

sere cosa più vantaggiosa per noi, che fare in tuto vagli, che da noi si chiamano mali ; acciocchè ri.

to la volontà di Dio. La ragione si è quella, che mirati coll'occhio della fede, si reputino quali in

accennai di passaggio del capo secondo di questo realtà sono, veri beni .

Articolo, ma voglio qui, come in luogo proprio, pa. 256. In primo luogo le sventure, che accadono

steggiare più agiatamente: perchè se questa non ci in questa vita , sono tal volta volute da Dio, come

si fissa bene nella mente, non arrivaremo mai tra mezzi di grandi felicità lemporali : e però von

le cose avverse a riposare con quiete nella divina possono, anche paturalmente parlando, chiamarsi

volontà . Bisogna vivamente persuadersi che tutte col nome di mali : mentre nella linea isiessa della

le cose che Iddio vuole, o permette sopra di noi, palura ci partoriscono grandi beni. Giuseppe E

le vuole, e le permette per nostro bene ; e se ne breo è venduto da suoi fratelli agl' Ismaeliii, co•

siegue alcun male , ciò proviene dall'abuso che noi me schiaro infelice : è confinato in una

ne facciamo, specialmente in non volerci conforma- prigione; geme tra duri ceppi , piange la sua sven .

re alle sue amorevoli disposizioni .
tura . Chi mai avrebbe creduto , che l'obbrobrio

254. Questa verità è certissima, perchè fondala di quelle catene , e lo scorno di quella schiavitù

tutta in fede . Abbiamo nelle sacre carte : Domine, dovessero portarlo al Soglio, e farlo Vice-Re del.

ut scuto bonæ voluntatis tuæ coronasti nos. ( Psal. Egitlo ? ' Eppure così accade . E Iddio, quando

5. 23. ) Dice il S. David , che Iddio con lo scudo in- niuuo il pensava, già il prevedeva, e già indrizza.

espugnabile della buona volontà per ogni par ci va l'ignoininia della sua prigionia all'altezza di

cinge, e ci circonda ; onde non passino a ferirciquei quella dignità . A Saul vanno smarrite le giumen

mali, che sono veri mali; e solo passino a colpircite : attribuisce egli a sua disgrazia una lal perdi

.
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ta, e tutto sollecito ne va in cerca e per le pianu- sotto il peso d'ignominiose catene ? Eppure una

re, e per i monti, e tra i boschi, e tra le selve'. congerie di tanti, e si gravi mali fu il più gran

A chi mai sarebbe caduto in mente che in quei bene, che Iddio polesse recare a quell'empioRe:
giorni Saul invece di quelle vili giumente avrebbe perchè in mezzo a si grandi calamità rientro in se

trovato una Coropa Reale che l'inalzasse al trono stesso : detestò le sue scelleratezze : ne fece gran

d' Israele ? Eppure cosi avvenne . E Iddio già il penitenza : e assicurò la sua eterna salute . Qui

sapeva, e indirizzava quella perdita all' acquisto di postquam coangustatus est, oravit Dominum Deum

un Regno . Viceversa, chi mai si sarebbe figuralo , suum , el egit pænitentiam valde coram Deo pa

che gli onori ricevuti da Amanno nella Reggia di trum suorum ( 2. Paralip. 33. 12. ) . Certo è, che

Assuero, e l'inalzamenlo al posto di Cortigiano il se Iddio lo avesse crealo Monarca dell'universo,

più favorito del Re , dovessero fargli strada alla non gli avrebbe fatto tanto benefizio, come ridurlo
morte obbrobriosa della forca ? Eppure è certo, all'estremo delle miserie temporali .

che colà lo condussero i suoi ingrandimenti. E Id- 260. Chi avrebbe polulo mirare senza lagrime

dio già il conosceva : e voleva, che quell'infame quel Naaman Generale dell'esercito Sirio, grande

patibolo fosse il termine della sua ambiziosa felici . su gli occhi del suo Sovrano, e glorioso su gli oc .

ià . Dunque inferisco io, quelli che da noi si han- chi di tutti ? Naaman princeps militiæ Regis Sy

no in conto di mali, talvolta anche temporalmente riæ erat vir magnus apud dominum suum ; et ho

sono beni . Dunque si lasci chi ha sendo regolare noratus :per illum enim dedit Dominus salutem

da Dio ,la cui benevola provvidenza altro non può Syriæ . Erat autem vir fortis, et dives ; ma però
sopra noi disporre, che il nostro vero bene . siegue a dire, sed leprosus, ina ricoperto da capo

257. Secondo, ci vuole tal volta Iddio afflitti in a piè di una schifosissima lebra ( 4. Regum 5. 1. ) .

questa
vita con molle, e gravi pene, per non ve Pareva, che le sue grandezze, e le sueglorie cou.

derci angustiati nell'altra vita con pene assai più giunte con quella infermità tanto stomachevole ad
lunghe, e senza paragone più atrocí : vuole, che altro non servissero, che a renderlo oggetto di mag.

quelle siano in compenso di queste . E questo non gior compassione . Eppure da quel male tanto ab

é darci un gran bene, sollo la tintura di poco ma . bominevole ebbe origine il suo vero bene . Poichè

le ? Lo conosceva molto bene il Santo Giobbe ; e sanalo perfettamente dal Profeta Eliseo, per mezzo

però pregava Iddio, che senza usargli pietà, lo stri. delle acque del Giordano, venne alla cognizione,

iolasse pure sotto i flagelli, conoscendo il gran be del vero Dio, e diede le spalle a tutte le divinitá

nefizio che gli facesa , allorchè gli commulava i bugiarde , di cui fin allora era stato 'empiamente

tormenti orrendi dell'altra vita con le pene lepuis divolo Onde ebbe a dire : Vere scio quod non

sime della vita presente . Quis det ut veniat peti- sit alius Deus in universa terra nisi tantum in

tio mea .... et qui cæpit, ipse me conterat ; solvat Israel ... Non faciet ultra servus tuus holocaustum ,

manum suam , et succidat me : et hæc sit mihi aut victimam aliis, nisi Domino .

consolatio; ut atſligents me dolore non parcat. ( Job 261. Chi non avrebbe riputato il più infelice

6. 8. ) , degli uomini quel misero Paralitico , che stette
258. Terzo, Iddio molte volte ci affligge per la Irent'ollo anni iremando su le sponde della Pro.

nostra emendazione, e per togliere l' ostacolo , che batica Peschiera , come canna palastre trema su

pongono le nostre colpe al conseguimento dell'e. le sponde di un fiume; senza che in si lungo tem-

terna salule . Cosi l'inclita Giudilla, parlando al po si trovasse per lui una mano benigna , che a

suo popolo, inentre era strellainente cinto dall'e iempo opportuno gli desse una spinta pielosa den

sercito di Oloferne, ed in prociuto di cadere nelle tro quelle acque salubri, costretio a lagnarsi sem.

mani di quel tirando : Concittadini miei, diceva della sua sventura; e a ripetere con gran do

loro, abbiate fede, che questo gran travaglio, che lore, hominem non habeo ( Joan. 5. ) ? Eppure

ora soffriamo, non è indirizzato alla nostra perdi, quella sua gran disgrazia gli partori la più gran
zione, ma all ' emendazione della nostra vita : Ad fortuna, che gli poiesse accadere : perché la dila

emendationem , et non ad perditionem nostram e . zione della sua guarigione lo condusse a piedi del

venisse credamus ( Judith 8. 27. ) . Cosi l'Autore Redentore , che non solo lo sanò nel corpo , ma

delibri dei Maccabei, dopo aver rappresentato le mondello nell'anima dall'infermità molto peggiore

stragi, che del popolo Ebreo fece lo scellerato An. delle sue colpe. Innumerabili altri avvenimenti
tioco , la profanazione del tempio, e le abbomina potrebbero addursi, in cui chiaramente si scorge,

zioni, che in quello si commetievado per comando che tulto ciò che Iddio vuole, o dispone sopra di

del perfido Re ; prega il lettore a non credere, che noi, è in postro maggior bene, benchè al nostro

și gravi mali fossero da Dio scaricati sopra gli E- senso debole, e al nostro corto giudizio abbia tal
brei per la loro perdizione, ma solo per lor corre. volta sembianza di . male .

zione". Obsecro autem eos, qui hunc librum léctu . 262. E qui si noti la - temerità di certi uomini,

ri sunt, ne abhorrescant propler adversos casus ; che oppressi dalle miserie si lamentano di Dio, e
sed ' reputent ea quæ acciderunt, non ad interitum , prorompono in quelle temerarie parole : A chi

sed ad emendationem esse generis nostri ( 2. Ma iulto, a chi niente : a chi tanti figliuoli, i chi niu

ch . 6. 13. ) . Perchè in realtà Iddio è Medico a . a cbi tanta sanità , a chi continue infermità :

morosissimo; che ci ferisce solo a fine di sapare le a chi prosperità, a chi disastri. E vedeodo prospe

piaghe delle nostri anime : e ci addolora un poco rati i peccatori, arrivano fino a proferire quella

in questa vita per darci eterna vita . grande bestemmia, che per essere felice in questo
-259. E vaglia il vero, chi non si sarebbe mosso inondo bisogna essere empio , tacciando Iddio ,

a compassione in vedere il Re Manasse, spogliato d'ingiusto, o d'iniquo nella distribuzione dei suoi

dei suoi tesori, e del suo Regno, e ciò che più si doni. Di questi può sicuramente dirsi ciò che di

apprezza dagli uomini, privo di libertà , e fatto ce Agostino degli Ebrei infellopiti contro il Reden-

schiavo del Re degli Assiri, gemere inconsolabile tore . His omnibus curationibus ejus ingrali, lama

pre

.
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ora

quam multa febre frenetici, insanientes in Medi- condizione, altrettanto difformi per la dissonanza de'

cum , qui venerat curareeos, cogitaverunt consi- loro costumi: poichè quello era modesto, e tinora

lium perdendi eum (in Psal. 63. ). Può di loro to ; questa dissoluta, e sfrenata . Menò l' uomo una

dirsi , che a guisa di frenetici stravolti dalla febbre vita infelice : perchè povero di sostanze era costret.

delle loro passioni, infuriano contro il loro celeste to procacciarsi il vitio coi sudori della sua fronte ,

Medico, che gli affligge per curarli, e gli tormenta coltivando la terra, e cagionevole di sanilà era spes.

un poco per dar loro salute, e salute eterna . Ma so necessitato a giacere in letto oppresso da gravi

perché persone si audaci, che con queste ardimen- infermità . Se era sano, gemeva soito il peso di e

Lose parole alzano la fronte superba contro Dio, sorbitanti fatiche; se trovavasi infermo, gemeva per

banno più del brutale, che del ragionevole ; mira- l' acerbità dei dolori, misero in ogui leinpo . Final

no le disposizioni della divina provvidenza con oc- mente dopo una vita stentata e dopo una malattia

chi di carne, e non giammai con lo sguardo pur- tormentosa mori con grandi affanni. Alla sua morle

galo della fede; devono esser convinte per mezzo parve che il Cielo sdegnato si commovesse tullo in

dei loro istessi occhi . tempeste: poichè tante furono le saette, tanti i ful
263. Guardino dunque colà quel Ricco avaro , mini, che per tre giorni continui scagliò sopra la

che abita dentro il suo sontuoso palazzo , ora as- terra, e si continue, ed impetuose le pioggie, con

siso a lauta mensa tra esquisite vivande, ora agia cui le innondò il seno, che non fu possibileportare

to in un lello dorato sopra morbidissime piume, il cadavere del defonto alla Chiesa. I vicini, rego .

diporlo in un ameno giardino, servilo sein. landosi da quelle esteriori apparenze, giudicarono

pre da una turba di servitori vagamente vestiti. temerariamente, che quello fosse stato un gran peo

Mirino poi quel misero cencioso , che giace sulla calore, mentre si arınava coutro di lui il Cielo , e

porta dello stesso palazzo tutto lacero, mezzo nudo, la terra ricusava di accoglierlo nel suo seno , e som

pieno di piaghe, e ciò che è più da notarsi, senza ministrargli la sepoltura . Al contrario la moglie

uno straccio , con cui ripurgarle, costretto a farsele condussetra le sue dissolutezze, e libertinaggi una

lambire da cani , senza una mica di pane, e senza vita felicissima . Amata da latti, da tulli accarezza,

speranza di poterla impetrare da quel ricco inte- ta, visse sempre liela, e contenta . Mai non ebbe

ressato . Giudichino ora della sorte di ambedue, e una febbre, non mnai un dolore di capo , non mai

decidano qual di due vorrebbero essi essere , se una minima infermità, non mai un travaglio , che

quel rioco, o quel povero ? Quel ricco, risponde- intorbidasse le sue contentezze. Giunta poi al ter
ranno subito, perchè è felice ; pon già quel pove- mine della sua vita, spiro placidamente in un gior

ro, che è tanto misero . Or sappiate, che avete for- no si sereno, che il Cielo istesso pareva che voles.
malo un pessimo giudizio, e che siete caduto in un se cospirare alla tranquillità della sua morte . Una

grande errore : perchè quel ricco è l' iufelicissimo loro figliuola ripensando seco stesso una sera alla
Epulone, a cui le ricchezze, le delizie, e lo splen . vita calamitosa, e alla morte fupesta del suo buon
dore furono tanti lacci che lo Irassero all'eterna Padre, e riflettendo alla vita prosperosa , ed alla

perdizione . Quel povero è il fortunatissimo Laza- morte placida della sua madre , riputava l' una fe

ro, a cui le miserie furono le chiavi di oro, che lice, e l'altro misero : e già andavasi disponendo
gli aprirono le porte del Paradiso . Le felicilá ter- nel suo animo di appigliarsi ad un tenoredi vila
rene furono date ad Epulone in castigo . La po- tutto simile a quello della sua Genitrice . Quando

vertà , le piaghe, i dolori furono da Dio donati a all'improvviso si vede comparire avanti un uomo
Lazaro in premio, per accrescimento di gloria . Ed alto di slatura, venerabile di aspetto, il quale la
infulli , parlando Abramo con l'Epulone di già con- interrogò, quali fossero i pensieri che rarvolgeva
finalo a penare negli abissi : Fili, recordare, gli per la inente: intimorita la giovane a quella vista,
disse, quod recepisti bona in vita tua : Lazanus a quella voce, tremava, e taceva . Allora quello, lo

similiter mala ( Lucæ 16. 25. ) . Ricordati figliuo- so , le disse, quali sono i tuoi pensieri. Vieni meco,
lo, che ricevestibeni temporali in gran copia , con che ti toglierò d'inganno. Presula per la mano, la
cui Iddio premiò qualche lua opera buona, per poi condusse in un luogo di tanla vaghezza, di tanta

punire eternamente le intemperanze de' tuoi ban- amenità, che sembrava un Paradiso terrestre . Quivi

chetli, e l' alterigia del tuo splendido trattamento.. trovò il suo Padre , cbe losto le venne incontro, P
Ma Lazaro ha ricevuti mali terreni , con cui Iddio abbracciò, chiamolla col dolce nome di Figlia . Vo

l'ha umilialo in terra per esultario agli elerni gau- leva la fanciulla fermarsi con esso lui in quel luogo

dj nel cielo . Che dite ora voi, che vi lamentale di delizie ; ma la sua guida a lei pou lo permise ;
di Dio ? I travagli di cui vi attristale, non sono ma presala nuovamente per la mano, la condusse

eglido veri beni , se siano da voiaccettati con la per il declivo di un monte dentro una grotla oscu
debita conformità al divino volere ? E i beni che ra, che tulta rimboinbaya di urli , di grida, di siri.

ad altri invidiale, non sarebbero forse per voi ve- dori, di pianti : E quivi vide immersa dentro una
ri mali, che vi condurrebbero al sommo delle mi. fornace di cocentissime fiamme la sua infelice Ma

serie ? Soggellatevi dunque con pace alle divine dre ; e l'udi maledire disperata le sue impudicizie,

disposizioni , che altro non hanno di mira che il . ed i suoi libertinaggi. Quanto fosse il terrore della
vostro vero bene . giovane, non è facile a dirsi : si può arguire da

264. Ma perchè questa è una verità, quanto cer . questo, che sparita la visione, si diede subito ad

ta , altrettanto repugnante all'esperienze dei nostri uga santa vita ad imitazione del suo genitore, in

sensi, che non si finisce mai d'intendere da questi cui perseverò costantemente fino alla morte. Questa

uomini carnali, voglio metterla loro più vivamente visione fu riferita da un di quei SS. Padri dell' E

sollo gli occhi con un ammirabile avvenimento, che remo, come parratagli da quella istessa fanciulla,

si riferisce nei libri dei Padri ( ex lib. doctr. PP . mentre in elà provelia era già salita a stalo di molta

de Providentia n . 3. ) . Vivevano insieme marito, e perfezione; e mostra chiarainente ciò che andiamo

moglie, quanto conformi per l'eguaglianza della loro dicendo, che i travagli che Iddio ci manda in que

a
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sta vita, non sono veri mali, benchè ci riescano tor. ante fores regias ( Ester 5. 13. ) : La mancanza di

mentosi, ma sono grandi beni per il fine, a cui sono questo tenuissimo ossequio bastava ad amareggiarlo

da Dio indirizzati . in modo, che niun pró gli facessero gli onori di un

265. Ma se questo è vero , che pazzia è la nostra regno intero .

il non volerci fasciar regolare dalla divina volontà 267. Nè è solo Amanno infelice per la mancanza

in tutto ciò che sopra dinoi dispone: mentre siamo di una cosa sola , che brama ; ma tanti sono, quanti

sicuri, che operando in tal modo, sortiranno lutte vivono in questa misera terra . Interrogateli tutti , e

le nostre cose un ottimo riuscimento ? Ci converrà sentirete che tutti vi diranno di vivere scontenti per

qualche volta, lo so, soffrire cose contrarie al nostro "la privazione di qualche cosa , che desiderano . Quel

enore, al nostro decoro, ai nostri interessi , alla no- lo è ricco , ma non ha il grado di nobiltà : questo è

stra sanità, e forse alla nostra vita . Ma che impor- pobile, ma gli mancano le ricchezze, con cui man

ta? se rimettendoci alle divine disposizioni, siamo tenersi con decoro del proprio grado . Uno ba roba

certissimi, che il tutto avrà esito felice, il tutto ri. in gran copia , ma gli manca la sanità , con cui go .

donderà il nostro maggior bene . Qual figliuolo non derla : ad un altro non manca sanità, ma è privo di

riinetterebbe i suoi altari in mano della sua madre, roba , con cui godere i frutti della sua prospera sa

la quale sa che l'ama teneramente ? Qual amico non nità . Questo gode in casa una bella pace; ma fuori

lascierebbe i propri negozi all'arbitrio di um amico, di casa ba un nemico , che si oppone ad ogni suo

che gli vuole tutio il suo bene? Perchè dunque non avanzamento . Quello non ha avversario, che lo pere

metterci noi nelle mani di Dio, e non lasciarci gui. seguiti ; ma quella moglie altiera, quei figliuoli scor

dare da lui, ( o siano le cose prospere, o avverse ; retti lo fanno sospirare ad ogni ora. In somma non

o siano gradevoli, o siado penose , o dilettevoli ) vi è alcuno tra mondani che viva contento appie

giacché sappiamo, che ci ama più di quel che ami no : perchè niuno vi è, che sia appagato in tutti i

qualunque madre il suo figliuolo, qualunque amico suoi desiderii .

il suo amico, nè altro cerca in tutte le disposizioni 268. A chi dunque in questo mar di miserie, in

della sua provvidenza , che il nostro vere bene ? cui viviamo, sarà concesso di approdare al porto di

Dunque jacta super Dominum curam tuam ( Psal. una vera felicità ? Solo a quello , che vorrà in tutto

54. 23. ) ; gettiamoci nella braccia del nostro buon conformarsi al divino volere . La ragione è chiara.

Padre, é lasciamoci reggere dalla amorosissima sua Niuna cosa ci può accadere, che non sia volua da

volontà . Afloghiamo ogni nostra sollecitudine nel Dio ; nel modo che ho di già dichiarato . Dunque

mare dolcissimo della sua infinita bontà, sicuri che niuna cosa può succedere all' uomo spirituale, che

egli ba tutta la cura di noi , e tutta la premura dei vuole in tutto la volontà di Dio, che non sia con

nostri vantaggi. Omnem sollicitudinem vestram pro- forme alla volontà sua : poichè volendo Iddio tutto

jicientes in eum : quoniam ipsi cura est de ' vo . ciò che di mano in mano gli avviene, nulla può

'bis ( 1. Petri 5. 7. ) : Gran cosa ! Gesù Cristo per avvenirgli, che non lo voglia anch'esso . E però di

nostro amore si lasciò consegnare alla volontà spie- tutto rimane soddisfatto , di tutto pago, e di tutto

tata dei carnefici, che lo volevano straziare : Jesum pienamente contento, e gode sempre quellapace in

vero tradidit voluntati eorum ( Lucre 23. 25. ) : e ieriore , in cui tutta consiste la felicità di nostra

noi per amor suo non vorremo abbandonarci alla vita : Onde disse saggiamente S. Doroleo, che altro .

sua volontà, che allra mira non ha , che di benefi. modo non vi è di far sempre la volontà propria in

carci ? una perpetna quiele, che spogliarsi aflallo della sua

volonià , e soggettarsi alla divina. Et sic nolentes
C A P 0 V. propriam explere voluntatem , invenimur illam sem

per explevisse ( Doctr. 9: ) ;

Si adduce un altro motivo di nostra utilità , che 269. Si aggiunga, che le istesse pene di corpo, e

risulta dal conformarsi alla divina volontà : ed gli stessi travagli dell'animo ( quali solo son capa
è, che in quesio consiste la nostra felicità nella ci d'intorhidare la nostra felicità ) , si rendono dola

vita presente. ci , e riescono piacevoli a chi è tutto intento a far

la divina volonià . Poichè l'amore, che la persona

266. Nonon può l' uomo vivere felice in questa spirituale porta a Dio , fa che goda di tutto ciò , che

vita, se pon rimanga appagata ogni sua brama, ed a Dio piace, e cbe Iddio vuole. E perchè vede che

ogoi sua volontà: perchè una cosa sola, che si op- a Dio piace, che ella sia tal volta allitta , essa gode

ponga ai suoi desiderii , þasta a mettere in agitazio delle proprie afflizioni ; e perchè vede che Iddio la

ve il suo cnore, a tenerlo amareggiato, eda ren . vuole tal volta addolorata , ella prova diletto nei

derlo scontento . Che mancava ad Amanpo , onde suoi dolori . Quindi viene a forinarsi un misto di

avesse a vivere inquieto ? Faceva la prima figura godimenti, e di pene, e quasi un agrodolce sapori

nella Reggia di Assuero, preferito a tulli i Grandi tissimo al palato dell' aniina amante : sicchè palen

del Regno . Gli abbondavano le ricchezze, gli ab- do, non pate, nè i suoi patimenti hanno forza d'in

hovdavano i figliuoli, gli abbondavano gli onori, gli forbidare la sua quiete , e di turbare la sua felicità.

abbondavano le delizie , gli abbondava la potenza. Gli A postoli strascinati ai Tribunali come rei , ac

Eppure nulla gli pareva di avere. E perche ? forse cusati coine colpevoli, dovevano certamente sentire

percbè qualche nemico gl' insidiava alla vita , oppu. la pena di quelle ignominie . Ma pure pe gioivano :

re perchè qualche emulo invidioso si attraversava ibant gaudentes a conspectu Concilii . E perchè

al corso delle sue forlune ? niente di questo . Solo questo ? perchè amando Gesù Cristo godevano d'

perché Mardocheo uomo straniero, assiso sopra la incontrare la sua volontà, ed il suo gusto, quale sa

soglia del Palazzo reale non gli faceva di cappello. pevano ritrovarsi nella tolleranza di tali contume

Non si vergognò di confessarlo di propria bocca : lie : quia digni habiti sunt pro nomine Jesu contu .

Et cum hæc omnia habeam , nihil me habere puto , meliam pati ( Act. 5. 41:). I Martiri posti su gli

quamdiu videro Mardochæum Judæum sedentem eculei, solto i fieri colpi dei flagelli, e delle verghe

a
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271. Non

:

O

di ferro, sentivano sicuramente l'acerbità del dolo posso fare a meno di riferire a questo

re, perchè non erano mica di sasso : ma pure ne proposito ciò che ricordomi di aver letto di una

giubilavano, ed arrivavano a rimproverare ai Ti. donna vaga di aspetto sugli occhi degli uomini,

ranni la loro lentezza in tormentare, per averli con . ma più vaga su gli occhi di Dio per le sue gran

tro di se più disumani, e spietati : tasto era il pia. ' virtů . Questa ancora fu tocca da Dio con un ul.

cere, che provavavo di aggradire patendo al loro cere schifoso, che consumandole a poce a poco le

Dio . Cosi' le anime conforinate al ' divino volere, carpi, lasciolla tulta guasta , e difformala . ' Niuno

vedendo che le loro avversità , e le loro pene ven . vi era, che la potesse riguardare senza lagrime :

gono decretate dalla volontà di Dio , e trasmesse perché tutti che la miravano si contraſfatla, si ram .

dalle sue benigne mani, internamente ne godono, e mentavano della sua antica rara bellezza , e senti.

con verlono in contentezza le istesse tribolazioni. vano moversi a pietà . Ella però contentissima di

Onde si verifica di loro ciocchè dice il Savio nei quanto Iddio sopra di lei disponeva, lo ringrazia.

Proverbj, che non vi è cosa che sia capace di lur. va amorosamente nel suo cuore, e soleva corrispon.

bare la serenità della loro mente, e di alterare la dere alle altrui lagrime con un dolce riso . Venne

hella pace dei loro cuori. Non contristabit justum a visitarla il Vescovo, ed in vederla neppur esso

quidquid ei accideril ( Prov. 12. 21. ) . Sicché pa . potè raffrenare le lagrime, ed ella non polè conte

tendo sono più felici nei loro patimenti, che i mon • nere le risa . Quello si stopiva in vederla placida.

dani nei loro vani godimenti . mente ridere era si orrendi mali. Questa si mara.

270. Si narra nelle istorie dell'Ordine Cister. vigliava in vederlo piangere a vista dei suoi gruvi
ciense, che un Monaco Converso tre volte fuggi malori . Dopo un breve stupore di ambedue, rup
dal Monastero di Chiaravalle , e tre volte ſu da pe il silenzio la donna , ed interrogo il Prelato ,
S. Bernardo riammesso in quel sacro Chiostro con perchè piangesse ? Rispose quello : Perchè sento

benignità pari alla sua contumacia . La lerza volta iutto commovermi in vedervi ridotta a questo mi

compunto intimarrente per le parole , e per le o . sero stalo : e poi soggiunse : E voi perché ridete ?
razioni del Santo, risolvè di non esser più Reli- lo rido, soggiunse la donna, perchè ne ho giusta
gioso di abilo , ma di costumi . Si diede ad una Cagione. Se un prigioniere fosse dal suo Principe
perfettissima osservanza della sua regola , ad uno couſinato in uno stretto carcere , con sentenza defi.
studio indefesso di orazione, e ad una sincera pe- nitiva di non doverne escire , finchè non fosse die

nitenza dei suoi passati trascorsi. Iddio volendolo roccala la sua prigiove; non si rallegrerebbe egli
esallare a grado di alla perfezione , lo percosse nel in vedere cader a pezzi a pezzi le mura ? Certo
corpo con un'orrida cancrena . Gli marcivano le che si : perchè si vedrebbe già già vicino al pos

carni indosso, gli si disfacevano in vermi con do- sesso della tanlo bramata libertà .Or questo è ap
lori si acerbi, che per lui il vivere era un conti- punto quello che accade a me . L'anima mia sta

nuo morire . Esalava dalle sue putride piaghe si ristretta nel corpo , quasi in una angusta prigione;

gran fetore , che niuno poteva avvicinarsi al suo e vedo che il carcere del mio corpo si va disfa
lelto senza nausea , e senza orrore . Ciò non ostan- cendo in putredine. E però l'anima mia giubila ,

fe, era tanto conformato al volere di Dio in quel vedendosi vicina alla libertà dei figliuoli di Dio ;
la sua penosissiina, e schifosissima infermità, " che perciò l'anima mia tripudia , sapendo che in breve

altro non faceva che rendergliene affettuose grazie, passerà dalla prigione alla reggia : dalle catene al
come del più gran favore ricevuto dalle sue amo- soglio, e ciò che più rilieva, ai dolci amplessi del
rose mani . Quanto era addolorato nel corpo, al suo celeste Sposo , di cui avendo fatto tra tante pe

trellanto mostravasi sereno nella fronte , gioviale ne la volontà in terra, deve goderne la presenza in

nel vollo , quieto nell'animo, consolato nel cuore . Cielo . Cosi disse, e prosegui a viver liela, e con

In tanto iniputridendosegli sempre più le carni, ed lenta nella sua tormentosa infermità .

aggravandosi sempre più i suoi spasimi, si ridusse 272. In pace, dice S. Agostino ( lib. 1. de Serm .

al punto della morte . Qui ciascuno credeva, che Dom . cap. 2.} perfectio est, ubi nihil repugnat ;

almeno in quell' estreino averebbe mandato qual- et ideo filii Dei pacifici, quoniam nihil in his re

che sospiro dalle labbra, qualche gemito dalla boc- sistit Deo . Quelli, dice il Santo, sono veri figli di

ca , e che la veemenza dei suoi dolori gli avrebbe Dio, in cui pulla vi è che resista alla voloutà di

spremuta dagli occhi qualche lagrima . Ma tutto Dio: onde godono quella pace stabile, in cui con

l'opposto . lo quegli ultimi periodi della sua vita siste la perfezione dell'uomo. Tale era questa san .

cominciò a cantare con tanta dolcezza , che i Mo. ta donna ; e lali dobbiamo essere poi, se bramia

naci rapiti alla soavità di quel cavto accorsero alla mo essere perfelli, e felici in questa vita . Dunque

sua stanza , gli si aſfollarono allorno al letto stupe- se non basia, per farci stare conformati alle dispo

fasti, ed alloniti in vedere tanta allegrezza tra do- sizioni di Dio la somma soggezione che gli dobe

lori si acerbi . In questo modo, cantando, e giubi. biamo, come sue creature, e l'infinito merito che

lando soavemente spiró : e meritò che S. Bernardo egli ha di essere da noi amato , e compiaciuto in

facesse it quel giorno un Sermone a suoi Monaci, ogni suo volere ; c'induca almeno a questo l'amo

o per dir meglio, facesse a lui un Panegirico , in re, che portiamo a voi stessi , il nostro vero bene,

cui esalio la sua pazienza , e la sua conformità al e la nosira vera felicità . Gli Angeli sono beati in

volere di Dio . Dice pur bene S. Paulo, che dili- Cielo, perchè adempiono perfettamente la volontà

gentibus Deum omnia cooperatur in bonum : ( ad di Dio : gli uomini tanto più sono felici in terra ,

Rom . 8. 28. ) il tutto a chi ama Iddio sortisce in quanto più ad essa si conformano .

bene, anche le pene, anchele afflizioni, anche la

moric ; perchè amando Iddio , si quieta nel suo

divino volere in lutto ciò che gli accade di aspro,

e di tormenloso, e in tutto trova la contentezza,

la pace, la tranquillità .

.
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» ti faccio sapere , che a me non è mancata , ne

CAPO VI. » manca la beatitudine » .

278. Teologo. » Cosi Iddio ti salvi, parlami più
Dalle precedenti dottrine si deducono alcune pra- » chiaro : perchè il tuo linguaggio a me è troppo

tiche conseguenze · » oscuro . Mendico . Son contento, e di buona vo

» glia lo farò . Ma ti ricordi in quante maniere

* 273.
Abbiamo nei precedenti capitoli mostrato, » mi bai interrogato ?

che Iddio ha un merito infinito , che si laccia la 279. Teologo . » Bene me ne ricordo : con tre :

sua volontà, a cagione della sua somma amabilità ; » con buon giorno, con la buona fortuna, col de
e ne ha un diritto infinito per essere nostro Crea- » siderio della beatitudine . Mendico . Ti sovven:

tore, uostro Redentore, nostro Padre, e nostro A » gono le risposte » ?

mico . Quindi s’inferisce , che la volontà di Dio 280. Teologo. » Eccole : mi hai risposto, che

non si ha solamente da fare in una , o in un'altra » non hai avuto mai giorno cattivo ; che non sei

cosa , ma in ogni cosa. cbe egli disporrà sopra di » stato mai sventurato ; e che mai non ti è man .

noi : perchè in Tutte le cose ha egli merito, è gius » cata la beatitudine . Queste sono le tre risposte ;

che si vada a seconda del suo volere . Questo an . » e queste bo confessato di non intendere ; e però

cora si deduce da ciò , che abbiamo dianzi detto , » ti prego, che me le dichiari .

cioè che da questa conformità dipende la nostra 281. Mendico » Sappi Fratello mio, che quei

presenle felicità : poichè il sottrarsi in una sola giorni sono buoni per noi , i quali impieghiam

cosa dalla soggezione dovuta al volere di Dio, basta » nelle lodi di Dio , il quale per quello istesso

per intorbidare la nostra pace, e la nostra felicità . » concede in essi la vita : e mali sono per noi ,

E però dobbiam sforzarci di mantenere la nostra » quando in essi ci allontaniamo dal dare a Dio

volontà conforme alla divina in tutte le cose , e » la gloria , che gli dobbiamo. Siansi gli accidenti

nella sanilà , e nell'infermità, e nell'abbondanza, e » che alla giornata succedonci , quali si siano ,

nella povertà, e negli onori, e nelle ignominie, e prosperi , o avversi : poichè in tutti con la sua

nelle perdite , e negli acquisti, e nel caldo, e nel » grazia possiamo, e dobbiamo lodarlo nella nostra

freddo, e nel molto, e nel poco, e nelle cose pro- » volontà, atteso che questa ajulata col favor divie .

spere, e nelle contrarie .
» no, fa che i giorni siano buoni. Io, coine tu ve

274. Ci serva di scorta alla pratica di questa » di , sono mendico, e molto bisognoso , vo pelle

perfetta conformità il fatto, che racconta il Tau- » grinando per il mondo, non ho refugio , né luo

leto , rapportato dal Padre Nieremberg, nella sua » go, in cui ricoverarmi; ed incontro per viaggio

Vita divina ( cap. 16. ) . Un Teologo di eminente » travagli di più sorti . Che se per non trovare

sapere, ma umile di cuore, non fidandosi della sua » chi midia elemosina, patisco faine, lodo di ciò

scienza , bramava di trovare qualche Servo di Dio » Iddio . Se mi piove indosso , e mi percuote la

bene addoutrinato nella scuola della perfezione, che » grandine, lodo Dio . Finalmente tutio: quello ,
gl'insegnasse la strada della verità . Dopo aver do- » .che mi si offerisce di avverso , mi è materia di

mandato a Dio questa grazia per otto anni conti- » lodare Iddio . Ed in questa maniera il giorno

nui udì una voce, che gli disse : Esci fuori alle » per me è buono . Quando gli uomini mifanno

scalinate del Tempio, e troverai quiviun uomo » alcun piacere, o dispiacere, ne lodo Iddio ; e ten

ehe t'insegnerà la strada della verità . Il Teologo, » go la mia volontà soggetta alla sua divina Mae

udito ciò, si alzò immantinente, e si portò all'atrio » stà, dandogli di tutto somme lodi. Poichè le av.

della Chiesa, ove trovò un povero tutto lacero nel- » versità non fanno che il giorno sia avverso ; ma

le vestimenta, scalzo dei piedi, rabbuffalo nei ca- » piuttosto lo fa la nostra impazienza , che nasce

pelli, pallido nel sembianie . Cominciò ad interro. » dal non tenere la vostra volontà soggetta a Dio,

garlo, e dalle risposte che riceveva , conobbe esser » nè esercitata pelle divine lodi in ogni tempo » :

quello colmo di celeste sapienza , nè trovarsi Mae- 282. Teologo . » Veramente , Fratello , iu hai

stro di lui più eccellente per insegnare la strada » gran ragione in ciò che dici dei buoni giorni .

della vernà , che egli aveva sì ardentemente bra. » Già ho inteso ; che quei giorni sono buoni, che

mato d'imparare : e lo conoscerà anche il lellore » passiamo lodando Iddio in tutto ciò che accade » .

dal discorso, o dialogo, che passò tra loro due . 283. Mendico . » Ho detto , che non fui mai

275. Escendo dunque di Chiesa il Teologo, Id . » sfortunato, nè bo patilo disavventura ; e ho det

dio , disse, ti dia il buon giorno, Fratello . Rispo. » to la verità , perché tutti teniamo per buona

se il Mendico : » Ti ringrazio del saluto, che mi » sorte, quando ci avvengono le cose tanto buone,

» dai : ma ti faccio insieme sapere , che non mi " e prospere, che non ci è più che desiderare, né

» ricordo di aver avuto giammai giornata cattiva , » che migliorare. Ma essendo verissimo, che quel.

» nè principio di giorno, che non sia stalo buono. » lo che Iddio ci dà , ed ordina che ci succeda , è

276. Teologo . » Sia come tu dici, e coi giorni » per noi il meglio ; ne siegue, che non solo io,

» buoni, che sempre bai, Iddio ii aggiunga buova » ma qualsisia uomo, che abbia aperti gli occhi
» tortuna, e prospera sorte . Mendico . Buone cose » dell'anima, e che consideri le cose, come Cri.

» tú mi desideri : ( sia per amor di Dio ) ma sap . » stiano, deve lenersi per fortunato in qual si vo

» pi una verità, che io non ſui sfortunato, nè mai » glia cosa, che gli succeda, che Iddio gli dà, o

» ebbi disgrazia alcuna » . » ordina che gli faccian gli uomini : perchè allora
277. Teologo . » Prego Iddio, Fratello mio, che, » niuna cosa õli può accadere, che non sia meglio

» con le buone sorti , che hai, sii sempre beato . » per lui » .

» lo confesso la verità , che il mio intelletto non 284. Teologo . „ Resta la terza risposta , che

» capisce bene quello, che le tue sì risolute parole » mi hai dato, dicendo che non passi mai alcun

» esprimono. Mendico . Giacchè tu ti maravigli, » di senza felicità, e beatitudine . Questa mi sem

Scar , Dir. Asc. T. II.
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» bra molto difficile : ma mi persuado, che sicco- so , da cui avevano a sgorgare acque salubri per

» me l'intenderla importa tanto , quanto le altre dissetare lo stesso popolo , avesse ad escludere il

» due, così saprai reddermela tanto chiara, quanto suo Fratello Mosè dalla Terra promessa ? Chi non

» le altre » .
si stupisce in vedere il piissimo Re Giosia, dopo

285. Mendico . » Cosi faro con la grazia di Dio : avere in tutto il Regno distrulli i tempi deg? Ido

» ma sta atlento . Per beatitudine intendiamo tra li , stritolati i simulacri, inceneriti i boschi profani,

gli uomini quella di colui, che ba tullo ciò che e trucidati i Sacerdoti di queſle divinità bugiarde;

» desidera , e che in fulto riesce sempre con la sua dopo aver fatto rifiorire la religione del sacro Tem

» volontà , e la cui volontà sempre si adempie sen . pio, e reso il culto al vero Dio ; dopo essersi ri.

» .za resistenza . Non vi è uomo nel mondo , che volto a Dio con tutto il suo cuore, con tutto il suo

» oltenendo tutto quello che vuole, non arrivi ad spirito, e con tutte le sue potenze dell'anima, in

» avere questa beatitudine: e ciò è manifesto . Nel modo che non vi lu nè prima di lui, nè dopo al.

Cielo hanno i Beati ; e la ragione si è; perché oun Re, che lo pareggiasse nell'osservanza delle

» non vogliono più di quello, che vuole Iddio . leggi mosaiche, come dice lo stesso sacro Testo :

,. Lo stesso avviene tra gli uomini mortali, quan. similis illi non fuit ante eum Rex , qui revertere.

» do banno mortificalo i suoi appetiti , e banno tur ad Dominum in omni corde suo, et in tota a

» interamente soggellata la loro volontà a quella nima sua, et in universa virtute sua, juxta omnem

» di Dio , rallegrandosi di quello che Iddio fa, si legem Moysis, neque post eum surrexit similis illi:

» circa se stessi, si circa gli altri. Queslo tale le ( 4. Reg. 23. 25. ) chi, dico, non si stupisce in
» possiamo chiamare beaio in terra ; perchè ha vederlo poi punito con una morte immalura per ,

» gusti celestiali, vedendo che in tutto si fa la vo- La poca riflessione in non credere a ciò che da

» lontà sua, la quale è conforme a quella di Dio » . parte di Dio gli significava un Re straniero , e
Impari dunque il Lettore da questo Mendico lace- barbaro ?

ro nelle vestimenta del corpo, ma adorno nell'ani. 288. Viceversa sappiamo, che altre persone sono
ma di grandi virtù , l'arte che deve praticare, per state rimunerate da Dio con favori singolarissimi
rendere tutti i giorni di sua vila buoni , lutii i per alcune piccole opere buone faite conforme alla

giorni fortunati , tutti i giorni beati : cercare in sua volontà . Se vogliamo credere alle Istorie Ec

futte le cose che gli accadono, o siano conformi, o clesiastiche , S. Gregorio il Magno fu assunto al
contrarie al proprio genio, o siano gustose, o tor. Sommo Pontificato per una replicala elemosina fat.

menlose, la volontà di Dio, e uniformarsi a quella . ta ad un povero , che pareva importuno . Pietro

286. Ma si avverta , che da questa conformità Telonario per un pane dato di mala grazia ad un

non devono escludersi le cose più piccole , e più mendico, non solo ottenne di esser salvo, ma di

minute . Primieramente perchè seblene, sia tenuis- essere Santo . Questi, ed altri molti simili ayvenia

sima la cosa , a cui la nostra volontà falta ribelle menti fa Iddio di tanto in tanto accadere , accioc

alla divina si oppone, questa hasta per tenere in . che intendiamo quanto gli prema la conformilà al

quieto il nostro cuore , e per privarci di quella la sua volontà, anche nelle cose piccole: mentre

terrena beatitudine, che jo promisi nel precedente dall'adempimento di essa può dipendere qualche

Capitolo, e che sperimentava in se stesso quel for . rostro gran bene, e dalla irasgressione può pren .

tunato Mendico. Secondariamente perchè sebbene dere l'origine qualche nostro gran male. E però

siano piccole le cose, che Iddio sopra dinoi dispo- non basta star conformalo al volere di Dio in cer.

ne, non è però mai piccolo il male di ribellarsi te cose grandi, quale sarebbe la perdita della roba,

dalla sua volontà, con negargli la debita soggezio della sanità , della riputazione, dei parenti più stret.

Se il Re significhi ad un suo Paggio ( in qua. ti, degli amici più cari ; ma anch'è necessaria que

lunque modo ciò faccia ) la sua volontà circa alcu. sta uniformità nelle cose più tenui , che accadono

na cosa assai tenue , 8. 8. che raecolga dal pavi- alla gioroala : V. G..in una parola che punge, in

mento una spilla ; certo è che quantunque sia la uno sgarbo che spiace, in qualche molestia, che ci

cosa per se stessa piccolissima, non è però piccola arreca una mosca, che ci vola importuna dintor

Ja contumacia di quel servo , che si oppone alla no , o un cane, che latrando ci ruba il suono, in

volontà del suo Principe ; e ricusa di eseguirla . un caso repentino, che la persona inciampi in un

Molto più non avrà a riputarsi piccolo male inu. sasso, o che una candela improvvisamente si smor

na creatura il non volersi soggettare al Re del Cie. zi , o che la veste inavvedutamente si stracci ; e

lo, ed al Monarca dell'universo ; ancorchè la cosa nell'intemperie dell'aria , ora troppo piovosa, ora

che egli vuole , sia per se stessa di poco rilievo . ostinatamente serena , ora calda , ora umida , ora ri

287. E tanto più dobbiamo in ciò esser cauli , gida , e io mille altre cose, che continuamente ci

che talvolta Iddio più castiga in questa vita una , molestano . La conformità in questi mali leggieri

piccola trasgressione della sua volontà , che una non è meno importante, che nei mali grandi : per

grande .. Chi avrebbe mai creduto, che per un a- chè sono cose, che accadono ad ogni cra : onde in

dulterio, e per ud omicidio non dovesse Iddio da- esse si forma più facilmente, e più presio l'abito

re a Davidde altro castigo , che la morte di un della conformità , che ci dispone it von recedere dal

bambino ; e che per un poco di vanità in nume- divino volere nelle cose ardue, e malagevoli a sop

rare il suo popolo , dovesse punirlo con la strage portarsi .
di settanta mila persone ? chi avrebbe mai pensa.

1o, che Iddio avesse a lasciare impunito in persona

del Sacerdote Aronne lo scandalo orrendo dato al

popolo in lasciarlo idolatrare un vitello , anzi in

ieder mano ad una si grande empietà ; e poi per

pin poco di mancanza di fede in percuotere un sas

ne .

.
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stabilito, e ben fondato nella speranza . Al contra

· CAPO VII. rio se l'uomo sia privo di questa fiducia nella dia

viva provvidenza, e in mezzo alle sue contrarietà

Avvertimenti pratici al Direttore sopra il presente tema un esilo infelice ai suoi mali, gli sarà dillici .

Articolo . lissimo l'accomodarsi al volere del Signore , e se

non ha gran virtù, non lo farà .

289.
Avvertimento primo. Dalla buona direzio- 291. Il fatto di Martino Monaco riferito da S.

ne del Padre spirituale può assai dipendere nei Gregorio ( Dial. lib. 3. c . 16. ) prova a maravi

penitenti l'acquisto della conformità al divino vo glia ciocchè vado dicendo , Erasi questo gran servo

lere , e conseguentemente l'acquisto della carità, di Dio ritirato a vivere dentro la caverna di un

che in essa prineipalmente consiste . Quando vede monte, dove Iddio, mostrandogli la singolare pro

il Direttore, che il penitenle libero da peccati gra- tezione che teneva di lui , aveva fallo prodigiosa

vi, comincia ad esperimentare sentimenti di amore mente seaturire un ruscello, che gli somministrasse

di Dio, lo ponga in questo santo esercizio, accioc- la bevanda . Ma il demonio, non potendo soffrire

chè l'amore di affetto passi in amore sodo, e sostau. quel tenore di vita santa, che Martino menava vel.

zioso di opere . Perciò lo faccia spesso meditare la spelonca sequestrato da ogni umano commercio,

sopra gli esposti motivi , acciocchè la sua volontà si diè a perseguitarlo con ispaventose apparizioni

si determini a soggettarsi alla divina, specialmente Poichè orando il S. Monaco , gli comparve avanti

nelle cose moleste alla patura fragile . Gli faccia in sembianza di un velevoso; ed orrido serpente, e

prendere per giaculatoria da ripetersi più volte il gli si avventava quasichè a divorarlo : oppure gli

giorno certi detti della Scrittura in cui si esprime si avviticchiava ai piedi, o alla vita, per distorlo

il desiderio di andare sempre conforme al volere da quel divoto esercizio . Se egli si poneva a gia

di Dio : v . g . Non mea, sed tua voluntas fiat . cere per dare al corpo.il necessario ristoro, subito

Non sicut ego volo , sed sicut tu . Fiat voluntas il serpente gli si distendeva al fianco, afline di tur

tua , sicut in Cælo, et in terra . Domine quid me bargli la quiele . Tanta però era la conformità, che

uis facere ? In capite libri scriptum est de me , ut aveva Mariino, confortato dalla fiducia di non do.

faciam voluntatem tuam, Deus meus volui. S. Gel- ver essere offeso da quel serpente inferuale, che o

trude ripeteva trecento sessantacinque volte il gior. ra gli offeriva una mano, ora gli stendeva un pie

no queste parole : Amabilissimo Gesù ; non si fac- de, dicendogli ; Mordi se puoi , io non tel vieto .

cia la mia volontà, ma la tua . Allo spiritualissi- Sed vir sanctus omnino imperterritus, ejus ori ma•

uomo Gregorio Lopez insegnò il Signore a num , vel pedem extendebat, dicens: și licentiam

prendere per esercizio di orazione e di giaculatorie accepisti ut ferias, ego non prohibeo . Durò per

quelle parole: Si faccia la tua volontà , come in tre anni continui questa diabolica infestazione . Fi

Cielo, cosi in terra . Intraprese egli questa pratica nalmente vinto da tanta costanza il brutto mostro

•con ganto affetto, ed impegno, che la ripeteva ad dell' Inferno, proruppe in un alto fremito, e spar.
ogui"respirazione , cioè innumerabili volte ; e se gendo fiaime e fuoco , si precipito dalla cima del
alcuna volta non faceva tali alli con la debita di- monte , traendo seco alla - ruina tutti i sassi , e tutti

vozione, Iddio permelleva che il demonio lo assa- gli alberi , che erano per il declivio del monte .

lisse con fiere tentazioni . Da questa divota pratica Conclude il Santo : Perpende, quæso, iste vir Do

proverà, che aspirando spesso il penitente all'a . mini in quo mentis vertice sielit, qui cum serpen

dempimento della divina volontà, si manterrà sem- te per triennium jacuit securus. Si rifletta , dic'e

pre vivo nel cuore questo santo desiderio, e soprag. gli, a quale altezza fosse giunto quest'uomo di Dio,
giungendo poi le occasioni di cose aspre , e repu- che poiè per tre anni giacer quieto , e sicuro con
guanti ( quali mai non mancano in questa vila in un serpente infernale . Tanto può la conformità al

felice ) si troverà disposto, e pronto a soggettarsi divino volere , quando sia assistita , e corroborata
alle divine disposizioni . dalla fiducia viva che Iddio avrà protezione di noi ,

290. Avvertimento secondo . Il Direttore istruisca che darà ai nostri mali un felice riuscimento . Isti.

il suo Discepolo ad unire con la conformità la con- tuisca dunque il Direttore il suo penitente pelle
fidenza in Dio, perchè questa dispone a quella, e cose avverse, e l'animi ad aver fede, che il tutto

grandemente la facilita . Mi spiego. Se la persona, è da Dio indirizzato al suo maggior bene . Questa. ,
che soffre travagli provenienti o da gli uomini, o fiducia addolcirà le difficoltà della natura, e farà sì ,

da demonj , o auche dalle cagioni necessarie, crede che la sua volontà facilmente si accoinodi alla die

vivamente che il tutto venga disposto da Dio per vina, e le presti la dovuta soggezione .

suo gran bene, fortemente spera un ottimo riusci- 292. Avvertimento terzo . Può molto conferire al.

mento , e si abbandona con la confideoza in Dio . l'acquisto di questa santa conformità, l'avvezzarsi a

Svegliala la speranza , gli è poi facile conformarsi fare iutte le sue operazioni, grandi, e piccole con

alla volontà di Dio , in qualunque cosa più dura, sapta intenzione di piacere a Dio, assumendo sem

anche inriguardo al merito che Iddio ne ba, .ed pre, per motivo del suo operareil gusto di Dio, e
alla soggezione che gli deve : perché la speranza l'adempimento del suo santo volere: perchè avvez

spiana la ripugnanza dell'animo , e lo prepara al zandosi' la persona a volere il piacimento di Dio

debito soggettamento . Onde ella rimane in mezzo belle opere che sono di sua elezione, si dispone

agli avvenimenti al suo genio contrarj coll’animo grandemente a volerlo ancora nelle cose, che non

pacato, e col cuore quieto pelle divine disposizioni, sono di suo arbitrio , anzi le sono da Dio permesse

secondo il detto del S. David : In pace in idipsum contro il suo 'genio , e contro la sua naturale iocli

dormiam , et requiescam : uoniam tu , Domine, nazione . E però sopraggiuogendo queste, con più

singulariter in spe constituisti me ( Psalm . 4. 9. ). facilità vi si accomoda, e vuole senza tauia diffcol.

Riposerò, e dormirò in una profonda pace, qualun. tà ciò che Dio vuole . Ma avverta che la relta , e

que cosa mi accada : perché tu, Siguore, mi bai santa intenzione nell'operare , acciocchè produca ?

.
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effetto predetto, deve essere pura : sicchè altro non rito . Perciò deve persuader loro, che anche queste

cerchi che la volontà del Signore nelle sue azioni ; son volute da Dio : onde devono in queste , non

e deve essere spesso rinnovata, acciocchè non ri- meno che nelle altre cose acerbe conformarsi, umi.

manga sporcata da altri fioi umani, e da altre in. liarsi , e restarsene in pace . Diranpo che queste sic
tenzioni terrene . cità spirituali sono cagionate da loro mancamenti.

293. Avvertimento quarto . Conduca il Direttore Egli lo accordi loro; ma nel tempo istesso dica loro,
le aoine alla perfetta' conformità a poco a poco, che prendano con uniformità, e con quiete questo

facendole salire da un grado all'altro fino al più castigo , e si umilino avanti a lui , giacchè si cono

alto, e al più perfetto. Primo procuri che prevda- scono colpevoli . Non sarebbe stolta la scusa di un

no i travagli dalla mano di Dio con pazienza . Di- peccatore, che punito da Dio per le sue incontinen

ceva l'Abaie Pastore : Chi son io, che preferisca la ze, von si volesse soggettare alla sua volontà , per:

mia volontà , il mio giudizio al divino ? Questo è un chè si è meritati i castighi, che lo affliggono ? Cosi

Oltimo modo di soggettare pazientemente la propria stolta è la scusa di quei spirituali , che conoscendo

volontà alla divina , porre al confronto ainbedue le di aver meritate le aridità, s'inquietano, non pren.

volontà, riflettere l'artitezza grande che sarebbe il dendole dalla mavo di Dio . Diranno, che le loro

pretendere, che la volontà di un uomo vile avesse non sono aridità purgative, ma freddezze, e rallie.

a galleggiare sopra la volontà sovrana , e dominan- pidimento di spirito . Distingua loro due diverse

te di Dio . Secondo procuri che passivo per essi con sorti di freddezza : una cbe sta nel senso, l'altra

allegrezza, e con gusto . S. Liduina tra le sue pe- che risiede nella voloplà . Quella prima non istà .

nosissime infermità, Signore, diceva , questo è a.me loro in mano il rimoverla ; ma non dispiace a Dio:

molto grato , che non mi perdoni, nè vadi ritenuto la seconda dispiace a Dio : ma il toglierla stà nelle

in affliggermi ed in caricarmi di dolori ; perchè loro mani. Levino dunque questa con darsi seria

l'eseguirsi in me la tua volontà, mi è di somma mente al divino servizio : si confortino in quella , e
consolazione . Il P. Carlo Spinola della Compagnia rimangano in pace .

di Gesù , che fu consumato a fuoco lento in osse- 295. Avvertimento sesto . Ad alcune apime Iddio

quio della santa fede, in una sua lettera , dice cosi : permette aridità anche nella parte superiore dell'a.

Se non possiamo palire cose aspre, almeno è gran nima . Sono prive di lumi : septono nelle loro ora .

diletto ricordarsi di quelli, che le patirono, e con zioni, molta difficoltà nel fare anche con la volontà

la loro fiamma accenderci più . Quando giungerà affetti, e propositi: pè possono alzar il cuore a Dio,

quel tempo, o ora, o momento ? Quanta soavità è se non che facendosi gran forza . Anche in questo

anche il pensare di solo patir pene per Cristo ! Or devono elleno conformarsi, credendo ( come di vero

che sarà il medesimo morire ? Questo è un grado è ) che Iddio questo stesso disponga per loro bene,

più arduo , perchè più contrario agl ' istinti della e profitto . Tal volta sembrerà loro di non poter

patura : ma pure crescendo il divino amore, e di- fare neppure questi atti di conformità . Ma s'ingan.

latando nell'anima le sue fiamme, le dà forza di pano : perchè la fede mai non manca, in virtù di.

poggiare si alto . Terzo procuri che cresca la con- cui può sempre la volontà muoversi almeno con

formità a segno, che lenga i mali corporali in con. atti secchi , ed insensibili al debito soggettamento .

to di grandi beni: sicchè ne renda a Dio affettuose E quando avcora paresse loro di non poter fare cosa

grazie , al pari dei sommi benefizi. Cosi faceva il alcuna , procedano negativamente, cioè și annichilino
Š . Giobbe · Si bona suscepimus de manuDomini, avanti a Dio, confessando la propria impotenza , e
mala quare non suscipiemus ( Job 2. 12. ) ? Prende miseria , e lasciando fare a Dio ciò che vuole . So.

l'uomo pazientissimo per motivo di ricevere volen- pra tutto non s'inquietino : perchè l' inquietudine

tieri dalle mani di Dio i mali orribili, con cui lo è segno chiaro, che l'anima non si accomoda alle

amiggeva il Demonio , l'aver ricevuto dalle sue divine disposizioni, nè si soggetta .

mani i beni temporali. Dunque è segno, che stie
mava maggior benefizio i mali che i beni, che ve. ARTICOLO I.

pivano dalle divine mani : altrimenti non avrebbe

la debita forza il suo argomento . Questa è virtù Della Carità verso il prossimo .

propria dei perfetti ; ma non bisogna sgomentarsi,

perchè a tulio si può giugnere con la divina gra
CAPO I.

zia . Avverla però il Direttore, che a qualunque

grado di conformità aspirii Penitente, ènecessario Si espone il precetto della Carità verso il prossie

che lo al ' mo, e si ponderano le qualità di un tal preceito

acquisto di ogni virtù è necessario impiegare con per affezionarsi ad essa .

tinue, e fervorose preghiere, molto più tali preghie.

re sono necessarie per il conseguimento della per: 296. Non accade ripetere ciò, che altre volte ab

fetta conformità, ch'è la regina delle virtù . E però biamo dello con l'Angelico , che la carità verso il

dica al Penilenle bramoso di unirsi con la volontà prossimo entra anch'essa, come parle secondaria, a

di Dio, che esclami sempre avanti a lui : Doce me formare l'essenza della cristiana perfezione. Basta .
facere voluntatem tuam, quia Deus meus es tu che ora arrechiaino la ragione, perchè la carità con

( Psal. 42 , 10. ) . cui amiamo i nostri fralelli, la rende lapto stima

294. Avverliniento quinto . Troverà il Direttore bile, che ad essa abbia a ridursi in gran parte il

persone spirituali, che sanno conformarsi al volere lustro, e la perfezione delle nostre anime. Questa

di Dio nei mali terreni, cioè nella perdita o della stimabilità, a mio parere, si fouda nella grande stie

sanità, o della roba , o dell'onore . Ma non troverà ma che ne ha allo Iddio : sì perchè ce ne ha dato

molle persone divote, che sappiano conformarsi pie- stretto, e rigoroso precelto : si perchè ce lo ba fatto
namenie nella privazione delle consolazioni sensibin con espressioni molto singolari : si perchè ce lo ha

li, voglio dire nelle aridità, e desolazioni dello spi- fatto in tempo molto a noi memorabile.
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297. Prima però di esaminare le qualità singola- da cui tutti gli altri prendono la forza di obbliga

ri del precetto, con cui comandandoci Iddio la ca- re , convien dire, che tra tutti i precetti sia il più

rità , ce ne palesa il valore ; si avverla, che la cari- strello, che abbia imposto Dio .

tà , di cui ragioniamo, non è quell'amore per cui 299. Secondo, è precello rigorosissimo, perchè ci

amiamo il nostro prossimo per una certa conformi. vien imposto sollo pena di morte da incontrarsi

tà di genio, o congeneità di sangue, o per qualche immantinenle . Qui non diligit, manet in morte ( *.

dote naturale , che in lui risplenda . Questo è un Joan. 3. 14. ) : Chi non ama il prossimo, dice s.

amore di bassa lega, e di niun valore per l'acqui- Giovanni, è morto a Dio . E S. Agostino aggiunge,

sto dei beni eterni: perch ' è tutto fondato nell'in- ch'è morto, non solo perchè rimane ferito da colpa

clinazione della nalura . La carità è un amore del grave, ma perchè si pianta nel cuore la radice di

Prossimo, che prende l'origine dall'amor di Dio : tutte le colpe . Hæc si non tenetur ( nempe cari

perchè per mezzo di esso non si ama il prossimo tas ) el grave peccatum est, et radix omnium pec

per se stesso, nè per le sue belle doti naturali , ma catórum Tract. 4. in 1. Joan. 3. ) . Quindi siegue,

si ama in riguardo a Dio. Nemo, dice S. Gregorio, che siccome un uomo morto non può fare alcun'a

cum quempiam diligit, habere se protinus carila- zione vitale : cosi un uomo spogliato di carità non

tem putet, nisi prius ipsam vim suæ dilcctionis e- è capace di fare alcun'opera santa, e meritoria di

xaminet. Nam si quis quemlibet amat, sed propter vita eterna . I sagrificj istessi , che pure sono alli di

Deum non amat, caritatem non habet; sed' habere religione, e diculto, non riescono al Signore gra

se putat ( Hom . 38. in Evang. ) . Niuno, dice il diti, se sieno fatti da persona priva di carità . Pero

Santo Dottore, amando alcuno, pensi subito di pos- ciò disse Cristo , che accostandosi alcuno all'altare

sedere la carità : perchè se non ama in riguardo a per fare la sua obblazione all'Altissimo, se si ricor.

Dio, stima di aver la carità , ma non l'ha. Ut per- di nutrire nel cuore qualche rancore col prossimo,

fecta justitia , diceva a questo proposito S. Bernar. vada prima a riconciliarsi, e poi torni a compire il

do ( de dil : Deum ) sit diligere proximum , Deum sacrificio, altrimenti non sarebbe gradita l'offerta,
in causa habere necesse est : alioquin proximum che provenisse da quell'anima moria, ed incadaven
pure diligere quomodo potest, qui in Deo non di. rita avanti a Dio per le trasgressioni della santa

ligit ? Porro in Deo diligere non potest, qui Deum carità . Si offers munus tuum ad altare , et ibi re
non diligit. Oportet ergo Deum diligi prius, ut in cordatus fueris, quia frater tuus habet aliquid ad
Deo diligi possit et proximus .L'amore del prose- versum le ; relinque ibi munus tuum ante altare,

simo, dice il Sanlo, acciocchè sia perfetto, cioè so . el vade prius reconciliari fratri tuo ( Matt. 5. 23. ) :

prannaturale, bisogna che sia cagionato dal divino perché in realtà più diogni vittima, e di ogni olo
amore, cioè bisogna che si ami il prossimo in Dio. causto è gradito a Dio il sacrificio della carila, se
Ma non si può amare il prossimo in Dio, se prima condo il dello di quello Scriba , che come saggio
non si ama Iddio , e per amor di Dio non approvato fu dal Redentore . Diligere proximum

il prossimo . tamquam se ipsum majus est omnibus holocausto

299. Cio presupposto , dico , che non vi è cosa matibus, et sacrificiis : Jesus autem videns, quod

alcuna , che tanto mostri l'eccellenza della carità sapienter respondisset, ait illi : Non es longe a Re

verso i nostri fratelli, e l'obbligo grande, che ci 'gno Dei ( Marc: 10:) :

corre di praticarla, quanto il comandamento stretto, 300. E qui mi cade in acconcio quel prodigioso

rigoroso, espressivo, e memorabile, che Iddio ce ne avveniinento che riferisce Tommaso de Kempis .

ha fatlo . Consideriamolo in tutte le sue circostan- Un giovane, trovandosi presente al sacrificio della

ze . In primo luogo questo precello è strettissimo : Messa , non vedeva l'Ostia sacra . Temè che ciò po

perchè il Signore ce lo ba imposto come il primo, tesse provenire o dalla debolezza della sua vista, o

come il maggiore di lulli , come sostanza di lulta la dalla distanza del luogo, in cui si poneva per assi

legge, comeun estr: atto di tutti gl'insegnamenti dei stere al sauto sacrificio . Perciò avvicinossi all'Alta

Profeti, e come un compendio dilulia la nostra re, e si pose appresso al Sacerdote, che celebraya .

perfezione. Cosi se ne protesta il Redentore in S. Ma fu inutile ogni sua diligenza , perchè peppure
Malteo . Omnia quæcumque vultis ut faciantvobis in tanta vicinanza gli sorti di vedere la sacra O.

homines, et vos facite illis . Hoc estenim lex , et stia in mano del Celebrante. Durò per due anni

Prophetæ ( . Matt. 7. 12. ) . Amale il vostro prossi . interi un si prodigioso , successo , dopo il quale, en

mo in modo, che facciate ad esso tutto ciò che bra- trò quello in un grande scrupolo, se ne andò a pie

mereste- fosse fatto a voi . In questo si ristringe lut- di d'un dotto, e discreto Sacerdole, ed in confessio .

to il sugo della legge, e delle dottrine de' Profeti . ne palesogli un si strano avvenimento . Il Confesso

E altrove più chiaramente: Diliges Dominum Deum re, dopo averlo diligentemente interrogato, trovò,

tuum ex loto corde tuo, et intota anima tua, et che colui portava odio ad un suo prossimo, e che

in tota mente tua ., Hoc est maximum , et primum in un si lungo tempo non gli aveva voluto inai per.
mandatum . Secundum autem simile est huic : Dili. donare . E però, Figliuolo , dissegli, io vedo che nu

ges proximum tuum sicut te ipsum . In his duobus trisci nel cuore ostinati rancori verso il tuo prossi

mandatis universa lex pendet, et Prophete ( Matt. mo : e questa è la ragione, che l’Ostia sacra si na

22. 37. etc. ) . Ama il tuo Iddio, dice Cristo, con sconde agli occhi tuoi : poichè essendo tu spogliato

tullo‘il tuo cuore , con tutta l'anima tua , e con di carità ,vuole Gesù Cristo con questo prodigio farti

tutta la mente tua . Questo è il primo comanda- intendere, che non partecipi del sacrificio, "benchè
mento , ed è il maggiore di tutti . Il secondo co- ti trovi ad esso presente . Compunto questo perdo

mandamento è simile a questo : Aina il prossimo, nò di buon cuore, e promise di non voler più la

come le stesso . In questi due precetti, come in basi vendetta de'torti ricevuti . Siccbè vedendolo il Con.

fondamentali della nostra sania religione, sta ap . fessore sì ben disposto, gli diede l'assoluzione . Par

poggiata tutta la legge, e tutte le predizioni de' tissi dal sacro Tribunale il penitente ; e portalosi ad

Profeti. Se dunque questo precetlo è il principale, assistere al divin sacrificio , vide, come gli altri, l'

Si aina

.
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Ostia sacrosanta in mano del Sacerdote. E in questo che pongono indosso ai loro staffieri la livrea, aco

modo volle il Redentore dare a lui , e a - noi . un at- ciocchè tutti gli conoscano per gente di loro servis

testato di questa verità, che è vano accostarsi all' zio . Così il Redentore ha voluto che la carità scam

Allare per sacrificare, o per participare del sacrifi. bievole sia la divisa , per cui ci distinguiamo dagl'I:

cio , se prima con una sincera riconciliazione di ani. dolatri, dagl'infedeli, da barbari; e siamo da iutti

mo non si ricupera la carità smarrita-; perchè Iddio ravvisati per suoi fedeli . Sicohè spogliati della ca

stima più questa che le obblazioni, che le offerte, rità, che egli ha assupta per livrea, e distintivo de'

che i sacrificj. Diligere proximum majus est omni- suoi servi, egli non ci riconosce più per cristiani, nė
bus sacrificiis. vuole che dagli altri siam tenuli per tali . Onde

301. Ciò che ho detto de' sacrifici, si dica pure ebbe a dire S. Gio. Grisostomo : Plurima quidem

di tutte le altre operazioni, le quali non possono sunt, quæ formam christianitatis exprimunt; sed
essere sante, se non vadano accompagnate con la plus omnibus , et melius mutuæ caritatis affectus

virtù della carità : poichè vuole S. Gregorio, che ( Hom.51 . in Epist. ad Hebr. ) . Molti, dice egli, so .

questa sia la radice di tutte le opere buone sopran- do i caratteri del cristiano ; ma quello che lo espri

Baturali, al modo che S. Agostino nella privazione me più al vivo è lo scambievole alietto di una ve

della carità pone la radice di tutti i mali : e spie- ra carità. Grande espressione è questa .

gando il suo pensiero paragona le opere sante ai ra- 304. Maggiore però è quello che siegue . Volen

mi di un albero verdeggiante; e dice, che siccome doci Cristoimpegnare a questo amorefraterno, si

questi nascono dalla radice, così le operazioni buo. protesta , che tutto ciò che di bene, o di unale fare.

ne spuntano dalla carità : e siccome i rami separati mo al nostro prossimo, egli lo riceverà come fatto

dalla radice perdono il loro verde, e inaridiscono ; a lui stesso : Amen, dico vobis, quamdiu fecistis uni

così le opere buone separate dalla carità perdono ex his fratribus meis minimis, mihifecistis ( -Matt.

ogui merito e rimangono jpfruttuose per l'eterna 25. 40. ) . Qui esclama attonito S. Cipriano: Quomo.

vita . Ut enim multi arboris rami ex una radice do magis potuit Christus justitiæ , et misericordice

prodeunt , sic multæ virtutes ex una caritate gene- nostræ operam provocare, quam quod præstari di.

rantur . Nec habet aliquid viriditatis ramus boni xit sibi, quidquid egenti præstatur ( de eleem . cir .

operis, si non permaneat in radice caritatis (Hom. ca finem )? E coine, dice il Santo, poteva il Reden

27. in Evang. ) . So che il Santo Dollore parla qui tore più efficacemente provocarci alla compassione,
principalmente della carità verso Iddio ; ma perchè alla pietà, all amore del nostro prossimo bisognoso ,

L'abito della carità, verso Iddio non è distinto dal- quanto con protestarsi, che ogni servigio che ayrem .

l'abito della carità verso il prossimo, la ragione ha mo fatto a lui, l'avrebbe preso a suo conto , e sa

tutto il suo vigore. Veda dunque il Leliore con rebbesi addossato l'obbligo di darcene il guiderdo

qnanto rigore ci ha comandalo Iddio l'amore a no- ne ? Che onori, che ossequj si prestano agli Amba

stri prossimi; mentre dalla sua trasgressione risulla sciatori de' Re? Che affetto si porta loro da quelli,
all'anima morte si funesta, che la rende inabile ad che sono ben affetti alla Corona; solo perché rape

ogni atto santo ,e meritorio dell'eterna beatitutidine. presentano la persona del loro Sovrano ? Che rispet.

302. Terzo, è un precetto som :namente espresso : io dunque, che amore avremo a portare ai nostri

perchè con singolarissime espressioni ci è stato im- . ' prossini, che rappresentano la persona di Cristo ; “

posto dal divino Legislatore : E certamente son de- sicuri che il trattainento che a questi faremo, lo ac

gne di speciale riflessione quelle parole del Reden- celterà il Redentore come fatto alla sua istessa per

iore: Hoc est preceptum meum , ui diligatis invicem sona ? Non ti lagnare dunque, conclude S. Agostino,

( Joan. 15. 12. ) ; Questo è il mio precetto, che scam . di non esser nato in quei tempi felici, in cui dimo.

bievolmeote vi amiate. Ma che ? Non sono forse rò in terra Gesù Crisio ricoperto di carne mortale :

precetti di Dio tante cose, che nel Decalogo ci si non ti querelare di non averlo poluto rimirare con

prescrivono ? Non sono forse precetli di Dio, alme- gli occhi tuoi , accogliere nella tua casa , servirlo nel

no mediati, tante ordinazioni, che c' impone la .S . le tue stanze, e trattare domesticamente, con lui :
Chiesa con l'autorità ricevuta dallo stesso Iddio ? Per . perchè non ti ba tolto la degnazione, e l'onore di

chè dunque Gesù Cristo chiama solo l'amor del prestargli tutti gli atti di servitù, e di amore che

prossimo precetto suo ? La ragione è chiara : per- vuoi, con fare ai luoi prossimi tullo ciò che braa

chè questo specialmente gli è a cuore ;. e di que- meresti di aver fat! o a lui . Ne quis vestrum.forsia

sto con ispeciale premura vuole l'esecuzione . 'Un lan dicat : O beati qui Christum in domum suam

tal modo di parlare è simile a quello che farebbe meruerunt accipere ! Noli dolere , noli murmurare,

un Principe il quale dicesse : il mio pregio è il be- quia temporibus nalus es, quando jam Dominum

neficare : il mio vanto è il perdonare : Non vorreb- non vides in carne. Non tibi abstulit islam digna .

be già egli significare con queste parole di esser tionem . Cum uni, inquit, ex minimis meis fecistis .

privo delle altre virtù ; ma solo, che quella fra le mihi fecistis ( Serm . 26. de verb. Dom. ) .

sue virtù è la più diletta, è la più cara . Così con 305. Volle il Redentore che vedesse con gli occhi

quella espressione vuole indicarci il Signore, che suoi questa verità evangelica quel Vescovo France

ira lutti i suoi comandamenti questo è il diletto, di se , il cui fatto nobilissimo racconta Cesario ( lib . 8 .

cui brama una particolare osservanza . cap.32.). Era questo giovane di età, ma maluro di vir

303. E mollo ancor da osservarsi l ' altra espression tù, e si pieno di carità verso i prossimi, che non

ne che fa il Redentore ai suoi seguaci parlando della poleva rimirare le altrui miserie senza sentimento

carità fraterna : In hoc cognoscent omnes quod di- di tenera compassione, e scuza porger loro pronto

scipuli mei estis, si dilectionem habueritis ad invi soccorso : Viaggiando questo s'imbatte per istrada in

cem ( Joan. 13.35.) . In questo tutti conosceranno upo schifosissimo lebroso, che giaceva in mezzo ad

che siete miei discepoli, se con affetto reciproco vi un campo presso alla pubblica via, e con voci la

amerele l'un l'altro . Ha fatto Cristo con noi, cioc- grimevoli implorava pietà . Scese subito da cavallo

chè suole praticarsi daCavalieri nelle loro case ; il Prelato, e postaunamanodentro, la tasca , gk

:
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offerì una pingue elemosina . Ma quello, non ho bi- bievole carità . Poi torna a dire : Hoc est præce

sogno, disse, de' tuoi danari . Dimmi dunque che ptum meum , ut diligatis invicem , sicut dilexi vos

vuoi da me ripigliò il Vescovo. Voglio soggiunse ( Joan. 15. 22. ) . Questo è il mio precetto, che?
l'infermo, che miripulisca il volto da questa mar . vi amiate l'un l'altro, come io vi ho amato . Lo

cia, che mi stilla dalla fronte, dalle gote, dalle na- chiama suo , acciocchè ci rimanga più impresso ,

rici. Prontamente quello si diede a radere delicata . come comando di un Padre già già vicino a mori

mente con un dito quel putrido umore . Ma il le- re . E non contento di aver due volte espressa que

proso , ferma, ferma, comincia a gridare, che io non sta sua premurosissima volontà , torna a ripetere:

posso soffrire l'asprezza di questo tuo dito . A Hora Hæc mando vobis, ut diligatis invicem . Avvertito,

il Prelato prese a ripulirlo con un morbido panno: miei diletti discepoli, che io son quello, che con

lino, che aveva seco. Ma il leproso di nuovo torno tutta l'autorità vi comando un amore reciproco -

ad esclamare, ferma, ferma, che non posso sentire Finalmente nell'orazione, che in quella istessa not .

la durezza di questo panno . Maravigliaiosi il Vesco- te fece ad alta voce col suo eterno genitore , que

vo di tanta delicatezza, Figlio, gli disse, se non puoi sto gli chiese , che i suoi discepoli conservassero

sopportare il tocco della mia mano, e di questo mol. tra di loro una si perfetta carità, che in più corpi

le panno, con qual cosa vuoi tu che io ii asterga il fossero un cuore solo . Ut omnes unum sint, sicut

volto da questo marcioso umore ? Con la lingua, ri. tu Paler in me, et ego in te ( Joan . 17. 21. ) .

spose quello, solo il tocco di questa io posso soffçi- 307. Or lasciate che jo esponga una tenerissima

re . Ad una si strana richiesta si sollevò dell'ani. immaginazione di S. Agostino, che qui mi cade in

mo del Prelato un gran tumulto di affetti. Come acconcio . Figuratevi di vedere un buon Padre, che

battevano dentro il suo cuore la grazia, e la natu- giace moribondo nel suo letto, e attorno i suoi fi

ra : quella incitavalo con le sue sante mozioni ad , gliuoli piangenti, che gli fanno corona . Fa egli

atto si eroico : questa ne lo rimoveva con un moto iestamento, gli lascia eredi di tutte le sue sostan

di sommo orrore . Finalmente vinse la grazia, e fate ze ; e finalmente espone loro un suo desiderio, lo

tasi grandissima violenza , si avvicinò a quel volto raccomanda loro replicate volte , e replicale volte

stomachevele, vi applicò la lingua . Ma che ? In ve- ne inculca loro l'esecuzione . Poi entra in agonia ,

ce di quel sordido umore, septissi cadere nelle lab- e muore . Come, dice il Santo , rimangono altamen

bra una genima d'inestimabile valore, e perchè il te impresse nella mente, e nel cuore de' figliuoli

leproso era Gesù Cristo, se lo vide cangiare avanti eredi de' beni paterni le ultime parole del loro

gli occhi in un giovane di amabilissimo aspello . Vi. buon genitore : Hæredes illius quomodo memine

de in un istante cangiarsi le piaghe e lo squallore rint ultima verba morientis ? E se accade che in

del volto in soavissimi splendori , la deformità delle sorga ne' loro animi qualche ripugnapza circa l'a

membra in una sovraumana bellezza, e il fetore, dempimento in quella sua ultima volontà ; Come,

del corpo infetto in una fragranza di Paradiso. Indi dicono, non farò io ciò che il mio caro Padre si

lo vide' salire glorioso al Cielo, e udi farsi la pro. caldamente mi raccomandò nell'ora del suo mori

messa, che un giorno l'avrebbe chiamato a parte re ? Furono pur queste le ultime parole che esci

della sua gloria in premio della sua carità . Questo rono dalle sue moribonde labbra : e ayrò io a trascu

Vescovo sapeva molto bene, che la servitù, che si e. rarne l'esecuzione ? Ergo non faciam , quod mihi

sercita col minimo, e col più vile de' prossimi, si Pater meus efflans animam novissime mandavit ?

s a
io nel S. Vangelo: Quod uni ex minimis meis fe- hinc patre meo ? Ah fratelli, siegue a dire il San

cistis, mihi fecistis . Ma questa volta volle Gesù Cri- to, riflettete di grazia con sentimento , ed affetto

( sto che ciocchè credeva per fede, lo toccasse con da Cristiano, che se ad un figliuolo erede sono si

mani, e lo vedesse con gli occhi suoi . A noi però grate, e di tanto peso le parole di un padre, che

come immeritevoli di simili straordinarj favori per in breve deve pariire da questo mondo: di quanta

affezionarci ai nostri fratelli, deve bastare il sapere forza hanno da essere a noi le ultime parole del

di certo, che sebbene non si trova Cristo personal nostro Padre Gesù, già già vicino a morire ? Fra

mente ne' prossimi , vi risiede però moralmente, in tres cogitale visceribus christianis, si hæredibus

quanto che a lui vanno a terminare tutti i servigi sunt tam dulcia, tam grata , el tanti ponderis vero

con cui gli benefichiamo, e lui vanno a colpire tut. ba patris ituri ad sepulcrum , hæredibus Christi

te le offese con cui gli oliraggiaro. qualia debent esse verba novissima ( in 1. Joan .

306. Al rigore del precetto della carità , alle tract. 10. ) ?

spressioni singolari, con cui ce lo ha il Redentor
308. Aggiungete, che non solo le ultime parole,

inculcato, si aggiunge il tempo inemorabile, in cui e le ultime premure del nostro amabilissimo Padre

è tornato a rinovarlo . Questo fu l' ultimo giorno Gesù Cristo furono pressantissime in inculcarci la

di sua vita , quando era già vicino a morire per fraterna carità , ma fu anche efficacissimo l'esem

rigenerarci ad una vita immortale . In quel giorno pio che ce ne diede nell'estremo della sua vita,
a lui tanto funesto, ed a noi tanto memorabile, fa. perdonando su la Croce ad un Ladro, che lo ave

cendo l'ultima parlata ai suoi discepoli , altro non va tanto oltraggiato con le sue colpe, e chiedendo

lasciò a loro, e a noi per testamento, che una cor- all' Eterno Padre perdono per chi altualmente l'ol

diale, a sincera carità verso de' nostri prossimi . iraggiava, lo scberniva, gli dava morte . Paler i

Mandatum novum do vobis , ut diligatis invicem , gnosce illis . Come dunque pretenderemo noi di

sicut dilexi vos ( Joan. 13. 34. ) . Vi dò un duo- essere figliuoli di si gran Padre, se dimentichi del

vo cornando , che vi amiate vicendevolmente nel le sue ultime premurosissime raccomandazioni ,

modo, che io ho amato voi . Lo chiama comando de' suoi ultimi nobilissimi esempi, non praticaremo

muovo, benchè intimato più volte, perchè rinovato tra di poi una perfetta carità ?"" E per restringere

in tali circostanze deve avere un nuovo vigore , e in poche parole tulto ciò che abbiamo dichiarato

una maggior forza d'indurci ad una sincera , e scam . in molte, dico cosi . Se il precetto della carità , che

e
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Iddio ci ha dato, è si stretto , si rigoroso, si espres- pe : Date eleemosynam , et ecce omnia munda sunt

sivo, si memorabile, bisogna confessare che questa vobis ( Lucæ 1. 41. ) : In somma, a quel modo

tra tutte le virtù sia la più illustre e la più eccel- che l'acqua opponendosi con le sue qualità contra .

lenle : mentre ad un Dio giusto estimatore delle rie all'ardore del fuoco , lo smorza , ed estinguen

cose più di ogni altra è stata a cuore . Ma se a dolo lo distrugge, e lo fa perire ; cosi la elemosina
Dio, è al suo divino Figliuolo è stata tanto a cuo- opponendosi con l'impetrativa sua virtù alla mali

re la carità , convien dire, che quello a cui non é gnità dei peccati, gli fa svanire dall'anima macchia

ella grandemente a cuore , e che non procura con ia, e la riduce ad una perfella mondezza . L'inse

ogni diligenza , e con ogni sforzo di conseguirla , gnamento e dell' Ecclesiastico : Ignem ardentem

non sia suo seryo , non sia suo seguace, in una pa- extinguit aqua , et eleemosyna resistit peccatis
rola non sia vero Cristiano . ( Eccl. 3.33. ) .

3u . E in oltre la carità balsamo preservativo
CAPO II.

da ogni colpa : perchè conforla l'anima, la fortifi

ca , la corrobora, e la rende immune dalle piaghe
Si dimostra che la carità verso il prossimo è una mortifere di qualunque peccato . La ragione ce la

virtù , che assicura la nostra eterna salute . apporta S. Paolo . Dice egli, che chi ama il suo

prvssimo, ha già adempito la legge di Dio , ba sod

309.
See l'alta stima , che ha Iddio della carità disfatto appieno ai suoi precelti . Qui diligit pro

fraterna , e il gran rigore, e premura con cui ce ximum , legem implevit .... plenitudo legis est dile

la ha comandata , non sono motivi bastevoli , ac- ctio ( ad Rom . 13. 8. ) . Dunque se basta amare

ciocchè di lei ci innamoriamo , e ce la portiamo il prossimo per pon trasgredire le divine leggi , ė

sempre nel cuore per mezzo di un afletió sincero manifesto, che basta soltanto amare, per non pec

verso i prossimi, e nelle mani per mezzo di opere

di loro utilità, ci mova almeno ad amarla, e a pra. 312. Ma se egli è vero , che la carità libera Pa.

ticarla il nostro vantaggio : , giacchè io appoggiato nima che la possiede, dalle colpe commesse, e l'as
alle sacre Scritture credo che non ci sia virtù , che sicura di non contrarne delle altre ; chi può recare

più di questa assicuri la salute delle nostre anime . in dubbio, che perseverando ella in carità , abbia
310. Se si trovasse un balsamo si salubre, che tutta quella certezza, che può aversi della sua e

avesse virtù di sapare fulle le infermità , che si di. terna salvazione ? Certo è, che Gesù Cristo islesso

stendesse con la sua viriù ad iinpedirle anche in diede di propria bocca questa sicurezza a quel Dole

avvenire , sicchè niun corpo unto da si salutifero tore di legge; quale, ragionando egli coi suoi disce

liquore fosse mai più soggetto a qualunque malo poli, gli si presenio avanti con quella interrogazio
re : chi vi sarebbe mai, che non volesse proccac- ne : Magister, quid facienilo vitam æternampos

ciarsi un rimedio tanto salutare, sanativo di tutte sidebo ( Luc. 10. 25. ) ? Che avrò io a fare , o

le malallie contratte , preservativo da tutti i mali Maestro, per giungere al possedimento della eterna
da cootrarsi ? chi non si addossarebbe molte fali . vita ? Lo interrogo il Signore, qual cosa trovasse

che ; non intraprenderebbe lunghi viaggi, non vuo- egli scritta nel libro della Legge · Rispose quello :
tarebbe di danari le borse per avere in suo potere Trovo che dobbiamo amare Iddio sopra qualunque

un tal medicamento, che lo rendesse quasi immor. cosa, e il prossimo al pari di noi stessi . Hai dello

tale ? Questo balsamo è la carità verso i prossiini, bene, ripigliò il Redentore : eseguisci dunque cið
la quale esercitata anche da un peccatore cogli a. che hai dello, e viverai eternamente con Dio . Hoc

juli " della grazia , gli ottiene grazie abbondanti a ri fac, et vives . Se poi bramasse sapere il Lettore

sanare con una salutar penitenza , lo preserva da la ragione, perchè la carità ha tanta virtù di discac .

tali mali anche per l'avvenire, e lo conduce ad u . ciare dalle nostre anime la morte del peccato , e

na vila eterna, ed immortale . Dice il Principe de dingenerarvi una vita spirituale nel tempo pre:

gli Apostoli, che ad un'anima inferma per le inolte sente, ed una vita immortale nella eternità , ne in

ferite mortali pei peccati commessi della vita pas- ' terrogbi il diletto Discepolo: egli glie la renderà .

sata , basta applicare il balsamo prezioso della Ca- Si diligamus invicem , Deus in nobis manet ( 1 .

rità fraterna , acciocchè venga condotta nel modo Jo . 4. 12. ) . Amandoci scambievolmente, dice egli ,

sopra esposto ad una perfetla sanità , Caritas ope- Iddio dimora in noi, abita in noi con la sua divi.

rii multitudinem peccatorum ( ! . Petri 4. 8. ) . E si na grazia ; poichè amando , siamo da lui riamati

noti attentamente quella parola multitudinem , la di nuovo : Qui manet in caritate , in Deo manet,

quale siguifica, che questo soave liquore della ca- et Deus in eo ( 1. Joan . 4. 16. ) . Vivendo in ca •

rità stillando da nostri cuori, non solo ba forza di rità , noi siamo in Dio, e Iddio sta in noi . Come

condurre a sanità chi è già stato ferito da qualche dunque è possibile, che perseverando questa santa

colpa grave, ma anche chi è già marcio per la quan- dilezione in un'anima, le si possa appressare la ·

lità delle sue colpe mortali . Nè la carità fraterna morte terribile del peccalo, e la morte eterna del:

ha una virtù si prodigiosa solamente presa in tutta la perdizione mentre vive sempre congiunta con la

la sua estensione, ma la ha anche una sola specie vera, ed eterna vita , che è Iddio; anzi partecipa

di essa ; V. g . la sola elemosina : poichè disse l'An .. per grazia della sua istessa vita divina ? Gran mo.

gelo a Tobia, che la elemosina purga l'anima da tivo è questo per affezionarci alla carità verso i

peccati, la libera dalla morte , in cui la meschina nostri prossimi, e per tenercela sempre inviscerata

era di già incorsa impelrandole da Dio misericor. nel cuore , saper di certo , che dimorando questa

dia , e perdono : Eleemosyna a morte liberal, et con noi, non potremo mai perire .

ipsa est quæ purgat peccata, et facil invenire mi. 313. Ci animi a questo un uomo di mondo

sericordiam ( Tob. 12. 9. ) . E il Redentore, par- quanto pieno di ricchezze, altrettanto colmo di je

Javdo ai Farisei, disse loro : Fate elemosina, e losto zj, che in mezzo al mare delle sue colpe , appi.

resterete inondati dalla lebra di tutte le vostre col gliandosi alla tavola sicura della carità " fraterna ,

a
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giunse felicemente al porto della sua branata eter- tinger l'acqua, vi cadde dentro, e vi rimase som

pità ( Ungarus Minorita in exposi. simbol . serm . Quanto fosse il dolore , quali le lagrime

70. ) . Aveva questo sortito una moglie affatto a dei suoi domestici ad un caso si funesto, e si in.

se dissimile nei costumi, perchè timorata di Dio, e aspellato , uon accade ridirlo , perchè ciascuno da

didita alle opere di pietà . Soleva la buona donna se il comprende. Tratto poi fuori del pozzo il

dare alloggio in sua casa ai Religiosi, che veniva. davere, gli si trovò altorno al collo un cerchio di

no da lontani paesi, e rraltarli con carità . Or men . oro , in cui per mano angelica vi erano impresse

tre alcuni di questi stavano un giorno ristorandosi le seguenti parole : Noi Angeli abbiamo portata

col cibo , pregolli la pia femmina a dare anche a al Cielo l'anima di costui prima che il corpo ri.

lei un poco di spirituale ristoro con qualche divo- manésse gelato nelle acque della cisterna, perchè

to ragionamento. Il marito, che era presente, Lo è morto in opere di carità . L'anello era tutto di

sentirò anche io , disse, ma con patto,che il discor, un pezzo senza alcuna giuntura ; onde non fu pos

so sia breve, poiché certe prediche lunghe io non sibile cavarlo fuori dal collo del defonto . Fu chia

le posso ascoltare senza noja . Brevissimo, rispose malo il Vescovo , il quale dopo aver riconosciuto

uno di quelli, sarà il discorso, ed allegando le pa. il prodigioso successo, lo fece promulgare per ogni

role di Tobia : Quod tibi non vis, alteri ne fece . parte in lode della carità fraterna . Veda in questo

ris : altro non fece che brevemente esemplificare fatto il lettore quanta ragione io abbia di chiamare

in alcuni casi , che spesso accadono, questo precel. la carità verso il prossimo un balsamo di Paradiso ,

to di fraterna carità . Quell' uomo mondano, ope- mentre poté saldare si presto in un peccatore per.

rando potentemente in lui la divina grazia , rimase duto le piaghe di tante colpe in cui era marcito ;

si altamente ferito nel cuore da un tale insegna- assicurargli si bene l'eterða vita , e dargliene si

menio, che tosto promise di eseguirlo ad ogni suo prestamente il possesso .

gran costo : E perché riflettendo sopra se stesso ,

si avvide che per il passato aveva operato molto
CAPO III.

diversamente ; poichè ad altri aveva con la sua

prepotenza folta la casa , ad altri il podere ; molti Si discende a parlare degli atti di carità , che de.

aveva oltraggiati con la lingua , e molti ancora con vono praticarsi con le persone particolari , e

le mani : pentito dei suoi errori, fece pubblica di- nel presente capo degli atti caritativi, che devo

chiarazione, che chiunque fosse stalo da lui dan- no esercitarsi coi nemici .

neggiato o nella roba, o nella persona, o nella ri

putazione, si facesse intendere, che avrebbe a tutti 315. Passiamo ora a ragionare. degli atti di cau

dato il debito compenso . Ed infatti a guisa di rità , che devono esercitarsi in particolare, or con

un altro Zaccheo compunto, fece copiose, ed ampie questi, or con quelli , secondo che esigono i loro

restituzioni , con cui venne a risarcire pienamente bisogni, e le loro mancanze . Voglio però che dia.
a tuti i daoni recati al suo prossimo . mo il primo luogo alla dilezione de' nemici, che

314. Intanto , ito un giorno a caccia con Pac- tra gli alti caritativi, siccome riesce il più arduo,

compagnamento dei suoi servitori , s'imballé per così è senza fallo il più degno; perchè ci rende

istrada in un povero Mugnajo, afflittissimo, e quasi simili a Dio, e similissimi al Figliuolo di Dio fat

disperato , perchè le acque di un torrente vicino losi uomo per nostro amore . E certo che 'viupa

ingrossate dalla pioggia faceyano prove di gettare cosa è più propria della divina bontà , quanto il
a terra il suo molino, senza che egli potesse porre perdonare gli oltraggi che gli si fanno , ed usare

riparo all'imminente ruida . Penso egli subito al pietà ai suoi oltraggiatori , come dice la S. Chiesa :
caritativo documento che aveva ricevuto da quel Deus qui omnipotentiam tuam parcendo maxime,

buon Religioso : e se io mi trovassi in un simile et miserando manifestas : Nè contento Iddio di ri
frangente , disse a se stesso, non vorrei che altri mirare con occhio di misericordia i suoi offensori

mi porgesse ajuto ? Dunque devo io recarlo a que- esercita in verso loro tutta la sua beneficenza al

sto infelice . Scende immantinente da cavallo ; fa pari de' giusti . Fa che nasca il Sole a beneficio
discendere i suoi servi : ed affaticandosi tutti in- de' buoni, e de'cattivi , e agli uni, e agli altri dispen

sieme , tanto şi adoperarono , che divertirono le si i suoi benigni influssi . Fa che cadano pioggie

acque del torrente, é resero immune da ogni dan- salubri e sopra gli innocenti, e sopra i rei, e che

no la casa di quel meschino . Risalito poi a caval- tanto per questi , quanto per quelli sia feconda la
" lo il Gentiluomo , s'incontrò in un povero Pelle- terra di messi, di biade, di uve, di frutta , di er .

grino scalzo nei piedi , lacero delle vestimenta , baggi, di animali , e di ogni bene. Qui solem suum
molto necessitoso di ristoro : e subito gli sorse in oriri facit super bonos, et malos, et pluit super

mente quel pensiere : Non vorrei esser io ristora- justos, et injustos ( Matt. 5. 35. ) .
to, se mi trovassi in simili miserie ? Conviene dun. 316. Volendo it S. David beneficare tutti quelli,

que che io dia sollievo a questo misero . Lo con- che appartenevano alla famiglia di Saul suo fiero
dusse in sua casa , lo ristorò con un laulo pranzo ; persecutore , che più volte gli aveva tramalo alla

lo adagiò in un morbido letto ; e poi stanco dal vila : Numquid , disse , superest aliquis de domo

viaggio , se ne andò a riposare . In mezzo alla note Saul, ut faciam cum eo misericordiam Dei ( 2 .

te il povero cominciò a gridare, che aveva sete, e Reg: 9. 3. ) ? Ditemi se vi è rimasto alcun rampol

che sentivasi a morire per la grande arsura . De- lo della stirpe reale di Saul, acciocchè eserciti con
stossi a quelle voci il Gentiluomo , e secondo le esso lui la misericordia di Dio . Ma percbè volen

solite regole della carità alzossi da letto senza al- do David praticare coi discendenti di quel perfido

cun riguardo al proprio incomodo, e si portò alla Re una particolar clemenza, chiamata niisericordia

cisterna , per trarne fuori acqua fresca , con cui ris di Dio ? Non poteva nominarla misericordia de'giu
storare la sua sete . Ma che ? ripiegandosi troppo sti , misericordia de Santi, misericordia di persone

col corpo sul labro della cisterna, nell'atto di at- perfelle ? Ma nò, volle chiamarla misericordia di
Scar. Dir . Asc . Toin. II. 28
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Dio : perchè il perdonare di cuore ai nemici, e il pio : la terra è pronta ad ingojarlo, e gli Angeli
beneficarli, propriamente a Dio solo compete . Chi stessi, che diapzi pace cantavano, pace attorno la

fa questo, dice S. Gregorio Nissepo , non amplius santa capanda , guerra ora dicono , guerra contro
inta terminos kumante naturæ conspicitur ; sed quel Re spietato . E in tanto Cristo che fa ? Vede

ipsi Deo per virtutem assimilatur, ut alius esse egli l'odio, e l' astio di Erode ; vede i tradimenti
Deus videatur , dum facit ea quæ Dei solius est barbari , che gli fa : eppur non si vendica ; ma la

facere ( Orat. 5. de Orat. Dom . ) . Chi ha cuore ce, e perdona .

amorevole, e benefico verso i suoi penrici, trascen- 319: Miralelo nella città di Palestina attorniato
de i confini dell'umana natura , e si fa simile a da ogni parte da nemici invidiosi delle sue glorie .

Dio : perchè beneficando chi Poltraggia , fa ciò , che Alcuni screditano i suoi miracoli', come prestigi

è proprio solo di Dio . Possiamo, dice il Grisosto. infernali : altri facciano le sue dottrine, come arti

mo coerentemente al detto del Nisseno, in qualche maliziose per sedurre la plebe incauta : altri lo ca

modo rassomigliarci a quell'Essere increato illiba- liomiano, come uomo umbizioso, avido di farsi Re:

tissimo, con l'innocenza della vita, col candore de' aliri lo perseguitano con le pietre alla mano : altri

costumi, e con l'esercizio di altre virtù ; ma in tentano di precipitarlo dall'erta cima di ôn mon .

uiuna virtù possiamo renderci tanto simili a lui, le . E intanto come si porta coi suoi offensori il

quanto con amare chi ci odia , con beneficare chi Redentore ? Si risente ? Si sdegna ? Vendica si

ci oftende . Nihil est , quod sic Deo similes faciat, gravi oltraggi ? appunto ; il tutto soffre, e perdo.

ut malignis, atque lædentibus esse placabilem ( Hom . na . Eccolo là in Gerusalemme prostrato ai piedi
20. in Matt. ) : di Giuda vel tempo stesso , che il perfido unito coi
: 317. Chi non sa , che è legge di amicizia , che snoi nemici •gli trima alla vita ; guardate con che

un amico sia simile all'altro ? Che è legge di das afletto gli lava le piante con le sue proprie mani ;

tura, che i figliuoli siano simili ai loro genitori , e con che tenerezza nell'Orto di Getsemani coro

simili nella temperie degli umori, simili nelle fato risponde ad un suo bacio maligno con on bacio

tezze , simili nella condizione , simili nel grado ? di amore . Notatelo come nello stesso Orto sana

Dunque, soggiunge S. Agostino, sta in mano tua con on stupendo prodigio l'orecchio a Malco, che

farti 'simile a Dio : perchè amando il nemico, non il più ardiio fra i soldati e il primo a mettergli

solo sei sollevato all' onore di essere 910 amico ; le mani addosso, e gettargli le funi al collo , per

ma sei anche sublimato al posto eminente di suo istrascinarlo qual malfattore ai Tribunali:. Osser.

vero figliuolo, secondo il deito del Redentore, che vatelo di grazia con che occhiata amorosa guarda

amando noi i nostri avversarj, diveniamo figli del. Pietro spergiuro, mentre lo rinega tre volte per

l'Eterno Padre, che dimora pel Cielo . Qui ergo timere di una ciurmaglia vile ,, e di una più vile

dilexerit inimicos suos, illud in eo completum e- fantesca . Non lo sgrida , non lo riprende , non lo

rit, quodDominus dixit : Diligite inimicos vestros: rampogna ; anzi neppure
si raffredda nel suo pert

ut sitis filii Patris vestri, qui in cælis est ! Elige siere di volerlo capo della sua Chiesa , e suo Vi
modo quod tibi placuerit . Si inimicos dilexeris, cario in terra ,

non solum amicus, sed etiam filius Dei esse mere 320. Ma chi vuole rimanere stupido per la me

beris ( de Sanctis Serm . 37. 1. Se tu sapessi, che raviglia, lo rimiri in mano de' suoi pemici tanto

un uomo di questo mondo illustre per nobiltà , più mansueto, quanto più strapazzato in ogoi pare

per ricchezze volesse adottarti per suo figliuolo , te del corpo ; nel capo con le spine, nel volto con

quali bocconi amari pon ingojaresti, quali oltraggi le guanciale, nella bocca col fiele, nelle mani, e,

non abbracciaresti di buon cuore per giungere al ne piedi con trafitture acerbe de' chiodi, ed in tut

grado onorevole della sua pingue figliuolanza , ed te le membra con fieri colpi di una sanguinosissie.

al possesso della sua pingüe eredità ? Quali offese ma flagellazione. Lo consideri oltraggiato nell'o

dunque devi lu soffrire, quali ingiurie perdonare pore in mille guise; ora: trattato da pazzo con in

per essere fatto figliuole del Re del Cielo; e per dosso le obbrobriose divise di uono scemo :

divenire, come dice il Nisseno, un altro Dio, non schernito, come Re da burla ; ora calpestato coi

per natura, ma per similitudine ; non per essenza, piedi ; ora bestemmiato da lingue sacrileghe, cer

ma per participazione di figliuolanza , e per un drita cato a morle da Sacerdoti, proclamalo reo di more

to speciale alla sua immarcescibile eredità ? te dal popolo , posposto in causa di morte ad un

318. Na vi è ancora di vantaggio, che un'ani. micidiale, condoito al patibolo tra due ladroni , e

ma, la quale sia col suo nemico benigna , ed in. confitlovi in foro compagnia: e ciò che non si

clinevole al perdono, non solo si rende simile al- può pensare senza orrore , nello stesso patibolo

l' eterno Padre , ma anche contrae una particola. Scherpito , insultalo, deriso da suoi nemici con detti
rissima similitudine col suo divin figliuolo umana- anari . E il Redentore intanto che fa .? che dice ?

to, che vivendo tra noi in questa valle di lagrime Comanda forse alla terra , chesi apra soito i piedi

si fece gloria di perdonare tutte le ingiurie , che de' suoi perfidi perseculori ? Prega forse l'Elerno ,

gli erano futte da suoi nemici . Date un'occhiata Padre a piovere saette , e fulmini sul loro capo
7

passaggiera alla sua vita , e vi scorgerete un esemna niente di questo . E il Redentore intanto lace, e

pio continuo di mansuetudine , e di beneficenza perdona .

verso i suoi oltraggiatori . Nasce Cristo nella po- 321. Sebbene che dico ? Non sempre tace Gesù :

Yera capanna di Betlemme, ed appena nato , il Re parla pure alla fine; parla sopra i iorti gravissiini,

Erode gli si dichiara nemico, ordisce insidie con- che gli si fanno da suoi avversarj, e parla col suo

tro la sua vita , e finalmente comanda che si pon- divino Genitore. Ascoltiamolo dunque, mentre egli

fano a fil di spada tutti i bambini lattanti , ' che ragiona. Pater, Eterno Padre, se ho acquistato me.

sono in Beilemme, e dentro i suoi confini, accioc. rito appresso voi per l'obbedienza prestalavi fino

elè nella strage comune rimanga estinto il nato agli ultimi periodi della mia vita , una grazia vi

Re . Già il Cielo è pronto a fulminare quell'em- chiedo : Pater ignosce illis : perdona, caro Padre, a

e
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quelli, che con acuti chiodi mi hanno foralemavi, varrare, è una Città della Siria posta ne' confini di

e piedi ; che con acute spine mi hanno trafitte le Tiro, e di Sidone, ed è soggetta ad Antiochia . Uo
lempia, che con aspri flagelli banno fatto delle mie Cristiano dimorante in delta Città aveva preso casa

menibra un crudo scempio : aquelli chemi tolgo- presso la Sinagoga ; ed in faccia al suo letto teneva

po la vita, mi dan la morte. Qui fermi il pensiere sospesa un' Immagine del Redentore, che era stala

il Lellore, e veda, se vi è cosa più propria di Cri . formala da Nicodemo con le proprie mani, da Ni.
sto, e che a lui ci renda più simili , che il perdo- codemo in morte era stata trasmessa a Gamaliele,

nare, e il beneficare ebi ci offende, e chi ci oltrag- da Gamaliele lasciala a S. Giacomo; da S. Giacomo

gia . S. Agostino a questi esempi di Cristo, acceso a S.. Simone, da S. Simone a Zaccheo ; e poi era
di un santo zelo , inveisce cosi contro quei Cristia- passata da padre in figlio per ereditaria successione .

ni , che vogliono la vendella de' torti loro . Tu , o alle mani del detto Cristiano, in tempo che accade

Christiane, qucris vindicari de adversario tuo, dero le meraviglie, che devo ora riferire . Dovendo

qui tibi forsitan injuriam fecit ; æstuas, furis, a- dunque questo passare ad altra casa più ampla, si
nhelas, festinas vindicari : allende Christum medi- dimentico di portar seco , o per dir meglio come

cum ægritudinis tuæ , attende Redemptorem animæ nola anche S. Alanasio ) Iddio dispose che non por

tuæ. Propler le pependit in ligno , et nondum est tasse seco quella divota Immagine: Imaginem Do

vindicatus : et tu vis vindicari, et non vis tantum , mini illic forte reliquit, oblivione quidemillud , sed
et talem magistrum imilari 2 Ideo pali voluit, ut tamen divina dispensatione. Avendo intanto un

tibi patientiæ suæ demonstraret exemplum . Vide Ebreo presa a pigione quella abitazione, invitó a

pendentem , et tibi languenti de suo sanguine me- desinar seco alcuni amici, i quali vedula quella a

dicamentum conficientem .. Vide pendentem , et tibi loro tanto odiosa effigie, sliepe fecero acri, ed ama
de ligno, tamquam de tribunali præcipientem . Audi ri rimproveri: ma allegando quello per iscusa l'in

precantem : Pater , inquit, ignosce illis,quia nesciunt avvertenza, lacquero per allora i convitati. Ter.

quid faciunt | Serm . 2. de Sanctis ) . Tu, o Cri- minato il pranzo, poriarono l'accusa ai Capi della
stiano, dice il S. Dollore, cercbi vendicarti del fuo Sinagoga, i quali congregatisi insieme, ed accompa

nemico , che ti ha fatto un grave oltraggio ; ti ac- gpali da unagran lui ba di popolo, si portarono
cendi, ti infiammi, ed aneli furibondo alla vendet. alla casa del Giudeo . In veder quivi pendente al

ta . Ma guarda Gesù Cristo tuo medico pieloso , e muro l'Imipagine del Redentore, arsero tutti di

tuo Redentore amabilissimo, che pendeda quel le- sdegno verso l'Ebreo , che teneva in sua casa una

gno infame, senza vendicare si grave affronto . Co- lal sorta di effigie, lo caricarono d' improperi, e

ime duuque lu ad onta di eseinpj si illustri del.tuo quasi reo di gran delitto lo discacciarono dalla Si

divino Maestro desideri la vendetta ; nè puplo ti nagoga . Poi voltando verso Gesù Cristo l'odio, e

curi d'imitarlo ? Deh guardalo mentre langue su la lo sdegno, lo deposero giù dal muro, in cui stava

Croce, e col suo sangue divino preparamedicamen. sospeso ; ed accesi di un furore diabolico, Faccia.

to al tuo sdegno. Deh miralo mentre pende da quel moglis dissero tra di loro , tutti gli oltraggi, con cui

legno, e da esso, quasi da un tribunale autorevole, i nostri progenitori lo maltrattarono : Quæcumque

ti comanda il perdono . Deh ascoltalo, mentre pre- designaverunt patres nostri in illum , ea el nos quo
ga per i suoi crocifissori con quelle dolci parole : que faciamus in illius imaginem . E qui comiúcia

Perdonagli, divin. Padre, perché non saudo ciò che rono Lutti insieme a sputargli in faceia, a schiaffeg.

fauoo : e impara , come tu ti debba diportare con giarlo alla peggio, ed a vomitargli contro ingiurie,
chi li ha offeso . le più empie, che seppe suggerir loro lo sdegno.

322. Ma se poi si rifletta, che questo istesso amo- Poi cou , acuti chiodi gli forarono le mani, e i pie

re sviscerato che portò il Redentore ai suoi nemi- di ; ed inzuppala una spugna nell' acelo; e pellie.

ci, vivendo uomo mortale in terra , lo mostra loro le , glie l'appressarono alla labbra per derisione , e

anche presentemeule, che vive glorioso in Cielo ; per ischerno .Finalinenle dopo molti altri strapaz.

come sarà possibile non amare gli offensori ? Chi zi , è certo, dissero , che i nostri predecessori gli

può ridire quanti siano gli affronti, che riceve, e trafissero con una lancia il cuore . Non si omeita

che tollera pazienteinente nella Santissima Eucari. dunque neppure un tale insulto. Clarum nobisest,

slia, in cui dimora personalmente, e vi dimora glo- quod lancea latus ejus pupugerunt : nihil a nobis

rioso , quale è in Paradiso tra le divine Persone ! omittatur. E senza dimora uno di essi, presa una

quanti, dico, siano gli affronti, che egli sopporta, e lancia , con quella lo percosse nel lato destro. Cosa

dagli infedeli, che non lo credono, e da Cristiani, mirabile !,A quel colpo cominciò a scorrere da quel .

che uon lo temono ? Chi può riferire quanti siano fianco sangue, ed acqua in tanta copia , che in po.

i strapazzi , che egli ha ricevuti nelle sue immagi- chi momenti restò innondalo tutto il pavimento . Si.

ni , delle sue statue, che pure rappresentano la sua rechi, dissero allora alcuni di quei perfidi, un'idria ;

divina persona, senza prenderneuna giusta vendet- si applichi al lato offeso, e vediamo dove va a pa

ta ? Ardisco dire che più gravi siano le ingiurie, rare un avvenimento si strano . Fu portalo presta

che egli ora soffre senza punto risentirsene, anzi mente un gran vaso , che applicato al costaio del

con beneficare i suoi oltraggiatori, che quelle che Redentore, rimase in brevissimo tempo ricolmo sino

soffrì in tempo della sua amarissima passione. Per al labbro di quel sacro liquore ..

non altediare il Lettore , Ira mille e mille oltraggi 324. Qual perfidia vi è mai, che a vista di si

uno ne scelgo, perchè è il più autentico , come quel. stupendo prodigio non dovesse rimanere espugnala,

lo che fu riferito da S. Atanasio Arcivescovo di e vinta ? Eppure quegli empi più che mai duri, ed

Alessandria nel seuimo Concilio, e fu udito da quei ingiuriosi al Redentore : Portiamo, dissero, questa

Padri con lagrime di compunzione ( apud Surium , idria nella nostra Sinagoga : raduniamo in essa tutti

9. Nov. ) . gl'infermi, che sono appresso di noi : ungiamoli

3:23. Berito, in cui accadde lo stupendo prodigio, con questo sangue. Se non resteranno immantinen

anzi il cumulo d'innumerabili prodigi che sono per le sani, diremnio che questo è uno di quei miracoli

e
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apparenti, e vani, che vantano i seguaci di Cristo .រ ti arda nel cuore ; Si quando animus tuus acceplæ

Cosi fecero, sperando con questa prova di smentire injuriæ dolore exarserit, fac tibi Christus, Christi.

il Redentore, e screditare la fede de' suoiseguaci. que vulnera in mentem veniant, quantulaque pars

Si radunano dunque nella Sinagoga ciechi, storpj ; hæc sint corum quæ Dominus tuus perpessus est .

paralitici, febbricitanti in gran numero, altri portati Hac ratione animi dolorem velut aspersa aqua ex

ne' proprj letti , ed altri recati su le alirui braccia : tinxeris, ( in Sententiis tetrastichis ) . Come ? dite

e lutti tocchi da quel sangue prezioso rimangono subito, non potrò io soppurtare un affronto, un'in

immantinente sani . Si sparge la fama di tanti mi- giuria , un' ingiustizia ; quando un Dio umanalo le

racoli per la città di Berito, si dilata per tutte le sopportò si atroci per amor mio ? Questo esempio
ciltà vicine. Da ogni parte concorrono muti, sordi , diGesù mansueto risvegliato opportunamente nella

piagati, assiderati, ed oppressi da gravi, ed incura- memoria , sarà un balsamo soavissimo, che raddol.
bili infermità . La Sinagoga , benchè spaziosa, pon cirà il dolore di quelle ferite, che vi avrà aperte

è capace di riceverli: mentre altri sono dentro, al- nell'animo l' astio del vostro nemico, e vi manter

tri aspettano fuori : tutti si affollano, tutti attendo- rå intalla la carità inverso lai .

vo ansiosi la sanità , e tutti la ricevono in istanti

per mezzo di quel divino liquore. CA PO IV.

325. Il maggiore però tra tanti miracoli fu la

conversione di quegli ostinatissimi Ehrei . Al cu- Si espongono alcunigradi di perfezione, a cui deve
mulo di tanti stupendi prodigj si confusero, si com- ascendere la Carità verso į nostri nemici .

punsero , si convertirono . Corsero piangenti alla

Chiesa , ove ritrovavasi il Patriarca Antiocheno : 328. La carità fraterna dovuta ai nemici, non è

chiesero perdono della loro perfidia : confessarono una virtù indivisibile, che non abbia parti . Può
umilmente la verità della nostra santa fede : dete- crescere sempre più , può sempre più raffinarsi, fino

starono le superstizioni giudaiche, e chiesero tutti a giungere al supremo grado dell'eroicità . E per.

insieme ad alta voce il Battesimo. Rigenerati nelle ciò è necessario spiegare questi gradi d'incremen

sante acque supplicarono lo stesso Patriarca, che to : onde sappiamo fino a quale altezza di carità

convertisse in Chiesa la loro Sinagoga , e che la possiamo anelare con le nostre brame, ed innalzas.

dedicasse al Salvatore del mondo. Lo stesso fecero ci con le forze del nostro spirito . '

tutti gli Ebrei delle città vicine, che ad esempio di 329. Chi non vuole rompere la carità coi suoi

questi domandarono anch'essi, ed ottenpero 'il sa- offensori, deve in primo luogo, dice S. Gregorio,

crosanto Ballesimo , e la consecrazione delle loro andar prevedendo tutti i torti, e lulle le offese, che

Sinagoghe. Il Patriarca intanto, vedendo tante pro . possono essergli fatte , aecioechè munito con tal pre

digiose sanazioni di corpi , e di anime, volle che visione, quasi di usbergo, riceva senza dolore, e

tuito il mondo cristiano fosse partecipe di quel san . senza risentimento i colpi delle altrui ingiurie, e

gue miracoloso ; e distribuitolo in gran numero di non rompa le leggi della carità. Solers animus ante

ampolle , ne fece un dono, preziosissimo a lulle le actionis suo primordia cuncta debet adversantia

Chiese di Asia, di Europa , e di ' Africa, in molte meditari, ut semper hæc cogitans, et semper con

delle quali fullora si conserva, e si adora . tra huec thorace patientice munitus, quidquid accio'

326. Dunque io dissi il vero, che se grande fu derit providus superet ( lib . 5. Moral. cap. 30. ) :

l'amore di Gesù Cristo verso i suoi pemici, men- Spiega Cassiano questa dottrina, e ci dà il modo di

tre viveva tra noi in carne mortale, non minore è praticarla . Chiunque, dic' egli, si sente conturbare,

inverso essi la sua bontà ora che regna in Cielo e provocare a sdegno, per gli aggravi che riceve

sopra up trono di stelle. E che potevano far di da suoi avversari , deve spesso porsi avanti gli occhi

più quei perfidi Giudei per irritare il suo sdegno ? della mente le ingiurie, a cui può soggiacere;,

Che potevano operare di vantaggio per provocarlo passando avanti , rappresentarsi spesso le cose più
alla vendetta ? Eppure il Redentore non gli subbis- aspre, e più dure, e quasi insoffribili alla sua de

sò, non gl' inceneri, non gli anniento, come poteva hole natura . Poi alzando gli occhi io alto, mirare

fare con un semplice suo volere: · anzi nel tempo le asprezze , che hanno sofferte i Santi , gli oltraggi,

slesso, che quelli voinitavano contro di lui ingiurie che ha sopportato il Redentore, ed in questo para
le più oltraggiose , e gli facevano i strapazzi più gone stimare il tutto molto inferiore al suo merito,
spietati , e più barbari; egli compartiva loro benefi- e abbracciar il tutto con cuore umile, e mansuelo .

zj singolarissimi, operava cento e cento prodigj per In questo modo starà appareccbiato alla tolleranza,

illuminarli nella loro cecità, e per trarli fuori dal- e sempre disposto a mantenere la carità verso chi

l'abisso della loro perdizione. pratica inverso lui le ostilità. Cum se homo impa

327. Ecco dunque il mezzo più opportuno, e più tientiæ , seu iræ perturbationibus incursari depre

efficace per conservare una perfella carità verso le henderit, contrariis semetipsum objectionibus sem .

persone avverse, mettersi avanti gli occhi l'etempio per exerceat, el propositis sibi multimodis injuria

di Dio benefico verso i suoi offensori: e gli esempi rum, dispendiorumque generibus velut ab alio sibi

del Redentore amante de' suoi oltraggiatori in ter- irrogatis, assuescat mentem suam omnibus, quæ

ra, ed in Cielo : e con questi estinguere ogni noto inferre improbitas potest, perfecta humilitate suc

d'intervo risentimento , e raddolcire il cuore irrita- cumbere, alque aspera sibi quæque, et intolerabilia

to dall' alirui malvagità , come saggiamente insegna frequenter opponens, quantu eis occurrere lenitate

il Grisostomo ( Serm . de mansuelud. ) . Cum tibi omni jugiter cordis contritione meditetur . Et ita

grave aliquid , et durum ferenti subrepunt furor, respiciens ad illas Sanctorum omnium , sive ipsius

el ira , recordare mansuetudinis Christi, et statim Domini passiones, universa non solum convicio

mansuetus eris, et clemens. Con questa rimembran- rum, sed etiam pænarum genera , inferiora meritis

za , dice il Nazianzeno, quasi con dolce acqua smor- suis esse pronuncians, ad omnem se dolorum tole.

Zerai ogui scintilla , di odio, d'ira, e di sdegoo, che rantiam præparabit ( Collat. 19. C. 14. ) . Ecco dug.

e
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que il primo grado, a cui deve ascendere la carità dire ai circostanti . Avvertite costui , che in avve.

verso le persone avverse , slare sempre con animo nire non isbagli sì bruttamente : At ille abstersit

preparalo a ricevere ogni loro offesa con dolcezza faciem ; et subridens ait comitanti se magistratui:
di cuore . Admonete istum , ne postea tam improbe oscilet

33o. Ma un prode guerriero non si conosce in ( Idem in cons . ad Helviam ). Or se questi, dico
tempo di pace ; nè può dirsi generoso quel solda- io , per amore della Filosofia si mostravano si alie
to , che solo le lende vanla prodezze, e canta la ni dalla vendella , che dovremo far noi per aniore

vittoria . Solo quello è valoroso , che in campo a . di Dio, e per l'amore dovuto al nostro prossimo,
perto sa resistere ai colpi di un nemico , che pie- che si caldainențe ci è stato comandato , e racco.

no di furore viene ad assalirlo . Così non può dir. mandato dal nostro dolcissimo Redentore? Se quel
si che abbia carità verso i nemici , chi sta con a- li per non trasgredire gl'insegnamenti della Filo

pimo preparato a soffrire i colpi delle loro ingiu- sofia non corrispondevano alle oftese con le offese,
rie , se posto poi al cimerlo pon dà prove disua come avreno a diportarci noi, per non trasgredire

fortezza : E pero oltre la preparazione dell'animo le leggi divine, che si strellamente c'impongono la
è necessario che la persona offesa con opere oltrag dilezione de' nostri oltraggiatori ?

giose non corrisponda con simili oltraggi , che stra- 332. Ciocchè ho detto delle opere offensive , si

pazzala con parole taccia, e che convenendole par. dica ancora delle parole ingiuriose . Siccome la

lare, lo faccia con parole miti, e mansuete , l'e carità proibisce in quelle la vendetta , cosi viela in

sempio del primo l'abbiamo in David , che percos- queste le parole sdegnose , e risentile . In quelle

so coa sassi da Semei, non ne cercò la vendetta , convien solfrire ;. in queste convien soffrire , ' e di

anzi la vietò , e la riprese in Abisai , che voleva più tacere . Cosi dice S. Girolamo, che si portava
farla a suo nome, e posta già la mano sul pomo la sua Paola : mentre percossa da suoi venici con

della sua spada , slava per investire quell'audace ingiurie e contumelie, non rispondeva loro alcuna

col ferro , e per Ironcargli il capo . Nè meno il. parola : ma mettevasi avanti gli occhi l'esempio

lustri sono gli esempi, che egli ci diede, allorche del Profeta Reale , il quale confessa di se, che sca
cercato a morte replicate volte dal Re Saul , non gljaudosi contro di lui qualche peccatore con pa
si vendicò di lui , quando era in suo potere ; ma role offensive, diveniva sordo per non udirlo, di

si vendicò bensi di chi aveva dato a lui , ed al suo veniva mulolo , e taciturno per non rispondergli :

figliuolo la morte . Questi sono grandi esempi di Si quando procalior fuisset inimicus, el usque ad
mansueta carità : e grandi sono ancora tanti altri , verborum jurgia prosiliret; illud Psalterii 'decan .

che si riferiscono per nostro ammaestramento nelle tabat : Cum consisteret adversum me peccator,

sacre Istorie . Ma di maggiore stimolo , i mio pare- obmului; et silui ' a bonis . Et rursus : Ego autem

re , ci devono essere gli esempi che ce ne hanno da- sicut surdus non audiebam , et quasi mutus non

to gl ' Infedeli , benchè privi di ogni lume di fede . aperiens os suum . Et factus sum sicut homo non
E. g. quell'alto forte, ed intrepido di Socrate, che audiens, et non habens in ore suo increpationes

riferisce S. Basilio , non so se debba dire per nostra: ( in vita Paulæ ad Eustoch. ) . Dunque, conclude

istruzione , o confusione : poichè "preso a schiaffi Š . Ambrogio; se alcuno d'ingiuria, e con parole
questo illustre Filosofo in pubblica piazza da un pungenti ci provoca alle risposte , mettiamoci in

uomo vile, non solo per un si obbrobrioso insulto. profondo silenzio: von facciamo, come la campana,

non si accese alla vendetta , ma neppur si armò che quanto più è percossa , più alza la voce, e più
alla difesa : se ne ristette immobile alle percosse, sonora risponde. Poichè colui, che c'irrita , e un

finchè lebbe colui reso tutto gonfio, e lutto pesto peccatore, conforme il detto del Profela Reale ora

nella faccia . Quando poi si fu il perfido ritirato cilalo, ed un trasgressore della divina Legge, che

da quella azione contumieliosa , altro-non fece So. vorrebbe indurre anche noi a trasgredirla con so

crale, che scrivere nella propria fronte . me suol miglianti parole contrarie alla fraterna carità. Quan

praticarsi nelle statue, l'autore di quella mostruo- do aliquis nobis convinciatur, lacessit, ad violen.

sità, che portava in volto . Ubi vero ille a ceden- tiam provocat; ad jurgium vocat ; lunc silentium

do destitit , nihil aliud Socrates fecisse dicitur, exerceamus, tuncmuli fieri non erubescamus. Pec

quam fronti propriæ inscripsisse, Talis fecit, ve- cator enim est, qui nos provocat , qui injuriam fa.

lut statuæ cuidam auctoris nomen ( Hom . 24. de cit ; et nos sui similes fieri desiderat ( lib. 1. de

legendis libris Gentilium ) .
offic. c .5. ) .

33. . Nè di minore incitamento debbono esserci 333. Ma se poi convenga alcuna volta risponde

quelle nobili azioni, che rapporta Seueca ( de ira. re, le parole siano umili, siano miti, siano piace
lib . 11. ) ; o di M. Calone, che percosso mentre voli, siano tali, che mostrino, che il cuore percos

era nel bagno, da un uomo imprudentissimo, pun. so da parole ardile risponde sì , ma non si risente .

to von si commosse : e perchè quello ammirato di Benedicite persequentibus vos : benedicite : et no .

tanta intrepidezza , fece scusa del suo grave oltrag- lite maledicere ( ad Rom . 12. 13. ) : Benedite sem .
gio . Calone gli rispose : Non memini percussum pre, dice l’Aposiolo, nè vogliate mai maledire chi

me ; Io non so di essere stato percosso'; volendo vi perseguita . Se procederete in questo modo, fa
esiincre il suo oflensore aoche dal rossore di ve- rete due gran beni, conservarete ip voi illesa la

dersi reo di una sì brulla azione : oppure di A. carità , e la risanarete in chi ha osato di romperla :

ristide, cle condotto ingiustamente al supplicio per perchè dice il Savio, che responsio mollis frangit,

le pubbliche strade di Alene, mentre tutti piange- iram : ( Prov . 15. 1. ) una risposta piacevole smor
.vano la sventura di quell'uoino giusto, vi fu un za lo sdegno nel cuore dell'avversario , e fa che

temerario, che tratto dal profondo del petto uno gli languiscano le parole sulle labbra . Racconla

stomachevole sputo , glie lo vomitò in faccia . A Sofronio, che due Monaci vecchi, viaggiando con

tanta contumelia egli altro pou fece, che ripulire un giovane, smarrirono la strada . Oude per rimete

il volto da tal bruitura, e sorridendo placidamenle tersi sul rello sentiero, furono costretti ad entrare

.
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ne' seminati. Il Contadino padrone del campo, tea tamen patientive vehementer in eo excreverat, ita
mendo di qualche pregiudizio alla sua messe , si ut eum sibi amicum crederet, qui sibi,molestie a .

diè a caricarli d'ingiurie . Allora uno de'Monaci liquid irrogasset . Reddebat contumeliis gratias .

vecchi, appigliandosi al consiglio di S. Ambrogio : Si aliquid in ipsa sua inopia damnum fuisset il

Tacete, dice ai compagvi , non rispondete vi prego lalum , hoc mariinum lucrum putabat. Omnes suos

per amor di Dio , per Dominum nullus ei respon. adversarios nihil aliudquam adjutores existima.

deat. Ma perchè non cessava colui , di vomitare bat: ( In Evang. Hom . 35. ). Questa era vera ca.

improperj , stimò necessario rispondere alcuna cosa, rità verso i , nemici , perchè aveva la radice nel

e le sue parole furono queste : Recte dixisti, fili :

nam si veri Monachi essemus, ista non egissemus. 336. Quando poi voi arrivate ad acquistare que

Sed per Dominum indulge nobis, quia peccavi. sta interna , é sincera carità verso i vostri offenso

mus : Dici bene figliuolo : perché se fossimo veri ri , non avete a fermarvi in essa , ma passare a

Monaci, non faremmo ciò, che facciamo: perdonaci vanti a voler loro ogni bene, ( perché l'amore è

pertanto, che abbiamo errato . A queste dolci, ed un voler bene alla persona amala, amare est' velle

umili parole si mitigo tanto lo sdegno nel cuore bonum ) a bramarglielo con sincerità di affetto, ed

di quel vilano, che intenerito, e compunto ando a pregare Iddio, che voglia compartirglielo a mani

a gerlarsi a loro piedi : chiese loro perdono del piene : il cheè appunto quello che o inculca il
suo ardire; pregolli a riceverlo in loro compagnia, Redentore, a fine che ci rendiamo simili al nostro

ed abbandonato il campo e la casa si fece Mona- divin Genilore : Orate pro persequentibus, et ca.

co . Tanto è vero , che lingua mollis confringet lumniantibus vos, ut sitis filii Patris vestri, qui

duritiam : ( Prov. 25. 15. ) che non vi è cosa in Cælis est ( Matt. 5. 44. ) . Cosi portavasi il.

che più spezzi la durezza di un cuore inasprito Profeta Reale, il quale coufessa di se, che pregava
dalla passione, quanto le parole molli, umili, e incessantemente per quelli, che detraevano alsuo

mansuete . onore, e procuravado di oscurarlo con le lor lin .

334. Ma neppure tutto questo basta per la per. gue malediche. Pro eo ul me diligerent, detrahe.

fella carità , dice S. Doroieo : poichè trorasi chi bant mihi: ego autem orabam ( Ps. 108. 4. ) . In

facendo forza a se stesso, non si vendica delle of. questo modo procedeva il grau Protomartire S. Sle
fese , e raſfrenando la lingua , non risponde alle fano, che assalito da' suoi persecutori con uo tur

ingiurie , o non risponde con alterazione , nè dà bine di pietre , che gli scagliavano contro a mani.

coll'aspetto segno alcuno di risentimento ; ma pu. piene, pregava Iddio di non imputar loro a pecca
re rimane macchiato nel cuore di qualche amarez . io sì grave insulto : Domine, ne statuas illis hoc

za verso il suo offensore : Alius non verbo, non peccatum . In questo modo si portò il Redentore

opere, non aspectu , non habitu studet malum pro coi suoi Crocifissori, come ho detto di sopra, scu.

malo reddere ; affligitur autem in corde erga fra- sandoli appresso l'eterno Padre, ed implorando per

trem : ( Doct. 83 ) ritiene la memoria delle ingiu- loro il perdono: Paler ignosce. illis . S. Agostino .
rie ricevute, le ravvolge nella mente , ne nutrisce pondera l'alto eroico di dilezione fatto da Cristo,
nel cuore qualche rancoretto, e se non si rallegra è fatto da S. Stefano in pregare per i loro ucciso

delle sue sventure, certamente non gode delle sue ri : e poi conclude con dire, che se non possiamo

prosperità, come siegue a dire il citato Doroteo . imitare il Redentore, imitiamo almeno il suo Ser..

Questi sono convinti di non possedere la perfetta. vo : e vuole significare, che quando ancora, potessi:
Carità verso i loro avversari, perchè a Gesù Cristo mo scusarci d'imitare in una azione si ardua, e sia

non basta il non corrispondere alle offese con al- repugnanle alla natura, Gesù Cristo, che era vero

tre offese, il non ripercuotere le parole contume- Figliuolo di Dio,non potremo scusarci certamente
liose con simili contumelie : ma vuole che positi: d'imitare S. Stefano , che era uomo , come noi .

vamente amiamo il nostro nemico con sincerità di Ecce Stephanus lapidatur sic constitutus- quasi
affetto : Ego autem dico vobis : Diligite inimicos ante ocuios nostros . Ecce membrum Christi, ecce

vestros: & ne reca , la ragione . Si enim diligitis Athleta Christi . Inspice illum , qui pependitin liz
eos, qui vos diligunt, quam mercedem habebitis ? gno . Crucifigebatur ille, iste lapidabatur . Ille di

Nonné et publicani hoc faciunt ( Matth. 5. 44. 46. ) ? xit : Pater ignosce illis, quia nesciunt, quid fa :

Che gran prodezza sarà la vostra, dice il Redento- ciunt. Iste quid dicit ? audiamus illum , si forte

re, amare chi vi ama ; mentre giungono a questo, vel ipsum imitari valeamus . Primo Beatus Ste

per mero istinto di natura, anchei peccatori privi phanus stans oravit pro se, et ait : Domine Jesil
di grazia, ed anche i gentili spogliati affallo della accipe spiritum meum : deinde genuflexit, et genua,
virtù della fede ? E che mercede polrò io darvi flexus ait : Ne slatuas illis hoc peccatum : et hoc
per un allo di si bassa lega ? L'amore deguo.di dicto , obdormivit ... Ergo carissimi, si non potestis

guiderdone consiste in amare chi vi odia imitari Dominum , imitamini conservum, imitamini

335. Cosi faceva Slefano Abate , e fondatore di S. Stephanum ( Serm . 2. de Sanctis ) .

un Monastero presso le mura della Città di Rieti, 337 Ma se poi oltre il mantenere il cuore bene

secondo la relazione che ne fa S. Gregorio nelle affelio vesso il vostro avversario , oltre il bramar .

sue Oinelie . Tra le altre grandi virtù, che riluce gli il bene, oltre l' impetrarglielo con le preghiere;

vano nell'animo di questo S. Voino, faceva un bel glielo facciale voi stesso , glielo facciate con grave
risalto la dilezione sincera verso i suoi nemici : vostro incomodo , o con grave vostro dispendio ;

poichè aveva per costume prendere nel numero arriverete al grado eroico della carità verso il vo

de' suoi arnici, chi gli faceva qualche aggravio, reu- stro nemico : perché questa è un'allezza di perfe

dereper le contumelie cordialissime grazie, riputarzione ,a cui pochigiungono,nè vi si può salire
suo guadaguo qualunque danno gli fosse arrecato senza un aiuto straordinario della divina grazia .

nella roba, e riputare tutti i nemici coadjutori suoi, E qui, poste in disparle le autorità, e le ragioni,

e suoi fautori ne i progressi dello spirito . Virtus altro non voglio fare che ourrarvi un alto illustre,

1

:
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riferito da gravi Autori, sperando che questo solo periore alle forze della nostra natura . Si ma non

avrà efficacia d'ingenerare nel vostro già superiore alle forze della grazia : perchè Iddio,

generosa carità verso chiunque osi offendervi gra- dice S. Basilio, non ci avrebbe dato mai il coman

vemente ( Segn . part. 1. Cr. Istr. disc . 20. n . 20. ). do di amare il nemico , se non ci volesse sommi.

Nella Città di Bologna una Dama non meno ri . ristrare le forze necessarie per eseguirlo . Sine du.

guardevole per lo splendore della nascita , che per bio Deus non precepisset diligi inimicum , nisi fa.

il lustro delle sue virtù , aveva un solo figliuolo, cultatem largitus fuisset idfaciendi ( Reg. brevior.

che nello stato suo vedovile era l'unico oggetto quæst. 176. ) : Dunque, dirò con S. Ambrogio, o

del suo amore, l'unica speranza del suo cuore, e é in voi carità forte, e robusta verso chi vi offese,

l'unico erede delle sue sostanze . Or mentre il oppur non vi è . Se in voi non è, pregate sempre

giovanetto stavasene un giorno giuocando alla palla Iddio: 'e l'orazione sarà per voiuno scudo di prova
avanti il suo Palazzo, si abbattè a passare un Fo- tezione, per cui il Signore assisterà alla vostra de

rastiere , il quale o per disgrazia, ó- per insolenza bolezza, è renderavvi forte . Se poi in voi già ri
gli disturbò il giuoco. I giovane, come quello che siede una tal carità, pregate per il vostro nemico :

era d'indole risentita , rivolto con isdegno al pas- e la vostra orazione sarà per lui scudo di difesa

saggiero comincio ad oltraggiarlo con parole villa-, contro ogni male , e vi comunicherà anche virtù

ne . Allora quello altamente irritato , pose mano di fargli bene . Si infirmus es, ora : si fortis es,

alla spada , glie l' immerse nel seno , e lo lasciò ora . Infirmus, pro te oras : fortis, pro inimico
morto , e sepolto nel proprio sangue . Avvedutosi tuo oras. Bonum scatum infirmitatis oratio . Pa

poi del proprio fallo quando non era più in tem- oras, et Dominus te protegit. Bonum scutum etiam

po a ripararlo, corre confuso, e sbigottito verso la triumphantis : ut inimicum tuum , quem possis fe

porta di quel Palazzo, che era, senzachè egli il sa- rire, defendas ( in Psal. 28. ) .

pesse, l'abitazione del giovane da se uccisu . Por

lato dal suo sbigottimento , sale le scale ; entra CA PO V.

nelle stanze, e si presenta avanti la Madre con la

spada in mano ancor fumante del sangue innocen

te del suo figliuolo, e le chiede soccorso . La don
Degli atti dicarità, che si esercitano verso ilpros

na nulla informata del fupesto successo , gli pro simo con l elemosine, e con altre opere di mi
sericordia corporali .

melte la sua protezione , e lo vasconde dentro le

proprie stanze . lotanto sparsa' la nuova dell'omi.

cidio crudele, vengono i Ministri della Giustizia : 339. L'elemosina può essere atto di virtù mo

lo cercavo per ogni lato, e non polendolo trovare, rale , e atto di virtù teologica , secondo i diversi

dice l' uno all'altro: Se sapesse questa Signora , motivi che assume quello che la comparte . Se

che l'ucciso è il suo figliuolo, non sarebbe si sol quello che soccorre il bisognoso , sinova
lecita in tenerlo celato in sua casa . Immaginatevi fare dall'onestà , che riluce in sollevare gli altri

io udir questo, come rimase la povera Madre. Non dalle loro miserie, esercita un atto di virtù mora

mori, perchè con la sua gran virtù pose tutti i spi- le . Ma se si muove a dar loro soccorso dal com

riti in guardia al cuore . Sebbene che dissi , non piacimento che ba Iddio in tal alto pietoso , ed è

mori ? Fu si presente a se stessa, che oltre il ne- spinto a praticarlo dall'amore, che a lui porta , e

gare ogni sfogo di dolore al suo cuore, lo costrinse sercita un atto di virtù teologica . E deH'elemosi

di vantaggio ad amare quel micidiale , ed a voler- na appunto , in quanto è alto di carità teologale,

gli tutto quelbene, che voleva all' unico figlio suo. qui ragioviario .

Fecegli imbandire una lauta mensa , in cui volle 340. Quanto sia gradita a Dio l'elemosina , da

ella stessa-servirlo , ed ebbe cuore di dar l'acqua niuna cosa si può più manifestamente dedurre,

a quelle mani , che erano tinte ancora del sangue quanto dal precelto che Iddio ce ne ba faulo, dalo .

del suo amato figliuolo . Terminata la tavola . Fi. la frequenza con cui ce l'ha rinovato, e dalla pre

glio, gli disse . Ristette quello alionito in sentirsi mura , con cui ce l'ha inculcato . Ego præcipio

chiainare con si dolce nome . Ma la Danza , correg- tibi, dice nel Deuteronomio ( cap . 15. 11. ) ut a.

gendo i suoi stupori cou una maraviglia maggiore. perias manum fratri tuo cgeno, et pauperi, qui

i non sono più Madre, gli disse, perché voi mi tecum versatur in terra . lo ti comando, dice Id

avele tolto l'unico figliuolo che avevo, voglio però dio, che slarghi la maso per soccorrere il tuo fra

esser Madre, ma sol di voi . Voi sarete in avveni- tello povero , e hisognoso , cbe abila teco in terra .

re il mio figlio ; voi l'erede delle mie sostanze , In Tobia lo rinuova senza esitpere alcuno da tal

Per ora affrettatevi a mellere in salvo la vita , che comando . Quomodo potueris, ita esto misericors . ,

non è sicura in questo luogo . Eccovi una borsa Si multum tibi fuerit, abundanter tribue : si exi

di danari : prendete nella mia stalla il cavallo mi- guum tibi fuerit, etiam exiguum tibenter impertiri

gliore , ed affrettatevi a fuggire di Stato : Voleva stude ( Tob. 4. 8. ) . Esercita coi mendici la mia

più dire; ma fu costretta a dare sfogo alle lagri.. sericordia secondo la lua possibilità . Se sei ricco ,

me . La strada in cui accadde un tal fallo, chia . coinparti con abbondanza : se sei povero, distribuisci

masi tutt'ora la strada Pia , per memoria di una volentieri, e con pienezza di cuore quel poco che

carità si eroica , anzi di un miracolo sì illustre di puoi . Lo inculca iu Isaia esprimendo in partico

earilà . kare gli atti dell'elemosina, a cui ci vuole obbliga

338. Quesle dunque siano in avvenire le vostre re . Frange esurienti panem tuum ; egenos, van

vepdelte, far bene a chi vi fa alcun male . Si e- gosque induc in domum tuam : cum videris nu

surierit inimicus tuus, ciba illum ; si sitierit, po- dum , operi eum , et carnem tuam ne despexeris

tum da illi ( Prov. 25. 21. ) : Pasci , dice il savio , ( Isaiæ 58. 7. ) . Pasci col tuo pane i famelici, ac

il tuo nenico, se ha fame : abbeveralo, se ha sete . cogli in tua casa i pellegrini, e i vagaboudi; quan

Ma qurdla , direte voi , è cosa troppo ardua, e su- do vedrai una persona nuda, ricoprila con le vesti

a ció
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menta ; nè dispregiare i poveri simili a te di na. gere alla vista di tante miserie , 'comanda alla sua

tura, quantunque dissimili di condizione . serva, che torni alla cassa . Va quella, sebbene di
341. Replica lo stesso comando il Redentore nel mal cuore, perché sapeva essere affatto vuota : a

S. Evangelio. Dale eleemosynam , dice in S. Luca pre la cassa , e vede, ch'è piena fino al colmo di

( cap. 11. 41. ) : Date, et dabitur vobis, torna a grano eletlo . Miracolo , miracolo, grida ad alta voce
ripetere per mezzo dello stesso Evangelista ( cap . la donna attonita . A quei clamori accorre la Da.

6. 38. ) . Vende quæ habes, et da pauperibus, ma , accorre il Marito , accorrono tutti i domestici ;i

dice ins. Malleo ( cap . 19. 21. ) e per mezzo si affollano tutti attorno la cassa , e certificati del

dello stesso S. Matteo con la speranza ' de' tesori gran prodigio, nè danno a Dio somme lodi . Allora

immarcescibili del cielo ci alleita a compartire ele. i Marilo più che gli altri commosso ; apri il suo

mosine a mani piene : Thesaurizate vobis thesau- granajo, e diede alla Moglie licenza di dispensare

ros in Cælo ( cap . 19. 20. ) . In somma dice bene il grano a suo beneplacito . E Iddio proseguendo

S. Cipriano, che tra i divini precelti niuno ve n'è a favorire l'animo caritativo di quella Signora ,

che ci venga si frequentemente inculcato dal Re- moltiplicò il frumento in lanta copia , che quattro,

dentore, quanto l'elemosina . In Evangelio Domi- o cinque granaj non sarebbero stati sufficienti alla

nus Doctor noslrce vitæ , et Magister salutis ceter. distribuzione, che ne fu falla nello spazio di pochi

næ , inter sua mandata divina, et præcepta cæ- mesi .

lestia nihil crebrius mandat, et præcipit, quam ut
343. Questo miracolo fu il primo altestato, ehe

insistamus eleemosynis, dandis ( de eleemosyna ) . Iddio diede di quanto gradisse la carità , con cui
E S. Agostino di uvanime consenso col derio San . quella Dama dava soccorso alle altrui necessità .

1o , ritierte, che Iddio in tutte le sacre Scrillure, Ma l'attestato seguente fu più singolare . In pre
siano le antiche, o le nuove, sempre , e in ogni mio di delte elemosine, ogni giorno, ed ogni not

luogo incita il suo popolo alle .2. opere di misericor- te, in tempo che si captavano le ore canoniche, le

dia , ed al sollevamenio de'miseri. Nunquam ad- mandara Iddio un Angelo sotto sembianza di un

monilio divina cessavit, nunquam tacuit quo mi- yago augelletto , il quale con un canto di paradiso

nus in Scripturis sanctis tam veteribus, quam no . la riempiva e nei sensi , e nello spirito di una inef

vis semper , et ubique ad misericordiæ opera Dei fabile svavilà . La interrogo il Cantipratense, a chi

populus provocetur ( lib. de eleem . ) . Or se un si rassonsigliasse il canto di quel celesle augello :

Re della terra , dico io , in tutti i suoi edirti che Rispose ella , che non vi era in terra cosa , cui

espone al pubblico , tornasse a comandar sempre poterlo paragonare : perché non solo empivale di

l'istessa cosa , questa intimasse nel principio del grata melodia le orecchie , e di soave dolcezza il
suo governo , questa ne' progressi, questa fino all'e- cuore ; ma la sollevava ancora con lo spirito ad

stremo della sua vita ; qual suddito vi sarebbe mai una deliziosa contemplazione delle celesti cose . Ni
si disamorato verso il siio Principe, che non si af- hil, ait , in terris est, quod illis possit vocibus

fezionasse ad un'opera si efficacemente da lui vo- comparari . Nec solis auribus delector in illis,

luta , e che non ne avesse a cuore l'esecuzione ? verum etiam ad cor interius transfunditur modu

Qual cristiano dunque vi sarà mai, che non faccia lamen , et ex eo spiritus meus ad delicias æterna
gran conto dell'elemosina, che non sè gli affezio- les excitatur .

ni , che non l'ami, e che non procuri di praticarla 344. Ma sebbene i miracoli, che Iddio ha qual

con qualche suo disagio ; sapendo, che tante volte che volta operati con le persone private, siano Q
gli è stata comandata , e in tante guise inculcata da certa specie di dichiarazione del gusto grande,

dal suo Principe, dal suo Sovrano, dal suo Monar- che egli prova nel sollevamento dei poveri ; l' al

ca , dal suo Dio ? e che conosce essergli si accetla , testato però più chiaro, e più illustre, quello sarà,

si gradita, si cara ? che ne darà nel giorno del giudizio universale nel

542. Voglio un attestato recare del singolare la gran valle di Giosafat alla presenza di tutto il

gradimento, che ha Iddio nell'elemosina, Jasciatoci mondo: mentre chiamando gli eletti al Regno em

da chi ne fu testimonio di vista . Questo sia il terno, si protesterà, che lorodona quella immensa

celebre Cantipratense . Riferisce egli ( in lib. A- felicità , in premio delle elemosine compartite per

pum lib . 2. cap. 25. ) la carità singolare, che e- suo amore . Io, dira loro , ero affamato, e voi mi

sercitava verso i mendici una dama di Brabayza , somministrasle il cibo : io avevo sele , e voi mi

a lui ben nota , anzi sua peuitente . Questa io tem . porgeste la bevanda : io era pellegrino , e voi mi

po di una gran carestia , in cui la povera gente ricoveraste: io era nudo, e voimi vestiste . Vice
consumata dalla fame, o era costretta a morire, o versa , condannando i reprobi alle pene sempiterne,

a portare in volto l ' elligie di morte , apri il suo dirà loro : Io pativo fame, e voi non mi putriste :

granajo, e senza lassa , e misura distribuiva il fru. soffrivo sete, e voi non mi abbeveraste : ero pudo,

menio a quanti venivano a picchiare all'uscio del e voi non mi copriste ec . E qui si poti, che il Re.

la sua casa . Il marito, vedendo una si profusa ca- dentore non dirà : Il povero era affamato, era as

rità , temè che non avesse a rimaner priva la sua seialo , era nudo ec. ma , lo era affamalo, io asse

famiglia del necessario sostentamento . E però sta- talo, io nudo : onde s'intende essergli si gradita

bili una certa misura di grano da dispensarsi in la elemosina, che falta al povero , la riceve a suo

ogni settimana, cioè tanto quanto de poieva capire conto , come se fosse falta personalmente a lui stesso.

in una cassa , con ordine alla sua consorte, che non 345. S. Gio. Grisostomo su questa verità vange

trascendesse tali limiti nella distribuzione delle quo- lica riflette opportunainente cosi. Se venisse Cri

tidiane elemosine . Ma presto rimase vuota la cassa sio in persona a chiederti la elemosina : se le lo

per la inoltitudine 'de' poveri , che si affollavavo vedessi supplichevole ai piedi implorare qualche

attorno la sua casa . In tanto sopravvenendone al- sussidio alla sua poverià ; avresti tu cuore di ne

Iri, sentivasi la pia Signora internamente trafiggere garglielo ? avresti animo di rigettarlo da le ? Certo

dagli stimoli della sua carità ; nè potendo più reg. che no . Anzi voteresti di argento, e di oro le bore
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' se , per porgerli un abbondante soccorso ; ti spo- dalle ingiurie dei tempi. Vuoi altro ? soggiunse il

glieresti delle proprie vesti per ricoprirlo; gli of conte ? Voglio, ripigliò il mendico, chemi dia il

friresti per suo servigio tutte le tuerendite e tut- tuo giubbone. Il conte immantinente se ne spo

te le tue sostanze . Perchè dunque non fai ora lo glio , ed a lui lo pose ; e tornò ad interrogarlo se
stesso a Gesù Cristo nel povero ? Perchè ora gli bramava altro da lui. Si , rispose il povero , bramo
neghi il sussidio di un vil danaro, il ristoro di po- la camiciuola avcora . Parve troppo imporluna ques

co cibo, di una veste, di un letto, di una stanza ? sta richiesla ; ma pure stimolato il conte dalla sua

E forse che non è lo stesso dare a Cristo in sua gran carità si spogliò anche di questa ,e rimase

propria persona , e dare a Cristo in persona dei con la sola camicia esposto ai rigori dell'aria : e

suoi mendici ? E forse che fu migliore la sorte di nell'atto di porgergliela : Sei ancora contento ? gli
Maddalena, di Marta, e di altre pie Donne quando disse. No, rispose quello, voglio ancora il tuo ca
somministrarono al Redentore gli alimenti , di quel pello per difendere la testa dal vento . A questa
che sia la tua, quando alimenti il Redeplorenei domanda rislette il conte sospeso, e vinto dal ros
poveri ? E non senti le parole, con cui Cristo ti sore di comparire nudo nel capo : Non posso , dis

assicura, che tutto ciò che farai all'infimo tra gli segli, di questo privarmi, perchè son calvo . Dette
uomini per suo amore, lo farai a lui stesso ? Certe queste parole, il povero, che era Gesù Cristo sotto

si Christum Dominum nunc videritis, dice il San. quelle sembianze , gli spari dagli occhi, lasciando
to , non dubitaret unusquisque vestrum universam in terra il mantello , e le altre vesti . Attonito il
substantiam in eum erogare : verum nunc nec te. conte ad un tale successo , e pentito di non aver

runtium erogas , Non audis dicentem : Quod uni dato alRedentore anche il suo cappello, proruppe

ex meis minimis facis, mihi facis ? nihil nempe in dirottissimo pianto, nè mai più in tempo di sua
interest, sive huic pauperi, sive ipsi Christo dede- vita pregato da poveri, negò loro cosa alcuna .

ris . Nihil enim minus habes his mulieribus, ( nem- 348. Queste, ed altre comparse fatte da Cristo

pe Magdalena, Martha, et ceteris ) quæ tuncChri- in forma di mendico, sono indirizzate a persuade

stum alebant ( Hom . 89. in cap. 27. Matth. ) . re ai Fedeli, che sebbene egli non comparisce sem

346. Dando poi il Santo forza maggiore al suo pre nella persona dei poveri, sempre nella persona

discorso, aggiugne, che alimentare, e servire Cri- loro vi è : e se non chiede sempre di propria boc

sto nei poveri è cosa di maggiore lustro, e di mag- ca la elemosina , sempre però la chiede per bocca

gior merito, che alimentarlo in se stesso : poiché loro . Or io rifletto cosi. Se Cristo non si mostrò

se ti fosse Cristo presente , la istessa sua dolcissi- pienamente contento di chi negogli in elemosina il

mapresenza ti allettarebbe a tali atti di ossequio, cappello , benchè si fosse spogliato per amor suo

e di servitù ( qual cuore di maciguo vi è mai, che di tulte le vestimenta ; potremo credere che sarà

non si lasciasse rapire dall'aspetto amabilissimo del poi contento di quei barbari cristiani, che negano

Redentore ) ? Doveché pascendolo ora, e soccorren. un pane, un danaro, una bevanda, una vesle sdru .

dolo nei mpendici, lo servi con amore più forte, e scita, un poco di ricovero, o altra simile coserella,

più puro :. , perchè servi il misero per amor suo, che chiede loro per bocca dei suoi mendici ? No

ma senza il conforto di quelle dolci attrattive di certamente ; ma nel giorno estremo farà loro pro

amore , Lo servi con più fede ; perchè servi lui vare la pena del disamore portato a se in persona

in quel meschino, benchè tu non veda . Lo servi dei poveri, escludendoli dal regno eferno .

con più riverenza ; perchè è maggiore l'onore che 349. Ma passiamo avanti a considerare altri pregi

si presta ad un Principe, facendo ossequio, e ser . più illustri, che nella elemosina si contengono . I

vigio al servo in riguardo suo , che servendo lui SS. Padri arrivano a dire, che un elemosiniere sia .

stesso . Immo, siegue a dire il Santo, ( sed nemo un altro Dio : perchè siccome non vi è cosa che

his verbis turbetur ) multo etiam majus . ' Non e sia più propria di Dio, quanto l' essere misericor

nim est æquale ipsum Dominum præsentem alere, dioso, secondo il detto del Salmista : Miserationes

cujus presentia vel lapideum ad se animum attra. ejus super omnia opera ejus, ( Ps. 144. 9. ) e se

heret ; et propter ejus verba dumtaxat, pauperes, condo l'espressione di S. Chiesa : Deus, cui pro

mendicos,et ægrotos alere, atque curare ... Majo. prium est misereri semper, et parcere , così l'uomo

ris erga Christum reverentiæ signum est, quando che è pietoso coi miseri, soccorrendoli nelle loro

quidem ideo conservum tuum in omnibus diligen . indigenze, partecipa di quella dote, di cui Iddio

ier pascis, atque curas . più si pregia ; e senon diviene un altro Dio per

347. Sono piene le Istorie Ecclesiastiche di am- essenza , lo diviene per partecipazione di perfezio

mirabili avvenimenti, con cui Gesù Cristo va per- ne . Udite come parla su questo proposito S. Gre

fettamente mostrando ciò, che nel giorno finale pa- gorio Nisseno : ( De Beatitudinibus ) . Scio in mul
leserà a tutto il mondo . Uno ne scelgo rapportato tis locis divinæ Scripturæ nomine Misericordis

dul sopraccitato Cantipratense , ( eod. loco ) ea sanclos viros divinam potentiam appellare. Sic

questo mi appiglio, perchè fu a lui riferito dalla David in Psalmis, sic Jonas in sua Prophetia ; i

nipote di quello stesso a cui avvenne . Il Conte tem magnus Moyses in multis locis suæsanctionis

Teobaldo uomo liberale , specialmente coi poveri, nominai unum divinum . Si ergo Misericordis ap .

viaggiava in mezzo al verno più crudo; quando si pellatio Deum decet, ad quid aliud te sermo hor.

abbatlè per istrada in un povero affatto nudo . tatur, nisi ut Deus fias , tamquam formatus, et

Mosso a pietà di lui, che vedeva intirizzito dal ge- insignitus propria nota Deitatis ? So , dice il S.

lo , e inlenerito da gemiti compassionevoli, cou cui Dotiore , che nella Sacra Scrittura Iddio è chia

dolevasi delle sue miserie : Che vuoi ? gli disse ; mato il Misericordioso . Così lo chiama il Santo

Figliuolo, che brami.? Voglio, rispose quello , il David , così lo chiamail Profeta Giona , così lo

tuo mantello per rieoprire la mia nudità . Il Con . chiama il granº Mosè . Se dunque il titolo di Mi

le senza indugio si tolse il mantello , ed a quel sericordioso é nome proprio di Dio, che altro pos.
ineschino lo dono, acciocchè si difendesse con esso so dirti, se non che esercitando ta la misericordia
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coi miseri, divenghi un altro Dio, fregiato col ca- stiana pietà, che enumera Lattanzio ( Divin . Instit.

rattere proprio della divinità ? Udite come parla il c . 5. ) . Si quis victu indiget, impertiamur. Si quis

Nazianzeno : ( in Orat. depauperum amore ) : Ni- nudus occurrerit, vestiamus. Si quis a potentiori

hil tam divinum homo habet, quam de aliis bene. injuriam sustineat, eruamus . Pateut domicilium

mereri, tametsi ille majora, hic minora benefcia rostrum peregrinis, el indigentibus tecto . Pupillis

conferat, uterque nimirum pro suis viribus . Fac defensio , viduis tutela nostra non desit . Redimere

calamitoso sis Deus, Dei misericordiam imitando . ab hoste captivos, magnum misericordice opus est,

Non vi è cosa nell'uomo, dice il Sanlo, che abbia item ægros pauperes vestire, atque fovere. Inopes,

più del divino, quanto far bene ai miseri ; benchè et pauperes, si obierint, non patiamur insepultos

İddio comparla loro benefizj maggiori, l'uomo mi. jacere. Hæc sunt opera, hæc officia misericordiæ ,
nori, l'uno, e l'altro però a proporzione delle sue quæ si quis perfecerit, verum et acceptum sacrific

forze . Sii tu dunque alle persone calamitose un cium immolabit .

Dio, imitando la misericordia di Dio . E di nuovo 352. Or tutte queste opere corporali di miseri

parlando de'poveri, dice ( eadem Oratione ) : Mem- cordia possono essere atti di carità teologica, se si
brum tuum est, licet calamitate frangatur . Tibi, facciano per amore di Dio ; mentre Iddio tutti gli

licet animo forti prætereas, pauper relictus est, riceve al pari degli alti di cui finora abbiamo

tamquam Deo . His enim verbis pudore te forsan parlato come falli a se slesso . Così riferisce S.

provocabo : Il povero, sicguc a dire, è quo mem- Gregorio del Monaco Martirio , che abballulosi in

bro, bencbė dalle calamilà oppresso . A le, .quan. un Lebbroso stomachevole, che prostrato sopra il

lunque tu voglia mirarlo con occhio intrepido, e terreno, diceva di non potersi per l'estrema debo

senza sentimento di compassione, è stato egli rac. lezza ridurre al proprio albergo , lo avvolse nella

comandalo , come ad un Dio . Con queste parole propria tonaca , se lo pose sopra le spalle , e lo

facendoti arrossire della tua durezza, t'inciterò al porio al Monastero .Ma appena giunto quivi il
di lui sovvenimento . Dello stesso sentimento è S. Cle- Lebbroso , che era Gesù Cristo sotto quel misera.

mente Alessandrino : Misericordia non est, ut qui. bile aspelio, fece balenare nel suo volto un raggio

dam existimarunt Philosophi, molestia propter a• di gloria, e gli disse : Martyri, tu non me eru .

lienas calamitates ; sed est potius quid divinum , buisti super terram : ego non te erubescam super

ut dicunt Prophetæ ( 2. 4 .. Stromat. ) . La miseri- Cælos, ( Hom . 39. in Evang: ) Martirio, lu non ti

cordia verso i poveri, rimirata come virtù, non è . sei vergognato di ricoverarmi in terra ; io non mi

una certa pena, che si prova per le altrui miserie, vergoguerò di accoglierti in Cielo . Così dello stes

come riputarono i Filosofi, ma è una cosa divina, so S. Gregorio si legge, che essendo solito tenere

come dicono i Profeti , che contribuisce un certo dodici pellegrini alla sua mensa , qualche volta ri.

lustro di divinità a chi la possiede . cevè tra essi Gesù Cristo in sembianza di pellegri.

· 350. Dunque non si maravigli il Lettore, se leg. no . Cosi Iddio per mezzo dell'Angelo lodo Tobia

gendo la Viia di S. Paola scritta da S. Girolamo, per la cura sollecita di seppellire i defonti . Cosi

trovi, che da Dama Romana ricchissima, che ella ci ha Iddio significato per mezzo della sua Santis,
divenisse si povera per l' elemosina , che in sina Madre, quanto gli sia gradilo il riscalto de

morte non lasciò un soldo alla sua dilella figliuola scbiavi , volendo che ella stessa fosse l'Istitutrice

Eustochio, con cui sosteutare la propria vita. Se di un Ordine sacro, a cui appartenesse la cura di

scorrendo le Vite degli altri Santi , trovi che S. sciogliere a quei miseri le catene , in cui gemono
Carlo Borromeo fu si profuso coi poveri, che nepo oppressi; e S. Paolino, come riferisce S. Gregorio,

pure si riserbò un letticiuolo, su cui adagiarsi la (3. Dialog. cap. 1. ) ce ne diede un illustre esern

notte, onde era costrello a giacere sopra una nuda pio, allorchè dopo aver donato tutto il suo per la

tavola : che S. Gio: Elemosiniero, Arcivescovo di redenzione de' schiavi, diede ancora se stesso, po

Alessandria, benché ricco di rendite ecclesiastiche, nendosi spontaneamente tra le catene, per liberarne

si riducesse a tal miseria per amor de' poveri , che il figliuolo di una vedova desolata ,

non aveva una coperta , con cui difendersi la notte 353. Ma S. Agostino passa più oltre, e dice, che

dai rigori della stagione : che S. Tommaso di Vil- all'atto della elemosina riduce qualunque sollievo,

lavova in morte non ebbe letlo , in cui posare le e servigio corporale si presti al prossimo bisognoso

membra languide : e per non morire su " la nuda di tale ajuto . Così quello che regge uno stroppio,

terra , gli convenne chiederlo in prestilo a quel gli fa eleinosina coi suoi piedi : chi si fa guida di

mendico, a cui avevalo già donalo per carità . Sa. un cieco, gli fa elemosina coi suoi occhi : chi por:

pevano queste anime grandi quanto piaccia a Dio, ta su le sue spalle o un vecchio , o un infermo, gli

e quanto ci renda simili a lui la misericordia, che fa elemosina con le sue forze . Iste non potest am•

per mezzo dell'elemosine si esercita coi poveri ; bulare : qui potest ambulare, pedes suos accom.

perciò bramose di dargli gusto, e di acquistarsi un modat claudo . Qui videt, oculos suos accommo.

cerlo caraltere, ed una certa impronta di divinità, dat cæco . Et quijuvenis est, et sanus, vires suas
distribuivano a mani piene argento, oro, vesti, u- accommodat seni, vel ægroto , et portat illum ( in

tensili, e ciò che avevano di più prezioso . Psalm . 125. ) . lo questo modo , siegue a dire il

351. Ma qui bisogna avvertire, che i SS . Padri Sanlo , non vi è uomo si povero , che non possa

per questo nome elemosina intendono qualunque fare elemosina all' uomo più ricco del mondo :

alto di nuisericordia, che si eserciti verso il corpo Espone il suo pensiero in questo fatto . Giunge

de' nostri prossimi . Onde deve all'elenosina, ri- alla riva di un fiume un uomo quanto ricco di

dursi non solo vestire i nudi , pascere i famelici , beni difortuna, altrettanto delicatodicomplessio

ma anche alloggiare i pellegrini, servire gl' infer- ne. Non può passare all'altra riva . Se si spoglia,

mi, redimere i schiavi, visitare i prigionieri, solle- si raffredderà nelle membra, forse si animalera, e

xare gli oppressi, prendere patrocinio de pupilli, morirà :: Gli si accosta un povero più dilui.ro.
. di ,

era ,

:

a

.



TRATT. IV . ART. V. CAP. V. 327

3

:

trasporta all'altra sponda . Ecco che questo povero tativo . Tolse questo dal monastero sotto vani pre

ha fatto una grande elemosina al ricco , prestando- testi ogoi ospitalità , e sottrasse ai mendici quasi

gli quel gran servigio . Aliquando et dives invenis tutte le consuete elemosine . Intanto venne alla por.

tur pauper, et a paupere præstatur illi aliquid . la del Monastero un uomo caduto ne' crini, vene

Venit nescio quis ad flumen, tanto delicatior, quan: rabile nell'aspetto, e chiese alloggio . Glielo diede

to ditior ; transire non polest : si nudatis membris il portipajo , ma di soppiato : sapendo quanto poco

transierit, frigeseet, ægrotabit, morietur . Accedit fossero graditi all'Abate questi caritativi ricevimen

pauper exercitatior corpore ; trajicit divitem , e ti . Ma perchè non potè fargli tutto quel tratta

leemosynam facit in divitem . Ergo nolite tantum mento, ch'egli bramava, e che l' ospite meritava ,

cos putare pauperes, qui non habent pecuniam : fece sue scuse con dirgli, che se più lautamente

In quo quisque,pauper est, ibiillum vide, quia non lo trattava, ne incolpasse le miserie, a cui si

forte tu in eo dives cs, in quo ille pauper esi, et erano ridotti : poichè il Monastero prima colnio di.

habes unde accommodes . Dunque , dice bene il ogoi bene, era caduto in tal penuria, che mancava

Santo , non istimate solamente poveri quelli , che loro anche il necessario sostentamento . Il forestie .

non hanno danari. Poveri sono tutti di quelle com re bene informato della tenacità del Prelato, rispo

se, di cui hanno bisogno : e tutti possiamo fare e se che la cagione delle loro miserie proveniva dale

lemosina, soccorrendoli nelle loro indigenze. l'aver eglino discacciato dal Monastero due buoni

354. Sebramiamo dunque conseguire la perfe. fratelli; e che se questi non fossero riammessi nuo
zione della fraterna carità , soecorriamo i nostri vamente in casa loro, non sarebbe mai il Monaste

prossimi in quelle cose , di cui gli vediamo neces. ro ritornato allo stato primiero . Quali sono, sog

sitosi, presentandocisi di questo ad ogni ora l'oci giunse il portinajo, questi fratelli, che noi abbia

casione, oru coi domestici, ora con gli estranei, ora mo discacciati ? primo, ripigliò quello, è date, il

con gli amici, ora con i conoscenti : poichè, dice secondo, dabitur vobis : e con queste parole se ne
S. Giovanni, se tu vedrai in necessità il tuo fra . parti. Il portinajo ando tanto spargendo tra i Mo

tello se lo vedrai bisogooso d'ajuto , ed indurando paci questo detto, finchè giunse alle orecchie dell’A.

il tuo cuore, non vorrai scomodarti per lui, come bate, 'il quale avendo compresa una tal verità ine

si potrà dire, che in le risieda la vera carità ? Qui sinuatagli preziosamente da quel Pellegrino, rista

videritfratrem suum necessitatem habere, et clau- bilinel Monastero l'antica ospitalità ; ripiglio l'u
serit viscera sua ab eo, quomodo caritas Dei ma- so già dismesso dell'elemosine : e Iddio torno a

net in eo ( 1. Joan. 3. 17 .. ) ?
visitarli con abbondanza de' beni temporali. Tan

355. Lasciale, che ora ai motivi addotti ne ag . to è vero il detto del Grisostomo, che ars omnium

giunga un altro molto efficace per eccitare alla ca. artium quæstuosissima est eleemosyna : che l' ele

rità, ed alla pietà verso i bisognosi quelli, che non mosina é un'arle di eccessivo guadagno : perchè

si svegliano per motivi più nobili'. Si vis, dice il quello che si dà a Dio ne' poveri , non si perde,

dianzi citato Agostind, habere misericordiam , esto) ma si mette ad un centuplicato multiplico .

misericors ( in Psal.95. ) : Vuoi impetrare da Dio
misericordia per le colpe da te commesse ? sii mi CA PO VI.

sericordioso coi prossimi: perchè Iddio misura te

con quella istessa regola, con cui lu misuri i luoi Degli atti di carità spirituale, che si esercitano

fratelli: Qua mensura mensi fueritis, remetietur verso i prossimi in pro delle loro Anime .

vobis ( Matt. 2. ) . Viceversa, acciocchè Iddio

ebiuda inverso te le viscere della sua misericordia, 357 Per tre ragioni,dice l'Angelico, deve l'at
e ti giudichi senza pietà , basta, dice l’Apostolo S. to di carità spirituale prevalere all'atto di carità
Giacomo, che fu chiuda le viscere della misericor. corporale . Primo, perchè esibisce al prossimo cosa

dia verso i prossimi , e punto non ti commova a : più degna , qual è certamedle it bene spirituale ,
vista delle loro necessità . Judicium sine misericor inolto più pregievole del corporale . Primo quidem ,

dia illi, qui non fecit misericordiam ( Jacob 13.-). quia id quod exhibet, nobilius est; scilicet donum

Gran motivo è questo per ainmollire ogni cuore spirituale, quod præeminel corporali . Secondo,
più crudo , e per renderlo lenero , e pieghevole perchè conferisce un tal bene ad un soggetto più
verso le altrui miserie ! E S. Gio : Grisostoino ad- nobile, quale è senza fallo l'anima in confronto

duce anche un altro motivo, che sebbene e tempo . del corpo . Secundo - ratione ejus, cui subvenitur,
rale, pure anch'esso è eficace. Parlando al popolo
Antiocheno dell'elemosina, mostra loro, che questa Patto caritativo, che dà soccorso allo spirito , e piùquia

è un'arte di sommo lucro : perchè Iddio dona con spirituale, che l' alto caritativo che dà soccorso al

centuplicato vantaggio luttociò che si comparte in corpo : onde è ancora più illustre . Tertio quan

sollievo de' poveri . Eja carissimi hodie ostendamus tum ad ipsos actus , quibus subvenitur proximo,

qualiter est ars omnium artium quæstuosissima e quia spirituales actussunt nobiliores corporalibus,

leemosyna ( Hom . 32. ad popul. Antioch. ) . qui sunt quodammodo serviles ( 2. 2. 9. 32. art. ).
356. Confermo il dello del S. Dollore con un Questi istessi illustri pregi gli arreca il Grisostomo

fallo riferito da Cesario , che qui mi cade oppor- per invogliare le anime caritative ad impegnarsi a

tuno ( Miracul. lib . 4. c . 68. ) . Presiedeva ad un promovere il bene spiritnale de' prossimi. Tanto,

certo Monastero un Abale amantissimo dell'ospita- dic' egli, sono degni di maggior lode, e di maggior

lità , e profuso coi poveri, al quale corrispondeva premio quelli, che con riprendere, con insegnare,

anche Iddio con le sue benedizioni, riempiendo di eon mostrare il bello della virtù, e la bruttezza

ogni bene temporale il suo Monastero . Succedette de vizi destano i tiepidi , e gli fanno camminare

aquesto un aliro Abate altrettanto sordido , quan. nella via della perfezione , che quelli i quali con

to quello era stato liberale ; e altrettanto crudo coi l'elemosina , e con la distribuzione delle proprie

poveri, quanto quello ne erastatobenigno, e carij facoltà gli soccorrono nelle loro miserie'; quanto
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l'anima è più nobile, e degna di maggiore stima , lute delle anime. » Et utscias, quantum bonumsit

che il corpo vile . Ut anima corpore melior est, » cum salute nostra et alios lucrari, audi Prophe

ita iis , qui indigentibus pecunias, et facultates sup, » tam ex persona Dei dicentem : Qui educit pretio

peditant, majoribus, præmiis digni sunt illi, qui » sum a vili, quasi os meum erit . Quid hoc est ?

admonendo , et continue docendo in viam rectam Qui ab errore ad veritatem , ait, manuduxerit, vel

supinos, et desides inducunt, monstrando eis di-. » a peccatoad virtutem proximum induxerit, quan

vinarum virlutum fragrantiam ; et vitiorum male. » tum homini licet, me imitatur. Etenim ipse,cum

volentiam ( Hom . 3. in Gen. ) . Onde a questo » . Deus. sit, propter nihil aliud nostram induit car .

cou maggiore studio e con più ardore di spirito, » nem, et alia humana omnia sustinuit ( quando

deve applicarsi chi alle cime della cristiana perfe- » quidem Crucem quoque suscepit ); quam ut nos.

zione brama pervepire .
» peccato obnoxios a maledicto 'liberaret . Et lioc

358. Quindi deduce il Santo una conseguenza » quoque Paulus , clamat dicens : Christus nos rede.

molto atta a destare in noi fiamme di carità spirie » mit a . maledicto legis, factus, pro nobis, maledi.

tuale , » Nibil ita, gratum est Deo, et ita curæ , ut » clum . Si igitur ipse, qui Deus. est ineffabilis. es .

» animarum salus , sicut clamat Apostolus, dicens : se sentiæ, ob misericordiam ineffabilem omnia pro.

Qui vult omnes homines salvos fieri, et ad agni. » pter nos, et salutem nostram suscepit ; cur non

» tionem veritatis venire. Et iterum Deus ipse ait : » et nos erga fratres justi sumus ; agnoscentesque

» Nolo mortem peccatoris , sed ut conyerlatur, et » eos ut: membra nostra, et eripientes ex Diaboli

» vivat ... Talem igitur babentes. Dominum , tam , » faucibus, in viam virtutis, inducimus ? ( in eadem

» misericordem, tam benigoum , cum nostræ, tum » Hom : ) » ..

» fratrumnostrorum curam geramus .". ( in eadem 36o. Tutta questa doutrina del Boccadoro va a

Hom . ). Si dichiara Iddio per, bocca dell’Apostolo combinare con quel, detto celebre dell'Areopagita ,

Paolo ( sono parole del Santo Dottore le che non vi che divinorum omnium divinissimum est. cooperari

è cosa a lui più grata, che gli sia più a cuore, Deo in conversione peccatorum decæles. Hierarc.

quanto la salute delle anime, dicendo, che egli vuo-, cap.3. ) : che tra tutte le cose divine, la più divina

le che gli uomini scorgano il retto. sentiere della si è cooperare con : Dio alla conversione de' pecca

verilà, e che giungano al beato , fine della loro etere.
tori : perchè questo è quello, che ci fa più somi

na salute . Se ne protesta per bocca di Ezechiele, glianti a Dio, per la sua infinita bontà sommamen .

dicendo, che egli non vuole la morte eterna del . te bramoso della vostra salvazione: e conseguente

peccatore; ma brama, che si ravveda , e viva in pere mente che ci rende più deiformi, più divini, anzi

petua felicità. Onde ayendo noi un Dio sì benigno, divinissimi per mezzo di una cooperazione divino.
si misericordioso , e si amante delle nostre anime, rum omnium divinissimum .. Onde ebhe ragione di

prendiamo tutta la cura della salutede' nostri fra- dire S. Gregorio , che non può farsi a Dio sacrifizio .

telli, abbiamone tutto lo zelo, se gli vogliamo far più accetto, quanto attendere con vero zelo - alla sa
cosa grata.. lute delle anime: Nullum omnipotenti Deo tale est :

359. Conferma questo stesso il Grisostomo con le sacrificium , quale est zelus animarum ( Hom . 12..

parole, che dice Iddio per Geremia , che chi sepa-. in Ezech . ): perché in realta più costa.al Figliuolo
rerà il prezioso dal vile , sarà quasi la sua istessa di Dio un animasola, che tutto l'universo ;: per

faccia . Si separaveris preliosum a vili, quasi os formare il Cielo, la terra, i monti, i pianeti, le stel-

meum eris ( Jerem . 15. 19.- ). Conciossiacosaché ri . le, e il Sole, altro non ha egli impiegato, cheun

flettendo egli su queste parole enfatiche, domanda. suo volere ;. ma per la salute di un' anima ha in .

in che consista questa separazione del prezioso dal piegato sangue, ferite, dolori, spasimi, e morte tor..

vile, per cui divenga un uomo simile alla faccia di inentosa .

Dio : e risponde, che il separare il prezioso dal vile- - 361. S. Bonaventura nella vita di S. Francesco

altro non è, che separare le anime,chesono la cosa , racconta, che stando il Santo per deliberare , se do..

più preziosa del mondo, dalla colpa, che è la cosa vesse , interrolle- le sue solite contemplazioni, darsi

più vile , riducendole con le proprie industrie dal a procurare la salute de' prossimiper mezzo della

peccato alla virtù, e dalle ombredella colpa alla luce predicazione, volle prima sentire il parere de' suoi

della verità . Chi fa questo, dic' egli, si rende sie Religiosi: E però proponendo loro i vantaggi, e i

mile alla faccia di Dio , perchè imita la sua bontà, pregiudizj dell? una, e dell'altra vita, contemplativa

e gli si rende conforme, quanto è possibile che na- ed attiva, cominciò a dire così: A me pare che nel.

tura umana si assomnigli alla divina . E vaglia il la contemplazione si acquisti una gran mondezza di

vero , che non fece Iddio per liberarci dal peccato, affetti, una gran parità di coscienza, ed un' intima

e dalla eterna perdizione ? Discese egli dalle sfere, unione col soinmo bene . All'opposto, dalla predis
si vesti delle nostre spoglie mortali , si sottopose a cazione nasce distrazionedi mente dalle cose divi .

qualunque cosa più ignominiosa, e più dura, fino ne : ne risulta qualche rilassamento della più seve

a morire sopra un infame patibolo. Sedunque un ra disciplina ; e l'anima spesso se ne ritorna asper

Dio di sua natura incomprensibile, ed . ineffabile si sa della polvere di qualche mancamento. Nella con

soggettò a cose si aspre per la nostra salute, che templazione si conversa con gli Angeli, e si parla

dovremo far noi per liberare i nostri prossimi dalle con Dio in santa solitudine : onde se mena , vita più

fauci del Demonio, per trarli fuori dalla strada del- angelica, che umana . Nella predicazione si tratta

la perdizione, e per riporli su la via della virtù, e con gli uomini , si parla, si vede, si ragiona con esso

del Paradiso: e in questo modo ritrarre in noi qual- , loro , onde si mena una vita più umana, che abge.

che lineamento della infinita bontà di Dio , e ren- lica . Con tutto ciò, conclude il Santo , nella predi.

derci in qualche modo simili alla sua faccia divina ? cazione vi è un vantaggio, che prepondera a tutti

Sentimenti sono questi tutti sodissimi, con cui il i pregi della vila contemplativa, ed è, chè il Fi.

Santo viene a comprovare il suo detto, che non vi gliuolo di Dio per la salute delle anime scese dal

è cosa più cara a Dio, quanto impiegarsi nella sa- seno dell'eterno Padre , e venne su questa misera

.

>



TRATT. IV . ART. V. CAP . VI.
229

terra , per mostrare con le sue parole, e_col suo rendo di aver trovato in terra chi legato al suo

esempio a noi mortali la via del Cielo . E perciò prossimo coi dolci legami della spirituale carità,
mi sembra, che la predicazione debba essere più non sapeva abbandonare l'esilio , per volare alla

grataa Dio, come quella che fu eletta dal suo di- sua celeste Patria . Ma se noi non possiamo giun .

vino Figliuolo : e che farò cosa a Dio più grata, se gere a tanto, industriamoci almeno se pure in noi

interrotta la quiete soave della contemplazione, me risiede qualche scintilla di amor di Dio, a cui le

n'esca all'aperto a faticare per la salute de' prossi- apime sono si care ) di recar loro quel bene spiri.

ini . Sed unum videtur præponderare his omnibus tuale, che possiamo con le nostre deboli forze .

ante Deum, quod unigenitus Dei Filius propter a.

nimarum salutem de sinu Patris descendit, ut suo CAPO VII.

mundum informans, exemplo verbum salutis homi.

nibus loqueretur: et ideo videtur magis Deo placi- Si parla dell'atto di Carità spirituale , che si con .

tum , quod intermissa quiete , foras egrediar ad la- tiene nella correzione Fraterna ; e si dice il mo

borem ( Bonav . in Vita S. Franc. c. 12. ) . E que- do con cui deve praticarsi .

sta è appunto quella ragione, a cui si appoggiano

sopraccitati SS. Padri quando dicono, che la carità , 364
Trara gli atti della carità spirituale non ote

la quale si esercita in vantaggio spirituale delle a- tiene certamente l' ultimo luogo la correzione dei

pime, ci divinizza, cioè ci rende simili a Dio, che delinquenti. Anzi, se vogliamo prestar fede all'An.
tanto operò in pro delle nostre anime: e che però gelico, è: questo un atto di si fina carità , che deve

.

non vi è cosa che più di essa sia gradita agli occhi preferirsi al sollevamento, che si dà al povero nel.
suoi .. le sue temporali necessità , eche si recaall'amma

362. Ora intendera il Lettore il senso di quelle lato nelle sue corporali infermità . Correctiofrater
parole, che soleva dire S. Ignazio di Lojola, che se na est actus caritatis potior , quam curatio infir

gli fosse stato posto in elezione o di volare subito mitatis corporalis, vel subventio, qua excluditur

al Cielo, o rimanersene in terra a servire Iddio, ed exterior egestas ( 2. 2. quæst. 33. ar. 1. ) . Quindi
a faticare per la salvezza delle anime; a questo se- il Sapto inferisce ; che la correzione fraterna nelle

condo partito si sarebbe tosto appigliato, anche con debite circostanze cadde solto precetto, e ci obbliga

incertezza della sua eterna salute. Si optio daretur, gravemente a procurare l'altrui emendazione. Cor .
malle se beatitudinis. incertum vivere , et interim rectio fraterna ordinatur ad fratris emendationem ,

Deo inservire , et proximorum saluti, quam certum et ideo hoc modo cadit sub præcepto , secundum

ejusdem gloriæ statim mori Brev. Rom . in festo quod est necessaria ad istum finem ; non autem

Ś. Igna .31. Julii ).. Sapeva egli molto bene, quanto ita , quod quolibet loco , vel témpore frater delin
ami Iddio le nostre anime, quanto abbia per esse quens corrigatur ( eadem quæst. art. 2. ). E vaglia

patito, e gli caglia la loro salvezza ; e però con altoе
il vero, se è trasgressore delle leggi della carità ,

di eroica carità.preferiva la salute di queste al si-. chi potendo soccorrere il suo prossimo mortalmente
curo possesso della sua eterna beatitudine . Questo ferito nelle membra del corpo , lo lascia miseramen

fu anche il motivo, per cui S. Dunstano di fatto te perire, vi sarà chi dica; che non offenda la ca

ricusò di andare al Paradiso nel giorno dell'Ascen- rità, chi vedendo il suo fratello piagato nell'anima

sione del Redentore, in cui era da celeste ambascia- con la ferita di qualche colpa mortale, non vuole

rie invitato alla gloria ( Vincen .. Bellov. lib. 24. dargli soccorso con qualche fraterna , ed opportuna

cap. 94. ) . correzione ? Certamente non lo dirà S. Agostino, il

363. se ne stava il Santo nella vigilia di detta quale insegna, che trascurando tu la correzione, di

solennità in alta , e divota orazione, quando vede vieni peggiore del delinquente, e che sei tu più
entrar nella Chiesa una moltitudine grande di Ag. biasimevole col tacere , che egli col peccare. Fonda

geli con vestimenta indosso più candide della neve, egli il suo detto nel rigoroso precetio, che ce ne ha

con diademi in testa folgoreggianti di bella luce, e fatto il Redentore. Si peccaverit in te frater tuus,

ricolmi da capo a piedi di soavissimi splendori . corripe eum inter te, et ipsum solum ( Matth . 18 .
Vede che gli si pongono tutti davanti in gloriosa 15.); a cui aggiunge il Santo : Si neglexeris, pejor
prospettiva , ed inchinandosi verso lui, lo salutano es . Ille injuriamfecit, et injuriamfaciendo, gravi

dolcemente; dicendo : Salve Dunstane noster, salve. seipsum vulnere percussit. Tu vulnus fratris tui

Poi gli portano un'ambasciata la più felice, la più contemnis ? tu vides eum perire , vel periisse, et

giuliva, che possa recarsi dal Paradiso ad uomo negligis ? Pejor es tacendo, quam ille conviciando
mortale . Gli dicono, che sono spediti da Dio per ( de verbis Domini serm . 16. cap. 4. ) :

significargli, che venga pure, se si trova apparec- 565. Spiega S. Gio. Grisostomuo questa impor

chiato , a celebrare con esso loro in Paradiso il tantissima dottrina con la parità di quel servo in .

Trionfo del Redentore risorto, che venga pure al fingardo, che tenne ozioso il talento, invece d'im

possesso di quella gloria , a cui aspira con le sue piegarlo in altrui pro : Se a colui, dice il Santo,
brame. Qui crederà il Lettore, che Dunstano non per non aver compartito al prossimo, il danaro,

rispondesse con parole a si liela novella, ma distac- che aveva appresso di se , minacciò il Padroneun

cando con un ardente sospiro l'anima dal corpo, la severo castigo ; non meriterà poi un più atroce
consegnasse a quei celesti messaggieri ..Ma la cosa supplicio chi potendo ammonire in qualche modo

passò diversamente : perchè il Sunto diede loro la il suo prossimo delinquente, non vorrà farlo ? La

negativa, e intrepido rispose, che in quel giorno si trattava di dare con il danaro nutrimento al core

solenne la carilà del prossimo l'obbligava a stare po ; qui si tratta di dare vita all'anima . Là si trat:

in terra, per dispensare ai fedeli il Pane degli An- iava di liberarlo con qualche caritatevole officio

geli ; e per amministrare al popolo la divina paro : dalla morte temporale : ia qui dall'eterna. Si ha

la . Credo che tornando al Cielo quei beati spiriti, benti pecunias, et non largienti, supplicium Domin
facessero rimanere attonito il Paradiso tutto , rife- nus comminatur ; ei qui valet proximum commo-

.
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nere ; vel quolibet modo, et minime facit,quomo- che ne' Superiori, l'obbligo della correzione è più

do non majoribus suppliciis punietur ? illic enim grave : perché sono eglino tenuti ad eseguirla per:
corpus nutritur, hic autem anima . Illic a morte doppio titolo, e di carità , e di giustizia ,a cagione:

servas temporali, hic vero ab æterna ( Hom . 30. in del loro impiego . E però mancando essi dovranno
Epist. ad Hebræ. ). rendere più stretto o rigoroso conto degli altrui

366. E per dar forza maggiore al suo discorso, trascorsi . Spiega ciò con le parole, che dice Iddio

risponde alle scuse , che taluni apportano per esi- per Ezechiele (cap . 33. ) cioè che se nel popolo se

mersi dalla fraterna correzione. Ma io, dicai, non guirà qualche strage, perchè lo speculaiore o la

hoeloquenza, con cui persuadere il mio prossimo, guardia , vedendo venir Pinimico, nonneha dato

e farlo ravveduto del suo fallo . Qui, risponde il pronto avviso, vorrà Iddio da lui rigoroso conto

Sanlo , non vi è bisogno di facondia, ma di carità . del sangue sparso . Per li speculatori, dice il San .

Se vedi, a cagione di esempio, che il tuo amico to, s'intendono i superiori , massime ecclesiastici, a cui

cade in fornicazione : Che fai, misero ? digli risolu. s'appartiene spiare i costumi - de' loro sudditi per

to : non vedi il gran male chefai ? non ti vergogni ? correggerli; che se seguirà strage di anirne per non

non ti arrossisci ? Ma egli, mi dirai, intende molto riprendere essi i peccati, che da quelli si commet.

bene da se quanto sia grase la colpa. in cui cadde, tono, da loro ne esigerà Iddio esallo conto . Qua

e non ha bisogno della mia ammonizione per ri- in re non utique parem, sed longe graviorem ha .

conoscerla ? E vero , risponde il Sadlo ; ma l'infe- bent causam , quibus per Prophetam dicitur : Ile

lice è sopraffatto dalla passione : ha bisogno di chi quidem in suo peccato morietur, sanguinem au

lo raffreni . Anche l'infermo sa che l'acqua fredda tem ejus de manu speculatoris requiram . Ad hoc

mell'ardore della febbre gli è dannosa ; ma pure enim speculalores, hoc est populorum præpositi ,

ka necessità di chi glie la vieti, perchè mentre sia- constituti sunt in Ecclesiis , utnon parcantobjur.

mo dominati da qualche disordinalo appetito, non gando peccata ( eod . loco . ) .Ed in fatti il Sommo

siamo sufficienti a noi stessi ; abbiamo bisogno di Sacerdote Eli perde il Sacerdozio, il tempio, i fi

chi ci serva di freno, e di ritegoo. Se poi non fa- gliuoli, e forse (come ne temono alcuni ).la vita e

rà egli conto delle tue parole, non ti perder dan terna, pon per ipeccati suoi personali, ma per le

nimo: tiengli l'occhio addosso: osserva verso qual colpe de' suoi figliuoli, che non riprese : - eo quod

parte indirizza il piede, ed usa ogui arte per rimo- noverat indigneagere filios, et non corripuerit eos :

verlo dal malvagio pensiero . A tante tae industrie come dice il sacro Testo ( 1. Reg. 3. 13.) .

forse s'intimorirà, si darà forse per vinto: e tu a- 368. La difficoltà maggiore però. consiste nel

wraj guadagnato a Dio il tuo fratello perduto . Ec- modo, con cui devono farsi tali correzioni, accioco
co la parola del Santo ( eadem , Hom. ) : » Sed non ché riescano caritatevoli, e profittevoli . Poichè sic

» habeo, inquis, sermonem : sed non opus est ser- . come la medicina dala in giusta dose, ed in tempo

» mone et eloquentia . Si videris amicum fornican- debito partorisce la sanità ; data in quantità esorbi.

» tem , dic ad eum : Rem malam agis; non erube- tante, ed in, tempo sproporzionato reca la morte ::

» scis ? Non confunderis.? Malum hoc est. Quid così la correzione fatta con modo proprio, ed in
» autem ? inquis . Ipse malum esse illud opus non tempo opportuno, dona la vita all'anima ; . fatta fuor

» ignorat. Ita est, sed cupiditate pertrabitur ? Nam di tempo, e senza modo, le dà la inorte . Quanti

» et qui in ægritudine detinetur, scit vere, quia per una riprensione sono risorti dalla loro perdi.

» frigida aqua malum est , si potetur ; veruntamen zione ? Quanti per una riprensione imprudente si

* opus habet qui eum probibeat Nam cum quis sono nella loro perdizione ostinati ?

» in passione detinetur, non facile sibi solus ipse 369.. Siccoine dunque i medicamenti acciocchè

» sufliciet. Oportet igitur te , qui salvus es, ad al. apportino sanità al corpo, altri devono essere dolci..

» lerius medicinam operaın luam conferre . Et si ficanti, altri irritanti , secondo la varia costituzione

» verbis tuis . non obediat, interim custodi , intuere dei corpi, e secondo la diversa qualità delle malat

» quo pergit , el contine a maligno negotio, fortasse tie : così la riprensione, acciocchè riesca all'anima

» enim reverebitur ” . Questo parlare si premuro salutare, ora deve essere dolce, ed ora aspra, orar
so , e si pressante mostra il grande obbligo, che tutti placida, ed ora ardente, ora piacevole, ed ora seve

abbiamo circa la correzione fraterna, e cbe siccome ra. Il citato S. Agostino c'insioua tutti questi diver..

il farla opportunamente, è un grande atlo di cari. si modi, dicendo, che deve ogni Cristiano ardere

tà , cosi l'onelterla per melansaggine, o per vani di zelo per l'onore della casa di Dio, cioè per la .
riguardi, è una gran mancanza contro la cristiana salute dei prossimi, che compongono questa divina

carilà . casa . Vedi, per esempio, il tuo fratello che corre

367. E qui si avverta con S. Agostino, che non al Teatro ? vietagli l'accesso, ammoniscilo, mostrati

va esenle da una tal colpa, chi non è superiore al conturbato, se pure ardein te la fiamma del santo
delinquenle, s'egli ha modo di ammonirlo, eppur. zelo per la casa di Dio : Vedi che altri vanno ad

trascura l'ammonizione per un mero rispetto uma: ubbriacarsi, e forse nei luoghi sacri ? impedisciglie

Do : di non recargli disgusto . Nec ab hujusmodi lo efficacemente, se puoi ; se non puoi, atterriscilo

culpa penitus alienus est, qui licet præpositus,non con le minacce ; e se questo non ii conviene, lu.

sit, in eis tamen , quibus vitæ necessitate conjungi. singalo con dolci parole : usa ogni arte, non li quie

tur, multa monenda, vel arguenda novit, et negli- tare . Se però, è iuo amico, ammoniscilo con dol

git, devitans eorum offensionem ( de Civit. Dei lib. cezza . Se è tua moglie, raſfrenala con severità . Se

1. cap. 6. ). E la ragione è quella la quale reca ! è tua servente, ritieula con le percosse , adattati in

Ecclesiastico, che mandavit ( Deus) , unicuique de somma alla qualità delle persone . Unumquemque

prozimo suo ( Eccli. 17. 12. ) : che ha Iddio com- Christianum zelus , Domus Dei comedat · Verbi

messo a tutti la cura de' loro prossimi: onde non gratia, vides. fratrem currere ad theatrum ? pro

solo ai Superiori, ma a tutti si appartiene il proc- hibe, mone,contristare,si zelus Domus Dei come.

curare l'emendazione . Vero è, dice il S. Doitore, dit te . Vides alios currere , et inebriari velles, et
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hoc velle in locis sanctis, quod nusquam decet ? ranza di salute per me, mene fuggirò furtivamen

prohibe quos potes, tene quos potes, terre quos le in città, mi prostituirò in quache pubbligo al

potes ; quibus poles, blandire; noli quiescere . Ta- bergo ; e con la mercede dei miei peccati manter
men si amicus est, admoneatur leniter : uxor est ; rò questa mia sventuratissima vița . Così disse, e

severissime refrenetur : ancilla est, etiam verberi- cosi fece . In tanto Iddio rappresentò in sogno ad

bus compescatur ( tract. 10. in Joan. ) . Abramo la seguente visione . Vide venire alla sua

370. Ma perchè la correziene, che suole riescire cella un velenoso Dragone ; quivi assalire una bian

più efficace all'altrui emendazione , di ordinario è ca colomba, ingojarsela ; e poi tornare a nascon

quella, che si fa con dolcezza ; a questa deve cia- dersi nella sua tana. Si desta il servo di Dio, pen .

scuno nel principio appigliarsi ; come insegna S. sa, riflette, e inorridisce : ma pur non inteаde il

Ambrogio Plus proficit amica correctio , quam: , significato della visione . Torpa a dormire : ed ec

accusatio turbulenta ( lib. 8. in Luc. cap. 18. ) . co vede tornare alla sua cella l'orrido mostro . Ma

Più di ordinario giova una amorevole riprensione, che ? Appena giunto a suoi piedi scoppia, gli esce
che un turbolento rimprovero: perchè quella in. viva dal seno la colomba rapita, e questa va subi.

cute un umile rossore, ma questa irrita, e muove to a posarsi nelle sue mani . Si desta Abramo, e

a sdegno : illa pudorem incutil ; hæc indignatio- scorlo da celeste lume, intende, che la misera co

nem movet. Non è egli meglio, dice il Santo, che lomba è la sua Nipole . Alza la voce, la chiama :

quello che tu prendi a correggere, ti tenga per a- lorna più volte a chiamarla : ma ella non rispon .

mico , vedendoci piacevole, e mansueto , di quello de . Sforza la fenestra ; guarda per ogni lato , e si
che ti abbia a tenere per nemico, mirandoti contro avvede che la sua Nipote è fuggita . Non tanto si

lui sdegnato ? Bonum quippe est, ul amicum ma- rammarica un avaro, che aprendo lo scrigno , ve

gis te , qui corripitur, credat, quam inimicum . E de involało il suo tesoro, quanto si affisse il santo

poi chi non vede, che è più facile espugnare la vecchio vedendosi rapita la Nipote, in cui aveva

rocca degli altrui cuori con dolci, e soavi consigli, posto il tesoro di tante spiriquali ricchezze . Pian.

che abbatterla con ingiurie ? facilius enim consiliis ge, geme, sospira ; ma senza prò : cerca, domanda,

acquiescitur, quam injuriæ succumbitur . si volge per ogni lato ; ma non può avere di lei

371. L'istoria seguente serva di conferma alla alcuna contezza . Finalmente dopo due anni di

doutrina di S. Ambrogio, e di stimolo a chi legge sospiri, di lagrime, e di perquisizioni; arrivò a sa

per servirsi di maniere dolci nella correzione degli pere la città, e l'albergo, in cui ella dimorava, e

altrui falli . Se il racconto sarà più del mio con- Pinfame mesliero, che vi esercilava . Ed eccoci al

suelo luogo, spero chenon riuscirà men profille

vole (InVitis PP . Vila S. Abram Eremitæ ) . dolci, e più soavi di correzioni, che possano prati
nostro proposito : eccoci voglio dire ai tratti più

Mori al S. Romito Abramo un fratello , che aveva carsi da una carità cristiana, per ricondurre a Dio

nel secolo , lasciando una figliuolelta di soli sette una pecorella smarrita . Ricevute dunque le dette

anni. I Parenti , vedendola bambina orfana di Pa. notizie, che fa il S. Abramo ? Si spoglia del suo
dre , e di Madre , la condussero ad Abramo suo cilicio, di cui andava sempre vestito ; si pone in;

Zio, acciocchè ne prendesse le cura . Il Santo uo- dosso on abito militare ; si vela industriamente, al

mo mosso da stiinolo di carità , la riceve in sua
meglio che può, la testa, ed il volto per non esse

custodia ; la chiuse in una stanza vicina alla sua re ravvisato : sale a cavallo , e si avvia verso la

cella, in cui era una piccola finestrella . Quivi in- città , in cui erasi prostituita la misera Nipote :

gnavale a leggere il Salterio , l'istruiva nell'ora. Giunto colà, se ne va al pubblico albergo, in cui
zione, ammaestravala nell'esercizio di tutte le vir. quella dimorava . Fa istanza all'albergatore di

tù : quivi orava con esso lei il giorno, e salıneg . Tare a quella vaga giovane, che abita in sua casa,

giava la nolle, e quiri si trattenevano insieme per e di cenare una sol volia con esso lei : e acciocchè

ore intiere in ragionamenti di spirito .. Perseveró quello non contraddica alle sue richiesle , gli pone
la buona fanciulla per venti anni interi in questa in mano una buona somma di danari per antici

santa vita . Ma il demonio , non potendo soffrire i pato pagamento della cena, che dovrà apprestare .
gran progressi, che quella andava facendo nella

Condiscende l'albergatore , e l'introduce nella stan .
perfezione, cominciò a tramare oceulte insidie alla

za della giovane . Fu miracolo, che in vederla, non

sua onestà per mezzo di un Monaco ivdegno di tal morisse di dolore Abramo . Vide ( aimé che vide ! )

pome, che invaghilosi di lei spesso veniva a visi- vide infiorata di gale quella testa , che era prima

tare Abramo solto pretesti di spirito ; ma solo per

fine di vagheggiare la Nipote, e di tirarla alle sue
ricoperta di un rozzo velo . Vide ricoperte di abi.

indegoe voglie . Alla fine riusci all'ipfame spar.
to pomposo, e vano quelle membra, che prima e
rano vestite di ruvido sacco .. Vide succeduta alla

viero di trarre fuori dalla cella l'innocente colom

ba , e di sfrondare il candido giglio della sua ver.
modestia degli occhi la licenza deisguardi ; al di

volo pallore del volto l'inverecordia, la sfrontatez
ginità . Ritornala l'infelice fanciulla nella sua cel za . Pure represse ! intimodolore del cuore ; " rafo
la, in ripensare al suo grave fallo, diede in isma. frenó le lagrime, che già gli salivano impetuose su .
nie di dolore . Si stracciò di dosso il cilicio, di cui gli occhi: e simulò allegrezza . Si cenò allegramen

era ricoperta , si percosse mille volte il pello ; si ie insieme con l'albergatore, senzachè mai si pro
lacerò le gole ; ed invece di gellarsi con la speran- ferisse da Abramo parola alcuna , che avesse sento

za nel seno della divina misericordia, si abbando
nò in braccio alla disperazione ? Chi averà cuore,

re di spirito . Terminata la cena, il Santo sotto

apparenti pretesti condusse la Nipote nella sua stan.

diceva seco stessa, di comparire cosi macchiata a

vanti a Dio ? Come averò faccia di presentarmi si
za : e quando si vide con lei da solo a solo, si tol

se dalla testa , e dal volto quei veli con cui rico
immonda avanti il mio santo Zio ? Che farò mise- priva le sue faltezze ; e presala per una mano pro

ra me ? a qual partito mi appiglierò ? Ma so ben
io ciò che debbo fare ? Giacchè non vi è più spe

ruppe in un tenerissimo pianto , dicendo : Maria,

mia cara figlia, non mi riconosci? non mi ravvisi 3

par
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Viscere ' mie dilette, son pur jo quello, che tiho oppure con amari rimproveri avesse incominciato

nutrita per tanti anni col latte della pietà ? Chi ti a rinfacciarle i suoi vergognosi trascorsi ; credete

ha ucciso, figlia mia ? Chi ti ha daio la morte ? voi, che ne averebbe ottenuta una conversione si

Filiu mea, Maria, non me agnoscis ? Viscera mea : bella ? lo tengo di certo, che la giovane atterrita

nonne ego sum, qui te nutrivi?. Quis, filia mea, sarebbe da lui fuggita con più orrore , che dalla

te interfecit ? E dove è quell'abito angelico , che vista di un velenoso serpente : e sarebbe itaa pre

porlavi indosso ? dove sono le orazioni ? dove le cipitarsi in un abisso più profondo d'iviquilà. Do

vigilie ? dove le penitenze ? dove le lagrime ? Co- veche con la dolcezza , con la compassione, con l'a.

me da quell' alto posto di perfezione sei caduta in more l'ammolli, la piegò , e ne ottenne una con.

questo baratro di miserie ! E perchè, figlia dolcis. versione si illosire, che sarà memorabile per tulti

sima, quando cadesti in peccato , non corresti su- i secoli . Appigliamoci dunque al consiglio di San

bito a palesarmi il tuo errore ? io avrei fatto pe- Gio : Grisosiomo, laddove dice : Vis fratrem corri

nitenza per te . Io , io avrei pagato la pena della gere ? Lacryma, ora Deum ; ex corde apprehen .

tua colpa . E chi vi è senza peccato, senonchè Id. sum admone, consule, exhortare. Sic et Paulus

dio solo ? Quare, dulcissima filia , cum peccasti, faciebat: Ne ilerum , cum venero , humiliet me Deus

non mihi illico retulisti ? et ego pro te pænitentiam propter vos, et lugeam mullos ex his, qui ante

egissem . Quis sine peccato est, nisi solus Deus ? peccaverunt ... Declara caritatem erga peccatorem :

La giovane in vedere il volto del Zio, in udire le persuade ipsi, quod consulens, et curans, non

sue parole, impallidi, gelo, e smarrita il colore , il traducere volens, ipsum commonefacis. Compre

vigore, cadde esangue a terra . Allora il Santo So. hende pedes, osculari non erubescat, si modo me

litario, bagnandola di calde lagrime, andava ripe- deri vis . Hæc et medici faciunt, sæpius difficiles

tendo : Non mi rispondi, figlia mia ? Non parli, ægrolos habentes, deosculantes, rogantes, persua,

parte delle mie viscere ? Siauo sopra di me i luoi dent'salutarem sumere medicinam ( Hom . 3. ad

peccati . lo ne darò a Dio la debiia soddisfazione . popul. Antioch. ) . Se vuoi, dice il Santo, correg.

lo, de renderò a Dio conto per te . Così prosegui gere il tuo fratello, tiralo in disparte, con affetto

fino alla mezza nolle ad esortarla con parole , e cordiale ammoniscilo, esorlalo, dagli sani consigli .

con lagrime di tenerezza . Finalmente quando quel. Con questo amore S. Paolo correggeva i delin

la potè riaversi un poco dal suo sbigottimento : quenti", come si scorge nelle sue lettere: Mostra

Non ho faccia, disse, di rimirarli più in vollo, do- al peccatore viscere di carità , persuadigli, che la

po averti sì bruttamente tradito : non ho cuore di non lo ammonisci per fargli il censore, o per sver

voltarmi più a Dio , dopo averlo sì empiamente sognarlo;, ma solo per dargli consigli, e per qu
abbandonato . Allora piucchè mai replicava il suo rarlo. Abbraccialo nei piedi, stringilo al seno, ba

santo Zio . Super me sil iniquitas tua, filia mea : cialo con affetlo ; non ti vergognare di tali espres.

ex meis manibus Deus hoc peccatum requirat . sioni di amore, se vuoi sanarlo . Anche i medici

Tantum veni mecum , et redi ad locum tuum . lo procedono in questa forma con gl' infermi schivi
mi addosso, figlia mia, tulie le tue iviquità . Vo. dei medicamenti , e pregandoli , e baciandoli, gli

glio, che Iddio da me, e non da te esiga ragione persuadono a prendere la medicina amara .
deituoi peccati. Solo ti prego a venir meco, ed 373. Ciò non ostante però conviene alcune volte

a ritornare alla tua eella . Animata da queste dol. servirsi nelle riprensioni anche del rigore , come

ci parole la giovane, gli promise di farlo, e tutto ho accennato di sopra . L'Apostolo istesso, che u.
il rimanente della nolie se ne stelle prostrata ai na volta ci avverte a procedere coi peccatori con

piedi del buon Zio a piangere dirottamente le sue spirito di piacevolezza : Et si præoccupatus fuerit

colpe . La mattina al primo spuntar dell'aurora, homo in uliquo delicto, vos, qui spirituales estis,

pose la Nipote a cavallo , ed esso precedendola a hujusmodi instruite in spiritu lenitatis : ( ad Ga.
piedi , se ne tornò alla solitudine . Se ne andava il lat. 6. 1. ) un'altra volta poi ci ordina di ripren

santo vecchio per la strada giubilando, e saltando, derli con amari rimproveri: argue, obscera, in

come torna un soldato vittorioso dal campo carico crepa ( 2. Tim . 4. 2. ) . E però bisogna distingue.

di molte prede . Giunto all'cremo, chiuse nuova- re i casi, in cui conviene, correggeudo i rei, usare
mente la Nipole nell'antica sua cella, rimanendove il dolce della mansuetudine, e i casi , in cui con

egli alla custodia nella cella anteriore. Quivi ella viene adoperare il rigore della severità .

si rivestì di cilicio , e meno il rimanente di sua 374. Il primo caso , in cui bisogna appigliarsi al

vita in asprissime penitenze . Pianse sempre, e con rigore, si è quando i modi piacevoli non giovano,

si viva contrizione i suoi passati errori, che face- nè si ottiene per mezzo di essi il bramato effetto .

va risuonare di gemiti , e di sospiri tutta quella Allora è necessario mutare la medicina : e giacche

foresta . Non solo Iddio le perdonò i suoi peccati ; il rimedio dolce a tali complessioni riesce ipfrut.

ma volle , che ne fosse a iutti palese il perdono fuoso, e forse ( come molte volte accade ) anche

per mezzo di molte prodigiose guarigioni, che o- daņooso ; ogni ragion vuole che si proceda con

però per mezzo suo , Visseil Santo Abramodopo esso loro con qualche asprezza . Riconosce S. Ber
la sua conversione dieci anni . Visse ella dopo la nardo questo diverso modo di curare per mezzo

morte del Zio cinque anni : e in morte comparve delle correzioni i colpevoli , nella parabola di quel.

agli occhi dei circostanti si splendida , e si lumino. l'uomo infelice, che ferito da ladroni, fu poi dal

sa, che non le potevano fissare lo sguardo in volio pieloso Samaritano curato coll'olio , e col vino .

senza rimanere abbagliati da suoi splendori . Nell'olio riconosce egli la dolcezza della mansue

372. Or io su questo fatto la discorro così . Se tudine ; uel vino il vigore, ed il rigore di un ſer:

il Ś . Abramo, intesa la ruina della sua Nipole , vido zelo . Per saldar le piaghe di alcune persone
fosse ito ad investirla col bastone alla mano , se a. colpevoli, conviene usare l' olio soave della man

vesse incomincialo a percuoterla , come meritavano suetudine ; ma con altri bisogna servirsi del vino

i disonori, che aveva fatto a Dio , a se, ed a lui, della severità . Se tu vedi che il tuo suddito, o il

.
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tuo fratello ferito da qualche colpa, dopo lunghe, ver S. Agostino nel sopraccitato testo mostrato la

e piacevoli ammonizioninon si emenda; anzi abu- severità, con cui deve un Padre procedere con un

sandosi dell'olio dei tuoi mansueti avvisi, si fa più figliuolo, o con un servo scostumato, e contumace,

reo :bisogna certamente che tu melta mano a me.. aggiunge subito ; sed animo caritatisfac, non ani

dicamenti più mordaci, e più vigorosi, e gl'infon- mo ultionis : se bravi, se gridi, se percuoti, non lo

da nel cuore vino di compunzione, procedendo con fare con ispirito di vendetta, ma con ispirito di ca

ésso lui con riprensioni aspre, e con severe invel- rità . E S. Gregorio afferma, cbe justi cum severe

tive ; e se la sua durezza sia grande, e la causa lo corrigunt, internæ dulcedinis gratiam non amittunt

richieda, converrà anche abbattere il contumace col ( Moral. 1. 24. c. 10. ) . Chei giusti quando seve

bastone dell' ecclesiastiche censure Quia vero , ramente castigano, pon perdono la dolcezza dell'in.

» dice il Santo, vulnera illius , qui incidit in la. terna carità, perchè nol fanno per istinto di passio.

» trones, et jumento corporis pii Samaritani Eccle- ne , ma per istimolo di dilezione ,

» siæ est deportatus in stabulum, non in solo oleo ,

» sed in vino simul, et oleo sanitatem recipiunt ;
CAPO VIII.

» pecessarium babet spiritualis Medicus etiam vis

» num fervidi zeli cum oleo mansuetudinis , cui Si mostra, quanto sia propria de Sacerdoti, e spe
» sane convenit non modo consolari pusillanimes, cialmente dei Pastori delle anime questa Carità ,

» sed et corripere inquietos . Si enim viderit illum che riguarda il bene spirituale de Prossimi .

» qui vulneratus est, idest, qui peccavit, blandis,
» aut lenibus hortamentis, quæ in eum prærogata 378. Correggere il prossimo, dopo ch'è trascor
» sunt, minime emendatum , magis autem forte e so in qualche fallo , è atto di carità , a cui tutti sia

» tiam abulentem sua mansuetudine , et patientia mo obbligati, conforme il precetto lasciatocene dal

» negligentiorem fieri, et in peccato suo etiam se- Redentore. L'usare industrie particolari, aceiocchè

» curius obdormire , frustrato tam suavium oleo i prossimi non trascorrano, ma camminino spedita

» monitorum, oportebit sane mordacioribus uti me- mente per la strada de' divini precetti, e giungano

» dicamentis, et vinum compunctionis infundere, a conseguire la loro eterna salute, è obbligo parti

» duris videlicet cum eo increpationibus, alque in .' colare de' Sacerdoli, specialmente di quelli, che si
» vectiovibus agere : et si causa requirit, et duri- sono addossati la cura delle anime ; e però sono

» tia tanta est, etiam censuræ ecclesiasticæ baculo tenuti ad attendervi, non solo per motivo di carità ,

» percellere contemptorem " (in Cant. Serm . 44. ) . ma a titolo di rigorosa giustizia . Tali sono i Veo

375. Con un tuo figliuolo lussurioso , che si á- scovi, i Parrochi, e tutti i Superiori delle anime.

husa delle tue riprensioni, dice S. Agostipo, come Altri poi sono obbligati ad applicarsi a questo ca

ti avrai a portare ? forse non l'avrai a castigare, ritatevole impiego a titolo di professione. 'Eali sono
non l'avrai forse a percuotere ? E un tuo servo, quei Religiosi, il cui Instituto è indrizzato a procu

che vive malamente, non l'avrai forse a raffrenare rare la salute delle anime . Tutti questi mancano

con le battiture, o con altro castigo ? pon sia mai. grandemente al loro dovere, se non si consacrano

Si punisca pure il contumace ; si adopri pure il all'esercizio di questa spirituale carità .

rigore della sferza ; lo vuole Iddio , anzi Iddio ti 379. S. Pietro primo Pastore del Gregge Cristia

riprende, se non lo fai . Quid enim de luxurioso do, e Capo de' Sacerdoti, interrogato daCristo, se

filio facturus es ? non castigabis ? Servum et in l'amava ; rispose di si. Replicogli il Redentore, che

psum tuum , si male viventem videris, non poena in segno dell'amore, che gli portava, altendesse a

aliqua , non verberibus refrænabis ? Fiat hoc, pascere le sue pecolle. Simon Joannis, amas me

pat ; admittit Deus ; . immo reprehendit, si non plus his ? .... Pasce oves meas ( Joan. 21. 15:).

fat ( in Ps. 102. ) . L'interrogò la seconda volta : e la seconda volta

376. L'altro caso, in cui bisogna che la ripren- tornò S. Pietro a testificargli il suo amore . E il

sione vada congiunta con il rigore, si è, quando il Redentore lornò la seconda volta a raccomandargli

reo è di naturale duro, rozzo ,crudo, e incapace di il pascolo delle sue care pecorelle . Lo stesso fece

arrendersi alle dolci attrattive di un amichevole af. la terza volta . Ma non bastava, dice S. Gio. Gri.

fetto . Vi sono alcuni, i quali hanno, dirò cosi, il sostomo, cheCristo raccomandasse una sol volta al

cuore coperto di un duro cuojo, che non si lascia, Principe degli Apostoli la pastura del suo gregge ?
non dico ferire, ma neppure pungere leggiermente Perché rinovare le raccomandazioni tre volie ? Per

da idardidi unamore sincero.Perpenetrare que significarci, dice il Santo,la grap premura, ch'egli
sti cuori di acciaio, e per toccarli sul vivo, ha del bene spirituale delle nostre anime ; e che il

necessarie parole acri, che a guisa di aculi strali più gran segno di amore, che possa mostrargliun
gli pungano. Questo è l'insegnamento, che dava a Sacerdote successore di Pietro , si è il pascergliele

Tito l'Apostolo delle genti. Cretenses semper men- con gran sollecitudine . Ter interrogat , et semper

daces, malæ bestiæ , ventres pigri. Testimonium idem præcipit, ut ostenderet quantiovium suarum

hoc verum est. Quam ob causam increpa illos du- curam faciat, et quod maximum hoc sit amoris

re, ut sani sint in fide ( ad Tit. 1. 12. ) . I Can- argumentum ( Hom . 87. in cap. 21. Joan . ) .

diotti sono sempre mentitori, sono male bestie, sono 380. Su queste islesse parole fa il Santo Dottore

di ventre pigri. Perciò riprendili con durezza , aco un'altra riflessione molto opportuna al nostro pro

ciocche stiano saldi nella santa fede . . posito . Poleva , riflette egli, dire il Redentore a s.

377. In questi stessi casi peròavverlono i Ss. Pietro : Se tu mi ami più , che tutti gli altri, in

Padri, che il Cristiano, mostrando asprezza al di segno del tuo singolare amore esercitati in lunghi

fuori, deve conservare nel cuore tutto il sugo della digiuni, dormi sopra la nuda terra, veglia le notti

carita : perchè vestendosi del rigore per bene del intere : oppure sii tu scudo di difesa agli oppressi,

suo fratello, deve quello stesso rigore pullulare dal- sij tu padre pietoso degli orfani, sii iu difensore

la radice della carità fraterna . Ed in fatti dopo du delle vedove desolate . Ma no, non volte il Redene
Scar. Dir . Asc. Tom. II. 30
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tore parlargli cosi : perchè tutte queste dimostra- venitur operator ; quia officium quidem sacerdota

zioni di amore possono esibirsi a Gesù Cristo ar le suscipimus ; sed opus officii non implemus. Ne

che da persone secolari, e fino dalle donne. Solo qui finiscono le querele del Santo Doltore . Sed

gli disse, pasci le mie pecorelle: perché voleva da quid nos ( quod tamen sine dolore dicere non pose
lui una testimonianza di amore propria solo di sumus ) quid nos, o Pastores, agimus, qui et mer..

quelli , che tiene in suo luogo alla cusiodia del suo cedem consequimur, et tamen operarii nequaquam

gregge: '» Illi quidem licebat verbis hujusmodi Pe. sumus? Fructus quippe sanctæ Ecclesiæ in stipen .

* trum aſlari : Si me amas, Peire, jejunia exerce, dio quotidiano percipimus ; sed tamen pro æterna

» supra nudam bumum dormi, vigila continenter, Ecclesia minime in prædicatione laboramus, Che

» injuria pressis patrocinare, orphanis patrem té facciamo , o Pastori delle anime, che facciamo mise

» exbibe, viduæ itom te maritorum loco habeant,' ri, noi che riceviamo le mercedi, eppure non siamo

• » Nunc vero prætermissis omnibus bis , quidnam operari indefessi ne' campi di santa Chiesa ? che
» ille ait ? Pasce oves meas. Nam quæ modo a me godiamo i frutti delle rendile Ecclesiastiche, eppure

» dicta sunt , ea coniplures etiam ex subditis præ- non falichiamo in beneficio della Chiesa di Dio ?

stare facile possunt, non viri solum , sed eliam Quindi poi proviene, che per la nostra pigrizia

» fueminæ " ( de Sacerd . l. 2. ) , Faccia dunque serpeggia vell' Ovile di Cristo tanta infezione di

ciò che vuole un Sacerdote : si estenui in vigilie, colpe, e che gran parte delle sue amate pecorelle,

in digiuni, e in lunghi, e faticosi pellegrinaggi: ammorbale dalla scabie dei vizj , vanno miseramen
laceri le suc carni coi Hagelli; le impiaghi coi ci- te a perire. Pensemus, finalmente conclude il San.

licj; le maceri con modi strani di penitenze : che to , cujus damnationis sit, sine labore, percipere

mai non mosterà tanto il suo ainore a Gesù, quan. mercedem laboris. Ecce ex oblatione fidelium vivi
10 con cooperare indefessamente alla salute delle mus ; sed numquid pro animabus fidelium labora

sue dilette pecorelle. mus ? Consideriamo di grazia qual danpazione sia

381. Ma sebbene molte sono le pasture, con cui la nostra, vivere delle obblazioni dei Fedeli, e non

si nutrisce la vita spirituale delle pecorelle di Cri- faticare per le anime dei Fedeli, nè per la loro e

sto ; a due però principalmente si riducono, al pa- terua salule .

scolo della divina parola , e al pascolo dei Santissi- 383. Nė giova il dire: Io non ho scienza, non ho

mi Sacramenti. Non vi è dubbio, che uno dei pa- dottrina: non sono abile a far frutto nel popolo con

scoli più ubertosi, che dà maggior nutrimento alle la mia lingua . Perchè in primo luogo siete obbli

anime, è la parola di Dio, mentre con questa s' il gato ad acquistare un sapere proporzionato al vostro
Insira la mente di cbi l'ascolta a conoscere le ve- impiego : poichè Iddio si è dichiarato in Osea, che

rità soprannaturali, e si accendono in essa affetti mancandovi la scienza necessaria , vi reputerà indea

santi , ora di orrore alla colpa , ora di amore alla gno del carattere sacerdotale : Quia . tu scientiam

virtù, per cui declinando elleno dalle vie del vizio, repulisti, repellam te, ne Sacerdotio fungaris mihi

si pongono sul retto sentiere della loro salule . Oode ( Oseæ 4. 6. ). In secondo luogo sia in voi un'in

dice S. Gregorio , che allora Iddio discende a visj. tima carità verso i vostri prossimi, sia in voi un

tare le nostre menti con le sue illustrazioni, e ad vero zelo della loro salute : che questo solo con

accenderle con le sue celesti mozioni, quando le giunto con una mediocre doltrina basterà per dare

trova preventivamente disposte con esortazioni, con loro pascolo, e vita spirituale con la vostra lingua :

prediche, e con profittevoli insegnamenti . Prædica perché la grazia, la quale moye, ed infervora la

tio prævenit ; ei tunc ad mentis nostræ habitacu- gente, è legata alla divina parola : se però accada,

lum Dominus venit , quando verba exhortationis che questa sia amministrata con ispirito interiore

præcurrunl ; atque per hoc veritas in mente susci- di carità, da qualunque lingua proceda, o rozża , o

pitur ( Hom . 17. in Evang. ) .. Onde tutta la cura eloquente, deve far frutto . Fides ex' auditu : audi

de' ministri di Dio deve essere di coltivare le men- iusautem per verbum Christi (ad Rom . 10. 17. ):

ti de' fedeli ora con consigli salutari applicati op: Il lume della fede, da cui dipende la mozione degli

portunamente al bisogno, ora con discorsi spiritua affetti, dice l’Apostolo che dipende dall ' udire la

li privati,ora con istruzioni pubbliche indirizzate parola di Cristo : ed allora la parola è veramente

ad erudire gl' idioti, ora con prediche ordinale a di Cristo , quando procede dallo spirito interiore di

rimuovere i peccatori da' loro vizj, e ad eccitare le Cristo, che è spirito di carità, spirito di fervore,

anime buone, e ben disposte all' amore della virtù. spirito di zelo : auditus autem per verbum Christi.

382. E qui entra S. Gregorio a deplorare la sven . Che sapere aveva un S. Pietro, che alla prima sua

lura dei nostri tempi, in cui è si abbondante la predica converti più migliaja di persone ? niuno .

messe nei campi di santa Chiesa , ed è si scarso il Che sapere avevano gliApostoli,che convertirono

numero degli operai : è si grande la moltitudine di un mondo intero ? diuno : Che sapere avevano i .

chi ascolta , ed è sì piccolo il numero di quei che Profeti specialmente alcuno di essi preso dal cain.

parlano, o che parlano in modo acconcio a frultifi- po, e dal gregge ? niuno . Che sapere aveva un S.

care negli altrui cuori . Ad-messem mullam opera- Francesco d'Assisi, il quale la prima volta che apri

rii pauci sunt, quod sine gravi mærore loqui non la bocca, fece santo tutto il popolo, che l'udi : poi.

possumus : quiaetsi sunt, qui bona audiant, de- che tutti abbandonate le case , volevano farsi suoi

sunt tamen qui dicant ( eadem Hom . ) . Ecco, sie- seguaci, e suoi Religiosi ? niuno . Avevano bensi

gue a dire il Santo con le lagrime agli occhi, ecco questi uomini santi un cuore acceso di carità, e di

che il mondo ormai è pieno di Sacerdoti : eppure zelo ; avevano lo spirito di Gesù Cristo .

di rado si trova un vero operajo nella vigna del 384. Intervenne nel Concilio Niceno un Filosofo

Signore: perchè abbracciamo volentieri l'officio sa- gentile, il quale con la sottigliezza del suo ingegno,

cerdotale , ma non vogliano adempire gli obblighi e con l'arte della dialettica impugnaya sì fortemen

del nostro impiego : Ecce mundus Sacerdotibus ple. te i dogmi di nostra fede, che i Vescovi più eru .

nus est ; sed tamen in messe Dei rarus valde in . diti, piů dotti, e più versati nelle scienze filosofiche,
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e teologiche, non lo polevato convincere di falsità . all amministrazione del Sacramento, della peniten

Tra Vescovi uno ve n'era semplice, ed idiota, ma za, perchè questo è il più necessario ai Fedeli, che

pieno dello spirito del Signore. Volle questo veni- già sono per il Battesiino incorporati nel grembo
re a contesa col Filosofo , ed altro non fece, che di sanla Chiesa ; perchè siceome è grande la fragi.

spiegarli gli Articoli della Fede Cattolica, nel modo lità degli uomini in ricadere negl' istessi falli , così
che si dichiarano ai bambini, quando si istruiscono hanno grande necessità che molii vi siano, che ac
nella Dottrina Cristiana . Cosa ammirabile! Rimase corrano a risaparli col balsamo della penitenza .

il Filosofo attonito , é mutolo ; ne potè altro rispon- Gli altri Sacramenti si conferiscono di rado, una

dere, senonché era vero tutto ciò che aveva esso volta sola il Battesimo ; una volta la Cresima, una

detto. Dunque, ripigliò il Vescovo, s' è vero ciò che volta l ' Ordine, rare il Matrimonio , e rare volte

io ho'dello, vieni meco al lavacro di Cristo ; ba- l'Olio Sunto . Ma il Sacramento della confessioné

goali delle acque baltesimali, e fatti suo seguace. A deve amministrarsi di continuo, perchè di continuo

questo invito subito si mosse il Filosofo, e gli andò ve n'è bisogno . Onde è necessario che molti sian

dietro come pecorella al suo Pastore, e mentre lo . i ministri , che si affezionino a questo sacro mi.
seguitava, rivolto ai suoi discepoli, e agli altri a- nistero . Aggiungo, che in niun Sacramento, quan
scoltatori, disse loro ; Finchè la disputa è consistila to che in questo, esercita il Sacerdote la carità, lo

in parole, mi sono opposto anch'io con parole : ma zelo, la misericordia, il consiglio, la pazienza , e
ora, che costui mi ha parlato con virtù interiore, lutte le altre virtù : sicchè salvando le anime ale

e per bocca suami ha parlato Iddio, io non posso trui, perfeziona, ed arricchisce in modo molto sin
resistere ( Eus. lib . 8. c. 6 ) . Tanto è vero, che per golare la propria ,

fruttificare coi prossimi, è più abile una lingua fer

vente, che una lingua erudita . CAPO IX .

385. Ma io dico di vantaggio , che ad alcuni Sa

cerdoti, forniti di carità, e di zelo, lo stesso loro Compendio pratico, é breve di tutto ciò che si è

sapereriesce di grande ostacolo per far frutto con deito in questo Direttorio ' Ascetico, per istri

la divina parola ; perchè col loro dire o troppo zione de' Diretlori .

alto, o troppo colto, con la sublimità dei pensieri,

con la soltigliezza delle ragioni, e con l'orditura 387. Una hrona guida, che voglia condurre con
troppo astrusa dei discorsi , si rendono inintelligibili sicurezza il passaggiero , deve in primo luogo sa
al popolo , e per conseguenza affatto ipfrulluosi; e pere qual sia il termine , a cui vuole egli perve

ciò ch'è peggio, a quegl' istessi, che gli intendono nire con il suo viaggio, perchè colà ba da indiriz

riescono tanto meno utili col loro dire, quanto ad zare tutti i suoi passi · Deve aver piena notizia

essi sono più graditi . Si legge appresso il Surio delle strade più rette , e più brevi', che al detto

nella vita di S. Gía: Grisostomo, ele nei principi, termine lo conducono. Deve sapere i pericoli, che
in cui cominciò il Santoa predicare al popolo, si per la via s'incontrano, per ischivarhi . Deve inol
lasciava un poco troppo sollevare dalla sua gran tre procurare , che il viandante vada ben fornito

mente sopra l'intelligenza del popolo, che lo ascot delle provvisioni, che sono necessarie per il suo
tava . Una donna "venuta ad ascoltare il suo discor- viaggio . Altrimenti non sarà egli un condottiere

so con animo sincero di trarne frutto, vedendosi fedele ; ma una guida cieca , ehe non condurrà mai

defraudata del suo santo desiderio, alzò la voce, e il passaggiero al bramato termine , o lo condurrà,

chiamò il Santo Infrugiferum , cioè infruttuoso . come dice Cristo, al precipizio . Io in questo Die

Lo riseppe il Santo , e riflettendo , che la buona rettorio Ascelico mi son faito guida al Direttore,

donna aveva avuto ragione di parlare cosi ; abbas. aceiocchè egli poi sia buona guida di quelle anime
sò tantoil suo stile, lo pasteggiò con tante simili- che vorrà coi suoi insegnamenti condurre alla per:

tudini, con tante vivezze, espressioni, e figure po- fezione. Nel quarto Trattato gli 'ho mostrato il

polari, che si rese poi ad ogni mente più rozza termine della perfezione Cristina, ch'è la carità

intelligibile . Procuri dunque il Sacerdote di abiti- perfetta verso Iddio, e verso il prossimo . Nel ter

tarsi sempre più con le lettere nel suo sacro mi- zo Trattato gli ho additate le strade strette , e si

nistero . Se ciò non ostante, si trova scarso di tad cure, per cui si giunge a quel beato termine ; e

lenti , non si perda di animo : perché se non ha sono le virtù morali di animo già porgalo . Nel

gran mente, basta che abbia gran cuore : se non secondo Trattato gli bo scoperti gl'impedimenti

ha gran facondia , basta che abbia gran zelo : se che si trovano in noi, e fuori di noi, per cammi
non ha gran sapere, basta che abbia grande spiri- nare con prontezza , e con ispeditezza per la via

to, per far gran bene nei prossimi : e se accade delle morali virtù . Nel primo Trattato gli ho pro.

che abbia gran mente , grande eloquenza , e gran posti i mezzi, e di cui deve valersi il suo penitente
doutrina , deve il tutto inoderare in tal maniera , per superar quegli ostacoli, per correre senza in

che sia a lutti -percettibile, per essere a tutti frut. toppo per il sentiere di dette virtù, e per giugnere
tuoso . 1

al possedimento del perfetto amore ; ch'è il sugo,

386. L'altro pascolo, che deve dare il Sacerdote e la sostanza della perfezione :

ai suoi prossiini, è l'amministrazione dei Santissin 388. Volendo dunque il Pirellore render perfet

miSacramenti. Questi sono i canali di Paradiso, to un suo Discepolo, sin dal principio :fissi' l'oc
per cui la grazia di Dio discende nelle nostre ani- chio nel termine , a cui lo vuole condurre, nel

me, o per sanarle, se sono piagale da colpe mor modo che il viandante ( se non è stolto ) prima

tali, o per fortificarle, se sono sane . E -però non di mettersi in viaggio, stabilisce il termine del suo

può il Sacerdote far cosa , che più conferisca alla cammino. Questo è,come abbiam detto , e mostra .

salmte, ed alla perfezione dei prossimi , quanto es- lo pið volte, la perfetta carità Dissi perfetta cits

bere tutto intento ad applicare queste lanto salubri rità : perchè già il penitente si troverà in possesso

medicine alle loro anime . Sopra tutto si affezioni della carità in qualche grado rimesso ; mentre già .

.

9

9

e

>

.

1



236 DIRETTORIO ASCETICO

essendo egli libero da ogni colpa grave ( come 391. E però i mezzi, di cui ragionai nel primo

supponiamo ; altrimenti dovrebbe pensar piultosto Trattato, devono essere da essi applicati per vin

a stabilirsi nella sostanza , che nella perfezione del- cere le proprie passioni, e mortificare tutti i sensi,

la Legge Cristiana ) già possederà la divina gra- a distaccarsi dalle cose esteriori impeditive della

zia , e con essa l'abito della carità . Ma questa istes perfezione ; e non fare come alcunepersone spiri

sa carilà può aumentarsi, e può raffinarsi in infi. Tuali, le quali si occupano in molte orazioni, fre.

nito ; e prima che giunga ad un tal grado di per- quentano Sacramenti, professano speciale divozione

fezione, che possa dichiararlo perfetto, troppo gli à Maria Vergine, leggono libri spirituali, tengono

converrà faticare . Gli converrà approfittarsi tanto. una guida stabile, ma in lutte queste cose altro

nelle virtù morali, finchè arrivi ad esercitarle con non cercano, che un certo pascolo di divozione, u

prontezza, e senza ripignanza : e se qualche leg . na certa sensibilità divota : Quando l'ottengono,

giera ripugnanza insorga nel fomite , che mai affat- par loro di aver fatto il tutto : ma se non l'otten

to non si estingue, e nella natura corrotta , che mai gono, par loro di aver fatto nulla. Questi sono in

non muore, mentre siamo in questa vita mortale , errore : perchè i mezzi, acciocchè siano veri mezzi,

" arrivi egli a superarla con facilità . Giunta che sia devono essere indirizzati al fine: e il fine deimez

la persona a questo esercizio facile , e pronto di zi, che abbiamo proposti, si è il vincere peressi

virtù, già è prossimamente disposta a praticare con gl' impedimenti, cheabbiamo in noi, attorno di

l'istessa prontezza e facilità tutti gli atti di carità noi, e fuori di noi per vivere virtuosamente ; su

verso Iddio , e verso il prossimo,ed anche a pratie perare queste difficoltà, praticare per essi con faci.
carli con molta intensione, e fervore . Il che è ap: lità, e con prontezza le virtù morali ; e finalmente

punto quello, in cui consiste la perfezione della carità, acquistare questa facilità , per essi impossessarsi del.

e conseguentemente anche la perfezione del Cristiano.. la perfetta carità ..

389. Per arrivare però all'acquisto di queste 392. Procuri dunque il Direttore, che il princi

virtù morali pronte, e spedite ne loro atti, è ne- piante nelle sue meditazioni si risolya con efficaci

cessario, anzi necessarissimo abbaltere. con inces propositi a vincere le sue inclinazioni imperſette ,

sante mortificazione tutte le repugnanze, che nasco- e a distaccarsi da, lutte le cose terrene : a questo

no dai sensi, dagli oggetti esteriori, e dalle passio- indirizzi le orazioni di preghiera, chiedendolo sem

ni interiori, ed anche dagli abiti viziosi contratti, pre a Dio, a questo indirizzi: l'uso dei Sacramenti,

ed in questo rimuovere tutti gli impedimenti che le lezioni spirituali, la divozione dei Santi, e della

si attraversano all'acquisto della perfezione : poic loro Regina ; a questo la dipendenza dalla sua gui

chè tolti questi ostacoli, facilmenie si acquistano da , e tutti gli altri mezzi.. Ma in questa istessa
gli abiti di tutte le virtù , facili, e pronti all'eser. vittoria di tutti gli impedimenti della perfezione

cizio dei loro atti, i quali dispongono l'anima alla proceda regolatamente : incominci dal più facile

carità perfetta . E. però a questo deve in primo enel principio attenda in modo' speciale alla more

luogo metter mano il Direttore, e volendo condur. tificazione de sensi esterni, degli occhi , della lin

re un'anima alla perfezione, la prima sua mira ha gua, dell'udito , del taltos e della gola : attenda poi

da essere , che ella contraddica alle sue inclinazioni à distaccarlo dall'amore alla roba, all'onore, e ad

scorrette ; mortifichi le sue passioni sregolate ; freni altri oggetti gradevoli : indi lo faccia applicare più
i suoi sepsi ; si distacchi dalle cose esteriori; o sia . seriamente a contraddire a tutte le passioni, e a

no parenti, o ricchezze, o onori ; affinchès. tolti que. tutti i moti imperfetti dell'animo . Quando poi

sti impedimenti ritraenti dalle vere, virtù , cominci, vedrà che ha molto superato questi ostacoli, faccia

ad esercitarle con tulla facilità .. che applichi quegli istessi mezzi di meditazioni

390. Ma avverta pero di non prendere abbaglio . preghiere, lezioni, Sacramenti ec. in esercitare con

Troverà alcuni principianti che paresiano già ar- prontezza gli atti di quella virlů, che prima prali

rivati su la cima del monte della perfezione,quan . cava con difficoltà tra le repugnanze della natura.

do per verità appena sono alle falde. Gli vedrà a .. Se poi vedrà che abbia acquistato molta facilità

vidi delle penitenze, dediti alla. mortificazione, pron . nell'esercizio di tutte le virtù morali, procuri che

ti all' obbedienza , facili alle umiliazioni,. ed. a tutti si serva dei delli mezzi per praticarecon prontezza

gli atti delle virtù ., Onde crederà ,che già abbiano ' tutti gli atti di carila verso Iddio, e verso il pros :

acquistalo le virtù di animo purgato ; e che appe- simo, dicui abbiamo di sopra ragionato. Giunto

na entrati nell'arringo della perfezione, siano giunti ch' egli sia a questo stalo , averà, già acquistata la
alle mele . Ma in realtà in questi non vi è ancora perfezione cristiana nel modo, chepuò conseguirsi

alcuna soda virtù : perchè la gran facilità, che tro: in questa vita , Sebbene in questa istessa perfezio.

vano agli atti virtuosi, non nasce dall'abito di vir .. ne potrà avvantaggiarsi, e raffinarsi sempre più .

tủ, che non hanno ancora acquistalo, ne hanno po. 393. Torno pero ad avvertire ciò che ho detto

tuto in si breve tempo acquistare : nasce da una altrove, cioè che queste istesse cose, che io ho succes.

grazia sensibile, e soave, che addormenta loro, le sivamente spiegate per tutto questo Direttorio, in pra

passioni, e gli spinge, e gli move internamente, e tica si operano tutie ad un tempo nell'anima : e

gli rende pronti al bene. La virtù, è una facilità, però, nel tempo stesso , che dalla persona spirituale
che si genera nell'animo dagli atti spesso rinnovati si adoperano i mezzi, si vanno rimovendo gli osta

della stessa virtù, e specialmente dagli atti con cui coli della perfezione, si va acquistando facilità nel

si vincono 'le renitenze, e ripugnanze, che prova la pratica delle virtù morali , e si ya più infiam
la natura fragile nella pratica di tali virtù. Ma mando nella carità ; e quanto è maggiore l'uso

questa sorte di facilità non può essere negl' inci. de' mezzi, la rimozione degl' impedimenti, la pron

pienti, che ancora non si sono molto vinti, e mor . tezza delle virtù, tanto diviene più accesa la cari.

tificati, nè si sono molto esercitati nelle virtù . tà , e l'uomo piú perfetto .
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I N D ICE

DELLE COSE PIU NOTABILI DEL TOMO II.

e seg

n. 151 .

O

>

А Il Confessore deve procurare di. ben intendere

i temperamenti dei suoi Penitenti. Tratt.3. n . 41 .

Quanto sieno diversi gli atti di adorazione dagli Il Confessore deve con dolcezza trallare massi

atti civili di ceremonie . Tratt. 3. n . 174. e seg. mamente quel penitente, che dopo una vita divota

Debbonsi fare le dovute adorazioni alla maestà è caduto in qualche colpa d'impurità . Tratt. 3.

di Dio prima di porsi ad operare si per riguardo

a Dio , e sì per util nostro . Tratt. 3. n . 193. 194 . Immodestia delle donne nelle Chiese . Tratt. 3 .
Quali sieno gli atti di adorazione esterni usati n. 205. 206 . 207:

da buoni fedeli nelle loro orazioni . Fratt. 3. num. Modo con cui debbonsi ricevere le spirituali

196. e seg: consolazioni. Tratt. 3. num . 235. 234. Deesi man
L'amore verso Dio è una efficacissima cagione tenere l'animo tranquillo nella mancanza delle me

della vera divozione . Tratt. 3. num . 216. e seg. desime num. 235. é seg . come debba operare la

L'allegrezza nell' obbedire è segno d'avere già persona , che tende alla perfezione in sì falla man .
con perfezione acquistata la virtù dell'obbedienza . canza n . 238.

Tratt. 3. num . 311 .. Le consolazioni terrene ancor lecite oppongonsi

L'amor proprio distrugge la carità verso Dio . alle spirituali . Tratt. 3. n . 242. 243 .

Tratt. 4. n. 152. e seg. desso porta danni grandi I comandamenti dei Superiori sono ancor di Dio,
alle anime n . 156. e seg: quando non siano manifestamente contrarj alla di

Quanto sia dillerente l'amore appreziativo dall'a- vina Legge . Tratt. 3. n. 316. 317 .

more sensibile verso Dio . Tratt. 4. num . 180. e Il Confessore dee essere molto prudente nel far

seg . diversi gradi d'un tale amore num . 185. e seg. prova dell'obbedienza dei suoi penitenti . Tratt. 3 .
Chi da vero ama Dio , deve desiderargli arden. n . 330. 33i .

temente tutti gli ossequi di tutte le creature , e Quali sieno , e quanto a Dio care le varie spe

procurarglieli con ogni suo sforzo . Tratt. 4. num. cie di castità proporzionale ai varj stati . Trail . 3 .

190. e seg : n. 390. e seg

Iddio proibì ad Adamo il mangiare il frutto del. Le conversazioni troppo familiari tra diverso

l'albero posto in mezzo del Paradiso per esercitare sesso mettono ad evidente pericolo la castila . Tr.

sopra di lui la sua padronanza . Tratt.4. num. 243. 3. n . 414. e seg.

Le frequenti conversazioni con sesso diverso so

no più pericolose alle donne, che non agli uomini.
B Tratt. 3. n . 438 .

La teologica Carità verso Dio, esige che si ami

L'
Dio per se stesso sopra ogni cosa creata . Trait. 4 .

uomo dalle bestie si distingue e per n . 136. e seg.

gione, e per la figura del corpo . Tratt.3. n. 450. Con la Carità teologica bene si congiunge la spe

ranza pur teologica : Tratt. 4. n . 139.
La cognizione umile dei beni ricevuti da Dio La Carità divina porta l' ainicizia di Dio . Tratt.

non è contraria alla vera umiltà del cuore Tr . 3. 4. n . 141. e seg.

Questa Virtů produce tutte le alire, e mancan

Ogni nostro bene viene da Dio . Tr. 4. nu . 81 . do questa , mancano tulle le altre . Tralt. 4. n.

144. e seg

Tutto quello , che vuole , o permette Iddio in I mezzi per acquistare la medesima sono primo

riguardo a noi, tutto è per nostro bene . Trall. 4 , ardentemente brainarla . Tratt. 4. num . 151. se

num. 154. e seg. condo distruggere in noi l'amor proprio num . 152.

e seg. terzo frequente meditazione dell' amabilità

di Dio e de'suoi benefizi n . 104. e seg.

С
Gli atti propri della Carità teologica sono primo

amore di compiacenza . Tratt. 4. n. 173. e seg .

secondo amore di preferenza num . 186. e seg. ler
Niuno v ba; che non abbia bisogno degli altrui zo amore di benevolenza n . 190. e seg: quarto a

consigli . Tratt. 3. num . 14. e dessi debbonsi pi- more di contrizione n. 204. e seg.

gliare per operare prudentemente. num. 33. 34. La carità verso Dio si conosce dalle opere , e

la ra

e seg.

n. 520.

>

e seg.

Scar. Dir. Asc. Tom . II. 30 *
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non da certe sensibili dolcezze . Tratt. 4. nu . 214. e alla Passione Santissima di Gesù Cristo Reden

e seg. La perfezione della carità. verso Dio con- tore . Tr. 4. a . 14. I- 5.

siste nella perfetta conformità a tutti i : voleri di In che consista . la disperazione . Trajt. 4. num .

Dio n. 224. e seg : 104. e seg.

Il diritto, che ha Iddio sopra di noi per averci
creati, ci deve muovere a conformarci alla volontà

sua in tutte le cose . Tratt. 4. num . 242. e seg ,
E.

La Redenzione di noi fatia da Gesù Cristo ci

deve essere un forte motivo a conformarci a tulii

i divini voleri . Tratt. 4. n. 247. e seg. Esempio del dovere noi pensare prima di par-.
Vari motivi di conformarci in tutto alla volontà lare, e di operare . Tralt. 3. n. 15. del giudizio

di Dio . Tratt. 4. n. 240. e seg. nel discernere il valore dei mezzi, che a buon fine

Non v'ha contentezza in questo mondo, se non conducono le opere n. 16. della discrezione, e pru.

vi ha conformità a tutti i voleri divini . Tratt. 4 . denza regolatrice d'ogni virtù n . 27: di pertinacia

n . 266. e seg. nel proprio parere num . 36. del dover essere il

La confidenza in Dio conduce l'anima allà per- Confessore spogliato d'ogni indiritta affezione n.

fella conſorinità alla volontà divina ..Trati. 4: 39 dell'interrompere santamente le penitenze per

n. 190 . alio di carità verso il prossimo n. 46. o per rin.
: Quali siano i gradi della perfetta conformità alla forzare il corpo n . 47: di attenzione nell'ammi

volontà di Dio . Tratt. 4. nun . 293.. nisurare la giustizia n. 54. 55. della connessione,

Il rigoroso' precelto divino della Carità verso il che ha la giustizia con la pace n. 59 della neces

prossimo fa palese l'eccellenza di questa virtù . sità della giustizia nei sovrani n . 61. di distacco.

Tratt. 4. n. 298. e seg dessa ci assicura il perdo- della roba n . 64. 65. di severo castigo dato da Dio

no dei nostri peccati n . 310. e ci difende dal com- per piecolo furio n . 68. d'ingiustizie n . 73. di un

mellérne n. 3i . furto prodigiosamente scoperto n . 80. di un allo

I gradi di perfezione della Carità verso i nostri eroico derivato da una vera fortezza num . 89. di

nemici sono : primo prevedere i torti , che ci pon- eroica fortezza num . 95. 96. 97. di desiderio del

no esser fatti . Tratt. 4. num . 329. secondo usare martirio r . 10lq di generosità nel patire n . 106.

mansuetudine nel ricevere gli oltraggi num. 330. 107. della meditazione della generosità di Gesù

e seg. terzo non conservar nell'animo amarezza Cristo utile ad acquistare la virlù della fortezza

alcuna contro il nemico n . 334. e seg. quarto ama.
n. 13. del santificare le inclinazioni della natura

re veramente chi ci ha offeso num . 336. quinto n. 119. di insigne temperanza n . 128. 129. e 130.

fare del bene all' offensore n. 337 .
dell'abbominazione del vizio d'incontinenza n. 134.

Leopere di misericordia verso il prossimo sono dell'intemperanza , che fa perdere la vera Fede

alti di Carità leologica, se si facciano per amor di num . 139. di stolta disperazione per essere caduto

Dio . Tr. 4. B. 532,
in peccato d'impurità dopo una santa vita n . 152.

Quanto grande sia r obbligo della fraterna cor- di astinenza da leciti dileiti n . 153. 154. dell'ado.

rezione . Tratt. 4. num. 366. e seg . deesi ella fare razione degli Angeli al sacrifizio incruento dell'Al.

con dolci modi n. 368. e seg . alcune volte giova tare n . 163. 164. della compunzione, a cui eccita

farla con asprezza n . 373. e seg :
no i decorosi ornamenti delle Sacre Funzioni n.

I Paslori 'd'anime sono obbligati per rigorosa 172. di esteriore adorazione n . 172. del frequente

giustiza a correggere i sudditi suoi peccatori, e ad pregar Dio n. 180. di singolare divozione nel pre.

attendere alla loro elerna salvezza . ' Tr. 4. n. 379. pararsi, e nel celebrare la Santa Messa R. 186. di
e seg: Il pascolo, che alle loro greggie sono obblic divozione nell' ascoltare la santa Messa n . 188.e

gati di porgere i sacri Pastori , sono la parola di 206. di riverenza alle Chiese num. 207. di gastigo

Dio, e i Santi Sacramenti num. 381 .
dalo da Dio per uno spergiuro num . 209. di vera

divozione n . 212. 217. 218. di una fatale presun

zione n . 221. di sostanziale divozione num. 230 .

D di sensibile divozionen. 234. di fortezza velle spi

rituali aridità num. 238. di obbedienza ai genitori
n . 264. di obbedienza al marito n . 265. di obbe

La vera divozione consiste in una prontezza di dienza a suoi Padroni num. 266. di obbedienza ai

fare ciò, che è in onor di Dio . Įrath 3. n . 209. Sacerdoti n . 267, di disobbedienza lodevole agl'in .

giusti comandamenti de' Genitori n. 270. di obbe

Non è necessario ch'ella sia sensibile . Tratt. 3. dienza a Superiori Regolari num . 279. 280. 281 .
n . 225. e seg . ella è almeno in quanto alla sostan- 282. di quanto a Dio dispiaccia la disobbedienza

za necessarissima alla perfezione num. 227. e seg : num. 290. dell'obbedienza ai Superiori Spirituali

Deesi stiinare la divozione sensibile . Tratt. 3 . come mezzo a superare le tentazioni num . 292. di

n . 231. 232 .
proplezza nell'obbedire num. 296. di pronta obbe

Puossi rettamente e procurare, e chiedere a Dio dienza nelle cose repugnanti al genio n . 298. 300.

la sensibile divozione . Tr. 3. n . 239. e seg. cosa di pronta obbedienza nelle cose spirituali n. 302.

più sicura però è chiedere soltanto la sostanziale di santa semplicità nell'obbedire n. 305. di quan

divozione n . 241.
to Iddio curaple sia della semplicità nell'obbedire

Non ci dobbiamo perdere d’aninio per sottrazio- ne. 307. di stimare i Sacerdoti per Luogotenenti di
ne della sensibile divozione . Tratt. 3. num. 256 . Dio num. 315. di obbedienza cieca al Confessore

257.
n . 318. di cieca obbedienza, e pronta ai Superiori

Nelle tentazioni di disperazione ricorrere dob- Regolari n . 320. 321. 322. di obbedienza costante

biamo a Maria Santissima Madre di Misericordia , ancora in dure cose nu. 325. di obbedienza come

)

e seg.

1
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segno certo di vera Santità num. 333. dell'utilità, vore del divino servigio , che cagiona la speranza

che alla perfezione cristiana arrecano le tribolazio- teologica. n. 99. della contentezza dell'avimo, che

ni n. 343. eseg. dell ' utilità delle tribolazioni ni reca la speranza leologica num. 103. della fortezza

346. dell ' utilità, che a ben sopportare le tribola . nelle pene, che cagiona la suddelta virtù nu. 108.

zioni arreca la meditazione della Passione del Re- 109. di fiducia nell'orare num. 112. del confidare

dentore n. 351. di quanto conforto sia nelle tribo. jo Dio nelle tentazioni n . 119. siccome nelle tribo

lazioni pensare al premio eierno num. 358. di ge.. Jazioni numi 121. di gastigo dato da Dio per fred
nerosità , e tranquillità d'animo in varie tribola. dezza nello sperare in Dio n. 132. dell'amare Id

zioni n. 361. di pazienza nelle tribolazioni n. 361 . dio per se stesso solamente n. 135. dell'amare Id

e seg , di pazienza nelle tribolazioni nu . 375. 377 : dio per se stesso insieme collo sperare gli eterni :

380. di resistenza ai pensieri impuri num : 388. di beni' n . 140. del mancare lutte le virtù , mancando

difesa della propria verginità . n . 394 : 398. 399. di la carità verso Dio, .e del fiorire tutte le virtù , 0 «

patimenti solterii per conservare la virginità num . ve fiorisce la carità n . 149. 150. della guerra, che

397. 402. della sapievza che arreca all'uomo la deesi fare all'amor proprio nu . 160. della medita

vergività num . 407. di morte soflerla per non per
zione dei benefizi di Dio , come inezzo per accen .

dere la castità mairimoniale nu. 410. 411. del pe dere in noi la carità verso di lui num . 170. di

ricolo di perdere la verginità col trailo familiare ardente amore di compiacenza verso Dio nu . 178.

con persone di diverso. sesso nu. 418. di fuga dal d'intenso amore appreziativo verso Dio n. 185. di:

conversare con persone di sesso differente n. 425 .. zelo della gloria di Dio ni 193. di zelo d' impedi
di fatiche, e penitenze intraprese per conservare re i peccati nu. 196. 198. 199. di prudente discre
la castità n . 429. 430. dell'unità necessaria a con- zione nel zelo d'impedire peccati nu . 201 , 202,

servare la castità n . 433. dell' orazione utile a con. 203. del piangere per tutla la vita i propri peccati

servare la castità num. 437. del dovere resistere n . 206. del valore della contrizione dei propri pece

al principio della tentazione n . 440. delle penitenze cati n . 208. del piangere per gli altrui peccati n.

necessarie a conservare la castità ni 444 di man- 209. d'ardente carità verso Dio tra patiinenti nu.

suetudine n. 445. 447. 448. 454. 46o. 423. del mo 218, della conformità ai voleri divini n . 228. 229.

do di acquistare la mansuetudine n . 475. di soffe- e seg. di false apparenze d'una morte buona, e di

renza nelle calunnie nu . 481. di ben regolato sde. fallaci d' una norte cattiva nu . 264. di conformità

goo n . 490. di sofferenza negli oltraggi num. 493.
ai divini voleri nelle tribolazioni n . 270. 271. 274:

di vera umiltà di cuore, e d'intelletto n . 499. 500. di sante giaculatorie per eccitarsi alla conforntità
della mostruosa bruttezza del peccato mortale nu . dei voleri divini nu . 289. della confidenza in Dio,

507. della bruttezza del peccato. veniale n..511 . di che conduce alla perfetta conformità ai divini vo

disprezzo della stima degli uomini 517. dell'abbor. leri n . 29 !.dei gradi della perfetta conformità alla
rimento agli onori mondani n. 524. dello stimarsi volontà di Dio num . 293. di grave castigo dato da

a .
Dio per un peccato commesso contro la carità del

del godere d'essere dispregiato nu. 533. del vano prossimo num . 306 , dell'essere G. C. nella perso.

parlare in propria lode nu. 537. del ricevere con na de' poverelli n . 307. della carità verso il prossi

umiltà le riprensioni num. 539 del fare opere vili mo, che ci assicura l'eterna nostra salute nu. 213.

per essere dispregiato n. 540. 541. del sopportare 214. della misericordia di G. C. nel perdonare a

con pazienza gli oltraggi, e te calunnie num. 543. suoi oltraggiatori n . 323. e seg. di risposta piace

dell'umiltà nel vestire n ..544. del danno, che alle vole a - delli offensivi n . 334. di non ritenere nell'a.

altrui anime arrecano le vane mode, e pompe nel pimo alcuna amarezza contro chi ci ha offeso nu.

vestire delle donne num . 546. della necessità della 335. del beneficare i propri nemici num . 337. del

virtù dell'umiltà per acquistare la perfezione nu . quanto a Dio sia gradita lalimosina a poverelli
556. 558. n . 343. del ricevere che G. C. fa come a se fatta

Esempio della stima, che deesi fare della nostra la limosina a poverelli nu . 347 : 352. di liberali lie
cristiana Fede . Tratt . 4. nu. 15. e 16: della sem mosine n . 350. dell' utilità dell'elemosina nu. 356.

plicità, proprietà della Fedeteologica num: 19. 20. dello zelo della salute delle anime quanto a Dio

della fermezza, proprietà della Fede teologica n . 23. gradito n. 361. e seg del correggere con dolci mo

della fortezza, proprietà della Fede teologica n . 24 . di il nostro prossimo nu. 371. della semplicità de'

della costanza nella Fede per salvarsi, e farsi per- Santi, che convince la scienza profana degl' incre-:
feito n. 30. dell'abborrimento ad esser tenuto per duli np. 384. dell'inutilità dell' eccessiva politezza

miscredenle n . 31. della necessità d'una viva Fede nel predicare al popolo num. 385.

per fare grandi progressi nella perfezione num. 34:

di più viva Fede ne' più astrusi misteri, e articoli
n . 36. del frequente esercizio degli alti di Fede n . F

38. di verissima Fede n. 45. 49 del resistere alle
tentazioni d'infedeltà con atti di Fede n . 51. della

Fede, come necessaria ad avere una cristiana ge Duplice è l'officio dela virtù Cardinale della
nerosità nelle tribolazioni num . 53. dell'impossibi. Fortezza, incontrare generosamente gran mali, e

lità del potere poi capire i misteri della nostra vigorosamente combattere contro la cagion dei me.

Fede num . 56. dell'utilità, che recano alla perfe. desimi. Tralt. 3. n. 87. e seg . I gradi per cui si

zione le tentazioni n. 59. della dolcezza dei piaceri sale alla perfezione di questa virtù , sono primo

eelesti num. 67. del male spirituale, che recasi dai abbattere ilvizio e le cagioni d'esso ,

beni temporalí num. 71. del servire a Dio, percbe stanza esercitare la virtù num. 99. e seg, secondo

onnipotente a doparci' qualunque grazia num . 74. esporre la vila per lo bene spiriluale del nostro

del venire da Dio ogni nostro bene num . 82. della prossimo num . 102: e seg. terzo esporsi genero

fcrinezza della virtù della speranza n. 88. del fer- samente al martirio num . 103. quarto tollerare

e con CO
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num. 106.

1

#

a

con fortezza mali terribili ne' casi repentini num . ranza . Tratt. 3. num. 132. e seg. egli rende l' uo:

105. quinto incontrare mali terribili con piacere mo inutile a se stesso , e al commercio degli uo ,

mini num. 136. estingue il lume della Fede num.

I mezzi per acquistare la virtù della Fortezza 138. 139.

sono , primo chiederla a Dio . Tratl. 3. num . 108 . Le tentazioni d'impurità meglio si vincono fuga

secondo prevedere le cose ardue, e desiderarle nu . gendo, che combattendo . Tr. 3. n . 416. 417 .

109. terzo assuefarsi a soffrire generosamente quo- L'ira più che qualunque altra passione intorbi

tidiani mali piccoli n . 111. quarto spesso meditare da li ragione. Tratt. 3. num. 451 .

la generosità di G. C. nel patire nu . 112. quinto La passione dell'ira più che non altra impe
ardente amore verso Dio n . 15. disce l'acquisto del dono dell' orazione . Tratt. 3.

Qual sia la santa , e l'empia fortezza . Tratt. 3. num . 465. e seg .

n . 18. e seg : Per frenare questa passione è d'uopo primo

Le donne debbono con ogni studio altendere prevedere le ollese che ci ponno esser falle : Tr.

all'acquisto di questa virtù . Tratt. 3. n . 123 . 3. num . 476. e seg. Secondo confrontare gli eccessi

Senza la grazia divina è impossibile fare un allo proprj nello sdegno con gli altrui n . 479.

teologico di Fede divina . Tratt. 4. n . 6 . Quando questa passione sia lodevole , e quando

Seite sono i principali argomenti di credibilità viziosa . Tratt. 3. n. 486. e seg.

della nostra Fede . I'ralt. 4. n . 8. e seg . Quali sieno le ire, che hanno del brutale . Tr.

Qual debba essere il motivo della divina nostra 3. num. 492. 493.

Fede . Tr. 4. n . l . e seg:

Le proprietà della Fede teologica sono , prima

essere semplice . Tratt. 4. num . 18. e seg . secon
L

da ferma num . 21 . e seg. terza forte num . 24.

e seg .

La prontezza nel credere è una dole degna del Le lodi a Dio sono il più pregievol atto di e

la Fede cristiana . Tratt. 4. n . 26. slervo culto di Religione . Trail. 3. n . 178.

La lede è il principio necessario della nostra La Limosina è à Dio graditissima . Tratt. 4 .

eterna salute , e perfezione . Tratt. 4. num. 28 . num . 340. e seg. dessa ci rende simili a Dio nelle

e seg: opere sue maggiori , cioè nelle .misericordie num .

I mezzi per acquistare una robusta Fede sono, 319 ; e seg. Ela ci fa da Dio ottenere i divini

primo chiederla a Dio. Trall. 4. num . 55. secon. suoi lavori, e in riguardo al corpo, e in riguardo

do esercizio frequente degli atti di Fede num . 36. all ' anima num. 355 .

e seg. terzo frequente esercizio di opere di pietà

num . 39. e seg:

Per accrescere sempre più il lume della Fede M

debbono essere tutte le buone nostre opere direlle

dalla medesima Fede . Tratt. 4. num . 44. e seg.

Le tentazioni di fede sono nou rade volte segno Generosità nel patire de' Martiri . Tratt. 3.
d'una gran Fede . Tratt. 4. num . 55. e 56. num . 91 .

Il fervore nel servigio del Signore suole andare La meditazione frequente delle divine cose ,

del medesimo passo , che la speranza dei beni e. della propria miseria vale a farci acquistare una
terni. Tratt. 4. num . 124. e seg. vera divozione. Tratt. 3. n . 222. e seg.

Con quanta tranquillità dobbiamo sopportare la
morte de' nostri amici, o congiunti . Tratt. 3. nu.

G 470. e seg

Quanto sia la virtù della Mansuetudine diversa

dalla virtù della clemenza . Tratt. 3. n. 446.

Donde tragga il suo raro pregio la virtù della L : mapsuetudine è necessaria ad ognuno per

Giustizia . Trall. 3. n . 52. e seg . domare l'ira , che è la più feroce passione dell'a.

Senza di questa Viri non v'ha pace . Tr. 3. nimo umano . Tratt. 3. n. 455.

n. 57. e seg . nè tampoco vita civile n. 60 . La mansuetudine è stata la più dilella virtù di

I inezzi per acquistare questa virtù sono, primo G. C., e deve essere pur d'ogni Cristiano . Tr. 3.

distacco dai beni di questo mondo . Tratt. 3. nu. num . 457. e seg. dessa vale assai a mitigar il fue

63. e seg . secondo guardarsi dalle piccole ingiusti. ror dei nemici . num . 470. e seg.

zie nu . 07. terzo rigoroso esame sopra la già am

ministrata giustizia n . 69.

Rispetto grande, che anticamente portavasi al
0

giuramento . Tratt. 3. num . 191.
Quali sieno le parti secondarie della virtù della

Nelle cose dubbie ricorrere all ' orazione per am
Giustizia . Tratt. 3. num. 334 .

verne da Dio consiglio . Trait. 3. num . 29.

. Le soverchie terrene occupazioni impediscono la
I divozione . Tratt. 3. num . 245. 246.

In mezzo alle occupazioni del mondo deesi spesa

so alzare la mente a Dio . Tratt. 5. num . 249, 250,

L'ingiustizia è un vizio comune ancora alle Questa virtù è conservatrice delle altre virtù

persone divole . Tratt. 3. num . 73. Tratt. 3. num . 277. e seg :

Quanto sia abbominevole il vizio dell' Intempe . Dall'obbedienza dei sudditi ai Superiori, dipeng

e

.
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e seg

de ogni bene e spirituale , e temporale . Tratt. 3. Debbonsi per tutta la vita piangere i propri.

num. 272. e seg . peccati. Trait. 4. num. 205. e seg.

Questa virtù è conservatrice delle altre virtù . Come Iddio permetta il peccato , e come egli

Tratt. 3. num. 277. e seg . tragga del benedal medesimo. Tratt. 4. num . 236 .

L'obbedienzaé a Dio più gradita che le altre

morali virtů . Tratt. 3. n . 285. e seg dessa giova Alcune volte Iddio punisce con più gravi pene

a vincere le tentazioni n. 291. é seg . i peccati loggieri, che non i gravi . Tratt. 4. num.

Come, e quando dee essere pronta l'obbedienza . 287.

Tratt. 3. n. 295.e seg . Il perdonare ai nemici ci rende simili all'eterno

L'obbedienza dee essere pronla principalmente divin Padre . Tratt, 4. num . 316. e seg. e al di
nelle cose spirituali . Tratt. 3. num . 301: 302. se vin Figliuolo num . 318. e seg.

dessa non sarà semplice, e cieca , non gioverà nul.

la al profitto spirituale num . 306.e seg .

I motivi di obbedire con perfezione sono primo,
R

che chi comanda tiene il luogo di Dio . Tralt. 3.

num. 513. e seg . secondo che nell'obbedire non

mai si erra num . 324. e seg. terzo tener fissa nel Ii Confessore non può dispensare dalla restitu

la mente l'obbedienza di G. C. al suo eterno Pa- zione chi ha rubato . Tratt. 3. numer . 75. quali

dre . num. 326. e seg . sieno le vane , e le buone scuse per non farla .

L'orazione è il mezzo più forte per superare i numer. 76. 77. dessa non deesi troppo a lungo

travagli con generosità cristiana . Tratt. 3. num. differire . num . 79. 80. come debbasi fare num. 8r.
382. 82, 83 .

L'orazione è assai più necessaria per conserva- Gli Angeli esercitano in Cielo , e in terra la

re la castità, che non per qualunque altra virtù . virtù della Religione . Tratt. 3. num. 163.
Tratt. 3. num . 434. e seg . Iddio esige da noi gli atti di Religione più per

Nelle nostre orazioni dobbiamo eccitare la nostra util nostro , che per sua gloria . Tratt. 3. n. 166.
speranza teologica . Tratt. 4. n. 111. e seg ... dessa principalmente richiede gli alti interiori del

cuore num. 167. secondariamente esige ancora gli

esterni del corpo num . 168. e seg .
P Nomi diversi del culto spettante alla Religione .

Tratt. 3. num. 173.

Quali sieno le parti essenziali, e integrali del
Quanto sia pericolosa cosa alla verginità delle

persone Religiose consacrate a Dio il coabitare con

la virtù della Prudenza . Tratt. 3. num . It.re seg persone di diverso sesso , e il tratto troppo fami

Varj nomi della medesima num . 18. puossi ad essa liare . Tratt . 3. num. 422. e seg.

mancare o per eccesso , o per difello n. 19. e seg .:

dessa è la direttrice di tutte le altre virtù nu. 24.

e seg. ella è propria del Direttore spirituale più S

che di qualunquealtro num . 37.

Le passioni fanno operare con imprudenza . Tr.
La sollecitudine smoderata delle cose temporali3. num . 30. 31.

Richiedesi prudenza grande nell'intraprendere è biasimevole , siccome la moderata è lodevole .
ardue imprese . Tratt. 3. num. 127. 122 . Tratt. 3. num . 22. 23.

Il piangere i propri peccati: è atto di Religione . Il vizio del senso più che qualunque altro fa

Trati. 3.num . 159 perdere la prudenza . Tratt. 3. num. 30.

I peccati frequenti veniali volontari impediscono Il Sacrifizio è uno tra i primarj alti di culto di

la vera divozione . Tratt. 3. n. 244. Religione . Tratt. 3. num. 181. e seg .:

L'offizio della viriù della pazienza è ilmitigare Quanto grande sia la dignità del Sacerdote . Tr .

i mali, che ci cruciano . Tratt. 3. nu. 336. questa 3. n. 185. 186 .

virtù è sommamente necessaria per l'acquisto del. Quanto grande debba essere la divozione nell'as

la perfezione num . 337. 338. sistere al tremendo Sacrifizio dell'altare . Tratt. 3.

Le pene di questo mondo sono di gran lunga num. 18.

inferiori ai beni, che ci sono promessi nell' altro . Per qual ragione chiamansi sacrifizio alcune san

Tratt. 3. num. 354. eseg. te azioni . Tratt. 3. n . 189.

Tre sono i gradi di perfezione della virtù della L'eccessiva sollecitudine delle terrene cose ismi

pazienza : il primo è di non dar segno di tristezza nuisce il fervore, e la divozione . Tratt. 3. num.
nelle tribolazioni. Tratt. 3. num. 375. secondo il 251. 252.

tenere il cuore in perfetta calma num. 376. terzo NeSuperiori altro non si dee considerare se
di tenersi allegro num . 378. e seg . non che sono Luogotenenti di Dio . Tratt. 3. n.

Le penitenze sono necessarie per conservare la 308. 3og.
castità. Tratt. 3. num . 429. e seg. La frequenza ai SS . Sagramenti dà forza a sop

Il ricadere nei peccati non ci deve far perdere portare cristianamente i travagli. Tr. 3. n : 384 .
la fiducia in Dio d'emendarci , ma bensì ci deve Non si può fare un alto di tcologica speranza

tenere in più profonda umiltà . Tratt. 3. nu. 565. senza la grazia di Dio . Tr. 4. n. 62. e seg .
566 .

Il primo oggetto della speranza teologica è Dio .
Nella considerazione de' nostri peccati dobbiamo Trati. 4. num . 64. e seg.

eccitare la nostra speranza teologica . Tr. 4. n. 113. L'oggetto secondario sono i mezzi tutti neces .

.

.
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e seg.

nun. 102

parere del

1

e seg .

>

sarj a conseguire il medesimo Iddio . numer . 69. Quanto indegni sieno i lamenti nelle tribola .

zioni contro la divina provvidenza . Trati. 4. nos
I motivi teologici della speranza sono le promes 262. e seg

se di Dio, e la sua fedeltà nel mantenerle : Tr. 4 .

num . 73. e seg . per eccitare la nostra speranza ya.

le la considerazione
della bontà e misericordia in V

finita di Dio . num . 77. e seg.

Le proprietà della teologica speranza souo pri

ma che deve appoggiarsi a Dio solo . Tratt. 4 . Alcune
regole circa l'esercizio delle virtù . Tr.

num . 79. e seg . seconda deve essere ferinissima'. 3. num. 46.

num . 86. e seg. terza deve congiungersi con un Per qual ragione alcune virtù si chiamano car
santo timore num. 91. e seg. dinali . Tratt. 3. n . 96 .

Per non errare in questa virtù della speranza Segno certo di eroica fortezza è l'esporre la

conviene diffidare di se, e degli uomini, e piena. vita à pericolo di perderla per lo bene spiritua

mente confidare in Dio . Prati. 4. num . 85.
le , o corporale del nostro prossimo .. Tratt. 3 .

I frutti della speranza teologica sono primo ren

der pronti all'osservanza perfeua della Legge di- Non cop viene far voti senza il
pro .

vina. Tratt. 4: num . 96. e seg . secondo tenere al. prio Padre spirituale . Tratt. 3. n . 208.

legri e contenti gli animi num . 100. e seg terzo L'umiltà è prossima cagione nelle divozioni .

rendere forti nelle pene, e travagli n . 105. e seg: Tratt. 3. n. 219. e seg:

Quali sieno li modi di eccitare la virtù della Lo stato di Virginità è più pregievole di qua .

speranza in chi incomincia a illanguidirsi . Tr. 4. lunque altro . Tratt. 3. n. 392. 393.
num. 128. e seg. Questa virtù porta all'anima la santità . Tr. 3.
Le sensibilità di dolcezza nell' amor

verso Dio
num . 395. e 404. e seg . dessa è assai frequenle.

sono gli accidenti, non la sostanza della carità teo- mente lodala da S. l'aolo num . 396. ella è più

logica, ed essa puossi avere senza di quelle . Tr stimabile nell' uomo , che negli Angeli num . 401.

4. num . 201. é seg :

Non si può fare cosa a Dio più cara che il Con qual seggio contegno debbano diportarshi

procurare la salute delle anime : Tratt. 4. num . Religiosi nelle visite, che fanno alle donne, Tr. 3.

458. e seg. num . 426. 427

L'umiltà giova assai a conservare la castità .
Trait. 3. num . 431. e seg:

T' Due sono le specie della virtù dell'umiltà ,

milià di cuore, umiltà d'intellello . Tratt. 3. num.

496. e seg

Quali,e quanti siano i temperamenti degli uo, . Acquistasi l'umiltà d'intelletto primo colla me

mini . Tratt. 3. n . 42. e seg, dilazione, e del nulla , che noi siamo nell'ordine

L'uffizio proprio della temperanza è moderare i della natura . Tratt. 3. num. 501. é seg . e dei
diletti dei sentimenti . Tr. 3. n . 125. e seg. nostri peccati già commessi, o che potevamo coins

Insigne lodi della temperanza . Tr. 3. n. 140. meltere num . 505. e seg . secondo colla medita

Peccati contro questa virtù tanto con eccessive, zione del nulla , che noi siamo nell'ordine del.

quanto con troppo scarse astinenze . Tratt. 3. nui la grazia num . 514. e seg. L'umiltà del cuore

143. e seg acquistasi primo con un profondo soggettamento

La tristezza arreca danni spirituali, e lemporali. ai voleri di Dio num . 518. e seg . secondo col ri.
Tratt. 3. num . 337 . fiuto degli onori degli uomini num .521, e seg ,

Le tribolazionisono sempre giovevoli allo spiri- terzo col ripularsi, e trallarsi da inferiore di tutti

to . Tratt. 3. n . 339. e talvolta ancora ai beni temº gli uomini qum . 526. e seg.

porali n . 340. desse giovano a distaccare il cuore Come si possa con ogni verità qualunque Sanlo

dai beni di questo mondo n . 341 . ancora ripulare inferiore di qualunque ancor grant
Nelle tribolazioni Iddio è sempre provlo col suo peccatore". Tratt. 3. num. 529. e seg .

ajuto . Tratt. 3. n . 174. Per conservare l'umiltà del cuore, e il soga

Nelle lentazioni d'impurità conviene esser pron: gettamenlo a tutti gli uomini giova il tenere fis

ti a farsi resistenza , Trait. 3. num . 439. 440. tali sa nella mente l'uniliazione di Gesù Cristo . Tralt.

lentazioni è d'uopo scoprirle con minutezza al Con. 3. num . 334 .

fessore num . 441. Esercitasi l' umiltà primo col non dire parola
Nelle tribolazioni dobbiamo armarci d'una viva in propria lode, o col dirne asuo tempo molte in

Fede . Tratt. 4. n . 52. e seg. proprio avvilimento . Tratt. 3. num . 536. e seg.
Nelle tentazioni dobbiamo eccitare la nostra spe- secondo col fare opere vili, e umili, o di propria

ranza teologica . Tratt. 4. nu . 117 , e seg . siccome volontà, o per comandamento de' Superiori n. 540,

ancora nelle tribolazioni n . 120 . e seg. terzo col sourire con pazienza gli oltraggi

Nei travagli, è nelle tribolazioni molto conforla num . 542. e seg. quarto coll' umile vestito n . 544

l'avere tenera compiacenza delle perfezioni di Dio . e seg. quinto col modesto , ed umile porlamento

Trail. 4. n . 176. e seg. della persona num . 457. e seg.
Qualunque iribolazione deesi riconoscere da Dio. La ' virtù dell' umiltà è ii fondamento di ogni

Tratt. 4. num. 238. 439. virtù , e santità . Trail. 3. num . 550.

Quanto grandi sono i lomi che ci apportano le sì perchè senza d'essa non può erigersi alcuna

tribolazioni . Tralt. 3. n . 256. e seg . fabbrica di sanlità num . 553. é seg. si perchè sen

u

e seg. e ciò
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za d' essa non potrebbe sussistere alcuna santità

num. 556. e seg . z

Questa virtù è sempre fin all'ultimo respiro
della vita necessaria . Tratt. 3. n. 564. Il zelo santo non è contrario alla virtù della

Modi pratici d'esercitare la virtù dell' umiltà . mansuetudine . Tratt. 3. n. 494.

Tratt. 3. n. 567. e seg . Il zelo d'impedire i peccati tanto più cresce ,

Tutte le cose di questo mondo dipendono dal. quanto più è ardente la nostra carità verso Dio .

la volontà di Dio , e da essa derivano . Trati. 4 . Tratt. 4. num. 194. e seg. desso però deve essere
num. 233. e seg . prudente r . 200. e seg.
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